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IN MILANO, 



Per Giofeffo Marcili, al fegno della Fortuna. 



IHuftrifs. Signore. 

Ouendo nafccre dalle 
mie Stampe alla pu- 
blica vtilità del Mon- 
do la Vita del gran 
Seruo di Dio Maeftro 
Giouanni d'Auilafplendore, e gloria 
della Spagna , non poteua comparire 
alla luce con più beli' Orofcopo, che 
col nome di V. S. llluftritTìma tanto 
parziale della pietà. Ho conofeiuto di 
non poter maggiormente incontrar il 
genio di quell'Eroe , delle cui gloriole 
attioni in quell'Opera fi delinea vn 
abbozzo 3 quanto mettendolo nel 
feno della Virtù, cioè fotto a gli occhi 
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dVn qualificato Perfonaggio , rettifli- 
mo {limatore, e feguace di quella.*. 
Non fi riconolcerà nelle lue manifo- < 
reftiere , e ttraniere , ctTendo proprio 
di V. S. Uluftriflìma ciò, che porta il J 
vanto, Òc il carattere di virtù . La No- 
biltà del fuo fangue illuftrata con le 
glorie di CaualierChriftiano, le qua- | 
lira dell'animo ammirabili ad ogni ' 
piufeuero giudice della virtù, le doti 
della Natura, accoppiate con quelle 
della Gratia , l'vne dono della fortu- 
na , l'altre frutti della Tua indulti ia 5 
Mentre la rendono non meno grande 
appretto gli huomini , che appretto 
Dio , ottengono infieme lode alla 
mia rifolutione . Vorrei però, che fra 
gli altri molti titoli , per li quali doue- 
ua ricorrere al fuo- amore quefto par- 
to rinato nell'Italia, fi degnale dian- 
nouerare la (ingoiar feruitù, la quale 
hò Tempre profelTato alla Cafa di V.S. 

Uhi- ' j 
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IlIuftriflGma , di quello titolo viues^ 
fempre gToriofo, e gradirà inquefto 
piccolo olTcquio vn grandiflìmo mio 
defiderio di dfere fempre 

DiV.S.Illuftrifsima 



fiumilifs.e diuo tifs.Seraitorc 

GiofetTo Marelli. 



Dalle mie Stampe in Milano 
li 6. Nouembre 1667, 
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IO in frafcrltto hanenào letto d'ordine particolare <f e! Rei 
uerendiflìmo P. Inquiiltore Generale di Milano il libro in- 

titolato , Vita dell Jpoftolito Predicatore , il V. Muffirò Giouanni 
A* Ami* Sacerdote Se tl.ire , con alcuni Elogij delle ViriU , e Vile 
d'alcuni de fuoi principali Difeepoli , ferina in Spagnuolo 3 e dedicata: 
*lle chiefe Metropolitane > e Catedrali de' ^tgni di Caftiglia \ e Leon 9 
dal Li centi a to Luigi M ugno s l'anno 1*3$., e portata in Italiano da 
rn Vadre della Compagnia di G'tsù , Attefto di non hauere ritro- 

uato in efla cofa aicuna contraria alla noiìra Santa Fede , òà 
buoni coftumi , anzi hauere rkonofeiuto ne'fatti iliulìri, t 
nella predicanone di vn si fegnalato Huomo, il feruore , e i 
doni ammirabili dello Spirko Santo , comunicati a primi fon- 
datori della fua Chiefa Onde fono di parere, chelaletrione 
di quell'Opera fia per rifuegliare in molti l'amore della Virtù, 
e'ilzelo della fallite dell' Anime, accendendo inefìi quel fuo- 
co , che Giesù Chrifto portò dal Cielo in terra e perciò la 
giudico degniflìma d'eiTere publicata alle ftampe , anche nel 
noftro linguaggio . In MiJano,nella Cafa Profefla di S, Fedele 
13. Marzo 1666. 

Alcflandro Caimo della Compagnia di Giesù &c. 

HfllBBH^B ^^■^•■^■^ ™ ^mm^^^^m . ^va^v^v ^M^n^M^^a» ^^^^^^m» ^H^BWai^^B ^^^m^^^^* » - ^^MMN^V ii^"^^ 

DE mandato Reuerendiflìmi Patns Iulij Mercori huius 
Mediolanenfis Ciuitatis,ac Status lnquifitoris Generalis 
perlegi, & confideraui librum , cui Titulus Vna dell' jipoftolice 
Tredhcatore^l Vadre Mae flròQoiu anni d'jipttU tre] , periata in Ita* 
li ano da vii Padre della' Compagnia di Giésìé ex HifpanicO olillì 

Matri^iniprcfrum, atq; quo ad fubftantiam hiftoricam vtrum- 
«)ue concordare reperi . Iirfid^iJl &c. InConuentu S. Mari* 
ad Fontcm hac die 3. Mai; 1 667. 

Fr. Valentinus Tritius Ord. S. Francifci de Paula, 
ac S.Officij R euifor ■ & Conf &c. 



IMPRIMATVR. 
Fr. Hyacinthus Minutus Ori Pra?dicatorum Vicarius Gener* 

Sanili Officij Mediolani . 
Carolus Ghioldus Theologus SanÀi Nazari;, prò Emmentifs. 

& Raierendifs. D.D. Cardinali Litta Archiepifcopo &c. 

Irajicifcitó Arbona^pro JExcellentifs. Senatu . 
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A Santità diVrhano Vili. a i 3. 
f ^IH VJB&t&m ^ l Marzo 1 6 2 j fece vn Decre~ 
I *v^I t0 * * n C1il T r °kibifc* y (he sim- 

I ^fl primario libri > che trattino de 9 

1 3gM IJfc^B^ ^ fatti , miracoli > riuc lattoni di 
g urfar ^s a f^^l j perfine > che fono morte con fa- 
ma di Santità 5 0 Martiri y che contengano^ 0 r fe- 
ri fc ano benefici/ di Dio , come rie e unti per loro 
intercefsione ; fc non fono tali libri prima retti- 
fi y & appr ouati dall'Ordinario . Po/eia alli 5 di 
Giugno del 1 6j l.ilmedefimoVrbanoV lì 'Ldi chia- 
ro il fuo Decreto, dicendo , che la fu a prohibitione 
fi fende [blamente agli Elogi) \che immediatamen* 
te cadono fopra la per fona > qualificandola affolliti* 
mente per fanta s e Beata : e non a quelli , che ri- 
mirano li co fumi 3 0 1 % opinione , che fi ha della tal 
per fona . E comanda , che al principio del libro 
faccia la Protefta . Di piti a % 6.d % Agofto del 1 640. 
// mede fimo Sommo Pontefice , con Poccafione del 
Catalogo-^ che il P. Filippo Ale gambe della Com- 
pagnia di Ciesù mandò in luce de Scrittori della 
me de(ìn:& Compagnia > doue fi toccano molti de 9 
loro miracoli , rmelationi , Prefitte % e cofe fimi li s 
figni fico S. Santità, e ffer fuo gufo , che la P rote fa 
fi mette fife , non folo al principio dell'opera y mà 
anche al fine , come lo fece il me de fimo P. Filippo 
nel fuo Catalogo > che intitolo Bibliothcca Scrip - 

corum Soc. Ic Al 5 dotte fi pub vedere il riferito 
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con le citationi , e parole formali del Qecreto > e 
dichiaratane di S. Santità , e l'hanno tfegutto 
Altri molti y chc hanno pofcia Jìampato vite di per- 
fine illuflritn virtù, e fanti tà • obedendo dùnque 
anch'io a sì finto Decreto > e fie dichiarationi > 
Trotefìo che ninna delle cofi> che in quefta vita 
ri feri/co } sì del venerabil P. Maeftro Giouanni 
d % Auila^come d altre per fone ferue di Dio , hanno 
frihora autorità alcuna della S. Sede Apoftolica 
Romana , ma folamente l'autorità hnmana delle 
perfine, che le fcr tuono , rtferifiono, e teftificano>> 
fin za hauerne altra maggiore : ne è mia intenta- 
ne qualificare in alcuna maniera la per fona del 
njenerabil P. Maeftro Giouanni di Ani la ^nè alcuna 
di quelle , delle quali tratto in qnefÌHiftoria , affo* 
lut amente per finta ,o beata , finche la S. chteft 
lo dichiari per tale, conformandomi in tutto col 
decreto > e dtchiarationi di S. Santità » e figge t- 
tando quanto in queftaVitafcrtuo alla correttio- 
ne di Santa Chtefa * come fuo obedtentifsimo 

Figliuolo m 
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VITA, E VIRTV 

DEL VENERABILE HVOMO 
IL P. MAESTRO 

GIOVANNI D'AVILÀ 

PREDICATORE APOSTOLICO , 

LIBRO PRIMO. 
De' fuoi Natali , ftudij , e fatiche co'prolfimi, 

rff/ 7\ LMaefìro Ciouanni de AUÌl*. 

NA delle maggiori dignità, i cui Iddio hi 
follcuato fhuomo ; è farlo organo della 
Aia diuina voce , & oracolo dello Spirito 
Santo : non ricufando , per vna fi gran 
cofa, di valcrfi d'vn' inftromento tanto 
vile, qual'è vna lingua di carne > & ope- 
rando per quefto mezzo le Aie grande % ze 3 
e confeguendo le Aie glorie . Et il primo, 
in cui (juclfco fpinto operatore , e viuifìcatiuo de gli vditari ha- 
bitò pienamente ; fu Chrifto Signor noftro : il quale con le fue 
parole generando figliuoli à Dio , e morendo per loro ; me- 
ritò queìl'illuftrc titolo di Padre del futuro^ Secolo . Comu- 
nicò le fue ricchezze all'huomo , fenza haucr parte de* fuoi te- 
fori, che non glie la defle liberalmente r Gli diede Spirito per 
guadagnare li perduti : compaflìone per ridurre l'anime alienate 
dal Aio Creatore : PartecipogWl dono della parola viua , & ef- 
ficace , per dar vita ì quei; che l'vdiflero 3 e per poter a gloria del 

A mede- 
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medcfimo Dio goderà infiememenre dì qucH'iionorato titolo di 
padre dello Spirito : e poter dire arditamente con l'Apoftolo 
S. Paolo : V'hò generati per mezzo dell'Euangelio . 

Le primitie di quefto fouranodono della Diuina efficacia di 
parole goderono i Santi Apoftoli, e li Dottori della Chiefa, che 
furono T'anima del mondo , che giaceua miferabilmente morto 
in tanti errori,e peccati . E quantunque in tutti li tempi hi Iddio 
jnuiato alla Tua Chiefa Maeltri , c Predicatori , che indrizzino li 
fedeli nella vera Religione Catolica,c che gl'infegnino le ftradc 
della virtù, e li precipiti; de' vitij j tuttauia con particolar mife- 
ricordia » in alcune occafioni ha fatto à mortali particolar fauo- 
uorc d'inuiar loro alcuni huomini Apoftolici,di eminente San- 
tità , e di grande Spirito , i quali in qualche modo rinouaftero 
quei Secoli d'oro della primitiua Chiefa . i 

Di quefta felicità ha goduto, ne gli anni pafTati la illuftre Pro- 
uincia di Andaluzia , fcrciliffima parte della Spagna , con h pre- 
dicatione del diuino Huomo , il venerabil Maeftro Giouanni de 
Auila : a cui la liberal benignità di Dio comunicò con larga 
mano quella viiu , & efficace parola , che goderono li Secoli de 
gli Apoftoli : e con il Aio Spirito, Dottrina, e Santità, s'inuiaro- 
no al Ciclo innumerabili amme , le quali fecero acquiftarc àlui 
corone immarcefcibili . 

Li fatti più fegnalati di quefto Huomo infigne , li quali per la 
loro grandezza, non hà potuto il tempo mandar* in obliuione» 
pretende il mio poco, e debol talento di racorre in quefto volu- 
me,à maggior gloria di Dio, e di quello Santo Huomo: & acci^* 
che attioni fi gloriofe , e virtù cosi* illuftri fiano anche di efem- 
pio alli Secoli a venire . PiacefTe i Dio, che alcuna piccola par- 
te di quel raggio diuino , che illuftrò 1 intelletto di quefto Santo 
Dottore,di quello Spirito,che mofTe la linguale la mano di que- 
fto grand'Oratore , e fagro Scrittore, li degnafTe di fauorirc il 
mio intento , accioche le mie parole corrifpondcfTcro in parte 
alla grandezza dell' imprefa ! A voi fupplico , Sourano Signore 
mio,giachefiete folito per opere grandi adoperare fiacchi, e 
vili iftromcnri ; che mi diate il vigore del voftro Spirito , e la 
direttione della voftra gratia,accioche arriui a diferiuere i fatti, 
e le Vtrtù heroiche di quefto gran feruo voftro: giache confida- 
to nella voftra mifericordia 3 piglio vnimprefa tanto alle mie 
forze difugusle - 

La patria del Venerabile Maeftro Giouanni d* Auila fii la 
no bi; Terra* Àlmodouor del Campo, penata nel Territori% 

diCa^ 
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di Calatraua, di doue prefe i! nome , & attiene alla Dioccfi 
di Toltto : piefe fauorito dal Cielo , c che ha prodotto huo- 
mini tanto illufori, che qualunque di loro potrebbe render fe- 
lice la maggior Città del mondo . Annouera quefta Terra, tra 
li fuoi Cittadini , ò per eflcr nati in tei , ò per trarre da lei origi- 
ne , quella fonora tromba dell'Euangelio, il P. Fra Alonzo de 
Lobo dell'ordine di S. Francefco nel fuo primo rigore , huomo 
veramente Apoftolico , la cui predicanone nel meglio dell'Eu- 
ropa ridufleà più fantarita innumerabili annu . popolò li Mo- 
nafterij , riempi li Sagri Chioftri : e ne'più oftmati peccatori la 
fua voce , come vn fagro raggio , illuminò di maniera le tenebre 
loro ; che conobbero;, e fc^uiron la verità : ne pofTono li più re- 
gnatati ancomij vguigliare il gran concetto , che comunemente 
a tiene di aucfto gran J'heroe . 

Ne è interiore ornamento di quefla terra il P. Mirtino Gu- 
tierez della Compagnia di Giesu, huomo di grande Spirito, 
lettere , e talento di goucrnare anime : il quale nella fua Reli- 
gione hebbe gran cariche nella Prouincia di Cartiglia: la cui vita 
tu vn continuo efercitio di tuttele virtù : fu molto diuoto della 
Santiflìma Vergine, la quale lo fauorì di moke gratie , gli appar- 
ite diuerfe volte , & eflendo Rettor d'vn Collegio l'auuifuia di 
alcune cofe occulte attinenti al buon gouerno de'fuoi fadiilif 
& in vna grand'affliteione , che hebbe , per vn te/limonio falfo , 
che gli fu follcuato contro lo confolò . Et eTendo P r cpofito 
della Cafa profcfla di Vagliadoli d fù eletto per vn de'Padn de- 
clinati ai andar' alla C^ngregations Generale, che fi fece in 
Roma per formare i? fuccelfore del B.Francafco Borgia a) Gene* 
ralaco : In vn viaggio per la F-ancia fù prefo col fuo Cornpa gno 
da Luterani , e fù condotto in yii Caftello,doue fù crac caco nzlU 
maniera, che quelli fogliono li Sacerdoti della C ] vz fa . Da^> 
quefta prigione non ne vfei viuo: poiché lo fopr.ir>refc vn do- 
lor di petto, che in cinque inorii gli diede la morte : Se bene 
preuéfnnclo Iddio con grandi fentimcnti : &r e/;): in quella occa- 
fione fece moftra della fua granFed/ ,pati*,iza , e coftanza • 
Hebbe otto giorni auann niij'ùtione della fu i morte, egli diede 
la buona nuoua la fua grand* aunocacà Mv ; ; . Muori confc/fon- 
do tra li nemici della Chicli ii eflcr vero di effa: efubito 
che fpirò ( marauiglia grawJe ) cn;rò in quella prigione vna ve- 
Ocrabil matrona , chenuohò iti vn lenzuolo il c >rpo : e credefi 
piamente , che fi/Xlc la Vergine Sanci/Thia , ò alcuna Santa da lei 
mandata. Fù ftpolco vicina ad vaaCh; / , d3ue folcuaftarc 
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vna Croce : da! qual luogo tffcnt'anni dopò fu dalla pietà de* 
Padri della Tua Religione fatto leuare, e portar* in Spagna :c 
furono quelle venerabili ofla collocate al fianco dell'Euangelio 
della Chiefa della Cafa prò feffa di Vagliadolid , convn'hono- 
rato epitafio . E la ^lonofa Santa Tere/a lo vidde in Cielo : e la 
fua Religione lo tiene tra gli huomini più illuftri di Santità 
di vira. 

Diede più ampio volo da quella terra il P. Antonio di Cricii- 
na della medefima Compagnia di Giesù , il quale pafsò al Giap- 
pone : doueper ifpatio di trentanni predicò tra li Gentili la. 
Fede di Chrifto , al quale conuerti innumerabili anime :& in fr 
lungo tempo pati grandi perfecutioni , e trauagli , e fece molto 
frutto, il quale fi trouò radunato nel Cielo morendo in quelle 
Prouincie : nelle quali perteuerò , con quell'heroica vocationc, 
fin* al fine . 

Sarebbe breue elogio qualunque lunga hifloria fi icriuefle di 
qucll* altro huomo,non tanto della medefima terra , quanto del 
Cielo , il P. Fr. Gionanni Battifta della Concettione , che fu il 
primo, c!he rinoi'ò l'antica regola ddla Religione della Santiffi- 
ma Trinità . Fu queft' huomo Apoftolko di ammirabil carità > 
di rara obediei>za,di pouertà Angolare, e penitenza prodigio fa * 
Fu la fua vita vn* aggregato di tutte Je virtù , le quali in luiri- 
fplenderono in heroico grado . E tale conueniua,cne fufle colui, 
che haucua ad e(fere la pietra fondamentale di si illuftre edifi- 
cio, e I'efempio di per fettione di fi fanta, fi penitente, fi religio* 
fa famiglia , che in fi breue tempo ha inandato al Mondo tant 
Jmomini di si gjran Santità . Si riposò egli nel Siguorc nella Città 
di Cordoua alli 14. di Febraro del 1613. e quiui è venerato il 
fuo corpo chiaro altre tanto di miracoli;, quanto fù di virtù : ho- 
noreuolezza della patria del noftro Maeftro Gionanni d'Auila . 

Rifplcnde tra li chiari parti di quella medefima Terra il vene 
jrabil Sacerdote Giouauni Fcrnandez , il quale impiegaua la fua 
vita ininfegnar la Dottrina Chriftiana nelRe^no di Granata à 
quei miferabili infedeli . E nell'occafione dell' infelice folleua- 
tione tu prefo da' Mori , i quali con vn rafoio li trinciarono in 
molte parti la faccia : e con quefta , e con altre inaudite forti di 
crudeltà , gli tolfcro quella Santa vita, che tanto in lor prò 
«•jmpic^aua : mettendo quello Santo Campione accamo à tanti 
altri , che hanno quella nobil Terra illuflrata . 

Furono naturali dell'ideila Terra D. Giouinni Fernandez de 
Pornlio Vcrfcouo della Vera Croce; U Dottor Pietro di Ali- 
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na*ro Catedratico di Prima, Giubilato nell'Vniuerfita di Baezza 
Huomini l'vne l'altro di grandi lettere, e virtù. Oltre molti 
altri dotti , c fanti Huomini : à' quali fi potrebbono aggiungere 
altri , & altri illuftri nell'armi ; i quali hanno fatto opere heroi* 
che ,& hanno fparfo il Sangue in difefa della Santa Fede Caro- 
lica . & in feruitio del fuo Rè . . . 

Fiorifce la Religion Chriftiana con rari dimonftrationi de 
naturali di quefta Terra : efTcndo effi molto dediti al culto diui- 
no , & alla fua propagatane . Li Sacerdoti emulano JcChiefe 
Catedrali . Nel rimanente del popolo fiorifce vna pietà natii», 
(ottenuta da pie ragunanze , con le quali fi fpronano alla virtù . 
Tra l'altre loro felicità^ forfè la prima , è vna ammirabil diuo- 
tione alla Regina de di Angioli . Conferuafi quiui vna Confra- 
ternità da più di ducentdanni, dedicata ali Immacolata Con- 
ccttione di Maria. Et erti celebrano quefto Mifterio con fa- 
Unni fette, tanto che auanzano quellc,chc fanno del Sanuflimu 
Sacramento . Tale è la Terra,che produfTe al mondo U venera- 
bif Maeftro Giouanni d'Auila , huomo Apoftolico 3 il quale col- 
mò con le fue attioni , e virtù le felicita della fua patria . 

CUT. I I. 

De Genitori ^[cimento , t Fanciulìe^é dclV.Mtcflro 

Giouanni i'jiuìla. 

I Genitori del noftro venerabil Maeftro 
furono Alonfod'Auila,e Catarina Gyon 
dellipiù nobili di Almodouar, di fami- 
glia pura, e netta, fenza mefcolanzadi 
quel fangue,di cui vna fola goccia batta 
I ad imbrattarne il molto buono , che in 
noftro volgare chiamiamo Chriftiani 
vecchi, di purità (Incera, di facoltà afTai 
buone, e quello,che più imporra, di mol- 
to timor di Dio , & ©ffcruantc della fua Santa legge : e tali 
conueniua , che foflero quelli , da' quali vna tal pianta nalcer 
doucua . 

Erano flati vn pezzo nel loro ben cornfpondentc matrimo- 
nio fenza hauer figliuoli : tantoché haueuano grandefideno di 
veder prole, per compir l'allegrezza di fi felice accoppiamen- 
to . Efaudi le loro brat«e il Sigaorc della natura , il quale feto 
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può dar ^allegrezza della feconditi . Dopò molte diuotioni , c 
preghiere, prefe ia donna per intcraeditrice la gloriofa S. Brigi- 
da , andando in pclcgrinaggio per tredici giorni a piedi fcalzi , 
con vna fune legata fu la carne , per vifitare vn'heremitaegio , 
doue fi venera vn'imaginc di quefta Santa,e»llocata in vn'afprif- 
fima montagna, non molto lontana d'Almodouar . Quiui chiefe 
ì Dio, come vrf alcr»Anna , vn figlio, che fi dedicafie a lui , & al 
fuo fanto feruitio : e poco dopo quefto pclegrinaggio fifenti 
gramda del dono, che Iddio gli haueua conceffo, di vn'altro Sa- 
muele figlio di lagrime, e di orationi, il quale, fino dilli fuoi te- 
neri anni al Sagro Tempio afliitcffc. 

Nacque la defiderata prole nel giorno delf Epifania , folenne 
fafqua ^ella Chiefa , & in cui la ccleftc ftclla guidò quei 
Santi Ma^i al prefepe di Bcttelem > doue conobbero , & adora- 
ron' il Saldatore del Mondo : pronofticando vn tal giorno mol- 
to felicemente , che quel bambino , che in tal giorno era nato ; 
doueua c/fere vna rifplendentc ficlla nella Chiefa di Dio , la 
quale haueua ad incaminar molte anime nel feruitio del fuo 
Creatore , come nel progreflb di quella Hiftoria s'andari 
vedendo . 

Si conferua fin* al di d'hoggi la cafa, in cui nacque, e fi venera 
la ftanza, in cui venne i quefta luce . E molti fi Religiofi , come 
Secolari, e perfonc graui , che partano per Almodouar , vifitano 
quefto Santuario j e genuflefli con diuotione, e lagrime bacciano 
quel pauimento, readendo gratie à Dio,chc ha lafciato loro ve- 
der'vn luogo y che è ftato cosi felice . 

Il giorno, e l'anno del fuo battefimo , come che il tempo I*hà 
cancellato 9 non fi sa bene : ma com'è folito douette eflere l'ot- 
tauo giorno , dopo il nafeimcnto : e perche la Chiefa celebra in 
ral giorno la memoria del Battefimo di Chrifto , in età adulta , 
fatto dal gran Battifta,- Per ciò forfè lo chiamaron Giouanni : 
ne fù ciò fenza mifterio del Cielo: poiché quefto fortunato 
bambino haucuaad eflere vna rifonante voce di Dio nel deferto 
del mondo : imitando quello ^ che fù il maggiore tra nati di 
donne, neiraufterità della vita, e nella predicanone, riducendo 
tanti peccatori al battefimo della penitenza . 

E* fama comunemente tra quei del fuo paefe riceuuta , che in 
tutto il tempo , che durò la grauidanza , non poteua Caterina 
Aia madre il Giouedì, e Venerdì, mangiare, le non vna voltai! 
giorno ; e fe prouaua di voler farlo due volte ; fe gli fJcgnaua lo 
*tomaco,e bifognaua ributtali xl cibo : e nato j che fù il bam- 
bino; 



bino; quello , neUi mcdcinni due giorni 3 pigliawa il latte vna 
fola volta il di : nouità, che al principio diede pena a'gcnitori , 
temendofi , che fofle qualche infermità : mi col tempo reltaro- 
no tutti difingannati. Affermano ciò li più antichi di quella 
Terra , e molte attempate matrone , le quali conferuarono da li 
in poi più collantemente quefla diuota vfanza . Non hebbero li 
Genitori di Giouanni altro iglio y facendo Iddio feconda Cate- 
rina con vn figlio folo 3 che vane per molti . Dicono , che la Lio - 
neffa fa vn folo figlio > mi quello è vn Leone . L'alleuarono effi 
con gran pietà a e diligenza nelfanro timor di Dio , infognan- 
dogli la dottrina , & obligationi del Chrifliano : & egli come 
molle cera ^ riceueua ogni buona impresone di fanti ammae- 
ftrimenti . Et eflendo fanciullo viueua con tal modera, e pru- 
denza j che poteua cfler d'efempio * vecchi . 

Non chiamerò Vittudi quelle della fanciullezza ; mi i npulfi, 
ò preuentioni della Diuina gratia,che preuiene la natura, e pro- 
rompe impaticntcmcntc nell'imperfetto dell'età. Cosi lo veg- 
liamo in quelli $ che Iddio ha eletti per gran ferui fuoi : c fi fpe- 
rimentò nel noftro Giouanni , con cui nacquero ad vn parto la 

!|rauirà de* coftumi j l'obedienza , e riuerenza a' fuoi maggiori 3 
a penitenza , li digiuni , la mifericordia verfo li poueri 3 Ia pietà 
verfo Dio , l'orationi ,1'inchinatione alle cofe EccIefiafticheL_* . 
Appena haueua cinque anni , quando Io trouauano bcnefpeffo 
fuori del letto , che giaceua in terra fopra /armenti % ò fopra vna 
tauola: e fin* da quello tempo cominciò ad adoprare quello ì 
lui fpiumacciato letto . Se tardaua tal volta à tornare i Cafa ; 
il luogOjdoue l'haueuano i rinucnirc;cra vn cancon della Chiefa 
à far'orationc . 

Raccontano , che eflendo ancora affai piccolo 3 gli fece la 
madre vna cafacchina di v eluto nero 3 con guarnitionc di color 
doro y quale egli non poteua foflrirc di portare . Ecandaudo 
vna volta alla fcuoJa s'incontrò in vn pouerello della fua eti 
molto mal vellico : in doflb di cui mettendo la fua pulita Zinur- 
rina , fi prefe e^li il fordido , e lacero Saioncello del pouero : 
9c andatofene a Cafa , e veduto dalla madre , difiegli quella : 
come porti figlio quello (traccio > Che hai fatto della tua ca- 
facca ? Et egli rifpofe : Madre mia quella ftà meglio ad vn po- 
ueretto , che hò trouato per ilrada , e quefta fta meglio i me . 

In quella tenera età fi riferraua in qualche ftanza di Cafa , e fi 
difciplinaua . Continuaua il digiuno delGiouedi, e Venerai » 
che nelle fafeie, anzi dal ventre della madre > haueua cornine i|- 
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U lS2t?2 ? rC V"* bu0na Ma - dre ' che ' non fcp*" qual mano 
lo moucne a far tah anioni : ne fapeua nnaginar/ì , che peccato 
hauefle potuto il fuo figlio commettere , per cai faceflè tanta 
penitenza . 

Eflendogià di maggior età , trattaua per Io più con gente 
Reugioia* dona t frequcntaua con aflì/renza maggiore le Chie- 
fe, li Sagramene», li Sermoni rmoftraua grand' inchinatione al 
culto duuoo , impiegando/i in opere di virtù : fuggiua daJIe 
compagne, & inciampi, da' quali ipoteflè macchiarla candi- 
dezza del luo animo, e la fuapuriffinu honeftà . Di maniera, 
che fino dalla fua fcncmllezza , c . tenera età , cominciò à dar 
iaggio dalia gran turata , alla quale Noftro Signore l'haueua 
eletto i : lenza che già mai fi poterfe conofeere in tutto il decor- 
ro della fua vita anione alcuna riprenfibile ; anzi che tutte era- 
no degne di molta lode , e prometteuano quello, che di poi lì 
vidde molto perfettamente adempito. 

C A T>. III. 

Velli fuoi fliidij. 

Auendo fatto felicemente li primi ftuJij, 
i quali apron la porta alJi maggiori; eflèn- 
do gii di i i, . anni , fu inuiato da Aio Pa- 
dre à Salamanca à fìudiar legge 3 con que- 
gli honoraci dikgni, che da limili ftudij 
?ì fogliono pretendere . Poco dopò di 
hauerJi cominciati , fi fcuopri in lui 3 con 

_ maggiore fplendore , che prima , quella 

diuinaluce 3 che rende Santi quei ben'auenrurati, a' quali Iddio 
felicemente Jacommunica. Quella fondauà tirando afe eoa 
vn particolarismo fentimcnto,col quale gli dauano poco »ufto 
gliftudi; delia Legge : Nonlafciaua però le Aie Jettion!°: mi 
molto più attcndeua alla feienza de Santi,de)la quale Mo Iddio 
cmaefìro. Si portò in Salamanca con gran virtù? efoleua dir 
dipoi, quando, diuenuto Predicatore , & addottrinato nelle 
Sagre faenze 3 raccontaua quelli fuoi liudi; : E come 3 Se à che 
effetto perder» io tempo nella legge ? 

Nel tempo delle vacanze fe ne tprnaua alla patria, e come 
perlina tocca da Dio, chiedeua à quei di Cafa, che lo lafciafler o 
i^art; in vn'appanainento feparato , accioche cosi con quiete u 
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poreffo dar tutto àDio : Gli fu da' genitori conceffo , come 
quei , che l'amammo fingolarmente . In quello appartamento 
haneua vna celle: ca aifai piccola , e pouera,douc cominciò à 
fàr vita molto raccolta , & afpra penitenza : Il letto era va 
pezzo di legno , il mangiare vn continuo digiuno , i cibi pochi , 
c feiapiti, i ciliti j, e dìfcipline frequenti,rorationi di molte horc 
il giorno : in fomma la fua vita era da vn Monaco nel deferto . 

Sentiuano molto li genitori queflo tanore Ji vita tanto con- 
trario all'amore , che al Aio figlio portauano j ma non ardiuan3 
di contradirgli, confiderando , come timorati di Dio ,le grafie, 
che in ciò Iddio à lui faceua^ Durò in qticfto Santo coftumc 

?[uafì tré anni . Confeffauafi molto frequentemente : e come la 
ua diuotione cominciò per mezzo del Santiflìmo Sagramento ; 
così molto ordinariamente ftaua molt'hore in oratione auanti 
di quello. Si conimunicaua più fpeflbdi quello, che in quei 
tempi era folito,e ciò faceua con ammirabile diuotione, e mie* 
renza . Quefte attioni di sì grand* efempio furono di fomm* 
edificatione, fi i Chierici , come al reftante del Popolo i la qu^I 
fi gran virtù mofle gli occhi , e l'affetto di tutti gli altri giouani „ 
Affrontò à paffare d'Almodouar vnReligiofo del ordine di 
S. Francefco , huomo di vita efemplare : il quale marauigliato di 
tanto matura virtù , in fi fiorita età,- animò il giouane à profe- 
guireli fuoiftudij, mutando la forte difeienze: econfegli^li 
Genitori di lui,che lo mandaflero ad Alcalà à iìudiare le feienze 
fpeculatiue , e la Teologia ,accioche con lefue lettere potefic 
feruir meglio a Dio nella Santa Chiefa • 

Parue quefto confeglio del Cielo , e tale Io dimoftrò Teucn- 
to : poiché andò ad Alcalà, douc ftudiò le dette feienze, e fù in 
.quelle fuo Maeftro il gran Padre Fr. Domenico di Soto , infigne 
. in Religione , & in lettere : Quiuimoftrò prelìo la gran fotti- 
gliezza del fuo ingegno , accompagnata da vna rara virtù t e fi 
guadagnò talmente l'affetto del fuo Maeftro > che facendo que- 
iio grande Itima del fuo talento ; foleua dire , che fe egli fegui- 
taua a ftudiare ; farebbe ftato delli maggiori foggetti in lettere, 
che hauefle hauuta la Spagna. Fù die/empio a'fuoi condifec- 
poli j i quali rei tauan tutti edificati del fuo raro modo di proce » 
<Jere , e della fua modeftia . 

Guadagnò in quefto tempo, con la fua virtù Tamicitia di 
Pietro Gucrrcro , che fu di poi Arciuefcouo di Granata Prelato 
iiluftre per fantità, e faenza : con cui andò del pari negli (ludi;, 
e dipoi mantcnnsrg fcjnprc l'affcttion? ; c i' Arciuefcouo fluori 
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di poi molto le cofc di Maftro Auila : e qucfto negli refe la pari- 

lia /con gli ammirabili ainmacilramenti , che i lui diedej per il 
uon gouerno della fua Chiefa . 

Prima di compir li fuoi ftudi; muorirono li Tuoi Genitori : 
non lafciò però egli di terminarli , vdendo la Sagra Teologia , la 
quale Audio efattamente , e ne riufeì de' migliori fcolari del fu© 
corfo 3 fi per la grandezza, e dilicatezza del Aio ingegno ; come 
p*r la diligenza , & applicatone allo fludio . Mantenne/! in 
Alcali, per molti anni , il buon'odor delle virtù di lui : e li prin- 
cipali Maefìri, ePottori di quell'Vniucrfità lo foleuan proporre 
per efempio à gli ^ltri (hidenti di Almodouar,quando non vede- 
nan' in loro il buon ccrucllo^ modeftiajChe in Giouanni d'Auila 
ammirauano . Qiiollo che maggiormente celebraua le fue virtù 
fu il Dottor Gamica 3 che ftt Vefcouo d'Ofina . A fi grand'huo- 
mini sforzauano i coftumi di lui a renderlo in fomma vene* 
rati*ne . 

e ut v. ir. 

Comi fi fece ttttriote. 

Erminati felicemente li fuoi fiudi;; trattò 
fubito di confeguir l'intento , al quale ha* 
ucua quegrincaminati, che era di dedicar- 
fi al fcruitio di Dio , c della fua Chiefa . 
Hcbbc particolariflima vocationc al fanto 
flato Sacerdotale: Et à quello entrò pri- 
ma per la porta di vna retta intentionc di 
confagrarfi al culto Diuino , & eflcrc vn* 
hoftia viua ; grata alla Diuina Macftà, per 
mezzo de gli ordini Sagri , adempiendo efattamente gli oblighi, 
chefì fublime dignità richiede. Non fifsò egli gli occhi nelle 
rendite Ecclefiafiiche; anzi che in breue fi fpogliò delle pro- 
prie : non in confeguir dignità; tenendoli per abbaftanza hono- 
rato dcJJa fublimc preeminenza di Sacerdote diChrifto: non 
nella fìima de gli huomini ; ma fi bene ncll'efler fcruo humilif- 1 
fimo di Djo . Perche quei , che entrano in ifiato Ecdcfiaftico # 
per accrefeimenti , & intcrelTi temporali; rare volte diuen- 
gon buoni Ecdefiaftici : e quando il principio è ftorto, non cosi 
facilmente s'addrizza : e di qui per lo più nafee la rouina d'in- 
numerabili Sacerdoti . 
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La difpofitione , per riccuer li Sagri ordini j cominciò fino da 
gli anni, ne* quali puotc hauer canofeimcnto della dignità Sa- 
cerdotale , e delle cofe fagrc : le quali amò , e riucrì , fino da 
putto, conparticolarpropenfione al culto Diuino. Ma la più 
immediata preparatone fu vn'ardente defiderio cpn vna grande 
flima dell'incftimabil bene, al quale afeendeua : i cui congiunfe 
vn timore riucrentiale , & vnprofundo conofeimento dell'in- 
fufficienza fua, con abbondante oratione , e penitenze . Riceuè 
dunque li Sagri ordini, con hmniltà, riconofeimento di fe fteflb, 
&rvnica confidanza in Dio , che glihaucrebbc dato gratiaper 
adempire vna fi grande obligatione . 

Fu quefto apparecchio cosi raro , e col tempo fe ne fparfe 
tanto la fama ; che molti , ad imitation di lui j con la notitia , 
che hebbero di quello , che in quefla occafione fece il vcncrabil 
Maeflro ; fi prepararon per dir la prima Mefla con varij efercitij 
di oratione.atti di humi!tà,mortificationi, ritiramento, penitcn- 
« refianimauan l'vn l'altro à famigliami efercitij , per Tefem» 
pio di vn fi grand'Huomo . 

Ordinato che fu , volle dir la prima Mefla in Almodouar fua 
patria è per dar quell'honore alle ofla delli fuoi genitori , e per 
confolare li fuoi parenti viuenti. Diceuangli i fuoi amici , che 
in tal' occafione faceffe qualche honorata dimolirationc , come 
porta Tvfanza i mi il Santo , e prudente Sacerdote il giorno 9 in 
cui difle la prima Mefla,come quello,che haueua più alti penfie- 
ri , fece venir* in fua Cafa dodici poueri, i quali riuefli, lauò loro 
li piedi , banchettò lauramcnte/eruiloroin tauola,accarezzoli, 
e fece con loro altre molti dimoltrationi di cariti ; attione , che 
cagionò à tutti ammirarioue , & edificatone : giudicando egli 
prudentemente , che le fefte hanno ad eflfer proportionate alle 
cofe a per cui fi fanno : pofeiache qual proportione vi è tri l'at- 
tione più fanta, tra'l miflerio più venerabile , tra la menfa, il cui 
cibo è Iddio ; e li banchetti, il più delle volte profani,ò ne* qua- 
li bene fpeflò molti profanamenti fi portano ? 

Fù il P. Maeflro Auila vno de* gran perfcm,c Santi Sacerdoti, 
che hàhauuro a' noftri tempi la Chiefa : a cui comunicò lo 
Spirito Santo vna gran luce, con la quale arriuò ad vn'alto cono- 
feimento , in molto eccellente grado , delia dignità , & officio 
Sacerdotale , e delia punii , e fantità , che quello richiede : & 
adempì fi fattamente in tutto il corfo della fua vita glioblighi 
propri) di quello fiato ; chefuvn raroefempio delle virtù de* 
Sacerdoti: e quanti precetti j & inltr ut rioni danno li Santi, e 
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Dottori della Chiefa à quei , che fono flati à quefto Santo miài- 
fterio chiamati j tutti egli efattamente gli efercitò . Del che 
farà proua quanto in queft'Hiftoria fi dirà, e particolarmente 
nel terzo libro, douefi raccontan le fue virtù, &iiuhàil fuo 
luogo la ftima, che ei fece dello flato Sacerdotale , cdcllafua 
dignità | Se eccellenza ♦ 

c jì t. r. <<} 

Come determina di la/ciarla Spagna : e quello , the poi fece i 

Onofcendo il nuouo Sacerdote , che li ta- 
lenti , che Noftro Signore dati gli haucua 
di lettere, & intendimento grande ; non 
erano folamente à prò di fe medefimo ; 
ma à beneficio anche del proflìmo : il 
cui arnmaeftramento nelle cofe dello 
Spirito è proprio vffìcio de* miniftri 
dell'Altare ; ardendo d'v n'infuocato zelo 
dell' honor di Dio , e della falure dell'- 
anime ; defidcraua d'impiegare* tutte le fue forze , lettere , 
e talenti in beneficio > & edificatone del proffimo . Mi 
non fapeua rifoluere in che paefe haueffe ad impiegare la 
fua opera, intento, e fatiche . Gli fi ofTeriuano l'Indie , copiofa 
raccolta , come paefe , doue hauerebbe hiuuto più trauagli , 
maggiori patimenti 3 minori honori , &r applaufi del mondo ; c 
quiui difegnaua d'impiegarfi tutto nella conuerfione di quella 
Gentilità: con ifperanza di entrare fi auanti in quelle vaile terre; 
che in pagamento ne ottenefTe vn glorio fo martirio : pofeiache 
l'ardente amore., che brugiaua nel fuo cuore., non fi appagaua di 
corrifpondenza minore • 

Il Viatico^ che proiridde per vna tal gita, fù procurare la pro- 
uifionc Euaneelica , che all'officio di predicatore fi richiede : c 
quefta è quella , che Chrifto noftro Signore afìegnò a'fuoiDi- 
fccpoli , quando di/Te loro : Se alcuno non rcnuntia quanto pof- 
/iecìe non può efTer mio difcepolo : il qual configlio il noftro 
Haomo Apoftolico efegui prima di meteerfiin viaggio . Onde 
vendè quanto fuo padre gli haueua lafciato , e lo diftribuìa' 
pòuerij fenza riferbarfiper fe altro, che vn tnuial vcftito di 
panno grofTo : nel quale medefimamente adempì quello , che 
i'iftefTo Signore difle a' fuoi Apoftoii , quando gl'inuiò i predi- 
car per 



car perii Mondo , commandando loro , che non pomflerqne 
boria , ne faccoccia ; ma (blamente Ja fedele confidanza in Dio: 
perche con tal prouedimento non farebbe mancata loro cofa 
veruna : il che fi auuerò molto bene nel venerabile Maeftro 
Alida : poiché in tutto il tempo , che ville ; nulla pofledè , nulla 
YoIle,nullagli mancò: anziché, eflendo pouero , fouuenne ì 
molti poueri , e potè dire quello dell' Apoftolo : Viuiamo come 
poueri ; ma arricchiamo molti : e fiarrTo come chi non ha niente; 
e poflìede tutte le cofe. Col che mani feftaua affai bene, che 
non fi voleua trasferire all'Indie , per far conl'Euangelio gua- 
dagno-di ricchezze^ perche dottrina intere/Tata più riempie la 
borfa , che il Cielo . Diede dunque il primo palfo dell'Euange- 
lica perfettione da lui in huggior rigore profeflata, rilucendo 
vittoriofo nel primo combatcimento,vendendo quanto haucua, 
distribuendolo tutto à poueri : e con eiò fi facilitò il feguire 
sbrigatamele Chrifto,che è virtù, e fapisnza di Dio : e l'eferci- 
tare tutte le virtù, e quelle in particolare, che conferiscono à 

Eerfuadere la Chriftiana dottrina , e fono proprie d'vn'Apofco- 
co Predicatore. 

Segliofferfe eommodità per ottenere il Aio intento di paf- 
far'alMndie conl'occafione del Vefcouo di Tlaxcala, che hebbe 
molto à caro di menarlo feco . Si trasferi per ciò àSiuiglh, 
doueafpettaua opportuno tempo per la nauigationc , alla qu ile 
ii andaua preparando . Ma Iddio Signore Noltro , che Miauaua 
eletto per differente impiego ; e che moke volte dichiara la fua 
volontà impaffibiJitando la noftra; impedi il difegnoinquefto 
modo. Nel tempo , che ftaua afpcttando l'imbarco ; andati* 
ogni giorno à dii Meda in vna Chiefa di Siuiglia, e la dicciu con 
gran diuotione , riuertnza,& abbondanza di lagrime . Veniia i 
dir Mefla in quella medefima Chiefa vn Sacerdote molto efenv- 
plare, per nome Ermanno de Contrera, il quale ail'hora in quel- 
la Citta fiorma con grand*opinione di Santità , &: in quefta Hi* 
ftoria ancora hauranno luogo la fua vita, e virtù. Mue queft' 
Huomo gli occhi nel P.Maeitro AuiJa , e fece auucrtenzu lut> 
modo di dire la Meifa, e rcftaua ammirato della fua compoiitiò- 
nc, modciria,e grauita : onde cominciòi trattar con lui : andò 
alcune volte a vibrarlo a cafa : intefe da lui l'intento , che haue- 
ua : fcuopri la profondità del fuo faperc , e delle lue vir ù : c^ 
nobbe il fuo talento , e fpirito , & in particolare il zelo deìh fi- 
late dell'anime , che difficilmente potcua tener* occulto . Pai 
«egli con particola lume del Cielo ^ come lo dimolìrò po 
/ fucceflc 
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faccelo , che firebbé flato feruitio di Dio molto jrande i! trac* 
tener vn tal'huomo in Ifpagna : che però s'addoprò molto per 
fargli mutar penfiero , affienandolo , che aliai haueua , che fare 
in Andaluzia, fenza andar'i varcare tanti Mari . Mi l'impegno , 
che giàil venerabile Maeftro Auila haueua fitto della Aia per- 
fona,& il frutto, che fperaua di riportare della Aia gita ncll' 
Indie ; non lo lafciauaa rimouere dal Tua propofito, ne lo diucr- 
tiuano dal feguire la compagnia del Vefcouo di Tlaxcala . 

Ricorfe ilCotnrtras à D.Alonfo Manriquc Arciuefcouodt 
Siuiglia , Inqvi/itor Generale , e gli diede notitia di quello , che 
haueua apprefo della perfona , c de' talenti di Maftro Auila , e 
quanto gran frutto fe ne poteua fpcrare, fe foffe rimafto nel Aio 
Areiucfcouato . Gli perfuafe, che lo mandaffe a chiamare , egli 
commandafle per obedienza a reftar quiui: Sapeuabeniffi^no 
«juefto gran Prelato quanto fi deue ftimare,e procurare vn buon* 
operano , fenza di cui è imponibile fodisfarc a tante obligatio- 
ai, che hi vn Sagro Paftore.Ondc fecclo veniri fe,tractò molto 
con lui, fe gli affetttionò, lo pregò per molti giorni, che volefTe 
deporre il penfiero dipartirli : al che faceual'Auila ogni refi- 
ftenza, fentendofi v» grand' impulfo di andar* à predicare la 
fede à gl'Idolatri , e far'in ciò vn gran feruitio à Dio . Doppo 
molte ragioni,che per vna parte,e l'altra fi propoferol'Arciuef- 
couo , & il Maeftro : LaSpirito Santo , che per li Sagri Partorì 
dichiara molte volte la Aia volontà ; fece , che l'Arciucfcouo li 
commandò, con precetto di Santa Obedienza, che fi fermafTe 
nel Aio Areiucfcouato . Al che obedi fubito il Maeftro , e y fol- 
leuati gli occhi, e lo Spirito, al Ciclo,difl'e . Giache voi, Signo- 
re, non reftate feruito,ehe io vada per hora all'Indie ; facciafi la 
▼oftra Santa volontà . E dimandato dipoi l'Arciucfcouo , che 
cofa l'haucua moffo a diuertire tanto cflficacamenteilP.Maeftro 
Auila dal Aio viaggio, &imprefa; rifpofc : per non prillarle 
peccorelle del Tuo Areiucfcouato della dottrina, fantied , e 
buon'efempio d'vn fi in/igne operano: e che maggior bifogno 
haueua la Spagna di virtù , fantità , e lettere ; che non haueuano 
l'Indie : doue per lo più baftano virtuofi Sacerdoti, che iufe^ni- 
no con buon zelo la dottrina . 

Cornandogli dipoi l'Arciuefcouo , che predicafle : mi egli, 
come nuouo in quell'offitio , fcufoflì al principio : Ss bene poi 
per la riuerenza, che portaua i quel Preiato,e per l'iftanza £u ca- 
gline ; fi fece animo , e predicò nella Chiefa di S. Saluatore nel 
giorno delia Madalcna ; e vi voiie eflcr prefentc l'Are wefcouo, 
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à cui s'accompagnò rat gran parte di nobiltà , con vna copiofa 
>dicnza . E quello fu il primo Sermone,e Predica, che egli fece: 1 
scila quale , prima di falir* in pulpito , fi fentiua pieno d rna na- 
turai vergogna , e timore; màriuolto ad vn Santo Crociflflb , 
con tenero affetto diflegli quelle parole : Signor mio , per I 
«juclla vergogna 3 che voi fentifte , quando vi fpogliarono nudo 
per metterui in coeefta Croce ; toglietemi quefta ccceffiua ver- 
gogna , e fomminiftratemi la voftra parola , accioche in quefte* 
mio difeorfo guadagni qualche anima ì gloria voftra . £ tanto 
gli conceffe Noftro Signore : pofeiache quefta fu vna delle gran 
prcdichc,chc egli fece in vita fua, e di grandiffimo frutto : tantfr 
che lafciò l'vdienza lutta ftupita , hauendo roduto lo ipirito , Se 
il femore , evacui queir Huomo nuouo haueua predicato. 

Seguitò con quefto felice principio^ co il medefimo f cruore^ 
9c ardente Spirito i muouerc ne' fuoi ragionamenti i cuori di 
quelli , che l'vdiuano . Et era quando cominciò i predicare , J 
fu li vent'otro , ò trent'anni di eri . Andaua ancora à predicare 
ne gli Hofoedali : e per tutto haueua gran concorfo . Meffe in 
▼ fo medenmamenta le fcuole de* fanciulli : e faceua la dottrina 
Chriftiana per le piazze ; cV in quefti fanti efercitij fi occupò in ; 
Siuiglia per alcun tempo ,e vi lece gran frutto . I 

£ co fa molto degna da faperfi quello, che fece in Siuiglia, nel 
tempo , che afpcttaua Rimbarco , e fin che cominciò à predica- * 
re , e non era ancora tanto ben conofeiuto : di che richiedo da 
vn fuo difcepolo ; gli raccontò , che Te ne ftaua in vna cafetta in 
compagnia d'vn'altro Sacerdote , fenza hauer niuno , che lo fcr- 
uifle : e cosi quando andaua a dir Me/fa , chiedeua in gfatii ad 
alcun di quei , che iui fi trouauano , che glie la ieruiffe : de iti 

Juanto al mangiare fi prouedeua di quello , che pafTaua per li 
rada , come di latte, herbe , e jrutti , fenza prender cofa , che 
hauefTc bifogno di fuoco : e quefte cofe le compraua con le li- 
moline, chegh faccuano alcune perfone diuote . Ne, doppo che 
fà maggiormente conofeiuto , e (limato con la predicanone , 
fece in ciò *ran miglioramento : come fi vederi di poi , quandi 
£ parlerà nella fuaaftincnra. 



e a f, vi. 

Come fi accufxto al Santo Officio , e quello , che facce/le '. 
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I/ofRcio del predicare di grand'honorc , 
e merita : mi è anche altretanto perico- 
lofo . Lo confagrò con la fua perfona. 
Chrifto Signor Noftro : il quale non Tap- 
piamocene dicefle Mefla fe non vna ò due 
volte; vna fola volta battezzò , ò poco 
più y come dicono alcuni : ma nelli tré 
virimi anni della fuaSantifTìma vitapre- 
dicaua ogni giorno , & alle volte più vol- 



te il giorno . Quefto fù l'officio de gli Apoftoli , de* Difcepoli 
del Signore, de'Dottori della Chiefa , & è proprio de» Prelati , 
c de Vefcoui fucceffori de gli Apoftoli : i quali , come Paftori , 
hanno à pafeere la Aia grege con dottrina lana , e fedele . E in 
«jueflo il inerito grande, il fine altiflìmo, l'opera eminente, cioè 
a dire rifufeitare l'anime , incaminarle al Cielo , cooperare alla 
falute de gli huomini , illuminarelaloro ignoranza, migliorare i 
loro coftumi , fuilupparli da gli errori , animare li pusillanimi , 
fargl'in fomma di Huomini Angioli . Sono li Predicatori quelli, 
che edificano la Chiefa , popolano il Cielo , beatificano li mor- 
tali : effi fono le ftelle , che rifplendono in perpetue eternità : 
cfli fono, che, con l'infegnare , acquiftano le celefti aureole de[ 
Dottori: efli finalmente ingegnando , & operando fono grandi 
nel celefte Regno . 

Dall'altro lato fono nell'efercitio del predicare molto grandi 
li pericoli : perche, fc il Predicatore non adempie il fuo officio -> 
fe procura, e non fugge gli applaufi de gli huomini ; fc attende à 
dar gufto àgli orecchi , & a dilettare l'intelletto degli vditori , 
più rofto che à muouer la volontà ; e fe va più dietro alle belle 
parole , che al frutto ; 8c in fomma fe con la finezza de' concetti 
predica più fe fteflb , che Giesù Chrifto ; iti in vn'euidenre 
rifehio , & in vna prodigiofa peruerfità, e tradimento. In quella 
guifa , dice l'ifteffo Maeftro Auila in vna fua lettera , che fe vno 
fofTe mandato à far'ambafciata ad vna donzella , che il figlio del 
Rè la vuol per moglie , fe ella fe ne contenta ; e quefto me/lb , 
in cambio di trattare il maritaggio per il figlio del Rè , lo con- 
chùidefte per fe . Di quefta maniera di predicare , fi forbito , e 
fiorito , feaza vigore., e forza di fpirito, diceua il gran P. Gafpa* 
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rò Sanchez della C mpagnia di Giósù , iHuftre interprete dell* 
Scrittura Sagra > & huemo digran religiofità , che era la mag^ 
.gior perfecutione > che la Chiefa di Dio a* noftri tempi patilec. 
• Hoime , che hoggidi vanno dilatando il loro imperio l'Am- 
binone l'Auaritia, la Dishoneltà ! L'Vfura,, e la Simonia traue* 
ftite con va' habito decente fe ne pacano ne' contratti , e nelle 
donat ioni lecite/enza che alcimo dica loro niente ! la profanità 
galleggia in ogni cola : la foggia del veitire fpira fenfualità : 
La feordariza di Dio , e della fua legge gridano fino al Cielo . 
Son paflati nella maggior parte de gli huomini , i portamenti , e 
ii viti; delle Donne 7 Mai fono flati tempi peggiori % . ilgiornoè 
di fcandalo: il fecolo è di perdition«_? . Ógni cofa camina 
al buio : il lume della ragione è oscurato col fumo della vanità : 
lifenfi confondono le potenze: l'appetito fi è auualorato! le 
^buonevfanze fi fon perdute : non fi può trattenere la cor/ente 
della rilaflatione :,fi buttano dietro le fpalle li rimedi; > fe Iddio 
non yì pone egli rimedio : Ogn'vno cerca fe fteflfo , e quel che 
è peggio , fi troua : il fouuenire i molti fi è affatto difmeflo : U 
particolari trattano le loro particolarità: il ben publico è fua* 
Olito : fi -vi perdendo moltoprefto il tutto , nonfolonel tempo- 
rale mà nell'eterno , & il perder la vita già è poco 3 rxfpeuo 
alla rouina dell'anima : crefeon nelli coftumi li viti) , e brutta* 
mente l'infoiente trionfa dell'honelto : La bu b 'U fi burla della 
Nàtiti: Se il prudente 3 e riguardato già èdiuenurolo fcheroo 
della gente : la fuperbia tiene alla catena 1 Inumiti , & hi meflb 
i ferri a' piedi alla cagione : i viti; ftraordinari; già fon diuenuti 
comuni : fipofail piede ficuramente fopra di quello , che primi 
pareua tremafiè la terrai toccarlo : il vitio non caproni più 
difprezzo^mi vanto : fi fi plaufo al trifto 3 comc fi faceua prima 
al buono: peccati grauiffimi gii fon diuenuti galanterie, egli 
fcandali bizzarie : li nomi delle cofe danno colore alle ribalda* 
xit , e fminiufcono li misfatti : i'honore gii non è più premio 
della virtù; mi del potere, e del denaro : l'offcfedi Dio crefeon» 
ogni giorno ; ne li caftighi ci rendono migliori , ne gli efempi al* 
N dui ci ammoniscono : namo fordi,come quei, chelbmno alle ca- 
tadupe del Nilo , che non odono il romore dell'acque tìrepito- 
/e : La Coree-, che- è.capo de* goucrni con le fue grandezze porta 
feco tutti li viti; y non altrimenti 3 che vn precipitofo fiume dan* 
-fiofe inondationi : allo fcapito delle cofe temporali , ci affon- 
diamo : e Quando ben fentiamo il colpo comune ; con il diuer* 
: ur J ad altra ci paffa il dolere., e con il dolore l'emendatione : J« 
•vf B ' Religione 



/ 



Religione patifeegràn perfccutioni dalle noftre'tòlpe f i noftri 
peccati trauaglian molto la Chiefa : è perfeguitato Chrirto da i 
Catolici con li peccati , poco meno , che da gli Heretici , con 
l'armi, e con li libri : Noi abbandoniamo Dio tk Iddio abban- 
dona noi : noi refiftiamo alla volontà Aia ; &• egli lafcia_» 
noi nelle volontà , e capricci noftri : E' Iddio mal feruico da 
noi , ne noi quando ci caftiga lo temiamo , ne qnando ci perdo- 
na l'amiamo . 

Cosi parta il prefente fhto del Mondo : ne fi vede rimedio 3 
ò emendatone à tanto gran male , per cagione > in gran parte , 
de* Predicatori : i quali fono il Sale di quefta corrùttione, la me- 
dicina di quefte piaghe , la luce di tante tenebre : mà non fi cu- 
rano fi pericoloù malori , con foaui lenitiui di acconcie , e deli- 
cate cantilene : ci voglion bottoni di fuoco, ftrappature di car- 
ne, rigori non ordinari;: Dice Iddio ad ogni Predicare prò» 
.pórrionatamenre <que!lo, che diffe al Pro feto Geremia (cap. i. ) 

Ecco y che io e ho mrjfo in bocca le mie parole : ecco chehoggi ti h? 
<ofÌttuito [opra le genti , e fopra li fygni , accioche firappi % di- 
firugghi , e difperdi , e di/fi pi , & edifichi , * pianti . E voglia 

Iddio | che non calzi al noftro fecolo il lamento delTncrdefìmo 
Geremia (Thren. i. ) / tuoi Vrofeti hanno veduto in te fai fi tk > c 
f>*\\ie ' ne ti hanno manifeflata la tua iniquità per indirti à penitenza. 

£ quefto per compiacer' al popolo , che dice -loro ( If. jo.) 

T^on vogliate ricercare in noi te cofe ben fatte : diteci ctfe , ihe ci 
vadano à gufio : contentateti» divedere li noflri errori. 

Al contrario poi /e il Predicatore Chriftiano predica la veri- 
tà ; non fono pochi li pericoli 3 che incorre : non mancano 
molti faftidij, male.nuoue, contratti con potenti : in fomma 
fono come fentinelle 3 che , fe danno con la loro voce aurfo del 
nemico ; fono li primi à cader nelle mani del medefimo . 
Quanti habbiamo veduti leuati da' pergami, per vno fdegno 
d'vn Prencipc 3 ò per vn capriccio d'vnPriuato: e pattar* in 
vn cantone gli anni più floridi della Aia vita, defraudando la 
Chiefa di>fegnalati talenti : &efler caftigatr mentre meritauano 
lode ? Quanti di loro fono flati fatti andare airinottificione da 
gente ignorante, òmaleuola* Molti più fono à quel Santo Offi- 
cio denunciati ; che non fenoli chiamati daifti^perki gran chV 
cofpettione, conche egli in quefte materie procederli foleua 
dire vna perfona in ciò fperimentata , thb (e gl 'Inquiiìtori ha- 
uefferò à chiamare tutti li Predicatori <ie;umciatji da vditori 
maligni j non yì farebbe.chi prcdicaffe . Quote* fpno-li più ficuri 
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guiderdoni di quei, che predicano la verità, quantunque la fac- 
ciano eoa maniera, e con prudenza « AlgranB£tti(t4hrfia.*e- 
.'ùc,à detta. li cola la tefta; {te ,à Gitsù Ghrifto molte fccrità^i 
corcarono lavica : e di quanti hanno efercirato Apofiolicamen - 
te qucùo officio Apoftolico >• rari fono fiati quelli j che 'non 
hanno patito aliai : ma gli ha Iddio co grandi premi; rimunerati. 
r Fùil VenerabU Maeùro Auila infigne efempio di ciò . Predi- 
cala egli con zelo, e /pirico del Gielo : Daua contro li via;., 
nprendeua li mali cofiumi , diceua con viuacità le verità Euan- 
!gelichc; : Je faqtwae de* Santi , e Dottori .4eJla Chiefal* predi- 
cali^ con quella fìncerità, e chiarezza, che effe contengano ; uià 
. le pprtaua con- tal vigore , Se energia; che erano come pene- 
tranti dardi , da valente bweio feoccapi . Si offe/ero vna volta 
alcuni arroganti > phe s'ii^aginarono 3 che il Maeftro riprtndelTc 
à pofra fatta li loro vitij . Onde lo denunciarono al Santo Of£- 
fCiQ&el tribunal jdi Siuigliavca/un^iando Jc fue prpptffitioni jò 
eflagerandole,ò dando loro lìoiftre interprétationi: e diceuanq., 
chc-egli chtudeua la porta deUa faiuc«\*irjochi : come fcl'Euan- 
^dio la facilitafl'e : & altre cole di quefea fatta, e forfè più 
(propofitate^-- n'.,ov iboim • 
Chiamoljo.à fe Tlnquifitione , e lo trattenne finche fi vedeffe 
litcaufa: chiro colpo ad vn'huomo honorato: poictoe petdefì 
gioito crediti^ppreflp alla gen#e > che non si , ò non virai 
distinguere tra 1 effer prigione , e l'eflèr reo : e , quantunque vno 
jGa affoluto com'innoccntc ; non reità però reintegrato il credi 6 - 
to . La ftrewfcz*a, & inconinaodùà della carcere , la finitudine, 
& altri patimenti fono dèlie maggiori afHittioni,che poflbn fuc- 
ceder nej Mondo ad vn' huomo di ceruello , maggiormente_> 
quand'èfl'aiconofciuto # &ingrand , opinione. PortGrffi ia que- 
fta occafione il $aftt*H uomo- con vna rara patienza,e foft'crenza 3 
e con vna confidanza in Dio marauigliofa , con tanta pace , 
quiete d'animo, j. che li mtdefimi Officiali fene fiupiuano. Gli 
^yjp^ftiiij^oc^ffot^.con: Ic»circofperri(>ni , che via quel Santa 
Tribunale . La diièfa , che egli fece , fùlafciar lacaufaà Dio , e 
confidare , chejn tali mani iSfua innocenza non potrebbe peri* 
colare . Configliaualo il Mie ftro Parraga dell'Ordirti di S. Do- 
menico, huomo di gran di lettore , maturità, e fantità , che con • 
futaffeli tefiimooy , apportandogli juolto efficaci ragioni per 
farlo : ma egli non volle acconfentirgli , rifpondendoi,ch* ara- 
ua molto fidato in Dio, e nella* fua innocenza, e che da lui farei* 
be fiato aiutato: poiché Iddio noftro Signore , come dice S. 

B * Agoftiio 
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Àgoftino Tempre ci ama , e nel tempo delle frtbohrionr non ci 
abbandona ■ anzi , come fi dice nel Salmo dell' Huomo giufto ^ 
egli ùì con lui nella tribolatione , egli lo libererà , eloglorifi- 
fcnerà : come in fatti fi verificò in quefto fuo Seruo . 

Figliaua forza la calunnia de gli auerfari; a fi poca refiftenza > 
cheilferuodi Dio gli faccua . Màgli fu propitio il Signore, il 
quale gli afilftè nefia -prigione , e gli fece fegnalati fauori: In 
particolare , che fu cofa da ftimarfi molto , gli diede vn'alto 
conofeirnento del mifterio di Chrifro • cioè della grandezza^* 
della gratia della noftra radendone, e de i gran tefori , che hab- 
biamo nel medefimo Chrifto , e de* motiui , che riabbiamo per 
amarlo , per ifperare da lui gran cofo , per rallegrarci in lui , per 
patir per lui di buon cuore ogni trauaglio . E* in tutra la fìra 
vita fumò per fortunata quefta prigionia i poiché., per mezzo di 

Jjuclla 3 in pochi giorni imparò pùì, che, in tutti gli anni de* fuoi 
tudij i. Tanto è grande il premio , che arreca foco il patir perla 
giuftitia , & il far'il fuo Officio fedelmente . 

Hauendo dunque gli Auerfarij di lui il campo Libero, erirf- 
forzando le loro calunnie, fenza che foffe fatta loro vna minima 
oppofitionc ; fiì contro di lui fulminata la fentenza . Racconta- 
no, che ftando la lite molto auanti, dkTegli vno de' Giudici .- Pa- 
dre Mae fero, il voftronegotio ftà in mano di Dio; volendo dire, 
cheftauain molto pericolofo ftato irti egli, con gran confi- 
danza nella proihdenza , e rnifcrrcordtf Diuina , con vn roko 
tutto giouile , rifpofe : Il mio negotio non è ftato mai ire* 
miglior pofto . Fin qui hanno operato gli hoomini ! da qui 
auanti opererà Iddio . La (inceriti delle fue parole > la ficus 
reaza 3 e modeftia , che egli moftraua, inditi; manifefti di vrr* 
animo imrocéte,moflero ilGiudicc à domandargli, fé égli haue- 
ua alcun maleuolente : al che egli rifpofe , che mai haueua dato 
occafione ad huomo alcuno di eflfergli ragioneuolmeme nemi- 
co ; xnì che poteua e fiere , che alcuno foffe reftato offèfo dalle 
verità V che egli haueua predicato nel pergamo : e nominò alcu- 
ni, de' quali vi poteua cfler fofpetto : e fi trouò^cht erano lirné- 
defimi accufatori \ e teftimoni; . La fama ha (parfa varie Cofe , 
come fuorauuonire na* fatti de gli huomini grandi , intorno al 
modo,comc il venerabil'Huomo vfcì libero da quefto pericolo* 
ma quello, in che è piùcomun confenfo, è, che vno de' congiu- 
rati contro di. lui ferule vna lettera ad vn'ahro , efortandolo ì 
ftarcoftant« nella ratificatione diquanto haueua detto: e ciò 
.era con parok,che dauan'ad intendere, che la deJatiÒne erai fu^ 
oiàAog/i " &i taper 
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ta per vendetta . Se bene non è certo il rtiodo 3 come qwcfta In- 
tera capitane pi mano al Tribunal dell' Inquifùione 5 Quell°» 
che è certo , è che quefto cafo hebbe molto del miracolofo > c 
campeggiò in eflb la Diuina prouidenza , che. noilro Signore hi 
de' fuoi . Alla fine fi fucoprì in breue la virtù del P.Maeftro,e la 
fanratà della fua vita , e la verità , e (inceriti della fua dottrina t 
e che tutto ilpaflàto era Irato vna congiura e calunnia . 

Fu dunque dichiarato innocente, e liberato : Mercè, che egli 
habitò nell'aiuto dell Altiffimo e perciò dimorò nella protet- 
tone del Dio del Cielo : Di/Te al Signore: voifieteilmiomal- 
Ieuadore,& il mio refugio : fperarò in voi s Dio mio , perche-* 
mi liberarcte da' lacci de' cacciatori , e dal parlar' afpro : le vo- 
lire fpalle mi faran ombra , e fotto le voftre ali io Ijperarò : la~» 
voftra verità mi feruirà per ifeudo contro li timori notturni , 
contro li dardi , che volan di giorno , contro le traine, che fi or- 
discono tri le tenebre . Per quefta conrìdanza,che egli hebbe in 
Dio , fperimentò in effetto quelle parole : Perche fperò in me ; 
lo libererò : lo proteggierò, perche ha conofeiuco il mio nome : 
Gridò à me, & io l'hò efaudito : con lui io fono nella tabulato- 
ne : ne lo cauerò fuori , e lo farò gloriofo : lo riempirò di lon- 
ghezra di giorni, e gli moftrerò la mia falute , cioè quella falute 
della quale cantò il. Santo vecchio Simeone, che fi haueua à 
icuopnre alle genti , & haueua ad effer di gloria al popolo 
d'Ijfraele. ■ . 

Qiiiqdi il Santo Tribunale ordinò, che predicale in m giorno 
di Fella nella medefima Chiefa , dotte foleua ordinariamente* 
predicare, che era ira San Saldatore, Chiefa grande, e Collegiata 
di Siuiglia : & in comparir' in pulpito , quando ftaua per comin- 
ciare , fi fentirono fuonare le trombe in legno della fua vittoria, 
con grand applaufo , e confolatione della Città : Mà esjli , per 
adempire queIlo,che il Signore ci con/eglia ; cominciò la predi- 
ca efortando gli vdit ori, che prega/Fero per quei, che l'haueuaa 
calunniato : e, nel rimi- la predica, di/Te, che maggior tentatone 
haueua dato oJ fuo fenfo il fuono , che gli {mueuan facto delle_j 
. trombe,che tutti li patimenti,che haueua hauuti nella prigione. 
Pensò il Demonio , con quefto colpo della calunuia verfo vii 



dell'efercito df Dio, il quale dilataua il Regno del Cielo : mà ?li 
fuccefie il contrario ; perche, da quefto tempo inanzi , acquiitò 
iJ P.Macftro appreffo ì dotti maggior'opinione : apprelfo 1 ^r-an- 
di maggior ftima ; appi efl'o al popolo venerinone maggiore : $ 
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ne Vfci più raffinato '«effevirfft della patienza, raffefftiatiorie , 
fede Speranza , cariti , perdono de pi inimici :, condimento 1 
grande della vtilieà delle tribolationi . 

Vn'altra perfecucmneJLagoriunfe alla pafl&a '$ non di ranra_» 
grauezza ; mà che faolefler di gran molcftia t è T fù l'emularione , 
el'inuidiad'alcufli altri Predicatori, che, vedéndb'Ia &m* y & il 
gran concorfo delle prediche di lui , e parendo loro j che effi vi 
fuflero per niente rifpetto à lui ; (limarono per ingiuria propria 
Mionòre altrui: Onde procurauahoper variè ftrade di fcredi- 
tarlo . Difetto , che accade à molti : perche ,'fe bene i n alcune 
arti facilmente fi conofee il vantaggio , & eminenza,che vno hi 
fopra l'altro,- tuttauolta nell'arte oratoria ,pef che dipende dall - 
ingegno; rare volte fecon difficoltà l'vnò^alPaltro cedei. Di 
queife contraditioni habbene Maftro Awila molte , particfohr- 
mente dal principio, che cominciò £ predicare , finche fi conob- 
be la fua gran virtèVi l'eminenza del fuofilètì*ò"vtóre1 , ihli|t> 
dia, che à poco à potò 6 eaagiò in veneratione . 

Jri quefte perfecutiotii non perde mai il grand' Huorao la fifa 
pice,c ftrenità della fua anima,la quale conferuò femprè intera: 
ne gli vici mai di bocca parola contro li fuoi àuuerfari/: anzi 
procurò, per tutte Je vie , e mezzi potàbili di guadagnarli, e__> 
cauar loro quella {pina, dal cuore . E cosi quei,che cercarono di 
abbatterlo ; gli diedero occafiòite di maggiormente inalzarlo, e 
di acquiftar maggior materia di meritò : perche il giufto sà fare 
dipietrepane, e sàcauare dal veleno medicina , e dall'altrui 
/capito si ritarre aumento per fe . Onde difle il venerabirMae- 
ftro Auilaadvnde'fuoipiù confidenti Difcepoli , cheera ftato 
molto grande il profitto , che 1 anima fua haueua fatto in quefle 
j> e rie emioni. > **H&j£l : : $ 

C A TV VII. 

f i r'j'ir.riU ti\ j .liti vm\ ■ ■ , - r ! re » 

Della grand* eminenza del predicare del P. Maefìro jLu\U y 
e de grandi talenti , che btbbe per quefìo officio . 

Ohi fono fiati quelli,che con grand'eruditione s per 
ammaeftramento <Ìe gl'altri, hanno dato la forma 
di vn perfetto Principe , di vn Goueruatore , di vrt 
Capitan Generale , di vn Prelato , di vn Sacerdòte, 
chehabbia tutte le fué perfezioni : imprefa non_j 
molto difficile : perche ^mefle infierite le parti necéifarie , che 
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compongono vn (oggetto di quelli, richiedendole in grado fbl- 
Icuato; fi vien'à formare vn'Idea, che paffa i termini della polli- 
bilità humana : e così mai s'arma i cola , che fi tocchi con I9 
mani . 4 . 

ti lenz4 dubio imprifa molto più difficile il dcfcriuer intera* 
mente le grandi perfezioni, che furono vnitc infieme nel Padre 
Maellro Auila nell'officio della predicatione dcll'Euangclio, al- 
la quale lo chiamò Iddio Signor noftro : perche , per mollo che 
fi dica-delia fua energia nel dire ideila forza della Aia eloquenza, 
<tel femore del luo Spirito , e zelo della falute dell'anime , dell* 
efficacia delle fue parole , della poiranza in trafiggere i cuori , 
dell'accompagnamento de gl'infeenamenti fuoi con la mondez- 
za della vita j ancora non potrafli perfettamente capire ^emi* 
minenza della predicatione di queft'Huomo Apoièelico* Sa- 
rebbe necefiàrio hauerne qualche ifperienzaja quale hora,dopò 
la fua morte , hauer non fi puole . A tro elegger leconuerfio* 
ni , che egli fece divari/peccatori, le migliorane e di vita, gii 
huomini fenfuali mutati in Serafini: & altro è vdir lavoceviua 
di quelP orator diuino , fentir' in ffc ltcflb quelli felici effetti , 
punto il cuore, palfato l'animo, mutato in vn momento in vn'aU 
tro . Perche , fi come quando vdiamo li fauori fopranaturali , 
che fa il Signore Noftro nell'oratione ì Santi, le fourane delitie, 
che loro comunica, e quella dolcezza diuina , che è vna parteci- 
patone dejjodimenti della gloria ; Se bene nell'intelletto con-; 
cepiamo crfer ciò vna cofa grande , e per molto , che s'inalzi il 
penfiero , refta pur ba/To , perche non può arriuas'ad intender , 
che bene è quello , fe non chi lo fperimenta , cosi difficilmente 
può capirli qualfu l'efficacia, a li effetti di quella predicano- 
ne tanto fopra humana : della quale lbJo poteron formar giudi- 
-ciò quei, che per buona fortunaJoro lo goderono : e maggior- 
mente in vnfecolo., nel qual veggiaino fi pochi Predicatori di 
auefta forte . Ma io con la diuina gratù procurarò , per quanto 
li /tenderanno le mie forze , di metter qui inlìeme quanto di 
quefto gran Predicatore ritrouo fcritto, con gran pericolo di la-» 
iciar addietro molte coie. > krjjijmc 

Determino egli , per primo fondamento di accertare quefta 
ftrada, di trouarfi Yoa guida* la quale potefie Scuramente fegui- 
tare ; ne trouò altra migliore, che l'Apoftolo S. Paolo, dato per 
predicatore delle genti t il quale procurò d'imitare néli'operej; 
e nelle parole, in tutto il corfo della fua vita . Ne quello fu per 
fuperbia j iouitando il medelìm© Apoftolo tutti li fedeli a fé- 

B 4 gui tarlo, 



guitatlo, dicendo : Siate imitatori miei , come io fono di Giesù 
Chriilo. E quantunque queft'efemplarc e fi alto; che niuno 
può giungere ilui , an7i ne meno può auicinarfegJi ; turrauia , 
come dice Quintiliano, quei,che fi sforzano di falir più in alto ; 

Smungeranno più in alto , che quei, che , perduta la fperanza , fi 
ono vilmente abbattuti . Con quello feopo fece particolare 
Hudio nel!' Epiftole di S. Paolo , Je fapeua à mente , & erano il 
fuo principa! capitale . 

Quando cominciò à predicare ; & era in Ifpagna affai mode- 
rato lo ftudio delle Sagre lettere , & affai poca l'intelligenza^ 
dell'Epiftole dell'Apoftolo, e delle grandi profonditi, e mille- 
ri) , che in quelle fi racchiudono . Onde quello gran Padre tra- 
vagliò molto per penetrare quefti ditiini fegreti , e cominciò ad 
efplicarle,e citarle nel pulpito con grand'acutezza, e fottigliez- 
TZ) mettendo in luce cofe marauigliofe : e pareua,che nella loro 
intelligenza haueffe particolar lume, econcorfo dello Spirito 
Santo : in quella guifa, che hebbe S. Giouanni Chrifoftomo . E 
ben fe ne viddero li medefimi effetti : poiché egli fù ne 1 pulpiti 
viraltro Chrifoftomo nel zelo , e nella conuerfione dell'anime : 
Se bene molti giudicaron , che lo Spirito del noftro Santo Mae- 
ftro haueffe vn non sò che di maggior foauità . Di qui nafceua 
la gran diuotione , che haueua i S. Paolo , e con vn fingolor* 
amor' ,e nuerenza predicaua di lui cofe marauigliofe : e tral'al- 
tre virtù l'imitò nella prudenza , e nella finccrità , & amor del 
profilino, fi nelle lettere , come ne* viaggi. 

Le qualità d'vn buon Predicatore parte Tòno acquiftate , e 
parte infufe talcune fi guadagnano con fatica altre le comunica 
Iddio Noftro Signore, per fua immenfa bontà à chi vuol fare in 
quefto officio perfetto : il che tutto è opera delle fue mani . Il 
faperedel noftro Predicatore fù grande : la Teologia fcolaftica, 
c morale,tanto neceflaria ne'pergamijl'hebbe per eminenza : fu 
verfato in ogni letteratura: hebbe grand'ingegno, & acutiffimo: 
alche s 4 aggiunfe vn'aflìduo ftudio . Impiegò la fua princip.il fa- 
tica in acquiftar* vn* vniuerfal , e gran conofeimento della Sagra 
Scritttura , che era il neruo delle fue prediche : all'intelligenza 
della quale egli apri la porta quello 3 che tiene le chiauedi Da- 
uid, il quale folo l'apre à chi gli aggrada: &■ haueua tuttala 
Biblia tanto in pronto, e fi bene alla memoria j che di qualunque 
luogo , che apportaua , ne cicaua dillintamcnre il capitolo, & 
ogn altra particolarità . 
- Arriuò con la fatica, e particolarmente con la gratia.econfci 
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lice dello Spirito Santo a fi gran facilità , e deftrtfzza nello flu- 
ito delle prediche; che per comporle non haueua bifogno di 
,ltro tempo , che la not te precedente al giorno, in cui haueua à 
medicare . L'obligauano ad vfar diligenza il copiofo numero,e 
jualità de gli vditori: e quantunque per lo più ifuoidifeorfi 
irriua/Tero a due hore ; non coftauano maggior* apparecchio , e 
.tudio , che quello della notte precedente : e pareua , che più 
tempo (pende/Te in predicale , che in prepararle . Haueua fat- 
to, come di Nepotiano rifenfee S. Girolamo , del fuo petto vna 
libreria di Chrifto : e come al grand* A nonio la memoria fer- 
u iua di libri ,• cosi il P. Maeftro Amia haueua nella fua anima per 
libro il lume dello Spiriro Santo , che gl'infegnaua quello , che 
haueua a dire. Determinò vna volta di effere neTuoi difeorfi 
più breue ; mi quefto gli era di maggior faticha : perche erari-» 
tante le richezze, e tanta l'affluenza delle cofe, che il fuo fpirito 
eli fuggeriua ; che maggiore Audio glicoftaua il fottrare quel- 
lo j che li fouueniua i cnc il penfare quello,che dir doueua. 

Era tanta la facilita , e chiarezza, con cui predicaua > che ogn* 
yn Tintendeua : & era tanta la fua grada, e dolcezza nel dire » c 
cale la forza nel perfuadcr$ ; che, durando per ordinario nelle 
fue prediche due hore , come habbiamo detto, gli v ditori mai fi 
flancauano, ne meno quei,che ftauano in piedi: e quando finiua* 
«e fenriuan pena, parendo loro di reitar priui di vdir' vn* Ange* 
4o : e cosi lo diceuano, e non fi fatiauano di lodare,e magnifica*- 
re la fana dottrina , che ei infegnaua : e non vi era predica , chq 
non faceffe frutto , e per cui molti non ftceffero n)utation<u# 
di vita . 

Portaua li fuoi difcor/I molto ben rintracciati , come quello , 
che era molto feicntiato , & ingegnofo : ma haueua , per iftile j 
che, mentre andauaprofeguendo il fuoprincipal intento ; an* 
daua cauando da quello, che diceua, alcuni brcui auifi,e temen- 
ze per diuerfipropofiti: hora per coraggio de tentati, hora per 
Confolatione de gli afHitti , hora per confusone de' fuperbi : & 
in fomma à vari; flati diperfone daua varij documenti. Vn'huo* 
mo dotto foJeua chiamar le fue prediche vna rete di ftrafeino , 
che abbraccia ogrii forte di pefee , Et il P, Fra Luigi di Granata 
rafTomieliaua all'archibugio carico di molta inonitione,che eoa 
vn tiro fa molta ftrage / cosi egliJ* faceua di varij viti) toglien- 
doli tutti con gran deprezza , & efficace* . Ne fi contentaua d{ 
<jar dottrina in comune ; ma difeendeua al particolare , e daua 
li mezzi , con cui fi luueuan ad acquisir le virtù ? infegnaua « 
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come fi haueuan* ad efercirar le buone opere : e per il contrario 
daua particolari auifi ,come fi haueuan'à fugir l'occafioni , & 
euitar li viti; , eli peccati . Inftruiua finalmente li fuoi vditori , 
quafi vn Maeftro di nouitij, nella virtù . £ con quello magiftero 
fece abbondante frutto nell'anime . 

C A V. Vili. 

Ve doni fopranaturali , che Iddio gli diede, in ordine 

alla predicatione . 

RA li doni foprafiaturali , & infufi,hebbe 
il primo luogo in quefto gran Maeftrai 
l'amore , Che portò a Dio > che fu arden- 
tilfimo;da cui proueniua l'aiuto grande 3 
e le grandi forze, che fperiraentaua y per 
efercitar fruttuofamente tanto importan- 
te officio . Quefta fiamma dell' amor ,di 
Dio, che nel Aio cuore ardeua, gli mette* 
ua in bocca alcune parole fi infuocate ; 
cheatraccauano il medefimo fuoco nell'anime. Domandogli 
vn giorno vn virtuofo Teologo ,che gli dette qualche auifo per 
predicar con frutto :à cui breuemente rifpofe: Amate molte* 
Noftro Signare . Ciò ditte per Te(Jjérienza * che haueua della 
gran forza , che à lui haueua dato quefto amore , per giungere a 
,si alca eminenza . 

•Studiauale fue prediche , come vn'alrro S. Domenico, nel li- 
bro della carità, la quale gli fomminiftraua , come a quel Pa : 
triaca eccellenti cofe da dire . Da quefto amore nafceua in lui 
vn'infatiabil fete della gloria di Dio e perche egli è glorificato 
nella fantità , e purità della vita defle fue creature bolliua nel 
Maftro Auila vrv'interno defiderio,che tutti hauefTero quefta pu- 
rezza: e «osi , al patto di quefto amorofo affetto, era infatica- 
bile, (brrza perdonare à trauaglio di giorno,e di notte, in procu- 
rar la falute dell'anime : (limando fomma felicità perder in 
queft'imprefa non meno la fanità ,che la vita. Quefto zelo, c 
quefto amore, di cui era tanto accefo , lo fece arder predicando 
per tante Città , e populationi , come véderemo , fenza , che_* 
trattante, ne penfafle altra cofa, che di f^uar'anime : adoprando 
? quefto effetto vanj me^zi , & indullrie 3 che erano come viuc 
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fcintilte /che procerfeuan dal fuoco , che nel Aio cuore ardeua , 
e glixaufauana queft* infuocati d^fideri; . 

Da cjneftogrartd'anior di Di&procedeua quelIo,che egli por* 
taua al proflìmo, il quìde veramente fù eeceflìuo . Amaua tutti, 
còn t vnfamor teneriffimo,come fe foflero propri; figii : col che fi 
rubfcaua, & cartmaua i cuori, e faceua., che forte amata, e ftima- 
ta la fila dottrina, per efler del Maefiro , che era tanto amato: 
pofeiache quando vnà perfona è gradita ; gradite anche fono 
tutte fe fne attioni . Fu quefta fua benevolenza vn' efficaci/Timo 
mezzo per tirare le volontà . E non fi può facilmente decidere 
con che cofa egli guadagno più anime a Chrifto ; con le parole 
della fua dottrina - y ò con la gran carità & amore , accompagna- 
to da opere buone,che à tutti faceua . Perche amaua talmente, 
c calmante s'accommodauaalli bifogni di tutti,- come fe forte 
vn padre di tutti, facendofi , come dice S Paolo, tutte le cofe à 
tutti. Confolaua gli afflitti , rinuigoriua li fiacchi, animauali 
fot ti,foccorreua li tentati, infegnaua à gl'ignoranti , rifaegliaua 
li pigri;fòlleùaua li caduti : ne mai vsò parole afpre ; ma amoro- 
it : né procedè con ifdegn© ; ma con ifpirito di manfuetudine . 
Tutti ;li bifogni de' profilimi li teneua per fuoi, e come tali li 
ftntiua, e procuraua loro rimedio , per quanto arriuauano le fue 
forze? a ciò fi aggiungeva vna (ingoiar* hurnankà, e manfuetu- 
dine,che fono le virtù,che rendon vn'huomo amabile . Era così 
fpecìale I'amore,che moftraua à tutti; che quei,che con lui trat- 
tauàno, fi perfuadeuano ciafeunodi efler* il più amaro da lui: 
E cosi amaua tutti ; come fe perciafeuno haueflè vn cuore_* * 
Quindi nafceua , che eflendogli tutti gli animi ben' affetti , s'im- 
primeuano in loro viuamente le Aie parole . In quefta maniera 
quello prudente miniftrodell'EuaugeliojCol fuoamore,ammol- 
Liua la cera de' cuori,e con la parola di Dio imprimeua in loro il 
figillo della dottrina. 

« Ma perche non vi è amore fenza dolore come l'amore, che 
portaua a'fuoi figliuoli fpirituali, gli faceua procurar con grand* 
anfietà la falure deiranime loro , e fi rallegrato del migliora- 
mento di quelle ; così per il contrario le loro cadute gli erano 
di gran 

dol ore , e fentimento . Patiua il fuo cuore vn martirio 
crudele in vederla mone fpirituale di qualunque de* fuoi figli- 
uoli : perche gli amaua, come vero padre . Sapeua egli fare Iti- 
ma del mal d'vn'aninu,che perde Dio, che l'offende, che acere- 
te il regno del Demonio: Onde piangeìia per quelli, per li 
quali , a Tuo modo , piangon gli Angeli , ìfc ha pianto il Signore 
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Àt gli Angeli , &c:|Konto a muorjré vn* altra volta rfepo/fibi! 
folle . In fomma perche fù grande il Aio zelo , e fpirito ,e del- 
eterio della Talutc dell'anime > altre tanto fentiua le loro cadute. 

All'amor di Dio^e del proflìniofiebbe congiunto vn'altro do- 
no fpecialiffimo dello Spirito Santo , ebe fu vngran feruote , &C; 
vno ipirito vehemente , per muouere Ji più. indurati cUori : t^r 
quella era vna viuezza , & vno fpirito ardente , che non vi fono 
parole 3 che pollano baftantemente efplicarlo : tanto che haueua 
vno come imperio fopra li cuori. Prorompeua quello Spirito 
in vn zelo ardcntiflìmo della falute dell'anime , &in vna fame 
della loro conuer/ione , dono anche quello dello Spirito Santo . 
Quindi è , che diceua , che quando haueua a predicare ; la fua_> 
principal cura era l'andar'al pulpito con fame : co'l che daua ad 
intendere, che come^quei, che vanno a caccia d'vccelli , procu- 
rano, che l'Alloro, ò il Falcone^ con cui hanno a cacciare , fiano 
affamati , accioche corrano più leggieri dietro alla caccia ; cosi 
egli procuraua di falir'al puIpito,non/olo con attuai diuotiones 
mi con vna molto viua fame, e defiderio di guadagnar* in quella' 
predica qualche anima à Chrifto : perche ciò lo faceua predi- 
care con maggior'empito, e feruore di Spirito . Tanto era gran- 
de l'ardore, e defiderio, che quello grand'amatorc dell'honor eli 
Dio haueua di generar figliuoli spirituali , che la £)iuina Maeftà 
honorafl'ero , e glorifica/fero . 

Qycfto medeiiino defiderio gli daua non folo feruore, & effi- 
cacia per predicare ; mà ancora gli dcttauacqfe 3 con le quali 
prenderle , e feri/Te li cuori Vfciuano le Aie parole come faettc 
acce/e dal cuore , che ardeua > e faceuan'anche ardere i cuori de 
gli vditori . E di quelle motioni c piena la maggior parte dj que- 
lla floria: maperhoraci badino due grandi teflimonianze_^ . 
Dice di lui il P.Fr. Luigi di Granata ; L'vdi; vn giorno efagerarc 
in vna predica la maluaggità di quelli , che per vn diletto beftia- 
le hanno per niente l'offendere noftro Signore , apportando à 
quello propofito quel luogo di Geremia : Marauighateui cieli 
fopra di ciò . E la verità è , cne difle con fi grande efficacia , e fpi- 
rito ; che mi pareua , che facefie tremare le parete della Chiefa. 

Et il Dottor D. Francefilo de Terrones Ve/cono diLeonPre- 
dicator di l'uà Maellà,pcrfona molto nota nel Regno di Spagna , 
per la fua eminenza ne' pulpiti^in vn fuo trattato,che vi attorno 
dell'arte di predicare, dice cosi : A' nollri tempi habbian cono- 
fciuto il P, Maeftro Giouanni d'Auila, & il P. Lobo , & altri non 
men cekbri,che Santi Predicar ori , i quali non riuoltauano mol- 
ti libri 



ti libri per ciafcuna loro* prèdica , ne porrauano molti concetti, 
-tre qufei, che diceuano, gli at ricchiuano di molti fcritture , efem- 
pi,ò altre galanterie ; mi con vna ragione , che diceuano , & vn* 
efeiamauone , che facevano , merteuan fuoco nelle vi/cere de 
gli vdùorf . fit à tempo , che predicaaa il Granata il P Maeftro 
Auila,predicaua infieme con lui vnfaltro Predicatore, il più infi- 
gne^e di maggior fama di quel fceolo: e 'quando vicinano gli 
y ditori dalle prediche di quefto ; tutti fi faceuano feeni diCro- 
ce,ftupendofi delle tante cofe , e che con tanto garbo haueua 
dette.: mà quando vfeiuano da vdire il P. Maeftro ÀuHa;andaua- 
no curci con la certa bafla, cheti, fenza far motto l'vno all'altro* 
raccolti,e corapofticeffetti tutti deila virtù,efficacia,& eccellen- 
za di tal Predicatore . 

Dalli principi; , che fin qui habbtamo detti , procedeua la fua 
eloquenza : dall incendio dell'amor di Dio , dalle vifecre di co* 
paflione de'proflimi, dal desiderio vehemente del loro profitroj 
nafceua , quali da fonte , quella retorica diuina j che periuadeua 
guanto predicaua . E» proprietà di lutti gli affetti , e paflìoni , 
maggiormente, quando fono vehemerttij far gli huomini elo- 
quenti : mà tra tutti l'amore , & il dolore fono li Tulli j, eli De- 
mofteni, che danno maggiori precetti. Era il fno linguaggio 
.proprio, puro, e naturale , fenza alcuna forte di artificio , ne af- 
fettatone ; efplicaua beniflìmo i fiioi concetti : &accumulaua 
ragioni fi efficaci per perfuadere , e muouere i cuori ; che mai fi* 
niua di dirle , che non riportarti la vittoria. Fu in verità elo- 
qiientiflimo : perche fe il miglior medico è quello, che fana più; 
quello farà veramente eloquente, che più efficacemente f er* 
fuade . Non fu egli ignaro* della Retorica humana , e de* fuoi 
precetti, tropi,e hgure : Se bene poco di quella fi feruiua,effen- 
do la fua lingua molla da jnaggior'infeffnamento . 1 

Sfóndo venuto il P. Maeftro Fra Luigi di Granata , à vederla 
in Montilla, s'incontrò ad vdir vna predica , nella quale Maftro 
Auila parlò conifpititOsfolIeuariffimo : pmto che tutti recarono 
ammirati: ereftatiin lai giorno à pranfo inficine , difógliFra 
Luigi : Certo, P.Maeftro, che Vofignoria hoggi non ha lafciato 
pietra nella Retorica , che non l'habWa mofla . Al cherifpofe il 
S. Maeftro : In Ycrità,che non ho polio in ciò cura. Echiedcn* 
dogi* il P. Fra Luigi la predieà pcrricopiada ; egli fi cauò dal fe- 
no vn pezzo di carta , 4oue con poc^c righe ftauano raccolti li 
punti diqifeUfeiìp t, aioy/trr^aros rr a f gùv<±i *> o f 
^ Procede^ fojjcao'p^rte ia ft» eminenza aeil^rfÉcio dtl jrc^ 
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dicare , e di gouewarc l'anime* che ftauanó fottò la fiiadiftipH- 
nai'dall'alce^a del concetto , che haucuadelle virtù, c di tutte 
le co Ce fpiritittlii txiò na leena dalla grandezza della Aia fancità: 
pcrche,eirendo la Aia vita fupenurnemcfolleuata dal comari vi- 
nere de gli Jwominf virtuofi ; haueua vn eminente cònofeimen- 
to delle virtù, e delle cofe diuine : Onde fapeua filmare, e pon- 
derare la dignità * e qualttàtJelle cofe fpiritualicon il givjdicio 
di Dio > e de' Santi vene danno a eia A una cofa il tuo peYo, con- 
forme al fuo vero valore . 

Il fine delle fue prediche età il folleuar l 'a nime,che. erano ca- 
dute^ mortehel peccato : ordinando tutte Je fueiagioniyefen- 
tenie à quefto intento: perche la:maggior parte del popolo tro- 
ll afi in quella infelicità . Daua ancora dottrina per tonferuar 
l'àaime viuecon gratia,e per *i*antaggiarle nelle virtù : ini quel 
primo era quello, che più d'ogn'akro pretendeùa: sperò terie- 
uaper poco à propofito aga'altra cofa, chea quefto feopo non 
jparaua . E qtiefto Io fpigneut?à parlar ,fempre al aierc , fenza»_» 
«diuerìire ad altre materie fóttili, ecuriofc.Ne haueifafolo la 
mira à muoùcr'i cuori ai timore, & amore di Dio^&all'abborri- 
mento del peccato ; ma anche ptouedeua di auifi,e ricette fpiri- 
«uali controtutti li viti; , e fpccialmente contro il peccato mor- 
■taler che: tutti li vitij comprende. Finalmente. noor lafciaua_> 
mezzo, che non tentafle, ne pietra, che non mouefle, per abbar- 
care Hnfuperabile caftellordel cuor* humano, e farlo arrendere ì 
•Dio : e Tempre andaua afforto in quefto penfiero , come huomo 
ammaeftrato da Dio , e che conofceua le vere parti del Predi- 
catore . Molte volte trafportato dallo fpirito, diceua cofe* che 
non l'haueua premeditate . Et vna fraPaltre io certa occafione 
lafciando quanto haueua preparato j indrizzò il difeorfo alla di- 
fefa della noftra Santa Fede , e Sagra Religióne, confutando vna 
Setta : dalche fe ne vidde.il frutto della conuerfione di vn_j 
Moro , la cui Setta haueua confutata . 

Daua l'anima à tutti quefti femori TOratione frequente , che 
era in quefto grand' huòmo , come altroue fi vedrà * Mà in no- 
ftro propolito, non faceua mai predica , che non la digerire con 
inolte hore d'oratio ne . Quiui raffinaua li concetti , e daua loro 
vitale vigore : quiui daua le cote alle ragioni,che poi feriuano li 
più duri cuori : quiui prendeuano le fue parole viuezzc, e diue- 
niuanopiù penetranti Ai qualfiuoglia acuta fpadac quinifi ri- 
nuouant lo fpirito , e fi accrefceua vigore a quegl'impeti , che 
poi* $fogaaaiiQaeI pulpito . Ncl^oratione fuppkcaua ioti*u- 
pr»»<>, ,.. mente 



mente noftro Signoresche defle virtù,& efficacia alle Aie parole: 
chiedeua la conuerfione dell'anime : negotiaua la mutarione de' 
cuori , la purità della vita : fpargeua abondan ti lagrime per Ji 
peccatori 3 daua per loro gemiti uno al Cielo . A (Juefla virtù li 
deue leffere ftato egli vn Predicator Evangelico : Thauer le fue 
prediche fatto tanto frutto : leffere fiata la fua vira tanto efem- 
pla&e^ E però foleua dire 3 che li figliuoli fpirituali , cJk con le 
prediche gnadagnaua : più erano parti di lagrime,, che di parole. 

Li frutti della predicanone difficilmente fi poflbno ridurre i 
numero. Echi potrà raccontare tanti Cauaglieri baldanzofi, 
profanile fcandalofi murati ira humifi, modelli , faui;, e di lode- 
uoliffimLCofìumi? Chi tanti huomini ricchi* diuenuti diflribu* 
lori delle loro facoltà, e che non cercauano altro, che di trasfe- 
rirle ne' banchi del Cielo , doue le potefTero eternamente go- 
dere? Chi tanta pouera gente occupata in opere di mifericor- 
dia , e carità ? Chi tanti mercanti ritirati dalli guadagni illeciti, 
$C occupati folo ne' leciti contratti ? Chi tante Donne diuiate 
*dalla liceotiofa vitale date ad vna vita perfetta * Chi tanti, che, 
abbandonando il Mondo,& entrado in Rehgione,(ono diuenuti 
huomini di perfetti/lima virtù? Chi tanti Hcclefiaftici, che, 
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>o tendo afpirare à prebende, & a gran dignità; lafciaron di far- 
an*i rinunciando quello , che haueuanoj profetarono l%- 
uangeljca pouertà^con vna eferaplariiìma vita , & applicatone 
alla falute propria, e de* fuoiproffimi ? E quello , che è più am- 
mirabije , diedegl'Iddio tal'efficacia in ridurre , e foileuare 1 ani- 
me al.Cielo y che rare , ò niuna di quelle , eh* furono vna volta 
tocche dalle fue parole j diedero à dietro dal cominciato 
camino . 

£ quello è fchizzo di tutta la buona forma di quello , che fu 
queft'Huomo Apoflolico nelT. officio della predicanone dell' 
Euangelio . Nel che è d'auerjure , che J^ fy^opdr^-fucoiio 
quelle , che grandemente aiutarono le fue parole: 
perche jioo predicaua cofa , che fon face-fe}' , 7 * ? 
uloitf u <5 ( ^ ùnu erjJa-fiu yita ; cqM$w4floUì : > . > 

Aia predicanone fanufliiwa . 
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Delle prediche > che fece in Cordona % e quello , che in 

quefla Città gli Juccefic. 

Ono gli Euaagelici Predicatori, come nu- 
uole, che così li chiama Ifaia , le quali § 
folleuate dal vento del diuino Spirito , 
rendono fertili l'anime , con la pioggiaLi 
della Sagra dottrina . Tal fu il Santo Macf- 
ftro Auiìa , il quale conofeendo l'altezza 
della fua vocationc , & i talenti , che ha- 
ueua riceuuti per quella ; non ccfsò, men- 
tre gli duraron le forze , di caminare , eL-* 
/correre in varia parti, per comunicar* à molti li riui della fua 
dottrina^ 

Non fi fanno totaiméte li viaggi,che egli fece, ne gli luoghi a* 
quali lì trasferì, ne il tempo , che in ciafeuno dimoro per predi- 
Care la parola di Dio . Si si bene , che da Siufglia pafsò ad altre 
Citta, e Terre del mede/imo Arciuefcouato ? c che fà anche nel 
Vefcouato di Iaen in Anduxar 3 in cui fi tratfenne noue anni , 
predicando in tutti quelli con notabil frutto , e con conuerfionì 
di molti 3 benché duri peccatori . 

Tf artaua egli quello negotio di Dio da più che huomo , fenzìt 
intere/Te della tefra , con ifpirito Apoftolico , fenza riguardo di 
perfone ♦ i tutti diftribuiua le ricchezze de' Aioi celefh auuerri- 
menti : à tutti inculcala la frequenza de* Santi Sagramertti del la 
ConfefBone, e Comunione : à tutti daua occafiont di approfit- 
tarfi i ne vi era alcuno , cheheuefTe guftato vna volta della fua 
dottrina ; che iafeiafle occafione di fentirlo . 

Vdrtne,doppo li fudetti luoghi, i Cordoua , doue (lette aleu- 
nc volte mentre vi era il Vefcouo D. Fra Giouanni di Toledo , e 
D. ChrifloferodeRoxas: e dimorò in quella infigne Citta moiri 
giorni . Hebbe quiui molto concorfo alle fuc prediche : ne egli 
lafciò di buttar le reti delI'Euangclio con molto frutto , con ri- 
duzione di molti Nobili ,1=cclefiaftici , & altre perfone d'ogni 
ftato , facendo miracolone conuerfiòni . 

La prima volta 3 che fu in Cordoua ; andò à pofare nell'Ho- 
fpcdale , doue incontrò vna fineftra , che guardaua l'Aitar mag- 
giore : c quiui egli è come vn Angelo humano > affifteua al San* 

ciffimo 



tiffìmo Sagramento Aia pnneipat libraria , e qmui occupaua la 
maggior parte del tempo in oratione e contemplatione : donde 
anche, per prender la fua ordinaria refezione , mal volentieri fi 
pattina >' Hebbe inqnefto Hofpedale la fua gran cariti vn con- 
cinUp efercicio di vifti :» pòiche ordinariamente vifitaua gl'In- 
fermi, li confeflàua ,4i<fot*aua afila patienza, li difponeua i ben 
muonrc, affittendole notti intere a quei, che erano pericolofi,ò 
moribondi: li quali confolaua , confortaua in Dio ,difercdeua 
dall'iafidie de gli fpirituali nemici , che in quel tempo maggior- 
mente s'indultriaito dipreualere: finalmente , in quel miglior 
diodo, che poteua, li regalaua di conuenienti riftori : & à quello 
duetto fi feruiua di alcune galanterie, che gli foleuano mandare 
due diuote Signore , che habitauano vicino all'Hofpedale, e go- 
deuano di fentirlo quand'egli predicaua : i quali regali diffribui- 
ua egli tutti ì gl'infermi , fenza ferbarne per fe parte alcuna , ©f- 
feruando fempre in fevna indeclinabile attinenza. 

Oltre le prediche ordinarie , che in]quefta Città faceua ; la 
£era 3 verfo il tardi, folcua fare alcune lettioni fopra l'Epiftole di 
S. Paolo, ò, per dir più propriamente , alcuni difeorfi particola- 
ri, nelli quali efplicaua la dottrina dell* Apoftolo : c yì concor- 
r^uano molti Cauaglieri , & ogni forre di gente , anche Signore 
della prima nobiltà . Alcuni zelanti dell' honor di Dlo^ e timo- 
rofì dell'inconuenienti , che potettero venire ; trattarono di ciò 
con yn Padre dotto dell'ordine de* Predicatori , il «] ili le tornato* 
à cafa , di/Te ad vnMtelìto&òAfosàdla. fua Religione , che non 
era (limato bene quel coneorfo , e quel leggere in prefenza di 
Secolari , e di Isonne la Scrittura Sagra . Rifp»fegl* il Maeftiro y 
che fòfpendefle il giudicioi, ecbt andafle vn puoco egli fteflb ad 
vdirlo . Cosi fece quel ReJigiofo? e tornato al Oonu-into tutto 
edificato , & ammirato , diceua , à voce piena , Vengo da vdirc 
S.Paolo, dichiarare S. Paolo. Al qual proposto fà anche quello* 
che fbleuadipe.il P. Fr. Alonfo N Carillo, Catedratjpodi Teologia 
della medefima Religione : che fe haueuano due perfone à dare 
il vero fehfo, & efpìicaMone alfa dottrina dell'Apertolo S Pao- 
lo ; vnaerail P. Maeftro Aitila -<*e l'altra non era ancora nata; 
volendo fignifkare, che quello era nel mondo vinco nella feien-. 
za , e nelle virtù . 

Fra in quefto tempo nell' Andaluzia gran mancamento de* 
/ludi;, a* i quali fi puotetfero molti facilmente applicare, non 
puotetido tutti quei , che hanno habilita , mantener/! à proprie 
(pcic nelle celebri Vniuerlità . Onde il P.Maeftro Amia , cono- 
• C icendo 



fcendo la fertilitrde gl'ingegni , che era in Cordoua * diipefé »' 
che vi fi Iegeflfero le faenze 3 e la Teologia : & egli iteflòpro- 
uidde di lettori : & operò , che il Dottor Pietro Lope2.Mcdico 
dell'Imperatore fondafle in Cordoua il Collegio dcfl v A/Tontio- 
ne^doue fi alleuaffero \ irtuofi Sacerdoti, i quali' vJ'cifleró àpxttr. 
dicare nelle vicine Terre , e Caftellù il cfacjà ftato di • gran_ » 
profìtto a quel Vefcouato . E vidde egli, medefimo il eppiofo 
frutto di quefta fua opera : Poiché va giorno il P. Francefco* 
Gomez raccolte, vn buon humerodi Sacerdoti > che haueuaa 
fiairoilcorfo delia Teologia , & erano li migliori Teologiche: 
mai hautfle vdito Cordoua * e li condufle al P. Maeftro Auila *; 
accioche deffcloro la fua bcnedittione 3 e vedefle adempiti U» 
fuoi defideri; . Qndc riceuendogl'il P. Maeftro benignamente^ 
con moka allegrezza benedicendoli ; difle quelle parole di Gito 
cob ? Horamai morrò allegro , Pofciache veggio tatui Apo- 
ftolici Sacerdoti habilitati, & animati ad aiutar i prò filmi E 
quefti ftudij duraron finché vennero in quefta Città li Padri del- 
la Compagnia di Ciicsù* che ocl loro Collegio fuecdfero i 
quello officio . 

Inquefto tempo , celebrandofi in Cordoua il Sinodo Dioc*- 
fano^conuenne gran numero di Clero^ al quale il vcnerabil Mae- 
ftro proJicò feparatamentc : e. fi tiene per certo , che ircqucfti, 
occaiìone faceflc quelli difeorfi de'Sacerdoti, che poi andarono 
attorno con le lue opere * Era ftraordinario il defidcrio * che 
egli hebbe della perfezione nello ftato Jbcclcfiaftico , pereffer 
li Sacerdoti li mmiftri de* Sagramene^ e della parola di Dio # 
dall' efempi* de' quali dipende il profitto del popolo . E con 
qucfto ardore , e defiderio pcedicauajoro con tailto gran fcruo- 
re j e fpirito che lì viddero in molti di quella radunanza ammi* 
rabili mutationi : Alcuni determinarono di applicarli ad altro 
ftato di vita: Altri di accompagnarli con. lui, e confegnarfegli 
per difcepoli r^Alrri , come più ingegnosi , e di fp erarua di graia 
riufeita, furono da lui mandati à ftudiar'à Salamanca : e tra que- 
fti è fama , che foflc quel grand'ingegno , che poi fu il Cardinal 
Toledo . Molti di quefti Sacerdoti ^ doppo di effer con la disci- 
plina ben'iftrut ti gl'inuiaua a confettare., e predicare in molte 
parti , come più auanti fi riferirà . 

Tri le «ofe più legnante , che egli oprò in quefta Città 3 per 
HRCZZ9 della fu* dottrina., e fpirifo » fià la fama rifolurione , che 
fece Leofiora dn Cordoua/iornzelladj conofeiute qualità di vcr* 

ti(juaui:o.aaoi 3 ftimau^e benvoluta da* iu^i f *4w*e che cmn? 
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Martd di accafarla molto honoratamente . Quefta vdi vn gìorna 
;] venercbil Maeftro in vna predica, nella quale , trattando della 
Vcrgiuità y ingrandì affai l'eccellenza dello ftato virginale , e la 
ftima, che Iddio ne fk , & il premio > che gli ha preparato ì e le 
reftò da ciò talmente ferito i\ cuore ; che totalmente mutata , 
pareuale nell'iftefla predica di vedere i Cieli aperti , &ri Chori 
delle Vergini con Je loro laureole, e velli candide , e con le pal- 
me in mano y andar feguendo l'Agnello immaculato douunque 
andaua, & vdire quei cantici , che cancan folo le Vergini : e fi- 
nalmente, vedere euete quelle cofe , che il Predicatore, delle ce- 
lelli Vergini y andana deferiuendo . Onderifolfe di nonvoler 1 
alerò fpofo , che. Chrifto : -e ritirata/i nella tafa paterna , rece 
vna vita degna di eflere fcritta,per edificatone della Chiefa . Fu 
il fuo ritiramento ammirabile , e tu da Dio vifitata con continue 
infermità , le quali fopporto con coftantiflìma patienza : riccuè 
gran fauori dal Cielo , godè di fourane villoni , hebbe continue 
latte col Demonio , fù di tntte le virtù adorna e finalmente di 
ottanta anni di età colma di meriti , pafsò , mediante vna fanta 
morte-,, à ticèner la corona delle fue fatiche , come fi può pia- 
mente .credere . 

E degnò da foperfi vn'altro fucctffo . La fera del giorno della 
Circoncifione vici il P. Maeftro dall' Ho/pedale, doue in quefto 
tempo uimoraua ,pifeguironlo i buon palio alcuni de' fuoi di- 
uon y il iman do y che andaua è fare qualche l'ermo ti e . Entrò egli 
repennnamenreirjelfa : Chie<3 di rn Monaltera di Monache y che 
efca^piena di-gente, e di Cauiglieri v, che afpertauano di v dir* vna 
Comcd ia,che le Monadi* haaeuano à rapprefentare : e falito in 
pergamo cominciò y con modeftia fi; rnàxon efficacia à ripren-t 
derc quell'eccefib : e ìli tale il filo dire ; chfead<Yn tratto ritiran- 
do le Mon iche ii tonano della Scena , fi lpogliarono di tutti gli 
habiti , & ornamenti , che. preparati haueuano , e fi rimifer© le 
loro tolmch* religio te :t largente fe ne yécì dàlia, Chiefa , anche 
li Cauaglieri più imperiali della fella , e lafciaron quiui il vene - 
rabil Maeftro fojo : il quale , continuando la fua predica alle— * 
Monache , dille con tanto fpirito dalla parte aia, e con tanta 
compuntione diqùelle cheie ne vdiuano li gemiti , e li fofpirì 
anche fuor della Chiefa j l ^Non fi feppe mai chi auuifaflé il ve- 
neragli Maeftro di quell'apparecchio : ma fi tiene per certo, che 
agli- ne hauefle notitia dal Cielo , . ' • 

La maggior'attione , che fece in Cordova $ e forfè non fe ne è 
veduta fimile al aoltro buvlo > jtu Ja conuerfione d 9 vna donna 
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molto nobflfe * làquàle ttvitio fotnr coperrxdi neceflìti , Mia*» 
ueuaridotta 4d vn fi miferabile ilato ; che orano già molti anni, 
che iìaua infangata in vna cattiua , e fcandalofa : amicitia di vn:t 
pcribna ricca, e potente , con la quale luueua fatto tre figli ì il 
che era cagione di ilar più fortemente inuiluppata. Soleua il 
Santo: Maeitro nelle fue prediche , tirare fpcflb qualche colpa £ 
per cauare dal peccato alcuna di quelle donne , che, fotto colo- 
re di pouertà , danno manifeft* adito alla dishoneftà : e foleua 
ripetere quelle parole , con le quali i figli de* profeti cfclaina- 
uano ad Elifeo ; dicendo . Mqts molla* VirDti, mori inolia: e 
cosi cfclamaua, e diceua egli . Poueraccia, miferabile, la morte 
ftà nella pentola Ja morte Ita nella pento a, della quale ti To- 
ltemi : veleno è cotelio , che mangi 3 il quale porta l'eco nort^ 
morte temporale, ma eterna. Con quelle parole, ò altre fintile, 
dette con queli*. energia di fpirito , erano fioccate al cuore à li- 
mili donn&iuln vna di quelle prediche , Noftro Signore , la cui 
mifericordiaic infinita, toccò il cuore à quella donna, con fi 
gran fentimento ; che fi rifolfe animofamentedivftir: daqtòt 
panram> cqòÌ puzzolente . Venne dunque dal P. Maeftr<*v& gli 
diede conto del fuo miferabile flato , nel quale ftritfcouaua3i' gli 
dilfe H-fcrinófiropofitò ,che haueua fatto , ilbuaòdefid&rib , 
che haueua rrnàtrouaua gran difficoltà ad v feire da quel lezzo; 
si perla fua pouertà, si per efTer fi potent* itperfijnaggio ycbelì 
era , col polfeflb di tanti anni , impadronito dilci . Vdilhtegii e 
le nfpofe : Signora ,. Quello negotio hà bìfogtio di maturità . 
L efecutionepareua quali imponibile. Mi il vero discepolo di 
diritto, confidato nel fuo Signore, determinò di farìquanto 
poteua i per cauar queft* anima dal peccato . Vi bifognò molta 
induftria, e fortezza^ anche molto collo , per ridurre Timpre- 
faàfinc: feppe il tutto il potente auuerfariodelh compunta 
pecorella : e come feroce Orfa , quando gli fono inuolati li figli* 
vrlaua, oiinacciaua mortele vendetta . Ma il P. Maeitro la leuò 
da quella cafa. e miflela nel Monalteradi Santa Marta: e perche 
quello npn gli panie ficuro -> la tramandò à Montilla , accioche 
quiui l'autor jta 3 & ombradella Marchefa di Priego la difendef- 
fe:&actioche;nelcauarladi Cordoua non patine qualche in- 
ibito 5 il buxwa Capitano la prouidde di licura cullodia , & egli 
fiefib l!dCcomP4gnà ierina à Montilla , feruendofi anche di mi- 
niftri della giuitiua: e non molto doppo la fece paiìareà Gra- 
ttata . do ne r ellò di tutto punto iicura . 

ì à quello fatto grande, per le grandi arcoitanze, che vi con- 
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corfero: poiché fuperò il venerabil Maeftro infinite difrìcoicà 3 
pericoli, ripugnanze, mormorationi , giudici; del mondo , fpefe 
immenfe : necofa veruna lo sbigottì inai : mi ponendo tuttala 
fua fiducia in Dio ; non guardò à fpefa , non ricuso rrauaglio : e 
chiufi gli occhi à tutti li rifpetti mondani , & apertili folo à Dio; 
à lui rinvenendo ogni cofa,diede fine a sì gloriola imprefa,cauà- 
do quell'anima dalla miferabiie cattiuità j in cui viueua , e ridu- 
cendola all'ouile di Chrifto, che haueua fparfo il fangue per lei. 

Hor quella nuoua Maddalena vfeita dalla fcuola della carne > 
cV entrata in quella dello Spirito- fotto il magifterio del P. Mae- 
ftro Auila fece fi grar>pafTata , & arriuò a sì gran purità, e per- 
fettione di vita; che perconfeglio di quefto Sant* Huomo , fc 
bene egli era limitatifiìmo in dar licenza di comunicarli 5 ella lo 
faceua ogni giorno,con profitto notabile della Aia anima: e per- 
fiderò trent anni in quefta vita esemplare , e la finì Tantamente, 
con non minore gloria di Dio di quello, che prima era iiatsu,* 
d orTefa . 
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Come andò à predicare à Granata . 

.ON vi è cofa , che tanto infiammi li Predi- 
catori Apoftolici aldefiderio di maggior 
profitto ; quanto l'hauer fatto profitto > e 
l'hauer cacato qualche anima dal pecca- 
to , cVhaucrne inuiate molte allaperfer- 
tione à tutta carriera Non fi può incon- 
trar'occafìone di maggior guadagno ; che 
la/alute d'vn'anima : ue vi è fatica meglio 
impiegata i che in far quello, in che tù im- 
piegato il Sangue «li Chrifto. Perche alletrato il Predicatore 
con quefto dolce frutto della fua fatica , Se allegro , & animofo 
in veder'vn'anima liberata dalle granfie del dragone infernale, 
e reftituita al Tuo Creatore ; procura ne'moi difeorfi d'indrizzar* 
il tutto a quefto fine , e concepifee nel Aio cuore vna nuoua alle- 
grezza, e confidanza della iua/alute : fperando > che non per- 
metterà il Signore, che perifea quello ; che ha liberato altri dal- 
Ja perdittione . 

Animato il venerabil Maeftro Auila dall'abbondante frutto, 
che haueua raccolto in Cordoua;rapito da vn'ardenre zelo della 
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eonuerflone dell'anime : fe ne andò a Granata, doue fu il colmo 
delle Aie maggiori felicità , ò\r abbondante me/ie : e panie , che 
Iddio gli raddoppia/Te lo fpirito , e gli aggiungefle talenti a ta^ 
lenti : poiché fi accrebbero via maggiormente li guadagni dtell' 
anime . 

Kra in quel tempo Arciucfcouo di quefta Citta di Granata D. 
Gafpar de Aualos, gran Prelato, e gran feruo di Dio . Conobbe 
egli dal bel principio l'eccellenza efficcacia della dottrinaceli 
quefVammirabil'HuomOje fi rallegraua^e daua a fe fteflb il buon 
prò, che Iddio glihauefTe mandato vn tal cooperatore , per aiu- 
tarlo à fcaricarfì del Aio obligo, e per efurcittr più perfettamen- 
te il minifterio del Aio Apoftolato . Diedegli dunque habitatio- 
ne in vn* appartamento del Aio pala? zo, e fi valeua delconfe- 
glio di lui in tutte le cofe d'importanza del gouerno del Aio 
Arciuefcouato, e della Aia anima. 

Cominciò il venerabil Mac Aro la Aia predicanone con nuo- 
uo femore, e fpirito , & il frutto corrifpondeua alla fatica . Gii 
fi ©fferfero molti ad effer Aioi difcepoli: e fece gran profitto ne* 
Aiaeftri,e Dottori del Collegio di quefla Citta: i quali trattauan 
con lui molto famigli^rmente, e fi approfittauano della Aia dot- 
trina , profeflando ylfc nuoua , efemplare , e Santa . Il copiofo 
Clero, &il granrmmero deludenti fi\ abbondante meflfe à 
qucfto celefte lauoratorerà che aiutò molto la Religione^ San- 
tità dell'Arciucfcouaro, il quale, con ogni ftudio , fauoriua tut- 
te le opere virtuofe . Cominciò quiui a fiorire la frequenza de* 
Sagramenti , che in quel tempo era cofa molto poco c*nofciu • 
ta , e praticata e con quefto, e con la dottrina, & efempio del- 
l'arnmirabil Maeftro, molte perfonefi fegnalaron'in virtù . 

Fecefi in Granata, vn Collegio, ò Congregatone di Chierici 
ritirati da gli altri , & impiegati in feruitio dell'Arciuefcouato : 
& vn'altro fe ne fece di fanciulli , per infegnar loro la dottrina 
Chriittana,e li buoni coltumi.Adempiédofi in qaefta Città pro- 
fpcramentc i tuoi defiderij : e rallegrando/I il venerabil Padre e 
godendo per il frutto delle fue fatiche quando nominaua que- 
lla Città , la chiamaua la mia Granata . E pareua , che la mano 
di Dio quiui lo fauorifle , non hauendo quel Aio feruo ne gfor- 
no ne notte penfato, ne pretefo mai altro , che ampJiar la gloria 
del medefìmo Dio . 

Vedendo dunque il Religiofo Ardue feouo il frutto, che il 
Sant'Huomo nella Aia Chic fa faceua , con la dottrina, e coni* 
ciempio ; infiltè molto à tenerlo fempre con fe : non folo per 
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configliarff feco ma anche per bene dell'anime della Aia ? r e~ 
ge : e così lo pregò , dicendo : Caro Maeftro ilare qui con noi : 
vedete, che quiui feriate molto a noftro Signore . A cui rifpofe* 
Reuerendiffimo Signore : Io farò , come è ragioncuole : queitc 
di feruitio della diurna Maeftà . Ma non contento rArciuefcouo 
di quefta rifpoita coli generale ; lo ftrinfe a dargli parola dire- 
ftar'in Aia compagnia : mà ne quelle importune richiede , ne 
l'ortertade] Canonicato Teologale , che era di frefeo vacato , 
poterono indurlo ad obligare la fua periona i perfeuerare in 
Granata ; come quello , che non era fuo ; ma del Signore , che 
l'haueua eletto per aiutar molte, e molte Città : nell'aiuro delle 
quali non haucua egli alcun riguardo ^ ne al Aio maggior com- 
modo > ò maggior riputatione ; mi puramente al maggior pro- 
fitto dell'anime 3 Se alla maggior gloria di Dio . Che però a mol- t 
ri Prelati, che cercarono di ritenerlo appi edo di fe, pervtile 
delli Aioi Vefcouati; rifpondeua: Non poflb dar parola di re- 
ftare, ò di andare perche io non fono mio : mà farò quello, die 
Iddio mi comandarà . 

CU?. XI. 

Della predica funebre $ che fece dell'Imperatrice, e del 
buon'effetto , che cagionò nel CMarchefe di 

Lombai . 

ON è mio intento in quefta Iftoria lo fcri- 
uerleVitedi molti huomini 3 e donne, 
che per le prediche del P. Maeftro Alli- 
bò hanno mutata, ò hanno migliorata la 
vita, fin' ad arriuar* i gran perfettionc 
Chriftiana . S'impieghino in quefta ma- 
teria altre penne . A me folo bafta di ri- 
ferir qui quello , che ha fatto qucft'Huo- 
mo Apoftolico nella conuerfione , e mi- 
glioramento di fimili perfooe ìlluftri : e non farà fuori del mio 
intento 3 che fi fappia à che grado di fantità fiano arriuate ani* 
3 che Iddio ha fmo grandi nella fua Chiefa , fcruendofi par 
ilìromenro della predicanone, direttione , e confeglio di que- 
fto gran Maeftro , Onde , la/ciando gli altri particolari di fimili 
perfone alle loro proprie ftorie ; toccaremo qui folamente la 
parte 3 che ntlle vite di quelle hà hauuto quefto SaiuHaomo , 
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efprimendo li mirabili affetti , che hà veduto, &r arnm irato H 
mondo in molti figli fpu ìtuali di sì gran Padre : i quali ben dan- 
no ad intendere la l'uà lanciti , e l'efficacia delle lue parole, c 
confegli . Ne crouarebbe quello libro fine , fe haueflìmo à por- 
re qui diftefamente quello , che in quella parte egli operò , me- 
diante^ diuina gratia : ma deicriueremo con brcuità li maggio- 
ri lumi , che da quella celefle fiamma fono vfciti : accioche dal- 
la ùntiti de'difcepoli fi raccolga in parte-quello, che è flato il 
loro Maeftro . 

Trouauafi il P. Maeftro Auila in Granata nel anno 
quando fucceffe in quello Regno l'immatura morte della Sere- 
niflìma Imperatrice Donna Ilabella, degna confortte dell'Im- 
peratore Carlo Quinto Rè di Spagna : tra alPhora fepoltura de 
i Rè la Capclla Reale della Chieiu di Granata, doue fu portato 
il corpo di quefta gran Signora: c d'ordine dell'Imperatore l'ac- 
compagnò il Marchefe di Lombai D.Francefco Borgia figlio del 
Duca di Gandia, giouane di ventinoue anni : in cui le parti della 
fua natura vguagliauano quelle della fua qualità. Hauendo dun- 
que egli a far la confcgna del corpo; fu /coperta la faccia, la 
quale non era più faccia , ma era diuenuta tale ftrage della mor- 
te ( come fe la morte haue/Tc voluto far'ogni sforzo di moftrar 
le Aie forze contra il maggior potere , e contro la maggior bel- 
lezza quafi teme/Te refiltenza ) che non fi attentò il Marchefe di 
giurare, che foffe quel corpo dell'Imperatrice j mi fi pene , che 
naueua egli pollo ogni diligenza in condurlo , e guardarlo . O 
deità humane, ò foli della terra, qual'è il voftro occidente , do- 
pò tante adorationij e lusinghe? Fuggirono tutti li circolanti 
per Phorrore , che cagionaua quel corpo ; Colo la fedeltà del 
Marchefe , e l'amor grande , che portauaalla fua Padrona , ten- 
nero fermo lui à confiderai attentamente quelli, che furono 
occhi, che poco alianti con vnlolo fguardo haueuano raffre- 
nato li cuori di tutti; e gii occhi di D. Fraucefco fiffi in guardare 
quelli dell'Imperatrice , furono dagli occhi di Dio trafitti eoa 
vn raggio di luce , che penetrò fin'all'intimo dell'anima, dan- 
dogli vn conofciinento grarfde, mediante quello fpettaco^o,del 
poco , che è quanto gli huomini ammirano , e venerano per la 
maggior cofa del mondo , quant'era miferabile il termine della 
grandezza, dell'Imperio, della bellezza di quella, che fu Signo- 
ra di due mondi 3 & hebbe il cuore del maggior Monarca di 
quelli. Qinndi riuolfe il fuo cuore i cercare i veri beni, ne» 
quali non hà giurifdutione il tempo, ne la morte li termina , ma 
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il AiopolfefTò , c godimento c eterno : Ttffojfe non perdonare 
à trauagli y ne a fatiche , finche gii ottenefle : pafsò la maggior 
parte di quella notte alli piedi di Cimilo^ bagnando con lagri- 
me, penetrando i Cieli con gemiti, chiedendo i Dio mifericor- 
<iia , predandolo , che ricrede li fuoi defideri;,egliconcedefle 
la fua gratia vper adempirli con tutta la forza del Tuo animo . 

Il giorno -fe«uente fi fecero nella Chiefa ArchiepifcopaJe di 
Granata l'efeqiiie all'Imperatrice, nelle quali predicò il P. Mae- 
ftrb Auila : e dopò ie doitute lodi alle grandi virtù dell Impera- 
trice,* trattò diurnamente dell'inganno , e vanità delle co/e di 
quella vita , della pazzia , e pocogiudicio de gli huomini , che 
mettono ogni loro lludio , e defiderio in pretenderle confeguir 
beni , che lafcian burlati nel meglio i loro padroni , e che molte 
volte ne meno arriuano ad ottfcnerfl, eflendofi perduto il tem- 
po in ifperanze , che mancano: trafcuragjjine , che per lo più 
conduce ad eterna dannatione. Quindi pafsò à ponderare l'eter- 
nità della gloria, ò pena, che teglie all'opere di quella vita , de- 
plorando ìa fcempiaggine de gli huomini , che nel breue fpatio 
di quefta vita , non procurano di aflìcurare quello , che fol© è 
neceffario : e parlò con quell'ardore , & energia ; che il Aio di* 
/ingannato fpiritogli dettaua . 

Penetraron le fue parole al cuor del Marchefe già toccato da 
Dio, e confermaron higranrifolutione, che gii nel fuo petto 
regnaua . Onde , verlb al tardi il Marchefe mandò à chiamare il 
predicatore^ diedegli conto dello llato dell'anima fua, e de gli 
ardenti defiderij a che haueua . L'animò il venerabil Maeflro , e 
lo confolò molto : e con quelle parole tanto fincere, che vfaua, 
Io confermò nel fuo propofiro : lo coniigliò i lafciar la Corte , 
mare pieno d*innumerabili pericoli, à ritirarfì al porto della Ca- 
fa fua, doue fenza ambinone , fenza inuidia , fenza rifehio de gli 
fiumani crolli , viuefle Chriftia riamente , intento à Dio , & alia 
cura della fua anima . Quiui tracciarono il modo di cominciar * 
vna nuoua vita , la quale poi imprefe il Marchefe con tanta glo- 
ria di Dio , & efempio , &r ammiratione del mondo . 

Da quefta gran vocatione , da quelle verità nel cuor del Mìafr- 
chefe con tanto viuace fpirito inalberate da quelli conferii dati 
con ogni finccrità , e fenza rifpetti cominciò Tammirabil fanti- 
tà di D. Francefco Borgia Quarto Duca di Gandia : il quale cor- 
rifpondendo ad vna luce fupenore, che andò poi crefeendo , fi- 
no alla chiarezza del mezzo giorno j & ad vn perfetto amor di 
Dio j che s'impoflefsò della fua anima; prefe quell'haroica rifo- 
lutionc di Jafciar' tanto per Pio ♦ QueU* 
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Qgell'huomo ricco deJI'Euangclio voltò le fp^lle 2Ghrift#» 
cheamorofamente l'inuitaua alla aia compagnia : e, pqr non 
priuarfi delle fue facoltà; hlciò andarin vano le parole della 
diuina verità : mi non cosi D. 1 rancefeo Borgia, il quale, vden- 
doj dopò tanti fecoli , il mede/imo inuito di Chrifto à icguitarc 
la compagnia di Gietu ; obedi fubito : e lafciò non folo vna vile 
poffeflìone,che imbarazzò il cuore di quel giouine dell'Euange- 
lio i ma il grande flato di Gandia , i fuoi figliuoli , i Tuoi Vaifaìli, 
le grandezze della fua Cafa, il nuroerofo ftuolo di feruitori , che 
in diuerfi offici; gli aflìiicuano, le copiofe rendite, le commodi- 
tà incomparabili , in ibmma tutto le fleflò , abbracciandoli con 
voto allEuangelica pouertà: e quello, che,eirendo prima Vice- 
rè., e Duca, commandaua à tanti,- diuenne obedienti/lìmo à qua- 
lunque huomo gli tocca/Te per fuperiore . Mortificò di tal forte 
la fua carne; che, come raccontano , foprauanzandoli fotto il 
petto parte della pelle fe la foprafaceua, ripiegandola: &, ha- 
uendo lafciato tanto per Dio ; mai fi duoife di non hauer fperi- 
mentato la promefTa del centuplo di ricompenfa tanto è il Si- 
gnore Iddio puntual pagatore à chi loferue: e con quell'animo, 
col quale rinunciò tré volte il Capello hauerebbe anche rinun- 
ciato Mmperio della terra.-pago folo di quell'acqua di vita eter- 
na , della quale chi vna volta beue non fente più lete . 

■ Chi potrà dilatarfi per Io fpatiofo campo delle heroiche vir- 
tù di quello gran Duca » chi potrà efprimere la fua prodigiofa 
humiltà * altre tanto maggiore in vn Signore , & in vn Grande ; 
^uantoèlafuapoflanza^ e valore maggiore. Vguagliò conia 
fua penitenza quei, che ne'deferti profe/Tarono di macerar la 
loro Carne . Habitò con l'oratione nel Cielo > tanto à Dio fami- 
gliare, tanto domeftico della fua cafa ; conte fe folle vno di quei 
Serafini , che alla fua prefenza aflìftono . Arriuò à vedere il no- 
ftro Secolo ; emulo di quei primi della Cincia , che ammiraro- 
no x Paulini j i Pammachi; -, vn gran Principe fattoli piccolo in 
.infegnar la dottrina Chriftiana à fanciulli, & in effercicarfi m 
tutti quei minifìerij, benché abierti,di vna nuoua Religione,-de- 
<licata alla falute dell'anime . Ma fe egli fù Grande nei inondo ; 
maggiore è hora nella Regia di Chrirto ; doue regna come l'ha 
certificato il Romano Oracolo * che l'hà dichiarato per Beaco , 
«e degno di culto , & adoratione di Santo . Fortunata la fua no 
bililfima famiglia , la fuaheroica difeendenza , la quale è più il- 
; lucrata da gli fplendori del diadeana di lui , che dalle 
liiTime , & anùchiifirnccorone * Fortunata la Spagna 3 che godi 
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della Tua dottrina-yche s*ap pròfrttò dtl fiso efempio . Felici flìau 
la Sagra Religwne della Compagnia di Giesù > che iù, dalla per- 
fona diltìiilliiftrata; dal faegouerno ampliata, col fuoefempi? 
animata alla perfctuana.* con h Aia -autorità in varie; occafioni 
difefa , ectf ftodita . E per mille voice felice la nolwliffima Circi 
di Madri diCorte del gran Monarca delle Spagne., la quale fu ar- 
ricchita con il teforo del Aio Santo corpo ; Le fue Virtù, & im- 
prefe meritano altro Cromila di me . li mi<> riferirle farebbe vn 
diftrucjgerle . Il mio intento è ftato folamente , che fi fappia la 
«rande ftima , che fece Iddio noftro Signore del venerabil Mae- 
ftro Auila , pigliandolo per iftromento ad aiutar quefta gran 
fantità, k ì fare, che la nuoua vita di quello Principe rinafcefTc 
nelle mani di quello gran Maeftro . 

C %A V. X Ì fi 

jy altri fucceflì , che gli auucntro in Granata • 

Itrouofli il venerabil Maeftro al Principio 
della fondanone in Granata del Monalte- 
rio dell'Incarnatone j di cui fu fondatri- 
ce , e prima Abbadefla Donna Ifabella de 
Aualos ; forella di D. Gafparo de Aualos 
Arciuefcouo di Granata . Per f amicitia , 
che haueua con quel Prelato $ e per il Aio 
gran zelo , aiutò molto il P, Maeftro Aui- 
la quella nuoua pian ta a reggendola con 
la fua celcfre dottrina e facendo à quelle Religiofe continui 
fcrmoni : ne'quali l'efortaua all'obedienza , e particolarmente 
raccommandaua loro il Silentio, fenza del quale diceua,che ap- 
pena fi poteua trouar virtù : le configliaua , cbfcabbandonaffero 
totalmente fe fteile , e che non baftaua hauer lafciato il mondo; 
fe non lafciauano anche fe medetf me : l'aucrciua., che erano ft«n$ 
chiamate ad vno ftato perfettore che Io Spirico Santo le non fb- 
pra anime quictc a e pacifiche dimorate però inculcaua loro, che 
fi amaffero l'vna l'altra : perche doue fi troua amore j non vi fo- 
no morinorarioni : le quali fono vnvitie alla comunica perni- 
ciofiflìmo ^ e perciò deteftabile , 

Quando non poteua, per qualche fua indifpofitione , ò per 
afTenza fermoneggiar Joro ìnperfona; mandaua loro alcune let- 
tere > accioche fi legge/fero incomunfc: & in eflc haueua fem* 

pre 




pre la mira di ricordar loro , che foflcr-o fommamente perfette,, 
tìie fi feordaflero de'fuoi parenti,che mettefléro tutto il Aio gu- 
ftà in fare oratione , e ftare alla prefeftzadi Dio , donde haueua 
a venir loro Ogni bene . Et all'incontro quelle Religiofe lo ri- 
tiiirauano , come vn huomo Angelico fcefo dal Cielo : & à ciò 
corrifpondcua il gran frutto , che fentiuano nelle loro anime, 
andando tutte in quel tempoxome fuori di ie 3 & afforte in Dio. 
E molte di loro arriuarono à gran perfettione , e moriron fanta- 
inente . Et in fornma ogni fuo bene fpiritualc riconofee quello 
Monafterio dalle iftruttioni , & orationi del Santo Macftro Gio- 
uanni de Auila . 

Attendeua il Sant'huomo à migliorare li buonirmi il fuo prin- 
cipale intento era ridurrei peccatori , e quelli , che haueuano 
puoca, ò nulla notitia delle virtù , ad vna vita, fe non ritirata da 
gli altri; almeno dedita ad opere virtuole , all'oratione , alle 
penitenze 3 alla frequenza de' Sagramenti , & all'ei ercicio delle 
virtù , 

Predicando vn giorno in Granata , nella Chiefa de' Martiri , 
vdillo vna donna maritata di mediocre conditione, màfamofa 
per la fua bellezza , e maniere : e dal fuo dire reftò tanca com- 
punta, e tanto rifoluta di mutar vita ; che , in arriuar che fece à 
cafa,buttò da vna feneftra in ftrada il caflcttino de' belletti della 
faccia, rompendo quanti barattoli , e caraffe haueua dVnguenti, 
e di odori , co'quali tante volte haueua dato maggior garbo alla 
fua bellezza naturale : e deporti tutti li vani ; e pompo/i veftiti, 
& ornamenti; fi vefti pofitiuamente . Quindi pregò ÙUntemen- 
tc il marito , che , giachc hancuano figliuoli , fi contentafiero di 
> viuere da fratelli : & ella, data ad vna rigorofa penitenza , por- 
taua continuamente vna fune ftretta foprala carne , incaftigO 
d'vna collana d*oro,che foleua prima portare : andaua co* piedi 
fcalzi , fe bene dalla parte di fopra ricoperti : dormiuaartificio- 
famente fopr'alcunc tauole , che nafeondeua nel letto : & in_* 
fomma cercaua di ricompenfare li paffati gufti con altretanti 
feontenti , e difgufti : e mutato in quello modo flato , e datafi à 
vele piene alla penitenza ; paflauale notti intere in oratione, 

* non mangiaua mai carne , contentauafi d'vn pezzo di pane , 
qualche radice : e, data tutta l'anima fua in mano del P. Maeftro 
Auila; fi lafciaua guidar da lui , cor profitto ogni giorno mag- 
giore nello Spirito , econperfeueranza fino alla morte : nella 
quale, per raccorre il frutto delle fue fatiche, venne il Santo 

•Maeftro à confettarla, conciarla, & affiftcrlc fin' all' vltin o 
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fiato : in quel punto richiefela , che doppo mbrtetornaffci 
vederlo: & ella, con pan icolar 'ili imo dello Spirito > glielo pro- 
mifl'e fe Iddio glie rhauefìe pcrmeflb: &otto giorni doppo 
Maria de Pofados 3 giouane di dicefecte anni ^ compagna di Spi- 
rito della defonta, incontrò il P Maeftro, e ^li domandò fe lau# 
defonta> che chiamoflì , doppo la Aia riduttione , la beata Paz , 
gli haueua adempita la parola : firiempironofubito al vcnerabil 
Maeftro gli occhi di lagrime : e temendola giouane di hauerli 
dato pena ; negli chiefe perdono . Ma egli repigliò : Non è 3 fi- 
gliuola mia , dolor" in me per la richiefta fattami ; ma perche 
fento pena , che vna donnicciuola mi habbia vinto della manoj 
Ben' è venuta ella à mantener la parola 5 e mi ha fatto fapere ii 
premio > che Iddio gli hi dato in condurla al Cielo/enza toccar 
purgatorio 3 che ad vna vita tanto penitente hd molto del 
probabile . 

Fù anche frutto in Granata della predicatane 3 &rammae- 
ftramenti di quefto gran Maellro la rara Santità di Coftanza de 
Auila ( che chiamoflì cosi per fuahumiltà, quantunque fofle di 
molto nobil famiglia ) Quefta fu, fin da fanciulla ^ difcepola del 
P. Maeftro Auila 3 e per fuo ordine^ & indrizzo fece voto di ca* 
ftità : e rìì in Granata vn' efempio rariflìmo di tutte le virtù , in 
particolare di vn gran difprezzo del mondo . Ville ottantotto 
anni con vna ammirabile perfeuanza, e quaranta fi comunicò 
ogni giorno , per ordine del P. Maeftro Auila . Fu di folleuatif- 
lima orationc i & in quella riceuè da Dio Noftro Signore molto 
fingolari fauori . Pati quefta ferua di Dio per molti giorni vna 
vehemente tentatione contro l'immortalità, dell'anima , che le 
daua ^randiffima afttitrionc ( eflendo Iddio folito di mandare à 
grandi Spiriti gran proue ) e le refiflè ella vigorofamente . Di li 
ad alcuni giorni vidde il P. Maellro Auila già defonto : E quan- 
tunque egli non haueflècorpo lo riconobbe con la medefima_* 
certezza ,che fel'haueifc veduto con gli occhi corporali 3 il 
quale difle à lei : Sorella , io fono in gloria : e con le quali paro- 
le 3 che erano indrizzate contro la tentatione , che ella haueua 
patita ; reftò dileguata ogni nuuola 3 e reftò con vna gran quiete., 
e ficurez2a. 

Vifitaua quefta Santa donzella il Santo Monte di Granata., 
quale tanto magnificamente adornò , &illulìrò quel grande_* 
efempio de* Prelati D. Pierro Vaca de Caftro Arciucfcouo di 
Granata ^ e poi di Siuigha _ 3 degno di eterna memoria : e mentre 
vifitaua quelle venerande grotte y incontrò la Ccauflìma Verr» 



jcie Maria che andauafrèr quéHe , come fc foffero Cafa fui-j 
-Yidde medefiirumenterinqueffo finto Monte il gìorfofo S. Ci- 
licio Vcfcouo veftito m habito pontificale : e di quefte vifioni 
-diede conto al fuoConfcfibre il P.Pietro de Vargas della Com- 
pagnia di Giesù > berlina mólto nota in Ifpagna > per le fue let- 
tere , e Spirito y tì quale, per giufti rifpetri , le fece dichiarare il 
tutto alla prefenza di vn Notaro , e del Proueditore di Granata. 
Et al iriedefimo Confeffore quefta diuoca Vergine , ftando gii 
vicina alla morte, ntanifeftò, che nel giorno, in cui fi comunicò 
per Viatico y di/Tele Nolrro Signore , con voce intelligibile , & 
efteriore, che ella erapredcltinata , e che Thauerebbe goduto 
helCielo . 

..Siando quefta ferua di Dioin Granata [ haueua alcune cofe-* 
attinenti al bene dell'anima Aia da comunicare al P. Maeftro 
Auila , che all'hora fi trouaua in Mondila , doue egli ahdaua al- 
cune. voliéÌDedcTla : «-ftaà'dò in<quefta occafione rtimendofi 
all'ordine, per tras ferirli à lui* NoftrcrSign&te le diifc: Vedi 
che lo voglio chiamare a me! . Andò èlteà; parlargli al primo di 
Ottobre, e nei Tegnente Maggio il venerabil Maeftro pafsò all' 
altra vita. • t si ^ - . i '. ,.":*'.< ^ ■ » 

Inqiieftaoccafione , ò inakra fimtle, flando il -Santo Maeflro 
xflki vicino al fine de-^ giorni Hiioi ;lo richieie la Madre Goftanza 
de Auila> checofkvolci» ,~cfae face fife per hìk ^j&.:Cgliirtfpofe # 
* cheJa pregauà > che rifcattàfjfe Cinque ùacvolit^i skpuoca età* 
che foffero vergini* tedt&uio andata ia'»£insa Madre al Con- 
cento de* Padri del rifiaatto di Granata yper obligarfi per tal ri- 
fcatto > le apparué ilSanto Maeftro Auila gi* defonto , e la rinr 
gratiò a voce : la quale vdita , e riconofciuia dalla Madre Co- 
ftanza ; reftò ella tanto allegra , e confblata-con quefta ruaraui- 
giiofa vifione cheNoibe Signore le mQ/ieA<**^*4oppoJi&- 
uer leuatq di catriuità quelle cinque Zitelle > di leuàfne cinque 
altre & il Santo Maeftro le comparue di nuouo a renderla 
gratie . 

Giunfe la ferua di Dio all'vkima infermità, che doueua efler' 
il paffo al fuo ripofo : & in quefto tranfico non le mancò il fuo 
Mieftro , apparendole , & affienandola della gloria., e dandole 
Li buona nuoua, che predo fi farebbono veduti inficine in Cielu . 
Le fu portato il Santiflìnio Viatico : e vi fu prefente il Liceo- 
tiadoGiuftino Antolincz Decano di Granata > e poi Vefcouo di 
Tortola , il Licentiado Strada Manrique > che muori Auditore 
<k VagUadolid, &il P.Pieirg di Vargas fuo Conlcfiòre . Diede 
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in quella occafione fi gran ino lira di Santità., e furono taligli 
affetti amorofi , c li colloqui; di quella Sanra Vergine > che pa- 
reua » che vfciffero da lei vampe difuoco . Erano le lue parole 
tanto acce le d'amor diuino y colloquiando, col Saruiflìmo Sagra* 
mento , che quei ,che fi cròuarbrì prcfénti^ reilarono come at- 
toniti , e come fuori di fe , vdendo vna fi marauigliofa caparri 
del Cielój doue piamente fi crede, che volò la fua felice anima., 
andando ad accompagnarli cori' quella del fuo Macilro : delia 
quale ella hebbe certezza^ cotnfi fi trouò dritto iri vna foa carta,' 
doue die e ua , che Iddio le h aueua fatta quella grafia djftj&tìar* 
glieJp . Fù il fuo corpo fepolto nel Monaltero di S. Girolamo d( 
Granata . £ la Madre Beatrice de Aguilar,fùa grande amicacene 
fi trouò prefente alla morte di lei ; dille a che la Madre Còfìan* a 
haucua nel Cielo vn luogo emmenie * Il che la farttità dell'vna , 
c l'altra rende molro credibile „ 

t rQyefti furono parti de' frutti della predicanone del P. Mae* 
firo A'uila in Granata : doue fà cosi accetto; che ne'giorni 3 che 
predicaua, fi fpopolaua la Città : eie più fpatiofe Chiefe erano 
ilrette alla moltitudine > chelo*feguiua : e nelle fue predich^j» 
ogni cofa era lagrime 3 g«miti 3 compuntioni , cV infinó li fan-' 
aulir dauano dimoftrationi di dolorofi fentimenti . Quando 
calaua dal pulpito era cofa marauigliofa veder la gente , che lo 
feguiua , e gli bacciaua la mano 3 ò la vefte : e molte perfonc fi' 
butuuano a bacciargl* i piedi : & egli con gran benignità li riaP 
zaua , moftrando nel fembiantc quanta pena fentiua di quella» 
4Ìimoftrationi da lui (limate fopra merita. Tutti l^mmi* 1 - J 
rauanoj tutti l'acclamauano 3 come huomo Apostoli- 
co, e come tale lo venerauatTo : e comunemente 
io chiarruuano la Pace di Granata : perche 
£ eiercitaua mirabilmente in inetret- 
pacejriconciliar'amicitie fouenir 
poueri, liberar'incarcerari , 
& in far* ogn' altra 
opera di carità » 

W <§) (§). 
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%)eHa conuerftènt , che in Granata fece del B. Cjìotianni 
de Dios, e raccontò della yita di quéfìo . 




L maggior trionfo della parola di Dio 3 e 
di i a fua gratia, per mezzo della predica* 
tionetiefiB.Madrro Auilaxoniunicaca fù 
la coouer<ione 3 e fanta tfitadeLJB Gioaan- 
ni de > r >; os 4 gloria di si gratuMadtro 'jWkfl 
j%della Chiefa .Cacoiica-.^Qt^fta nacque 
' in Monte maior il miouo^tatcaxiel Regno 
di Portugallo» , uell 1 Arcirìefconata *lt 
Euora. Li fuoigcpiwrt'i non furono rk* 
chi , mi di buon parentado ; e,vitajji quali lafciò di ot co aiuii 9 
forfè per Jeggierezza , e fcn^aodò.in Cattigli* >i.-eii. fermòhiitl* 
Oropefa apprettò Francefco MaioraJ , huouio malto ricco di 
quella Città , &attefc annuirlo , andando dieaxo al beftiarne.'y 
con li paftori , i quali pscla Juajtip.&iH? v c diligenza gILporta*' 
uano affetto. Furono lifuoi progrefll con eli anni propoctiati 
i quello ftato : pafsò dajgarzone ad eirer pallore , efercitioy nel 
qu^le fi auanzò alla fatica , c fi fece huomo forzuto ,robuito , e 
di buona j e gagliarda compleflìonc . 

. Effendo di ventidue anni 3 moflb dal brio e fcruor giouanile, 
e dalla inchinatione s e mutatione cosi ordinaria ne'giouani ; fe 
ne andò conia gente ^chefiì arrollatain Orepefa , per il foc- 
corfo di Fonterabia infettata da'Francefi, diuenuto dipaftore 
foldato y e paflando da vn'eftremo ali* altro . VarijJòno li fuc- 
ceiTi della guerra: «Giouannine hebbe due. notabili . Stando 
nella frontiera di Francia , mancò la vettouagliaà fuoi compa- 
gni: e^Ii fi offerfe di andarla à prouedere ad alcuni Cafali non 
molto cliftanti . Sali fopra vna caualla, che poco prima era Hata 
tolta all'inimico : queftain auicinarfial paefe i donde era ttata 
prefa ; fi mife 4 correre à tutta carriera 3 fenza poter'eflere rite- 
nuta: & non hauendo ne briglia , ne fella ; buttò giù il mifero 
gionane , e lo precipitò da vna rupe : donde diede fi gran colpo 
1 opra vn fallo ; che lo priuò de'fentimenti , tanto che (lette al- 
cune hore buttando dal nafo, c dalla bocca molto fangue . Tor- 
nò finalmente in fe,e riconosciuto il doppio pericolo della vita, 
per la caduta, e per tr guarii in mano de* nemici j ai meglio ^ che 
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potè , fi nìirò aLalloggìamertto de'nemia , daSjuali trouò a $ 
. fuoi trauagli amorofamente «imedio . 

Mi Tion fu l'altro pericolo , dhecorfe, rumore . Gli hanetfa 
impofto il Capitano, che duftodifiVvxiarcerta verte, la gitele li 
foldati 5 fenzafaa colpa, lirdbbarono . Condannollo Cubito il 
Capitano ad effer* appiccato ad vn albero :' e ftando per effe- 
guirfi la gìuftitia ; fece Iddio , che paflaffe per di la vn Caua- 
glieroyil quale intercede per la fua vita, di cui il Cielo volcua 
feruirfi. 

Quelli fucceffi lo fecero rifoluere à tornarfene àÒropefa 
•ili fno antico meftiere di Pa/lore, nelquale perforerò quattro 
anni: mà,doppo quclii; non effendo ancor ben .domatoli 
briodellagiouentù ; volle la feconda volta prouar'il Furor di 
Marte , come fc la prima volta gli fofle ftatafauoreuole : tan- 
to è felita la propenfione jdell'huònm .alla- mutatione il pifi 
dc-IJe volte in peggio . Marciò dunque in Alemagna al feruirio 
di D. perdinando Aluarez de Tolcdòdonce d Òropefa , che 
andaua con 1 Imperatore Carlo Quinto, a far referenza al Tur- 
co, che v eniua verfo lungheria La ritirata-dei comran rt£ 
.roico refe b'reue la giornata > & il ritorno di<3iouanhi' in Ifpi- 
gria : il quale uella Città, di Si uiglia fi riapplicò la terza vòlta 
ai Aio anrico melliere di pallore : ritrovandoli meglio tra i 
belar delkptfcore ; ebe trìlp, ftrepicace dell'armi : ©Mandan- 
dolo con q eitoeflercitio ammaeièrando, & incaminando il 
Celejfte pallore à beneficare le ra^ioneuoli bifognofe pe- 
corelle . ( 

Non fi fermò però lungo tempo in quefto efercitio: mi 
per ifperimentare ogni meftìere,fe ne palsò'i Zeuta in Africa^ 
douejdiuenuco giornadiero., co' fudori del a Tua fronte fi gua- 
<lagnaua il pane in aiutare alla fabrica dVna fortezza : e fù il 
folleuamciito della miferia di vn pouero Cauagliero efigliato t 
;1 quale, hauendo quattro figliuoli /tu daini fomentato con_3 
quello, che alla giornata fi guadagnali*: opera cheperauea* 
turargli meritò la gran mercede datagli da Dio j come—» 
yederemo. - .* 

Quindi tprnoflene in Ifpagna moleftato da vna tentarión* 
vehemeore,che 1 affali, con l'occafiane d'vn fuo cópagno,cht 
apoitatò dalla fede : attione, che il Demonio gli apponeua, 
lenza hauerne egli alcun'indicio di colpa . Ritornò con gran 
defideriodi migliorare dìjtato in Gibilterra oue andò ad ope- 
ra^ con la fua gigrnata fi giudagnaua da viuere ,e da vcltire : 
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a^auanzò tanto ; che cominciò à far mereantia di libri. Ha* 1 
tieua poco capitale : che però faceua la Aia botteguccia forco 
jna tenda, e fc ne andaua hor'in vn luògo, & hor' in vn'altro , 
liriche arriuò à Granada : doue , al a porta d'Ehura , diuenuto 
già di quarantadue anni,e di alquanto maggior capitale,cfpofe 
la Aia bottega . Di molte volte la diurna graria quefti allori- 
gamenti alla natura,accioche l'huomosaccorgadi quello^che 
pu ole, quello a che arriua il fuo talento , quello , che egli è, e 
vale : accioche maggiormente campeggil efficacia della doli- 
na gratia ,e la vilezza della creatura : con che A aflodaThu- 
wiltà 3 efirkonofce 3 &ammiralabontàdiuina , che molte 
yolte'opera le Aie maggiori marauigliecó viliffimiifiromenti. 
Dalla campagna di Orepefa , dalla fortificatione di Zeuta , da 
vn'huomo prima paftore , e poi foldato , da vn groffolano nel 
trattare, da vno di pochiflìmo talento^ e che la maggior' habi- 
ijtà, che haueua, era comprale vender libri,- queir artefice 
iouranonecauavnarifplendente (iella del Ciclo , vn chiaro 
lume della Aia Chiefa, vn gran Santo ; vn granMaeftro,vn 
Fondatore d\na fama Religione, à cui vien raccomandata la 
ialute de'corpi à e con quella la falute di innumerabili anime . 

Gmnfe Giouanni in Granata in quel tempo, quando , per la 
lua buona forte, predicaua quiui l'Apollolico Maeftro Auila : 
e fu in vn giorno, in cui fi faceua folenne fefta al gloriofo San 
Sebaftiano in vn Romitorio i lui dedicato , e collocato à Ca- 
lia ghere alla Città , di rimpetto alla fortezza . Haueuano, 
accioche la fetta fofle più celebre , inuitato à predicare il P. 
JVlaeftro Auila : e tra la molta gente , che vi concorfe, fù Gio « 
«anni , ad ogni altra cofa penfaodo , che al bene , che doueua 
ritrarne. Paisò il Predicatore dalle lodi del Santo ri quello, 
che in tutte le Aie prediche egli pretendeua $ della falure dell* 
anime : & efiagerò il premio, che il Signore haueua dato al Sa- 
co Martire, per quello, che haueua patito per Aio amore : 

Jjuanto breui foflero le me pcne.e quanto grande, & eterna la 
U L g !i° ria ' DaIchcchec * u * quello , che haueua àfarVn_, 
Chnftiano per feruire ad vn tal Signore, e per non offenderlo, 
patendo, più tofto che offenderlo , qualÀuog ia tormento, e 
cento, e mille morti. Dalle faette del Martire pafsò a quelle 
dell'amor di Dio : e, mediante la diuina gratia,& vna ftraordi- 
nanaluce , che penetrò l'intimo dell'anima di Giouanni , fece 
A aggiuftato colpo al cuì>r di lui , per altro ben difpofto ì ticc- 
wreicdefb Jaugn, e furono cosi viuc le fue pargjc* feoccate 



con tanto vchcmenrc fpirito; chelipafTaron IeviYcere: e-* 
fubito moftrarono la forza della fua.cplQfle virtù, lanciandogli 
•di tal maniera ferita, & infiammata l'anima di amor diuino , e 
Xon tanto eccedili© dolore delle fuecolpfc ^chc /finitoli fet- 
mone, vfci comeforfennato dalla porja de'hChiela , gridan- 
do, & empiendo Paria di fdfpiri /c le gùaricie di lagrime , con 
chiederei Dio mifericordra , e pubicamente confeffando i 
iiioi peccati: & hauendogii in fi breue tempo imparata la 
fublime fcienza dell'abbaiamento y e dlfprezzo di le ftefTo ;fi 
rotolaua per la terra, daua'della teda nelle parete, fi ftrappaua 
li peli dalla barba e daJle ciglia , e finalmente falcando, e cor- 
rendo, & al medefimo modo efclamando , entrò nella Città 
facendo tali ftrauaganze che tutti lo teneuano per matta, e-** 
come a tale gì i faceuan le fife hiate , gli correuan dietro i ra- 
gazzi ^jte tuttala baronaglia 1 accornpagnò fin* i cafai douie 
con alta fapienza , cominciò a dar principio all'arduo confe- 
rii© dell Euangelio , di lafciar'ogni cofa , e pouero feguirela 
pouertà di Chnlto : col che ben moftrò quanto ltaua in fenno, 
Cauato dunque diborfa quanto denaro haueua; diftribuillo 
tutto à quella poueragliaconcorfa : dippi andatofene verfo li 
fuoi libri ; con vn faiato femore , prefe quanti ve ne erano di 
-Caualleria , e di profani ; e tutti li fece con le fue mani , e 
denti in pezzi : & il medefimo hauer,ebbe fatto di quelli di 
comedie fe alMiora gli haqefiè hauuri alle mani : gli altri li* 
bri buoni li diede a chi per amor di Dio glie li chiedeua : 
come fempre fi trouauano molti pronti à riccucrc j. in breue 
tempo fi ridufie col folo vcftito M che haueua in dotto , del 
quale anche fi fpogliò , e lo diede per amor di Dio , reflando 
in caLzoni,e camicia,diuenuto di tutto il refto pouero.e nudo, 
fenza capello, fenza fcarpe : jq quefta guifa tornò à correre 
per le ftrade di Granata, dando le medefnne voci , e ftrida : e, 
feguito da /quadre di ragazzin e di plebe/c ne andò alla Chie- 
da Gatedrale 3 e protrato auanri al Santiflìmo Sagramento* 
-trafitto da vn'acerbo dolor de' fuoi peccati , efclamando la- 
grirnofamente jdiceua . Dio mio , Mifericordia , Habbiate3 
Signore compadrone di quello fcelcraro peccatore , che vi 
hàoffefo , e fuellcndofi la barba, e dandofi de' fchiaffi in_» 
faccia j e pugni nel petto , non ceilàua di piangere, e di dar 
grida, e chiedere a Pio perdono de' iuoi peccati . 
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- tu<p. xtv : 

> , .... ■ . .. • ov.l , ,74 \ufi| 

W BftfW gìoutnnì de Dìos è condotto à Cdfa del & 
Maeftro Ukila : e di quello , che con luì 

■Bte^4f/i,iian:^i /àibw ti • a • <vfotjT 

L dottifllmoMaeftro Fra Lutei di Gra- 
nata trattando di quefto fuccefib , dice* 
che vi fono due forti di Contrizione, c 
dolore de* fuoi peccati : vna comune, 
& ordinaria , l'altra ftraordinaria i tale 
fu quella della Maddalena , che entrò 
nel mezzo giorno in tempo , che il Sal- 
uatore ftaua a banchetto col Farifeo, & 
altri conuitati , fenza hauer riguardo i 
tante cofe, come pareua, che douefle confiderare : mercèalla 
violenza del dolore , che le ferrò gli occhi adogn'ahracofa: 
& vn Umile dolore mo/Te à tante ftrauaganze il noftro Gio- 
tianni de Dios, come habbiamo veduto, e rare volte in altri fi 
*ede . Alcune perfonefauie,difpiacendo loroquello,che ve^- 
deuan fare a Giouanni j econofeendobene, che non era ciò 
vna mera pazzia ; coti buone parole procurarono di quietarlo, 
e di condurlo dal P. Maeftro Auila, dalla cui predica s'era con- 
vertito . E quefto , intefo il fucceffo , lo fece falir in Cafa : 
•doue,ftandol'vno e l'altro foli; Giouanni fi buttò à piedi di 
quel gran miniftro di Dio, e fi gli difle : Signore, e Padre mio, 
ceco qui il maggior peccatore , che in quello mondo la dan- 
na mifericordia /opponi: ecco qui quello*, che à maggior 
mifericordia hi oppoflo maggiori offefe, corrifpondendoaf 
diuini fauori con enormi peccati : ceco tjui il più ingrato 
corpo,che/oftenti la terra , e quello, che ha fatto alle diuine 
ifpirarioni, e chiamate maggiore refiftenza . Di che farà xc&ir 
monio il breue racconto , che io farò del mal* impiego dell* 
mia vita . E qui diedegli conto di quanto haueua fatto, da chè 
Jiebbe J'vfo della ragione fino all'hora: L terminò tutto coti 
quefte parole : Io , Padre mio, mi difperarei ; fe nonfapeffi> 
che è maggior infinitamente la roifericordia-di Dio , che la 
Jmamifcria : e che , col difperarmi , maggiormente l'oltrag- 
giarci . Beo mi confido j che non mi abbandonerà la diurna..* 
A .n <ì - " " ' pietà 5 




pietà: tee mi è caparra quefto dolore , e quello conofci^ 
mento , che hò dalla Aia gran m.fericordia , con la quale M 
{apportato -, e fopporta quefto vilimmo peccatore t :giache 
voi fiere (lato lo fprone della mia conuerfione ; vi Applico ? 
che fiate il medicò della mia infermità . Io fon qui a voftri 
tanto pronto ; come fe fo Al a" piedi di Dio : perche vt 
E per profeta & ambafeiatore di lui : e fono per efegut- 
re quanto mi ordinarete fino alla morte , mente meno , che 
Ce metto Iddio me l'ordinalTc . 

i • Ralle"rofl*t nel Signore il Santo Maefiro Amia col nuouo 
figho Se ! lui era fiato inumo : & ammirò 
pio vn si grande Spirito , & vn fi gran fentimento di contrit- 
Eone nefnuouo renitente: EdilTegli: Animateti* . Frate lo 
Giouanni; in Chrifto Redcntor noflro: confidate nella fi» 
mifericord.a , efieadogli voi conato molto : voflro c tutto il 
fuo fannie fparfo con vn'innnito amore : fperate, che quello, 
che ha cominciato l'opera i la condurrà à fine : AtMi 
e codiarne in quello, che hauete principiato : ?°n tornate* 
dietro, neviJafciatevincerdi nuouo dall'inimico: lapetc, 
che quei, che conftaptemente combattono fino al fine, come 
buoni cauaglieri , nella militia del Signore, trionferanno infic- 
ine con lui I eternamente nella gloria: e quei , che , come-» 
codardi eli' volteranno le fpallej daranno in mano de-> 
fuoi nemici , e con loro periranno per fempre . State di buon 
cuore che quelle mifericordie vi promettono aumenti grandi. 
Iddio è ibmmamente buono: nonhà mai mancato a chi ve- 
ramente contrito hà hauuto abhorrimemo de' fuoi peccati , e 

10 hà cercato di cuore , e fi è dedicato al fuo feruitio . In que- 
flanuoua militia non vi mancheranno tentationi, etrauagii, 
«uali foeliono accadere à quei , che cominciai a combattere 
nella miTitia del Signore. Ma fateui animo ; chela fuawe- 
tofe Maellà non vi mancherà mai . Io fon qui per voi « venite 
pur da me fempre , che ribifogna: che fapendo io i colpi , 
che vi potranno dare maggior fa/lidio , e l'afiut.e con le qua t 

11 nemico fà maggior guerra j con la grana , e fauor del Si- 
gnore , v. porgerò faluteuol medicina , con cui la voftr'anmu 
fi auar fca , & acquiftiat, nuoue Fotte per combatter contro» 

i foftri nemici . Andate con la benedizione d*^«g* 
mia, che io fpero nel Signore , che non vi negara la Aia miferi. 
cor <Ua !e che vi riceuerà per fuo figlio : & io mi oflto di pre- 
S ar^t voi, C.u-.imù femore ****** 
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Partirti eiouanni <}ìlh pfefciiza dell'huomo di Diogrande- 
Oleate confolato , & animato : e di nuouo profeguì la fua fa- 
Mta pazzia, facendo maggiori lìrauaganze , che prima. Qu«. 
Ho fucceflo potrà forle tare /coprire mas>gior(nenre quello , 
che nella vita del Padre Maertro Amia fi andari dimoiando, 
della gran fapienza , chehaueua queft'Huomo del Ciclo di di- 
fcerner gli fpinti . e di guidar l'anime , conforme al bifo<mo 
Ma come? feeghhaueua tanto pofatament* dùcorfo con_, 
quello nuouo penitente, & haueua conofciuro l'opera di Dio, 
«he . in lui era, Se il dolor'e contrition grande, che egli haueua 
«e fuoi peccati ; gli permife poi , che ritorna/le à far quell«_» 
pazzie ? Non era meglio configliarlo à ritirar/i in vn eremo.in 
vn'ìiofpedale mvn MonaHcro,douepotefie affkurare quella 
fui mutatione, e delìderio di far penitenza ? E pure non palsò 
h cola così: anzi invfcirGiouanni dalla Cafa del venerabil 
Maeftro } fe ne fuggi correndo alla piazza della Città , e ouiui 
nuoltandofi nel loto , alla prefenza di moltamente, diceua_» 
quanti peccati gli vemuano alla bocca tutta piena dilanio, 
efciamando,che era vn traditore, vn meriteuole d'o«ni fcher- 
no , & ignominia : e con quello mede/imo , non sò fe io dica 
furore, o feritore , correuaperle publiche ftrade di Granata , 
feguitato da a più vii gente del popolo . Oltre che , e/Tendo 
egli in ceruello ,• come poteua fenza peccato fingerli quel che 
Donerà ? e fe non fi puoi dir la bugia con le parole - molto 
meno fi può con le opere ? 

Mà ben conob e il lapientiifimo Maefirolo Spirito di Dio 
«he gouernaua il fuo penitente Giouanni , e che non è cofaj 
nuoua uelta menta a pazzia in Santi grandi : i ouah, per otre- 
nere l'importante Sapienza del disprezzo di fe medefimi e. 
dcll'elTer tenuti in viliiUma «ima ,- han trouato quelle diffi- 
uiulatiom , con le quali hanno ricoperto Zi doni , e mifericor- 
diediuine. Et oltre d! ciò ; Giouanni di Dio ritrouò, & im- 
prefe vn'altra nuoua forte di rigorofa,e poche volte più vedu- 
ta penitenza, comune porrà per arriuar'à gran fantità : per. 
che, venuto à fiancare nèll'Hofpedale de' 'pazzi ,non fi face- 
«aquila difciplHia conlefuc mani/ mà ioffriuacon fomma 
patienzale botte, che «g|iardame.nte gli f.jricauano addolTo 

maggior feienza de' 
c-uali confille in hauer maggiori forze ; Rie ueua quiui acer e, 
e continue sferzate , mangiaua gli kiuiuii auanzi de gli altri 
naueuaper camera va iniiero cai/tcnc ; era comunemente te* 

4 tiuto 
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■ut • per matto ,con irreparabile (capito della fiia riputationéfc 
poiché rare volte fi perde quell'opinione, che dalla paziia s'è 
conceputa . In fomma fi ridurle al più abietto porto , al quale 
noti poteua giungere Thumano difeorfo È fenza effer* illumi- 
nati dal Cielo : effetto dell'amor di Dio . 

Sono piène 1 Ecclefiaftiche Storie di huomini , e donne-* 
Sante,che colmi di vera fapienza,hanno, con alti/Inno fine, fi- 
mulato di efler pazzi . Santa Domna Vergine non fece minori 
eccelli, che il noftro Giouanni,tanto chelartimarono furiofa. 
Santa Ifidora Vergine fi finfe feema , feruendo, come tale alla 
cucina d'vnMonaftero di Moneche. Simone Salo , che vuol 
dir riirctio che pazzo , cflendo huomo fauiffimo, fi fece tene- 
re per (tolto . L'ifteffo fi può dire di altri molti t la cui San- 
tità quanto più nafeofta ; tanto più fù dal Cielo con miracoli 
palefata. Queftofpirito quefta altiflimavocatione conobbe 
il fapientiflìme Macftro Auila nel Santo huomo Giouanni di 
Dio de fi accorfe,che era da vna motion fuperiore gouerna- 
io Sapeuabene, come dotto, chel'attioni,che fono in feftefle 
male ,neinpregiudiciodialtri; poflbno eflcre refe dal fine 
ò buone, ò male : e come quello,che pretcndeua il benedetto 
Giouanni di Dio , era si alto ; non folo non vi era da temer' ir* 
ciò >che faceua , colpa veruna ; ma più torto era da fperarne 
gran merito . Furono quefti alcuni principi; rare volte veduti 
di vna fantìtà heroica. 



C ^ V. XV. 



UT. Matftro Juila và à rifare il B. Giouatmi di Dìo > e 
quello >cb e pafsò con lui: fi riferì/cono fommariamente 
le vitti del medtfimo (jiouanni . 



Sa 




I titoli delle fcatole, caraffe,e vafi della 
fpetieria dvn Hofpedale de* pazzi fi 
riducono ad vn folo , che è il baftone * 
ò sferza, E quella medicina, come chf 
di poca fpefa,fù applicata al benedetto 
Giouanni di Dio fopralbondantcmen- 
te: & egli la riceueua con grand'hu- 
_________ milti, in fodisfattione de'fuoi peccati . 

| Untopiù gU erano raddoppiati^ incalzati i colpi s quanto 
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dicagli perl'amórVhé pòrtaua a^potieri ^ riprerideua bene 
fptiTo ii miniftri deil'Hofpedale delle loro negligenze in pro- 
ceder lipoueri. EflTendo, che le verità , fe bene dette da' 
inarti, feottano, e fe ne fa vendetta. > 

Subito, cheil P. Maeftro Auila feppe , che il fuo Giouanni 
era flato prefo per matto, e come tale trattato ; rallegro/Tene 
da yna parte feorgendo vna tal finezza di patir per Dio : mi 
per L'altra li compatiua ] vedendo fi rigorofe proue in vno fpi- 
rito cosi tenero , e principiante : e fe bene lo teneua per co- 
fìanre $ tuttauialoconiìderaua, comerecente. Andòdunque 
con vnfuodifcepolo à vifitarlo : elidifTc, che fi rallegrata 
molto del fuo bene » e che hauefle valore per foflr re quella 
cola per amor di Giesù Chrifto : che lo pregaua da parte del 
medefimo Chrifto, che fe vna volta era flato buon faldato; 
hora lo dimoftrafTe,mettendo la vita per il fuo Rè v e Capitano, 
cheandaua innanzi con Jòflcndardo della Croce : cherice- 
Utifecon httmiha;epatienza i trauagli chefua Maeftà li man- 
dalia': che fepenfatìe al molto, che il Signore nella fu a Pal- 
inone haueua patito ,• qualunque tormento Iifarfb-e parino 
leggiero * che fi aodafle proùando , & efercitando , per 
quando folle per andare per il lrfondo à com attere contro. li 
trè.uoflri nemici: chtJuuefiegran fiducia, che Iddio noru 
l&bUandonarebbcy^uru;* wù&lf i'i 

Reftò Giouanni molto confolato e gradi molto h vifiu 
del fuo buon Padre e Maeflro, vedendo che fi era ricordato di 
lui mentre liana in prigow cosi obbrpriofa , feordato da-j 
tutti gli altri. Ammirò la carità di lui,che tenefie memoria del- 
la fua bafiezza, e che fi dccria/Te di andadoà GonfokremclkL-» 
fue affìirtìoui : £ piangendo d'aljcgrezza , e rendendo* gratic 
àDJodiquefto ftruore,cosi'rif^dfe al'P Maeflro Auila : USi- 
gnor Giesfi Chriftò vi paghi^mio-buonPadre, della vifita,che 
ini hauete fatta^ e della memoria, che hauete hauuto di me da 
toì guadagnato per efler foldatodi Crinito , di cui rni ricono* 
/co per ini uo feruo : ma hò fperanza nella mifericordia di 
Uio , che , fe voi non Iafciarete di pregarper me nelle voftre 
fente orationi; Iddio no mi abbandonerà, e mi affeconderà co 
li fuoifauori,accioche germogl'in me qualche virtù, e meflri* 
che non £ flato in me perduto il frutto de' fuoi patimenti . 

Nel tempo , che durò à lìar prigione il benedetto Giouan- 
ai di Dio , andò molte volte à confolarlo iJ P. Maeftro Auila : 
e vi farebbe anche andato forte più fpeifo ; te non haueflè te- 

s£i7 „ muco* 



hùto'> che 3 cbhofdendofi la gran corrifpondenza , che era tra 
lordile 3 e vcdendofi trattar familiarmente vn'huomo cos3 
graue, con vno tenuto per matto ,• non li (offe impedito il co- 
fnereio . Certo è che con le Aie freaiienti viflte Tinuigori 
molto , e Io confolò, fenza abbandonarlo mai 

F.ffendo ftàto il B Giouanni di'T>io inquefta cosidifficul- 
tofa proua il tempo , che parue conueniente; li fu detto da 
parte del Tuo Maeftro , che battana quella falza opinione della 
fua fi nta pazzia per conferuarfi in humiltà , e che hormai con- 
tieniua di far moftrà della fapienza celefte, che Iddio gliha- 
ueua comunicata , deponendo la finta ftoltezza \ e moftrandoi 
di ftar'/n femon folo per no ifcreditarele virtù,che Iddio nel- 
la di lui anima racchiufe haucua ,* come per p'òteVandar con il 
friedefìmo Padre à MontilJa , doue ftaua per incaminarfi , do- 
1 uendo iui più commodamente trattare quella che intorno *• 
Tuoi fpirituali affari conueniua . 

Come l'infermità era contratta volontariarrientè; non durò 
più di quello , che volle l' infermo . Li giorni , che diede alla 
conualefcenza, impiegò ileruire a'poueri nel medefimo Ho- 
/pedale: e riceuura dal Maggiordomo del luogo patente di 
effer perfettamente guanto di mente ,* Te ne andò à Mondila 
tutto maltrattato di corpo., debole, liiiido, (tracciato, fcalzo : 
& andò a trouare il Santo Mae/tro Auila,il qualc,con vn'amor 
paterno, l'accolfe , e lo tenne in fua compagnia alcuni giorni z 
e Giouanni godè de gli efempi > dottrina , e confegli del fant* 
Huorho , e fece con lui vna confezione generale : e finalmen- 
te tracciarono la'vita, che egli haueuaà tenere, e, come in 
yna pianta , effigiarono l'edintib dèlie virtù , & efempi di lui, 
che dolieua effer tutto di Dio , poiché Iddio l'haueua voluto. 

Da Montilla fe ne andò à GuadaJupe à vifitare quel religio- 
fb Santuario, e per cominciare le fueimprefe col patrocinio 
dèlla-Sàntiffima Vergine come haueuano fatto altri Santi.Tor- 
nò poi i Granata , pa/fando per Baezza , doue all'hora ftaua il 
veri$rabil Maeftro,non dando paflb fenza la ficura guida di lui: 
& hebbe gran contento d'incontrarlo quiui : doue il benigna. 
Padre lo tenne feco alcuni giorni e li diffé quefte parole : Fra- 
tello Giouanni, è bene , che torniate à Granata > doue fete fla- 
to chiamato da Dio egli, che sa la voftra intentione, e de- 
fiderio ; v incaminara per Ja ftrada , che hauete àfe^uireper 
feruirlo-. Habbiatelo femprc-d'auami in tutte le voftxe cofe»' 
cconfidcwe^chce^UviftirairiW^^ fcppftttf comecoc^ 
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uiene à chi ftà allaprefenza di si gran Signore . Er, in arriuar'à 
Granata, prendeteui fubito vn Cófeffore, che fia tale,quale vi 
ho dctro 3 e che fia voftro padre fpirituale, fenza il di cui con * 
figlio no imprendete cofa d*importanza;e quando vi s'offeriri 
cofa,nella quaie vi parerà di hauer bifogno del mio confeglioj 
fcriuetemi doue io farò, che io, con la grana del Signore, farò 
$on voi tutto,quello, che detta, & obliga la carità . 

Andò dunque Giouahni à Granata , e flette fempre dipen- 
dete, dal fuo fanto Padre^e Maeftro,à cui fcriueuali fuoi dubij: 
c tra le lettere del P. Maeftro Auila , ne vanno attorno due_> 
fcrittealB Giouanni di Dio : Vna comincia coj»ì : Hò ricc- 
liuto la voftra lettera: e non voglio, che dichiate, che non vi 
riconofco per figlio, per effer voi cattiuo, e per ciò no merita- 
dolo: perche,per la medelima cagione , io non merito di effer 
Padre e cosi effendo io mal Padre; come poffo difprezzar voi, 
effendo io più degno di effer difprezzato : L'altra lettera dice: 
Hòriceuura la voftra:e nonpenfate di darmi moleftia con lò 
fcriuermi à lungo: perche come l'amore,è gràde no può parer 
grande la lettera . Et in ambedue l'eforta alla perferanza , & 
alla cautela nel trattar co* profilai j, particolarmente con lc_^ 
donne , e gl'inculca l'attendere al profitto dell'anima Aia . 

Andaua molte volte Giouanni àMontilla à pigliar confe- 
glio, e confeflfarfi dal P.Maeftro Auila. E prima di entrar nella 
Città,li mandaua à domandar licenza, dicendo al meffo : Dite 
al grau Maeftro,& al mio gran Padre, che è qui quel gran pec- 
catore Giouanni di Dio: e che, fe li dà licenza; l'anderà à vie- 
tare* & afpettaua la rifpofta alla campagna, ftando molte vol- 
re col capo feoperto alla chiara sferza del Sole : & in hauer la 
licéza ; entraua nella Città,andaua à confolarfi con lui ,e li do- 
mandaua i fuoi dubij . Il tempo, che gli auanzaua dal trattare 
col P Maeftro;I'impiegaua in pigliar acqua dalla vicina fonta- 
na^ vederla perla Città: e quelIo,chc guadagnaua;Io dava a* 
pouerhouero daua per l'amor di Dio l'acqua à chi gle la chic- 
delia. Portò fempre farà veneratione , e rifpetto al S. Maeftro 
Auila:e dal trattar có lui, ne riportò la fua anima gràd'auméto 
di Spirito e quefto fu si grande,e si grande fu la corrifpondé- 
2a alla diuina vocatione , & alli cófegli datili dal fuo Maeftro; 
che il modo viddé in quefto fat'Huomo ecceffi gràdi,e finezze 
d'amor di DÌo,edeI proffimo mai più vditc,e forfè marauiglic 
maggiori ,cheh$bt>iain quelli fecoiifperimentate la Chiefa. 

fola diuina clo^uctua^ e nwìhuinaiw rozzezza potrà fare 



perfetto racconto delle lodi.delle virtù, dell'atrioni heroichc 
di qucfto ammirabiI'Huomojdi quefto primogenito figlio del* 
la Carità Chriftiana,di quefto raggio del diuino amore. Con il 
prezzo di vn fafcio di lcgna a che portò dalla móragna, corniti- 
ciò in Granata i raccoglier i poueri, e dar loro da viuere, eoa 
vn feruore.e diligéza gràde. Prefe vna cafa,doue mife interne 
tutti gli huomini miserabili . Quiui erano febricitanti , quiui 
hidropici,qmui piagati,quiui con mali incancheriti, qui ftrop* 
piati 3 quiui ciechi, quiui muti: & in fomma non vi era miferia: 
à cui lacapaciffima carità di Giouanni no de/Te ricetto: ne folo 
bemgnamétc li raccog]ieua,-mà accortamele li curaua,liciba- 
ua h fcruiua, li repuliua : e, riconofcédo in quelli la perfona di 
Chnfto, uo minore era verfo di loro la cariti, che la riuercza- 
Spendeua la maggior parte del giorno in raccoglierli , & ili 
lermrJi.e la notte andaua à cercar limoline per loro. Per molti 
*nni andò veftito con vna giubba di paglia cinra , con le gabe 
e piedi folzi, con la tefta e barba rafa, fenza niente in capo, J 
^uale dalla fuaconuerfione mai p.ù copri,ò andafle per il xuo^ 
cence fo!e,ò per la rigida pioggia, e gielo Portaua Ailafpalla 
vna fporta,e nelle mani vna pignata per mano,quali fofteneua 
con vna cordaglieli pendeua dal collo, gridando con voce re- 
nerà e IameteuoJe,che penctraua le vifecre di chi l'vdiua- Fate 
ben per voi . E quello, che andaua raccogliendo, lo por caua * 
luoi amati pouen ,dell anime dcquaJi haueua non mcn penile- 
ro,cl)e de'corpi. Procurando che lì confeffalferp^ comunicai 
fero [petto , e diuotamenre: che imp iraftero la dotalia Chr- 
fhana, ; le cofe principali della federche fi afteneffero dalle be- 
iteii mie, menfog^e,giuramenti,e poco nonetti ragionamenti 
In fomma appena fi può riferire il numero deJhnimc , che 
con il Aio ardentitfìmo zelo , e diligente indultria incaminò al 
CieJo.Non hebbe la fua carità rcnmne.non era in Granata ca- 
lamitale nó veni/fc alle fue mani.e non folle da lui folleuata 
le vedouepouerc , à cui gli orfanelli domandano quello , che 
elle non poflon lor dare : Le donzellala cui ncceffità mette in 
pencolo la or honcfti:GIiinfcrmi,chc?iaciono in vn canto- 
ne fu la paglia, per vergogna di nó cflcrveJutiin vn'Hofpeda- 
Je:I caduti in pouerti,e che có doppio dolore per la memora 
delle comodità paflàtee delle miferie prefenti, panfeono vrn 
cotmua mendicità. I vecchi, à cui no fono rimafte altre forze 
che per patirete per gemere I rouinati nelle litiche nó hanna 
fatto altro guadagno, eie il perdci'ogoi cwfa ; I pgucri vaffal- 



li oppreffi da gli intolerabili tributi:! Solitati faali^fatirl pel- 
legrini fmarriti : Le donue ridotte dal mal fare , Furono tutta 
iriaterixdella gran carità di quello ardente Serafino, che, imi- 
titorexLellaprouidenzadiuina,cosi haueuacura d'ogn'vno 3 
coire fenonhauefle cura di altri. 

Alle volte occorfe, che gli Angeli del Cielo Supplirono il 
fuo mancamento,ò per dir meglio alla fua aflfenza dall'Hofpe- 
dale.feruendo eflì al loro Signore ne» fuoi poueri, e portando- 
ne , ad vn certo modo inuidia à Giouanni . Tento bene fi troua 
nel feruire li poueri di Chriito. Anzi chel'ifteflb Chri::o volle 
con la fua medefima perfona partecipare de gli accarezzarne» 
di Giouanni. Lauaua egli vn giornoli piedi a» poueri,come era 
folito fare,quando ghntroduceua nell Hofpedale, e dopò ha- 
uerli lauati, & afeiugati ad vno ( che effóndo ricco fi fece po- 
Mèro per noftto amore) ma egli non lo conofceua;quando vol- 
te chinarli àbacciargleli , vidde in eflì vna rifplendente pi\?a, 
aUcttameato del fuo Signore:à cui alzando egli gli occhij vid- 
de quel ricco del Cielo>edella terra,cheli dille: Giouàni ime 
fi fa il benebbe in mio nome fi fa a'poueri:Io fon quello, che 
flendo la mano a prender la limofina che loro fi porgerlo fono 
quello, che refio vellico de veftimenti yche loro fi danno: Io 
fon qucllo'.d cui fi lauan'i piedi, quando fi Jauan a* poueri. C ó 
quello fauor* reftò egliconfolato^e maggiormente animato. 

Ma chi potrà raccontare , oltre il fuo trauagliare giornoe 
notte Je gran penitenze^ che queft'Huomo veramente di Dio 
feceua? Chi l'altezza della fua oratione, nella quale fù veduto 
più volte circondato di iplcndòre? Chi le lotte, che hebbe co* 
I>emonij?Chi il zelo deli'honor di Dio, e della fua gloria? Chi 
fopra tutto la fua patienza \ molte volte prouocata da quelli , 
che da lui haueuan riceuuti maggiori benefici;/ Chi finalmente 
la /uacafiità,ecuftodia dife fteflb ? 

Fù rifpettato da gli elementi II fuoco eflendofi horrendamé - 
te attaccato all'Hofpedale Reale di Granatalo fece à lui, che 
\i fi trouauain mezzo, danno veruno. L'acqua nel Genil fiume 
di Granata fi affodò, métre egli pafsò per quella ad vn'Ifolet- 
ta:e tubilo che ne leuò i piedi ; tornò al fuo fiato 3 òpiù tofto 
fnobjJiti.Giunto,che fiiall'vltimafua infermità, dopò infiniti 
yrauagli, prefa^odel fuo tranfito fi buttò in ginocchioni ab- 
tracciato ad vn Crocififlo , a cui teneramente .raccomandali- 1 
dofi, fpirò l'anima ♦ e reftò morto in quella marauigliofa pofi- 



Fù chiaro In TfnTt^CòRTé nel dono delTa profeti* : è quàntaft* 
cue le fue Virtù ci rendon certi della fua celefte glòria : cerb'f-* 
fimi ce n6r&*& iK5aritifsimo Padre VrManVOttario; ilquale 
lia dichiarato beato q^efto'ferutfròfo limbfirfìérd . Giri fi fori£ 
afciugaie le lagrime continueyché q^efto fant'hfco/fro ff*arg£tfì 
per li peccati filóne de gP altri Già quefl>homtt powerello/(!hè 
andaua malueftito,, e (calzo per le ftr-ade di Granara, e che £e- 
meuaforto la carica di tanti infermi ; che fu le rpalle portairìf? 
hora è veftiro di gloria nelIa-Gortcdel Cielo,, e porta fn mÀ]o> 
la palma delle vittorie del rfiòndb,del Detnònfo,,e della carnai 
Già qijello,ehe giornac notte trtaagliaii^pèfTofFentare libi- 
fogniofijhora ripofa nel trorio della gloria. Già quello^che eri 
difprezrato, e tenuto per forfennate ; hora e venerato fu gli al- 
tari. Già quello, che era ftimatofemplice ; & ignorante;hora l'o- 
da Dióne'fecolideYecoli: & in quella Celefte magione con- 
uerfacol fuo Santole buon MaeftrOjringratiadoJodeYuoi fuio- 
niinfegnamentijede gWncitantatialle virtùj&alla vittoria eie* 
fuoi fpirituali nemici. Rie e uete^ò gloriofo Gio:quéir<* breuese 
malcópoito elogio, in cótrafegno di vnamicojche (limai vof- 
tri meriti >q che defiderajchè da tutti fian conosciuti, (limati 
lodaci . 

C A P. X VI- 

DeMa predicartene del T.CMaeftro jluiU in Zafra] & 
£flremandura > e di quello che mi gli auucnne . 



AfTaron per Cordoua nell'anno 1 5-46 con 
magnificenza corrifpondente alla gran- 
dezza loro j li Contrdi Feria D. Pietro 
Fernandez de Cordoua^e Frgueroa., é IX 
Anna Pon^cede Leon y?igrìorÌcfi moltjt 
virale religione, la quale ha ad occupi): 
più àuariti gran parte di quefta Hifloria: 

Rrandananoa dimorare d Zafra Città 

principale cjellb^atc) di Feria.QiJeftiportauan fradaffetro, 6c 
haueuano in gràde (rima il P.Maeft. Aurla il quale haueua pre- 
dicato rnaQuarefimain MòtilJa 3 &efsi he haueuano fperime- 
tat« gran frutto deli'anirfie lororche però.per'difpofitiope del 
Cielo^lo mandarono à pregare fe volcfle nella QiLlre/ìma di 

«judi'aao predicare i Zair a, ctotts,cf>i èrano per ritrpuarfi. Ac : 



«etto cglil'mtiito^quantamjue li fi òpponefleromolfo Ii-'Aiot 
difccpoli,pcr no priuar della fua per fona la Città -di Cordona^ 
o altre popolationidelì'Andaluzia.Andato .dunque in Zafra fii 
da quei Coti meflb in cafa di wi'honorato Sacerdote doueof- 
feruò/i gran ritiramento ;che, quantunque in tempo dieccef- 
fiuo ca'cfo $ non vfciua mai dalla fua ftanza per pigliar frefeo , 
e rifpirar'vn poco, benché ne fo/Tedal fuo hoipne iftante- 
mente pregato: il che egli poi raccontò con molta marauiglia. 

Per mezzo delle prediche , econuerfatione del venerabil 
Maeftro crefceuano ogni giorno quei Conti in virtù, e fpirito: 
alchefidifpoferocon vna Confezione generale , che.fccero 
co lui. E l'effempio di quefti Signori mofle tutta la loro fame 
glia 3 anche la più baffoni fare notabil e mutar ione di vita» & 
atcrefeimento di virtù , con frequenza de'Sagramenti non or- 
dinaria , & efercitio di penitenza rigorofiflìma : per il qual'ef- 
fetto tré volte la fettimana fi ragunauano tutti in vna fala del 
Palazzo, doue era tale l'afprezza delle discipline , che faceua- 
no j che non folo afpergcuano le pareti di fangue ; ma bagna*» 
nano ilpauimento . 

Fu Segnalata in quella occafione la muratione di vita di Ma- 
ria de SarneJra , per fona principale ( vfauanfi all'hora^ocht 
attillature anche in perfone nobili ) mi ella ne adopraua non 

}>oche , le quali tutte lafciò : e menadi in dolfo vna vefte ben 
agora, che fù non piccola mortificatone ; fi diede ad accom- 
pagnare fèmpre la ContefTa di Ferfa, per poter godere delta 
dottrina, e direttione del Santo Maeitro Auila , con cui fi con- 
fefsò tutto il tépo,che fi trattenne in Montilla:c vifle con nota- 
bile esépia , effendo da'Signori di quella Cafa tenuta in molta 
ftima, per la fua molta virtù , col qual concetto anche morì. 

Perfeuerò dunque il Santo Maeftro in quefta Città perla__» 
gran diuotione , che quefti SignQri li portauano , e per vedere 
guanto dipendeuano da* fuoi pareri , e confegli in ti^to quel- 
lo , che toccaua al gouerno del loro ftato> e delle loro ànime . 
JAì non però lafciò di predicare tutte le Domeniche^ le Fette. 
E procurò , che s'infegnafle quiui la Dottrina Chriftiana alli 
fanciulli: nel che douunque andaua poncua gran cura: che 
però Io raccomandaua a'/uoi difcepoli , quando li mandaua à 
predicare e confeflare in qualche luogo . Et in quefto mede- 
fimo tempo, che fi trattenne in Montifla, oltre le prediche, 
leggeua vna lettionc fopra I epiftola Canonica di S. Giouanni 
nella Chicfa dei Monafterio di 5. Catarina ; & a quella lettio- 



ne , oltre gli altri rditori , venluano a fentirlo la Marchefa di 
Priego , e la Contcfla di Feria fua nora la quale andaua più vo^ 
lentieri à fcntirc quefta Icttione ; che ì qualfiuoglia diletteuol 
fella del mondo . 

Godè copiofamente la Contcfla nella rcfidenia in Zafra del 
P. Auila, e fi approfittò grandemente con la dottriua di quefto 
feruo di Dio , la quale riceueua , e nelle confezioni , e fuori di 
cfle, dandole il Padre tutti quei documenti , & auuifi , che per 
vna vita perfetta fi ricercano. Di maniera che, fc bene era 
maritata ; lincaminaua con tutto ciò da all'hora il Signore alla 
perfettione di vita , chepenfaua di tenere facendòfi monaca* 
quando Noftro Signore hauefle chiamato à fe il Conte prima 
di lei , copie le continue infermiti di lui minacciauano . 4 

Pafsò poil'ApoftolieoMaeftro à predicare in altre parti ci* 
Blhremadura . Predicò vtf atrra Quarefima in Fregènal eoa 
gran frutto , confeflando quanti da lui andauanò [ E venendo 
poi i fondare quiui vn Collegio i Padri della Compagnia di 
Giesù ; trouaron gran memoria della predicatici di quefto 
huomo Apoftolico , & in particolare, che due esemplari Sa* 
cerdoti 1* vdiuano Tempre in ginocchioni : & era tale la comu» 
he opinione di luiappreflb quel popolo 2 che tutti lo chiama* 
uano Santo. 

Hcbbc il P. Maeftro Auila in quella predicatane alcuni 
fuepeffi degni da faperfi. Hauendò predicato in vn luogo di 
Eftremandura, ritornando verfo la fera à Zafra , & hauendo in 
fua compagnii vn pedone j vidderoda lontanò quattro huo- 
mini : di/Te all'hora il pedoae : Padre queftaftrada non è/kura 
da*ladri : torniamo i dietro , perche quegfliuomiui mi hanno 
m olto cattiua cera. Il P. Maeftro li rifpofe : Non hauer prnra* 
Fratello, confida in Dio, e pattiamo pureintunri. tt in arriuar 
al pofto, doue erano li quattro huomini; quefti mettendo Jfc 
mani alle fpade , di/Ter© : fuora la borfa : ma nou fenirono di 
fguainarle fpade,- che fulcro sbigottiti rcftaròn come iromòbk 
li: c vedendogl 4 il Sapto Maeftro tutti tremartny difftl&ct 
Fratelli , di che hauete bifogno ? Et effi lafciando 'Je fpade , fi 
buttaron'in ginocchione , * li dòmahdaron perdonò del lòri 
ardimcntotconfeifando di cfleroftati da fottrifta virtù impediti 
di fguainare le fpade , e di fargli ilcun nocumento . Ail'hòrg 
ripigliò il Santo Maeitre : fia ririjratiato Dio Signor noftfò : ir 

fli efortò à Jafciarc cucila mala' vjta"ì e ritornar* Dio con vnh 
uona contesone , come proatfftKji & egli fano e faliio prq> 
Ugni il fuo viaggio , > und* ' 



ini 



Stando il vehefabil Maeftro in Zafra , vfcì vn giorno à pre- 
dicare in vtrlnoco del contorno; c tornando fu la notte à cala; 
inczra lega incirca lontano dal luogo, douehaueua predicató; 
vdiegli, & ilfuo pedone, non molto lontano, vna voce lagri- 
mofa^con fofpiri,e lamenti : difl'e egli al pedone* che andafle ì 
vedere quello , che era : quandò, chepoco difcófto vidde al- 
cune come ombre di^huomini YefUti di bruno , che , congran 
dimoftratione di dolore.fi lamen.t3uano:e richiedi della cagio- 
ni ri{p.o fero ! c pecche ciò 4 npidomandi,andando cu incorna 
ftegotfcdi coteilo noftro nemica w Acquale don la foa fr&fàM* 
jchchoggi ha fatto nel lu^g^idoiie fate ftaii;.ci.ha,cacciàti-dp 
jmolte anime ,che teneuamo.perjapftre fefw&:<: . Sene tprnòil 
buoq pedone tutto, impaurifo-j-e; trèmante d^l Pi<feo M^eftro* 
« cw raccontato il tutto, il, p^reJà dtf& ; N#n d ubi ear 0 fratel- 
lo * confida in Dio , che è oninipptente : e tìandp egli con no*, 
jioi*ha^4auiQjche tent#e j M . ..noe. 

ll.difpiacere ,e rifenumcntfltdslì^mpnio di vederli toglier 
iàiiimano le prede , che giàhaucuaf^r (\xt-, npn fu folo nel rac* 
lattato caia . Vn certo Can^ier^ disabituato con vnar&ia 
parente, connpH piccolo fcandalo* in ydir'yna .predica del 
P.Maeftro AuiJii : fi ( nti canto pqjripwito, & rifoluco di muw 
vita, e non offender più Dio; eh e fubito, che fi partidalla prq? 
tfka,fe ne ?n4ò.àf afa : cfe^zaicurarfi di mangiare , fi rinterrò 
in vna ftaiua ,e tr^fitt^da.yn gsaji tfolftre.de. fuoi peccati , %rfy 
idaua rum nando l'oflefe fané alUDiuina Maeftà, qon pqn/i^rf 

andarcene à coafeflare $4 Santo Maeftre E ftando tutto 19 
fluelìa compu^tipue , e propofito j. entrò nella ftari2a vn'huo- 
mo di buona condizióne , e che nell'apparenza pareua, : che vo- 
Jeffe trattar con lui qualche negotio d'importanza; cominciò 
^uefti ad introdurre ragionamento della perfona del P.Maeftr^ 
jVuila , & J Caualiero, con queila occàfione , prpruppe inlodi 
grandi della iua dottrina,e fantità;e dell'eflkaciajohe haueuan 
le fue parole , per inuiar 1 anime al Cielo ; all'hora l'introdotto 
foraftiero dille . Molto mi ftupifeo , che vn'huomo di fj buon' 
|ntfndimento^ come V. S., q, fi Ha lafciato ingannare, dal!* finti 
Santità di quefto hipocrita : & andò apportandoli varie ragio- 
ni per diuertirlo dal buon ftrppofito. Mail faggio £w?I/Sffi 
Juueua tanto imbeuuto nell'animo fuo l'impililo dcllofpirito 
/anto , comunicatoli per mezzo della viuace dottrina del gra* 
fgiruo dì Dio; che ben conobbe la falfità, che l'inimico vpleu* 
pervadergli, Oade^alz^cofi (ubico in piedi, leuareiui d'alianti 

* dittai * ^1 



diffe , e di Cafa quanto prima : che non voglio 5 che mi fi parli 
in quefta maniera : e profegui, fegnandofi col fegno della Cro- 
ce, à chiamare cento, e mille volte Giesù, e dicendo: Aiutate- 
mi Iddio mio: E poflìbiJe, che fi troui huomo, che habbia ardi- 
re di dire quelle cofe ? Mentre ftaua in quefto fuo ftupore , fi 
/enti vno ftrepito 3 come di vn vento , & in vn fubito fi parti f 
hofpite iniquo , e ferrò Ja porta della Camera , reftando il Ca- 
ualiere in quella folo : dal che conobbe , che quello era irato il 
Demonio : e con ciò rcltò piti confermato nella fua vocationc, 
é fece sforzo maggiore per profeguir'il fuo intento . Andò de- 
pòddar ragguaglio del (uccello al P. Maeftro Aufla > il quale 
lo confegliò come fi haueua à portare in fimiglianti tentationi, 
quantunque non fofiero si manifeitere Ji diede il modo 3 che do- 
ueua tenere per far la cònfeflìone, la quale egli medefimo, eoa 
gran carità , afcoltò : e fece quel Caualiere vn'ammirabile rou- 
ratione di vita, la quale finì poi con gran dimoùratione e fógna 
tii probità. 

Vn'altro Caualiere in Cordoua difcepolo del P. Maeftro 
Amia, e dc'piu approfittati con Ja fua dottrina, frando vn gior- 
no riuolgendo nell'animo i fanti confegli , che il venerabil Pa- 
dre gli hauea dati , e la gratia , che Noltro Signore gli haueua_* 
fatto di chiamarlo , & inuiarlo per fi buona rtradda ; vidde en* 
trare per la ftanza, doue firitrouaua , vn giumento diimifutata 
grandezza^ nero , e molto pelofo , & in vederlo fi fentì merter* 
vna mano alla bocca , accioche non poteffe gridare , e fi fentì 
tirare fi fortemente vn orecchio ; cheli pareuali folk lèrappa- 
ro: ma mettendo Ja mano per foccorrere la parte oftefa, e chia- 
mandoal meg!io,chepotè il noni: di Giesùjfcomparuc fubitar 
mente la belha , e li trono fenza alcuna forte di lefione . Andò 
fubiro iJ buon difcepolo al fuo Maeftro > e raccontolli quant' 
era fucceflb: e riceuè da lui fi opportuno rimedio ; che mai più 
fìì con fomiglianti inquieti.'*" h, e tentacioni molcrtato. 
- Se fu £raude il fentimcnto , *he l'infernal nemico moftrò 
con lidifcepòli, dioico maggiore fu con il mede/Imo Macftro. 
Onde fu manifefta l'inimicitia e perfecutione, cheli demoni; 
fempre li machinarono : alle volte lo tormentauano per diftuct 
bario da'fuoi fanti eferdrij : alle volte, valendofi dell opera ài 
huomini peruerfi.gl impfediuanò l'aiuto dell'anime. Ma il Sani* 
huomo, come valorofo capitano > riufciuada turtelc battaglie 
vittorioso, e non cefl'aua di giorno^ e di notte di attendere alla 
fallite , e profitto dell'anime, e chejl Signore folle in ogni cqU 
hgnordfOj e glorificato. E cÀ P. 
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Delle fue prediche in Ezjtl 

On fil minore il frutto della prredicatio^ 
ne di queft'huomo Apoftolico in Ezia s 
che nell'altre parti . Non è flato poffibi- 
le 1 per la lunghezza del tempo, il iaper 
precifamente in che tempo venne egli li 
in quefta Citta , come nell'altre :& an- 
corché quello fi fapeffe,poco fa al cafo, 
come pure quanto tempo vi dimorale . 
Certo è , che egli predicò in molte Cit- 
ta, non vna, ma più volte ,fcorrendoda vna parte in vn'altra , 
«ioueconofceua, che iui era maggior feruitiodi Dio, e pro- 
fitto dell'anime. 

Hor'efiendo in quefta Città montato vn giorno in pulpito 

per predicare \ prima di cominciare , e di farfi la Croce, toccò 
con mano il parapetto del pulpito , tentando fe ftaua fodo : c 
parendoli che nò j fece, che lo fermiflero , & alTecuralfero, $ 
diffe : Qualche gran frutro fi hà da far'in quefta predica , & il 
Demonio lo vuol' impedire . E dato poi principio alla predi- 
ca ; nel progrefTo di quella , cfplicando vn luogo di S. Paolo, fi 
rifcaldòcon figr^n forza, efpirito; che molte perfone di 
quelf vdienza li viddero vfeir dalla bocca fcintille di fuoco , e 
conobbero le perfone , le quali haueuano toccato : e da quel 
giorno auanti le viddero tanto mutate , e diuerfe di vita > che 
paruero conuerfioni Umili di S.Paolo:& vna diquefte perfone 
dicono > che folfc Donna Sancha Carillo , della quale parlerò 

dipoi . . 

Succeflein quefta Città vnca ' raro. Era gionto in ella vn 
Commiflario mandato à pubiicare la Bolla della Cruciata : il 
quale comandò , che in quel giorno , nel quale fi doucua pu- 
biicare, niuno predicafTe . Alcune perfone graui,diuote del P. 
Maeftro Auila, Io pregarono , che non lafciafle di far la predi- 
ca, che haueuaappirecchlara che effi hauerebbono procurata 
il beneplacito del Commiflario . Ma fi feordarono, ò trascura- 
rono di farlo. In tanto,fuuendo il CommiiTario con la fua foli- 
ta publicatione promulgatala bolla ; hebbe notitia, che in vna 
Chicfa Aaua attualmente predicando vn prw. Ondemolt* 

turba- 



turbato > e colerico andò à trouarlo . Et in calare il P. Maeftr* 
.Auila dal pulpito,diiTegliil Commiflàrio. Molto grande £ flato 
il vofiro ardire di predicare hoggi,hauendo io comandatocene 
niuno ardifea di farlo : efenzaafpettardalmrifpofta, alzò la 
mano ,eli diede vno fchiaffb . Eteglicongrand'humiltà ut- 
tandofi in ginocchione , con grandiflima manfuetudine y e pa- 
tienzaporfe l'altra mafcella, dicendo: peggio che quello io 
merito per li miei peccati . Accorfe al ca/b la gente > e con_j 
gran grida , e fencimento auuifarono il Commiflàrio di quello, 
che haucua fatto ad vnhuomo di tanto inerito, e fantità ; & 
egli accorro/1 dell'errore j fé gli buttò a piedi tutto confufo 3 e 
li chiefe perdono : ma il P. Maeftro l'alzò da terra 3 e con vn al- 
legriamo fembiante I abbracciò , e li bacciò la mano , con cui 
era ftato percoflb,dicendo fempre,chc meritaua molto peggio 
per li fuoi peccati. 

Vna dell anime, che fi approfittarono più de gli ammaeftra- 
memi del P. Maeftro AuiJa, fu Donna Leonora Ineftrofa mo- 
glie di Tello di Aguilar , ambedue della maggior nobiltà di 
£zia. In cafa di quefta foleua ftare il P. Maeftro Auila, quando 
veniua in quefla Città : eie pa^ò abbonda itemente 1 hofpitio, 
adempiendoli in lei quello , che il Saluatore haueua prometto 
neliuoHuan^elio, che fe nella Cafa , doue foffero riceuuti i 
fuoi difccpoli, foiTe flato alcun figlio di pace ; farebbe fopra di 
i quella ripofata Ja pace cioè farebbe ftata partecipa de'beni, e 

f;ratie, che quegli andauano à fpargere per il mondo . Fu rara 
a diuotione di quella Gentildonna alla paflìon di Chrifto No- 
1 Uro Signore. Onde alle volte fottoferiucua Leonora del Co- 
c ftato , per il tenero amore, che portaua à quelli belliflìma rofa 
t di Paradifo, dalla quale gli erano tanti beni communicati . Era 
j quefta Signora di molto timorata coscienza: e, quantunque era 
molto fuo vfato linguaggio 3 che Noftro Signore le voleua be- 
n ne,tuttauia dubitaua ella molto della fua corrifpondenza verfo 
jj di lui: che però il P. Maettro Auila gli fcriflc molta letrere., per 
tì . moderare qtiefto fouerchio timore^ & animare la Aia confida»- 
p, 7a: e tra l'aure vene è vna nel fine del primo tomo delle lettere 
l di lui molto efficace , per rincorare vna perfona pusillanime , c 
lW timorofa. Comunicaua/i quefta Signora con molta diuotioneic 
ti . foleua dire* con gran modeftia, che in aucl giorno della cegu*. 
jj, nione fentiua nel fuo petto vna gran riuerenza , per hauer r:ce- 
fCj uuto in quello vna £ gran Maeftà . 

1» £ a, Meri 



'«8 

Mori à quella gentildonna vna figlia di vndcci" ,"ò dodcci 
anni in vn giorno fui mezzo dì : e vollero fepcllirla la fera di 
«juel medefimo giomo,per ifminuirela pena all'amate Madre, 
mentre l'haueflfe veduta fopra terra in tutta quella notts__> . 
Che però il P Maedro Auila, che all'hora fi trouauaquiui, le 
difle queda rifolutione ^ & anche la cagione : ì cui ella repli- 
cò : Padre benedetto , parche volete 3 che io ricufi di tener 
Tuttala notte in Cafa mia vn corpo lanto , cornee quello di 
cjueda fanciulla ! Dipoi diffe j che era Hata fi grande la condo- 
lanone, che la fua anima haueuariceuuta confederando, che 
quella fanciulla era andata à godere Dio; che non lapoteua 
con parole efplicare: e che al contrario riceueua gran pena 
con la vifita di quelle Signore , chela veniuanoà confolare; 
perche gl'impediuano il gufto di quella grande , e vera confo- 
ìatione, che da quella confideratione , in cui giorno e nottc_* 
occupauafi , ritraheua. Tanto era grande la conformità della 
fila volontà con la Diulna : e tanto la premiò il Signore, con- 
nettendole la cagione di acerbo dolore in occafionc di foauif « 
iìmaconfolatione . 

Non è di minor marauiglia vn'altro fucceflb . Stando Don- 
na Leonora per partorire ; non fi trouaua a!l*hora iui il P.Mae- 
flroAuila: il quale in fimili occafioni foleuacome grato ho- 
fpite darle con le fue orationi folleuo. Vedendofi ella fenza_# 
quello aiuto, con vna profondiffima humiltà; firaccoman* 
dò in quello bi fogno à Nodro Signore : e quel Signoresche 
tanto gradifee MiofpitalitàjChe fi preda a' fuoi fcrui; gli affidò 
in luogo del Santo hofpice : & in quel punto del maggior do- 
lore y che nel parto fi fente , non fenti ella dolor v eruivo : dif- 
penfando il Signore à queda fua amata ferua nella pena, à cui 
fono tutte le Donne di parto fententiate . 

E con e/Ter tate le virtù di quell'anima tanto da Dio fauori- 
ta;nó volle fua Diuina Maedà,che partiflc da queda vita,fen- 
2a vna gran corona di partenza: perche cinque anni auanti^che 
mori/le, le nacque vn Canchero nel petto, che in tutto quedo 
tempo andò femprc a poco à poco con vn'humore si maligno 
rodendo; che li mangiò la carne fin'all'offo : & in arriuar' al 
cuore ; la leuò di vita \ In queda maniera vifita il Signore al- 
cune volte i fuoi gran ferui,dando loro occafione di vna lunga 
partenza; per dar poi loro vnalonga , e gloriofa corona . 
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D'altri fucceffi in Zt$<ì : e detta conucrfione di Donni 

Sanchia Cavillo* 




£cc illuftre la predicationc del P. Mae- 
ftro Auila in Ezia la conuerfione,à più 
perfetta vita, di Dona Sancha Carillo, 
ridia di D.LuÌ£i.Fernandez di Cordo- 
ua , e Donna Luifa Aguilar , Signori di 
GuadaIcacar,&hoggiMarchcfi. Era 
inleicongiunra , con la bellezza vna 
rara prudéza,e quante parti fi richieg- 
gono ad vna perfetta donna: aggiungeuafi à quefto il brioche 
cagiona la nobiltà, e la ricchezza: tanto che ogni miglior 
parentado pareua poco alle fue rare maniere , e qualità. Fi 
riceunta per Dama dall'Imperatrice D. I fai ella nella Corte di 
Cario Quinto . materia di folleuati difegni : fi che tutta ftaua 
in trattar di gale,gioie, vefti, adobbi, fenza perdonala veruna 
fotte di affilamento . 

Predicaua in quefto tempo in Ezia , doue fi trouauano li ge- 
nitori di Donna Sancha, il lauto Maeftro Auila, con quel fer- 
uore e fpirito, chu habbiamo detto di fopra : &: era fuo fegua- 
cc D.Pietro di Cordona, fratello di Donua Sancha, Sacerao te 
di vita molto etemplare. Defideraua quefti affai di veder nel- 
la Aia forclla mutatione di vita, e penfieri più profitteuoli per 
Panima : Onde procurò di perfuaderla à confeflarfi col Padre 
Maeftro Auila, col quale, come che era di paflaggio, poteua_# 
più francamente feoprire l'anima fua: èc à quefto efletto 
pregò l'ifteffo P.Maeftro,che voleffe raccomandarla i Dio, at - 
tribuendo alle fue orationi non meno , che alle predicationi , 
la conuerfione dell anime : e diede à lui conto della qualità , 
ftato,difegni, e vanirà della forella : aggiungendo , che non_» 
li rimaneua altra fperanza di poterla ridurre à più faJuteuoli 
penfieri dell'altra vira,- che l'efficaci orationi di lui . Abbrac- 
ciò il fant'Huoinol'imprefa , e ne ottenne da Dio lamaraui- 
gliofa riduteione . 

Perfuafa alla fine Donna Sancha dal fratello a confettar/! 
col vcnerabil Maeftro j fi condirti il giorno ; nel quale, do- 
lendo ella andar à trouare quel fanr'Huomo; fperò didoncr 
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dalla fua vifta, & orationi riportarne gran fuccefli a' tuoi in- 
tenti conformi. Partirli dunque Donna Sancha di Cafa,accó- 
pagtiata dalla fua feruitù e corteggio con tal brio,e gala,come 
fe haueffe ad andare a nozze : e con più compiacenza del!a_» 
fua bellezza, 8c ornamenti,- che con doglianza delle fue colpe, 
e peccati . Làftaua il P.Maeftro Auila afpettando nella Chie- 
fa di S. Maria (felice augurio della felicità della penitente )c 
la riceuè con molto gradimento , e benigniti : l'vdi con pa- 
tienza , la trattò con manfuetudine . e finito che ella hebbe_* 
di confeflarfi ; cominciò il Padre con quella fua miracolofa_# 
eloquenza , e con quell efficacia ammirabile , che Iddio haue- 
ua porto rielle fue parole , à fcoprirle benignamente la fìrada 
del Cielo, il feruitio di Dio , la bellezza della virtù, ìJ premiò 
della medefima, la felicità di chi l'acquilh :rapprefentandole 
viuamentcli rifehi , e pericoli delfcColo, la vanità deTuoi 
beni, fe pur cosi meritano di chiamarti quei, che hanno fola- 
mente vna vana apparenza : Mi difpiace,Signora, ( le diceua) 
di veder tante parti , come Noftro Signore hà meflb in V. S. 
di nobiltà, d intendimento , di bellezza di ricchezze dedicate 
ai mondo , ad vn tiranno, che paga quanto à lui fi ferue cort_» 
ifeordanza: c doppo molti anni d'hauer'obedito alle fue_> 
leggi; corrifpondecon vituperi;. Le corti altro danno di 
quello , che promettono . Quante vite confumano, con con - 
tinue fperanze le quali prolungate tormentano) ottenute non 
fatiano ! O quanti feruiti), benché conosciuti, non fi ricono- 
feono ! O fe làpefte , Signora , che cofa è la vita delle Corti , 
li difguftije conrefe, l'emulationi, le difcordie,le competen- 
2e,l*inui(Jie , che fempre porta feco ! Quanto fomentano la_» 
fuperbn le ga!e,gli ornamenti, !e vanità il fafto in cui Irà fon- 
dato ogni penderò ! O quanto è vero , che gli anni migfiori 
della vita fe ne paflano in incerte fperanze ! E che cofa è poi 
fperare vn'accafamento , che rapifee il penfìero giorno, e not- 
te, e dipende da chi non vi penf: punto > fc quando pur fuc- 
cedi il tutto à feconda,- che cofa é , fe non haucr perduto il 
tempo, che Iddio ci hà dato per negociare, e guadagnare !a_» 
noftra fallite Che trafeuraggine è quclra, ò Signora, di quel- 
lo, che tanto importa ? come potrà entrar Chrifto nel cuor 
di V. S. , fe egli èpieno di vanità ? Come viene ella à chieder 
perdono con vn'habito tutto pompofo , che tira à fe g!i occhi 
di quanti fono in Chiefa ? Quefto non è pentirfi ; mà commet- 
ter nuoue colpe . E come poflbno Ilare col dolore de'peccau 
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tante gale, tante giolc^tante ricche vefti, tanti abbigliamenti } 
H che lagrime ha ella fparfo, mentre che il tempo,che doueua 
fpenderc in pcnfareall'offefe fatte à Dio ; l'ha fpefo in abbel- 
Jettarfì la faccia > & in acconciarli la tefta? Non fono buoni 
difpofitione per quefto Sagramcnrole galde li farti. Dolgafi, 
dolgafi Vofignoria della fua perditione. Vegga doue hi riuol- 
ti i parti : che io temo hon la portino al precipito dell'Infer- 
no . Iddio fia quello 3 che l'illumini , e le faccia conofeereà 
the effetto le ha dato sì buon'intelletto : chcal certo none 
altro , fe non accìocbe ella intenda a chi fi deue dar tutta^. . 
Riuolti ò Signora Ji paffi . Miriche Chrifto con le braccia^* 
apercel'afpetta . Quefto è vno fpofo veramente fuaue , che 
con differente amore , e carezze, di quello, che vfa il mondo, 
la tratterà., mentre viue, e dipoi l'accompagnerà alla fua eter- 
na gloria . Facciali VSic». animo : che per vn breue trauaglio 
l'afpettano eterni premij,in compagnia d'innumerabili Vergi- 
nelle non fi penton punto di hauerferuito à quefto Signorc f 
con purità dianima , e di corpo . Tutto il prefente è breue., ò 
Ha profpero, ò fia auuerfo . Procurifi VS. quel bene, e temsu* 
quel male , che ha à durare eternamente . 

Ciò le di/Te il gran miniftro di Dio tutto ardente dell'amor 
di lui , come defideraua, che ardeffe la fua nuoua penitente . 
E come quello, che diceua, gli vfciua dal cuore tanto infiam- 
mato ; infìammaua anche si ardentemente il cuore di quella 
donzella; che, da che egfi cominciò à parlare, ella comin- 
ciò a piangere si dirottamente ; che ne bagnaua la terrai . 
Conobbe il Santo Maeftro la mano dell'Altiffimo, e che la fua 
gratiaandaua efficacemente operando nell'anima di Donna^» 
Sancha , dandole vna luce ftraordinaria , con vna molto rara_# 
vocadone : il che fe le vedeua nel volto , e nelli getti , tacen- 
do ella, ma parlandole nel cuore lo Spirito: per cui doleuafi 
amaramente di non hauer prima conofeiuto Dio , e di hauerlo 
finqui orfefo • 

Partita/! donque dal Santo ConfefTore , tornoffene à cafa_* 
tutta differente da quello , che era partita : e rinferratafi in vn 
gabinetto, reftò quiui tutto quel giorno amaramente piangen- 
do i fuoi peccati , bia/ìmando le vanità della pa/Tata vira, do- 
lendo^ della feordanza di Dio , ede fuoi benefici;. In quel 
giorno non prefe altro cibo,che il Dolore,ne altra bcuandx_., 
che le lagrime : e prò/Irata a/li piedi di Chrì ilo , chiedeuali 
UBiftricgrdia pregandolo àriceueria per Aia ^ Se ad accertare 
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il fuo dolore, & i f »oi defidcri; : > accióche li parenti non_f 
li diliurbaflero i fuoi dikgni ; gli abbandonò co tutto l'animo, 
rifoluta^ con fermo proposto y diferuir* a Dio in tutta la Aia 
vita,e di non voler'ammettere., ne anche penfare ad altro fpo- 
fo . Spoglioflì affatto d'ogni gala 5 euaftoflì gli ornamenti del 
capo, buttò via le gioie , afterfe dalle guance con le lagrime i 
belletti, taglioffi le treccie, cuopriflì la teda con vn velo grof- 
folano, veftiffi di nera faia j fenza veruna guamitione, e forbi- 
tezza r per dar* à cono/cere à tutti li fuoi parenti quanto fofie 
nel fuo propofico /labilità > e quanto hauefledato bando al 
mondo . 

In queft'habito humile, con vn fembiante modcfto , abban- 
donato ogni brio giouenile , tutta fquallida fe ne vfcila fera 
di camera : e come vn'altra Demetria/c ne andò alla prcfenza 
di tutti li Aloidi cafa: i quali predando tutti attoniti di si raro 
fpcttacoloj, e di si ftrana nouità 5 procuraron% infieme con—» 
tutto il parentado , didiuertirla dal fuo intento 3 moltiplican- 
do ragione , erapprefentandoinconuenienti , che fogliono 
apportare accelerate refolutioni . Ma ella flette fempre come 
di marmo alle loro preghiere 3 come di bronzo alle loro 
pcrfuafioni, e non con altro li fodisfece > e placò ; che conu» 
vnapiù chehumanacoftanza . Voleua ella ritirarfiin va 
Monadero 3 per finir quiui i (uoi giorni s fenza che fi 
hauefle più memoria di lei. Ma le fi oppofero li 
genitori. Onde, con confenfo de,l P. Mae- 
ftro Auil 1 3 prefero vna Cafuccia , 
che era attaccata a la Aia , e vi 
accomodarono due ftan- 
2e 3 & vn'oratorio , 
dandole l'in 
ereffo 

dalla cafa loro : & ella 
quiui fi ritirò à vi- 
uer nel Mondo, 
feparata dal 
Mon- 
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Velia Vita > che D.Sancba menò dopò la fuaCònuetfionel 




Inferratali D. Sancha in qnefto ritirameli* 
to ; viife tanto morta à tutto l'huraano 5 
che non le potè cagionar difturbola vi- 
cinanza della cafa paterna : Non volle— % 
ammettere in Tua compagnia damigella, 
ò altra dònna , che la feruiffe , per poter* 
effer più libera , e per poter£dar'à Dio 
in tutte 1 hore.Fece in quello ritiramento 
tutta la fua vita, dal dì, che fi confagrò ì 



Dio, fino a quello, in cui confegnò à lui lo fpirito fuo, per an- 
dare a viuere in Cielo . Hebbe la folitudine per diletto, e,co* 
me vn'altra A fella, in mezzo alla Città , trouò la folitudine de 
gli heremi: e rinferrata in quella cafetta; godeua dell'ampiez- 
za del Paradifo. Amaua li fuoi genitori, e li fuoi parenti, mi-* 
fenza lafciarfi veder da loro . Si confagrò ì Dio con voto di 
perpetua virginità : e 1 offeruò fi nel corpo, come nell'anima » 
con vna purità Angelica: e la fece anche più pretiofa con vnx 
Santità di coftumi , che corrifpondeuano alla grandezza dc^>* 
propofiti da lei fatti . Afpirò inceflabiJmente alla perfezione, 
con la medefima lena fempre , & ardore ,• con cui cominciò il 
primo giorno. Macerò con afpre penitenzeje fuc tenere, e de- 
licate carni: i digiuni erano quafi continui : i cibi vili e groffo- 
lani : e le fue più regalate viuande , alla vifta delle pretiofe vi- 
uande della menfa de'fuoi genitori , erano li melaranci fpre- 
nwti,e le foglie, e torzi d'herba 3 chc quei di cafa fua buttauano 
in vn cortile le quali cofe ella per vna fegreta porta raccoglie- 
va . Il fuo letto era vna caffa, il guanciale vn libro, del quale fi 
leruiua per la meditatione ordinaria : il fonno era melto fcar- 
fo , e molto feommodo : le difcipline erano crudeliflìme , fre- 
quentiflìme, e tutte à fangue: Ja fua camifeia era vr nodofo ci- 
Jitio dal collo fino alli piedi: fopra di quefto portaua vna toni- 
ca rozza,leWata con vna cinta di fcardaflb, tanto Erettamente; 
che le punte penetrauan la carne > e fpietatamente la feriuano. 
Non fi mife mai più in dofso panno di lino ,cne adoprò altro 
rifrigerio : ma fempre moltiplicando contro fe fteflàafpre*ze; 
i]fuo tenero, c delicato corpo, nato, & eliciuto in mille** 
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delicie; in mille modi affliflc . Quando he! baro àfeppelirla; 
la trouarono talmente traforata nella cintura dalle punte— * 
delio fcardaffo È con cui fi cingeua j che vi fi poteuan ficcar le 
cutaLi ... i 

LaprincipalcuradiqueftagranferuadiDio era il guardare 
il Aio cuore , il quale imprigionò nel Aio petto con la diuina^* 
legge,fenza permettere, che fi diuagafle altroue, che verfo del 
Ciclo: come li fuoi piedi non lafciò ftenderemai fe non {ino 
alla Chiefa. La cuftodia de'fcntimenti fu rigorofa,in particola- 
re quella de gli occhi : li quali portaua ranco comporti , e baffi; 
che ben moftrauan la purità della Aia anima . Nella Chiefa fo- 
lo , doueerano le Aie gite, alzaua gli occhi da terra , per Affarìi 
nell'altari , e nell'imagini : del refto li teneua chiufi , accioche 
non li cagionafiero difturbo alle occupationi dell'anima : e 3 
quando tal volta gli alzaua al Cielo ; li teneua Arti in quel Dio, 
che era il Aio amore.Non minor cuftodia mife nellvdito,e nel- 
la lingua, attendendo vluamente , che per quefte porte non re- 
ftafle in qualche modo macchiata la Aia punti . 

Dauale Noftro Signore granlena,& animo a profeguire vna 
•vita fi penitente. Onde, ftando vna volta mangiando, fentì va* 
jntenfo defiderio di fperimentar qualche cofa delli molti dolo- 
ri che Chrifto Sig. noftro haueua nella Aia paffione per lei fof- 
ferti : e fubito gli apparue il Signore con la Croce in ifpalla^»j 
tutto grondante di Aidore,md però co volto tanto piaceuole, 
& amorofo, che ricreala d rimirarlo. Buttoflegli ella a*piedi,e 
gli di/Te. Date à me,Signore,la voftra Croce,e fi irefe à pigliar- 
la, Guardolla il Signore con occhi molto piaceuoli,e benignile 
le diflc : Non dò io la mia Croce a gl'infingardi: e difparu^ . 
Reftò ella confolata con il fauore,-mà compunta dalla rifpofta» 
& animatai profeguire con più feruore il fuo camino per l'a- 
marezze della Croce . 

Fù ecceffiua la Aia carità verfo Dio : & i proflìmi gli amaua 
come figli di quefto Signore, & amati dal fuo Padre : e quefto 
amore le coftò la vita, come più auanti vederemo. La Aia fede 
fù heroica : laftima, e veneratone de Santi Sagramentiammi- 
rabiJc.Ia fua allegrezza era quando fi publicaua qualche Indul- 
genza,, vedendo preualere il fangue di Giesù Chrifto. la diuo* 
tione al Santiftimo Sagramento ; non v'è lingua, che la poflSuj 
cfprimere: e commnunicandofi ; riceuette ineftimabili fauori . 
Vidde mo te volte nell'hoitia Chrifto Crocififlo^ che le diceua 
doJci, & amwofe parok . 

Rodando 
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Andando \n giorno à comunicar/I al ConuentodiS. A goffi* 
nocche ftaua all'hora vn pezzo dittante dalla Citti;fi Cernì mole- 
rò ftracca per il forche era affai gagliardo, & ella molto fiac- 
ca. Volle tornarfene à dietro: quando vidde con gli occhi intc- 
riori dell'anima Chrifto Noftro Signore in forma di viandante, 
che haueua ì piedi fcalzi,e la faccia,che grondaua fudor di fan* 
gue :il quale con amorofiflìma , edoce vifta rimirandola,! 



ditte : Figlia, non mi fon'io ftraccat o di cercar te fino alla Cro- 
ce, & ho dato la mia vira per te;e tu ti (tracchi di cercar me vi- 
uendo ? Conxjuefte tenere parole redo animata, e tirò di lun- 
go al Conuento : douegiunfecosi ripofata; come fc foffc-* 
ftata portata in palma di mano . Riceuetce il fuo Dio Sagra- 
mentato t e folleuando gli occhi i rimirarlo ; le panie ,che_* 
era tutto vnimmenfo fuoco , che abbrugiaua il mondo di 
amore . 

Le tante gratie , che Iddio le faceua; non le cagionauano fil- 
ma di fe fteffa perche la fua humilrà fu rara, e grandiflìma fu la 
hice,che hebbe per conofeere la manosa cui tutte le fpiritua* 
li ricchez ze le preueniuano : e per toccar con la mano la mife- 
ria, e pouerta propria. Pareua,che non fapeffe di effer nobile, e 
che non fapeffe altro, che di effer mortale . Il fuo tratto era 
molto foaue, edifcretto: lefue parole erano tutte accefe di 
amor di Dio, che gli ardeua nel petto . 

La fua oratione , e contemplatone fu altifllma , alienandoli 
dall'vfo de'fentimenti , ingolfandoli nel mare immenfo delle 
diuine mifericordie , le quali riceueua in grand'abbondanza : c 
fpecialmente ne giorni più folenni dell'anno , dell'Incarnano- 
ne , e Nafcimento di Chrifto , della fettimana fanta , e dellau» 
Santiffima Trinità . E quando vdiua parlare dell'amor di Dioà 
qualunque parola , buttaua fiamme di fuoco . Suo ordinario 
cibo nella meditacione era la vita , e morte di Chrifto noftro 
bene . e molti di quefti mifteri; fe le rapprcfentauanoconfna 
luce feperiore, e con notabili effetti nell'anima fua . Alle voice 
ne'piedi, e nelle mani fcatiua dolori tanto intenfi , che n©n po» 
teua muouerfi . 

Le battaglie , e le lotte co'demoni; furon quafi continue , e 
crudeli : ne l'Inferno haueua artegliaria , che non fparaffecon» 
tro la fortezza di quefta vergine, ne haueua trama , o inganno* 
che contro di lei non l'efercicaffe : ma però femprc in damo , 
Vn giorno l'affali lo fpirito della fornificatione,infiammandola 
con (juell'impetuofoi'uQCo^col quale le giacciate pietre interi* 

dc;t 



de:e fperarta iHcmonio di ottenere vna gran vittoria, e di fare 
arrendere quell'inefpugnabil fortezza : mala valorofa Vergine 
fi aiutaua con tutte l'armi , che in quelle occafioni foleua ado- 
prare, con orationi, con confiderationi, con lagrime, con gridi 
al Cielo ? e fopra tutto con la ricordanza di quanto haueuano 
fatto in fomiglianti anguftie li Santi:& in quefto mentre,mofli 
da vn'impulfo fupcriore,fì buttò nuda in vna tina d'acqua mol- 
to fredda, che era nel cortile della fua Cafuccia: e ftando quiui 
lungo tempo attuftata; eftinfc in quefto modo l'incendio infer- 
nale , con grande fcapiro però del fuo tenero , e fiacco corpo. 
A quella vittoria fuggì fuergognato rinfernore gli Angeli can- 
taron'il trionfo , & è reftar,oalla Chiefa di Dio quello raro 
cfempio.Per quella gloriofa vittoria fecele Iddio priuiiegio di 
non efTer più moleltatain quella parte , condegno premio di /i 
heroicaattione. 

Nou fi arrefe per quefto l'inimico infernale,perchc à truppe 
veniuano li demonij à fpauenrarla, & atterrirla , con horribili, 
e formidabili figure, vfando varij ingannile finrioni. Si trouaua 
la pouera combattente à mal partito con quei maligni fpiriti, e 
viueua trauagliolìftìma : quando D. Pietro di Cordoua fuo fra- 
tello ciò faputo,lo raccontò al P.Maeftro Auila: il quale,bene~ 
dicendo vna Croce , gle la mandò , e con quella fenti grand'al- 
leggerimento.In fi horrende battaglie hebbe Tempre Dio fauo* 
reuoIe< che con la fua potente mano la difefe comeamoreuol 
padre . Hebbe anche li Santi Angeli li quali, come imitò nella 
purità ; cosi fperimentò propiti; nelle battaglia , e particolar- 
mente il fuo Angelo cuftode , verfo del quale era teneramente 
diuota: come anche era dell'anime del purgatorio , dalle quali 
era frequentemente vi/Itata,chiedendo!e molte di loro foccor- 
fo in quelle tremende pene . 

II dono diprofetia, e le fue diuine vifioni furono molte t e 
quelle, che appartengono al noftro venerabil Padre Maeftro 
Auila, furono,che,quando predicaua,vidde fopra Ja tella di lui 
vn lume di marauigliofa chiarezza , e bellezza : e che dalla fua 
bocca vfeiuano viui raggi di luce,i quali andauano à fermar/! fu 
l'orecchie de gli vditori: e quando afcoltaua la fua Mefla ; ve- 
deua fopra il Ilio capo molti fplendori: e quando il Padre fi 
nuoltaua al popolo per dire il Vommus vobifium ; gli vedeim 
vfeir dalla bocca rifplendenti raggi: come al contrario i n % 
due altri Sacerdoti Yidde dolorgfi fegni del loro cattiuo 
flato. 

Il ri~ 



Il rigóre di fi afpra penitenra,Ie continue vigilie , le lotte, e 
incontri con li demoni;, la fame e fere, e li continui marro- 
ni y co'quali martirizzaua il Aio corpo furono a lei cagione di 
grauiffimc , e continue infermità . Haucua «rolte febri , graui 
dolori, ordinari; rudimenti, ardori interni,che li confumauaa 
le carni, tanto che arriuauano à farfi kmirc anche nell'eterno. 
Quanti più rimedij fe gli faceuano ; tanto più crefceua il male: 
perche , come li rimedi; erano ftraordinarij ; più feruiuano a* 
medici d'efperienza , chea lei di medicamento. Tuttauia,j 
in quefte infermità la fauoriua il Signore con fegnalati fa- 
ttori . ' 

Stando vn giorno molto addolorata , vdi da lontano vna«j 
mufica di dolciume voci , che fc le veniua auuicinando, tan- 
to che gli entrò in camera vn grande fluolo di Vergini, le quali 
cantando le circondarono il letto : e la Regina delle Verdini 
Maria fe le mifc da capo , ediftribuita à ciafcuna delle fue_> 
compagne vna candela , fi profegui la mufica : & ài paffo, che 
Quelle voci andiuano ricreando T'anima dell'inferma ; i dolo- 
ri andauano partendo: tanto che allegerita ella da' dolori; 
quella Santa comitiua fi parti: &in licenriarfi , la rimirarono 
con volto ridente , e le fecero cenno, che voleffe andar con 
loro: E laSantiflìma Vergine Je moftrò maggior*affettione_j 
dell'altre , con vna bellezza, e luce fi ecceflìua ; che à paragoni 
di lei le pareua la luce del Sole ofeura . E con tal vinta reftò 
talmente fanajche fi leuò dalIetco,comc fe non hauefie hauuto 
, male alcuno . 

Neil' vltim'anno della fua vita fe fi aggrauaron l'infermi- 
tà , prosandola à letto , infiacchita affatto di forze : patiua^j 
continui fuenimenti, le veninano /udori di vti'humorc così 
ardente ; che infuocaua i panni del letto : di maniera, che^> 
quando gli alzauano , ne cadeuanoi pezzi, e fpiraua vn odor 
li puzzolente,- come fe foffe vn'aperta fepoltura : & era tanta 
la forza di quel maligno humore , che con le mani fi ftaccaui 
le mole dalle mafcelle, e fe le disfaceua tra le deta, co* 
me poluere . Et in tutto quefto fi portò con heroica pa* 
tienza. 

La caufa, à cui fu attribuita la Tua mortejfu la feguente. Mi- 
nacciaua vn'anno grande fterilita all'Andaluzia : c particolar- 
mente la mancanza dell acqua opraua già peflìmi effetti : fpe- 
cialmente ne'pouéri , e fe ne temeuano ogni giorno maggiori. 
Vedendo ella qugfu comune calamità , offerle à Dio la fua-» 



prìuata vita, per la publiea falute": e l'anno dluenne abbondan- 
tiflìmo 3 mà à lei crebbero l'infermità^maffime doppo quell'atto 
beroico,quando co l'acquaeelata fmorzò nel fuo corpo il fuo- 
co , accioche non inccndefle l'anima . Yno de gli accidenti del 
jfuovltimo male era vn freddo fi grande; che caricandola di 
quanti panni potcua fopportare, non poteua rifcaldarfi , Fu fa- 
uoritadaDiodi efler'auifata vn'anno auanti della fua morte, 
nella quale riceuette dal Cielo vna grandilluftratione : in cui, 
con iipecial lume , vidde li mifterij della noftra Redentione : 
C riceuutili Santi Sagramenti , effendo già quell'anima Santa 
nel croccinolo di tante infermità,e dolori farinata ardédo d' vn* 
infuocata brama di vedere ,e godere Dio ^anJòàpoflederlo 
per tutta l'eternità di anni ventiquattro d< età 5 marnatura di 
fecoli di meriti . 

Haueua chicfto à Noftro Signore che le facefle graria di 
efferefrrafeinataperamordi Chriftore le fuccefle: pofeiache 
in arriuandq il Aio fantp corpo da Guadalcacar à Cordoua per 
depofitarlo nel Conuento di S. Francesco , la ckì Cappellani 
maggiore , è la fepoltuta de'Signori di quella Cafa 3 accompa- 
gnandola il P M^eftro Auilajche infino a qucrt'vliimo officio !c 
volle efier buon padre;all'entrar nella Citu .fi fpauentaroua le 
mule 3 che la porta uano , e datefi à correr'con grand'empito ; 
£ ruppe la Caisa di fotto dalla banda de'p edi clonde yfeendo 
gran parte del corpo della defonta; fuftrafcinata per tutte le 
itrade inftno alla porta del Coriuento,doue le mule fi fermaron, 
fenza che nefluno I*haueffe guidate 3 ò trattenute : e prefo quel 
fanto corpo ftjritrouato fenzalefione veruna , anzi col volto, 
e labra ridenti:moftrandofij,anche in queftoanarauigliofo Iddio 
con li fuoi Santi * 

Quefto h y o Chriftiano lettore , vn mal formato compendia 
della vita di quefta fpofa di Chrifto: à cui j oltre gli altri fauori, 
che Iddio le fece a fu il darle per cronifta il P. Martin de Rota 
della Compagnia di Giesù il quale, con graue, & elegante iti- 
io^deferiffe le virtù di quella Vergine^cne è ftata vn raro efem- 
pio nella Chiefa del molto , che importa ^ che nel (agro tribu- 
nale del/a CoKfeflTioncvfinoIiConfefibriquellalibertà, che 
il loro officio richiede : pofeiache vna gala profana riprefa_* 
con efficacia i di edeal Cielo Donna Sancha. Ne è da temere, 
che facendo li Confefforiquello^che deb on dalla parte loro; 
non concorra a«ncora la diuinaluccj cheèfempreproutaal no- 
ftro ap>profictarnciieo . 

Aquc- 



A quelli fpofa di Chrifto feri/Te il Padre Maeftro Auila^* 
il libro d'oro del jiudi Fili* > il quale e molto a proposto allo 
ilato Virginale : & ella Jo ftimaua tanto ; cfcelo chiamaua il 
fuo teforo . £ di quello libro fi farà più auanti difliifa men* 

(ime. 
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Delle prediche del V.Marflro jiuìla in Bae^z* : e de 

fuoi fucteflì in quefta Città . 

Acz2a,nobiI Cfttà nel Vefcouato di laen, 
fùfommamentc felice per la predica- 
tione di queft' Huomo Apoftolico * 
Trouolla egli vna felua J iniquità 3 c 
lariduffein vn giardino ameni filmo di 
bontà ; e donde prima non nafceuano 
fe non ortiche j e fpine 5 vfeiron dipoi 
I odorofì gigli ^erofe: & 3 in cambio d£ 
{pinoli cardi 5 fiorirono fpeciofe oiiue di pace , & al cri alberi 
fruttiferi. 

Quando il P Maeftro Auila venne ì predicare in quefta Cit- 
tà ; ardeua quiui vn'anticadiffenfione tra due nobili famiglie, 
che diuideua la gente più di conto in due fattioni , ciafeuna^ 
delle quali feguiua il Aio capo; e la plebe erano gli fpettato- 
ri > a cui quefta Tragedia fi rapprefentauai con ifcandalo> in- 
foiti j e ferimenti 3 e morti di molti . Prouò varie volte il va- 
lore del faggio Rè di quietare quella , che chiamauano Com- 
muniti. Ma indarno: perche , febeneà villa de* Giudici fi 
^uopriuan le bragie ,-con vn poco di fuperficic di cenere; tut- 
tauia>ad ogni piccola occafione > faltauan fuori le fcintille » 
reftando Tempre nc'cuori il fomite de gli odi) implacabili . 

DoJcuafi grandemente il Santo Maeiiro della perditione di, 
tante anime 3 e che il peccata foflè hereditario, exomccou» 
giunto con l'iftefTo viuere. Onde fi ràblfe di trattener/1 in_* 
Baezza , & adoperar quiui tutte le fuc forze per rimediare à fi 
grandi mali e ne ottenne l'intento; pofeiache co le toc predi- 
che publiche , e con ragionamenti particolari , pregando vno, 
efortandofaltro^ ilèando opportunamente,&importufìamen- 
tCjC cgncorrefliiv Iddi? N©iU© Signor© 4 dai particolar forza a 
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i gratia alle Aie parole; to\k via ogni fattione , e non fi fenri M 
j\t vidde più alcuno andare da quefta , ò da quella banda : mi, 
andando tutti dalla banda di Chrifto; attencieuano à trattare 
della fua falutc : e quefta Ci ttà , di vna Babilonia di confufio- 
ne, che era ; fi conuerti in vna Gerufalemme di pacete di con- 
cordia : e quello, che non haueua potuco fin'all hora ot tene - 
re il braccio , elapoffanzadelRèi lo confeguì vn'humile—* 
Sacerdote. 

Fece di poi particolari conuerfioni di Cauaglieri < e perfone 
principali, e di altra gente del popolo : auuerandofi in quello 
cafo il detto del profeta Ifaia ( cap, z ? . ) lo f pitti* de tobuftiì 

€omt yn turbinile he fìnote le muraglia, e come vn martello, che fpt^yjt 

le pietre. Perche veramente la parola di Dio in bocca di cuc- 
ilo gran feruo fuo , douunque, & à chiunque predica/Te ; cra_» 
▼n vento, che moueua i cuori^ & vn martello > che fpezzaua la 
durezza di molti , che ftauanooftinatiflìmi . 

Occorfe quiui vnacofa degna di maraviglia 2 che nella^* 
Cafa , doue fi faceuano le ragananze, e doue fi fomentauano 
gli odijjfi fondò vn Collegio^che fii come vna cjfa di rifornì 1- 
ti coftumi : fi che doue fi commetteuan tanti e tanto enormi 
peccati; fi fono fatti à Dio grandi feruitijj e ne fon nati 
incredibili beni. E ciò pafsò n^lle feguente maniera . 

La fama della Santità, e predicanone Apoftolica del Santo, 
c vencrabil Maeftro era già fparla per tutto il Mondo : ne f? 
jtringéua folo ne limiti dell'Andaluzia; mi era giunta anche 
a Roma, doue lochiamauanl'ApoftoloSpagnolo . Rifedeua 
nella Corte Romana il Dottor Rodrigo Lope* Cappellano , 
famigliare di Paolo^Ferzo Sommo Pontefice : il quale batte- 
va co mine atc* à fondare iìi Baezza vn Collegio , doue sinfe- 
gnaua a* fanciulli leggere , e fcriuere , infieme con la Dottrina 
Chriftiana, e buoni coiiumi 3 di che vi eragran bifogno,con di*» 
legno di fondar poi vn Collegio , nel quale fi legelte la gram- 
maticale le fcienxe di Filofofia 3 e Teologi : e fentendo le gran 
parti,virtù, lettere, e fantità del P.Maeftro Giouanni d'Auila ; 
volle vaferfi dell'opera fua per efeguir'il Aio intento , con- 
forme egli , guidato dallo fpirito del Cielo , giudicarle . Onde 
ottenne dal Pontefice la Bolla dell'erettione dell'Vmuerfiti', 
con facoltà di addottorare in Filofofia e Teologia : Et hauen- 
dopropofto à Sua Santità la perfonadel P. Maeliro Auila per 
fuperiore & Amminiftratore delle Scuoterne fu* fpédito il Bre- 
«e ^ in cui finomina Giouaani d'Auila Chierico Cordouefe_^ 

Maeftro 
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Maeflro in Teologìa , & inCigne predicatore della parola di 
Dio . C osi era egli chiamato m/Ino ì trentanni auanti che-** 

muonflc . 

Scaua in quefto tempo il Vefcouato di Saen, e di tutta l'An- 
daluzia molto manchcuole di fcuole, e di Collegi; , doue s'iti- 
fegnaffero lettere . Onde alcuni più facoltosi iene andauano 
à Cartiglia, altri più poueri pannano quiuigran bifogno di 
lludij , e d'infegnamento : che però fi perdeuano molti buoni 
ingegni, enei popolo era vn'jgnoranza grande, anche delle 
cofe fagre , per diretro di operanj , che iqfegnaflèro la dottri- 
na, e coftumi da Chriftiano. Quindi è che ifp. Maeftro pigliò 
volontien qu^fta carica, e fottopofele fpallc , con ogni sfor- 
zo, e vigore, alla fondinone di quefti ftudi), donde fi promer- 
ceua la rijparationè di tutti quelli danni; & egli Ileffo aflìfteua 
alla fabnca,che riufcì inoltri bella, e recipiente nelle Cafe,che 
di fopra riabbiamo decto . 

^ 11 fuo intento fiì , che non folo fi faceflero huomini lettera- 
ti - y ma anche virtuofi : che però le fcuole erano folo per for- 
mar'EccIefialtici, Parrocchiani, e Sacerdoti cfemplari . Onde 
fece , che le Coftitutioni del luogo a quello folo fine miralTe- 
ro : e che i fanciulli comincia/Tero fin da piccoli ad auuezzarfi 
aNcoftumi , c portamenti Eccltffiaftici : alleuandofi per Miriiflri 
di Dio ad infegnare la foa parola , e predicar^] popolo il ca- 
mino della Virtù , &imbeuendofi fino dall'età tenera, dello 
Spirito Euangelico : poiché malamente può vno cffer Maellro 
fieli arte, nella quale non è mai flato fcolaro . Prohibi loro 
ogni forte di ornamento , fera , iftromcnti di mufica , giuochi, 
che non fo/Tero moderati , e modefti , randar'a'pafleggi , fre- 
quentar le piazze,ftar fuori di notte: & in fommaimpofc loro 
tutto quello , che concerne per fare vn'huomo ag^iuftato , e 

modello . 

E perche poco gioua il moltiplicar leggi, fenzaadoprar 
me7Zi,perche fi ofleruino; mife il Santo Maeltro Auila per pie- 
tre fondamentali di qtrclro edificio , i venerabili Dottori Ber- 
nardino de Carlcual, e Diego Perez de Valdiuia , hupmini ve- 
ramente Apoftolici , e fuoi dìfcepoli : i quali eraoo infigni ia 
lettere, & in virtù; e*bafta dire, che viueuano, come riformati 
Rehgiofi , habitando ricII'Weffo Collegio , ciafcuno nella fua 
camera, e fenzaferurtiodi donne e vertendo modeftiffirna- 
mente, con vna ioteana , e mantello di panno ordinario" , &r in 
caia portando vna fopraue/te di panno lionato • Furono quelli 
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jnfigni Dottori Io fpecchio di virtù,e fantità à gli altroché poi 
fucceflcro 3 de'quali faremo più auanti mentione : e non cura- 
uanfidi entratene di dignità Ecclefiaftichejma fi fagrificarono 
totalmente à Dio 3 &ad alleuar quella giouentù nelli buoni 
ceftumi e nelle lettere. Leggeuano Teologia Scolaftica, e po- 
fitiua,, facendo legger'ad altri la Filofofia . Predicauan tutte le 
Tede per la Città, confeflàuano, guidauano molte anime nello 
fpirito:& infomma faceuano puntualmente efeguire le Rego- 
le^ che il P. Maeftro Aujla, vnico archittetto di quefta fabnea, 
haucua fatte . Ad imitatione del loro gran Maeftro 3 trattaron* 
il negotio della predicatione,e falutc delle anime Apoftolica • 
mente. Li giorni di Domenicadopò pranzo vfeiuano gli Alun- 
ni di quell'Vniuerfità cantando la dottrina per le ftrade , 
quefti Santi Catedratici predicauan per le piazze . Ne'tempi 
di vacanze.,0 fe la neceflìtà lo richiedeua,- vfeiuano in miffione 
>er li luoghi conuicini: dal che ne refultauano innumcrabili 
enijC fpecialmente diedero femprc,8c hi ogni luogo efempio 
di honeftà> e di modeftia . 

Il modo di viuere de gli ftudenti era più da Religiofi , che 
da ScoIari:Ogni matina 3 prima di entrare alla lettionc,ydiuano 
Meffa . I Venerdì fi efercitauano nella dottrina Chriftiana , & 
in opere di penitenza. Ogni mefe tutte le fcuole fi co.ifeffaua- 
no^e fi comunicauano : e li Sabbati andauano à feruire all'Hof- 
pedale 3 rifacendoli letti alli più bifognofi. Li Maeftri faceuano 
fpeffo efortationi 9 ftimolando tutti alìe virtù , & ai deprezzo* 
del mondo.Ne li ammetteua veruno à grado di Macftrojfirjch* 
per alcuni giorni fofle andato inmiffione per li luoghi vicini 
ad infegnar h dottrina Chriftiana, & hauefledato buon faggio 
di fc. Onde fi diceua in quel tempo, che l'Vniuerfità di Baezza 
pareuapiù tofto vn Conuentodi Religiofi molto perfettive 
vn Collegio di ftudenti . Lffendo gli anni partati entrato à ve- 
dere quefte fcuole vn Padre molto graue della Compagnia di 
Giesù, e difeorrendo i lungo con li Douori , e Maeftri di quel 
tempo; venne à parlare di quei Maeftri Apoftolici, che fonda- 
ron quefta Vniuerfità con tanto efempio , predicanone euaji- 
^elica , e zelo d ella falute dell'anime , e nel partire diffe loro 
quelle parole di Ifaia ( cap. j i ) ^mirate U pietra donde f et* 
fiati tagliati . E veramente quefte Scuole non folamente fono 
vn srand ornamento di quello Regno ; ma da effe fono vfeite 
molteperfoneinfigniinéruditione^&inSantùà^ Tutto per 
«pera del noftro venerabil Maeftro Auila, 
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Del molto , che procurò , che fi fondafìero Collegij , e 
Seminartj , in cui fi alleuaffc la giouentà . 

Aueua conofeiuro ilP Maeftro AuilancI 
lungo progreiib della iua predicanone, 
che l'abbattimento de'Chrifriani co/tu- 
mide la folleuatione de'vitij procedeua 
dal poco conofcimtnto , che comune- 
mente fi ha delle cofe della fede e dell* 
obligo del Chriitiano ; e che l'vmco ri- 
medio, da cui fi può fperare più ficuro 
bene; è l'abbódanza della dottrina, con 
h quale fi ammaeftrino i fanciulli fi formi la giouenrù in modo 
di viuerChriftianamente; e fi facciano Sacerdoti vinuofi. 
Mà vedeua di ciò vn gran mancamento > e conofceua pochi 
mezzi per porre rimedio à sì gran danno . Onde iole uà dire , 
con srand'anfietà : Hò da morire con qucfto defiderio ? Per 
quefto fuofanto zelo, da che cominciò à predicare in Siuiglia, 
ordinò le fcnole de fanciulli , & il pred care nelle piazze . He 
era fuo continuo efercitio infegn'ar la dottrina a' contadini, & 
a* fanciulli : miniflerio , che continuaron dipoi i fuoi difeepo- 
li in tutta la Prouincia dell'Audaluzia . fc foglia dire il fan f 
Huomo , che guadagnati li cuori de' fanciulli nell'età tenera; 
fi guadagnauano le^Republicl.e : perche elfi diuenuti poi 
grandi le gouernatm>o, e da loro dipende Io ftato del popolo': 
e quando eflì cominciano bene ; comunemente anche perfe- 
ùerano . E però procurò fempre di hai'cr Maeftri , che atten- 
deflero à queftominifierio , e cheincaminatferolagioue/uù 
con fanra, e vera dottrina . 

In quefto mentre , che il fant'Huomo, già per molti anni fi 
craefercit'aro, infieme co' fuòi discepoli, con vn zelo Apòfto 
lieo, e marauigliofo in si profitteuole aiuto dell'anime fniciffc 
Iddio nella fuaChiefa il Santo' iiHtuto de* Padri d'ella Com- 
pagnia di-Giesiì, coti confórme i quello, che iIfant'tfuonv> 
deììderaua. Ohde : , quand'egli lo Téppe , rie fece graru* 
fella, vedendo 3 che quel, che egli non poteuà fare, f*L-* 
non per poco tempo , e con molte trauerfie : Iddio nollro Si- 
gnore haueua prowfto di chi Io tacerle, con li perfetta manie* 




ra , e con perpetua ftaHlità » c fermezza . 

Da quefto medefimo zelo procedè la gran cura , che pofe il 
fanto Maeftro Auila in procurar quanto poceua di moltiplicar 
Collegi;, e Seminari), dotie fi alleuafle la giouentù,e fi facefle- 
ro huomini di lettere e di fpirito , che feruiirero poi per infe- 
gnar* ad altri . Onde effondo in Priego ammalato il Conte di 
Feria D. Pietro Fernandez di Cordoua , e deflderando la Con- 
teflà di aflìcurar la fua falute,per mezzo di qualche fant'opera, 
eperciò richieftone il Padre accioche diclfte, che cofa potefTe 
cfler grata a fua Diuina Maeftà , per impetrar la gratia,- egli 
rifpofe, che giudicaua poterle e/Ter graditiffimo fondar'vn Se- 
minario, doue fi allcuafTero fanciulli, e s'infegnaffe loro infic- 
ine co la pietà, delliprimi elementi infino alle maggiori fcien- 
le Et ella aficgnò fubiro vna l'ufficiente entrata per tal'efletto, 
& inalzò vn nobile edificio accanto alla Chiefa di S. Nicafio : 
accioche/otto 1 ombra, & interceflìone del Santo, che è pro- 
tettore di Priego, crefcefle, e fermamente fi ftabilifle quella 
nouella pianta . 

Vn'altro Collegio fimile fondò il fant'Huomo nella Città 
Vbcda , per mezzo del P. Diego di Gufman della Compagnia 
di Giesù , il quale dura anche hoggi di con vgual'vtilità . 

Per confeglio del medefimo Venerando Maeftro , D. Cata- 
rina Marcheia de* Priego fondò in Mondila il Collegio della • 

Compagnia di Giesù , doue fono medefimamentc fcuoledi 
putti, che imparano à legger', e fcriuere , e dall'età tenera co- 
minciano a frequentar*! Sagramenti : e da quefto Collegio la 
Città, & il fuo contorno hi riceuuto innumerabili beni,e par- 
ticolarmente molti huomini dotti , e vin;iofi Sacerdoti, & an- 
che huomini infi^ni in fantità , & in lettere . 

Si è riferito di fopra qualmente in Cordoua il Vefcouo D. 
Chriitoforo diRoxas ad inftanzadel P. Maeftro Auila,ordinò 
iui vn Collegio di Sacerdoti virtuofi, i quali di li fi fpargeflero 
a predicare per turto quel Vefcouato . 

In quefta medefima Città , per Configlio dell'ifteflb Mae- 
ftro Auila , fi fondò il Collegio di S. Pelagio, doue fi riceuono 
giouani virtuofi pouen di tutto quel Velcouato , e vi fi man- 
tengono fette anni , fincjie finifeano li fuoi ftudij nelle fcuolc 
del Collegio della Compagnia di Giesù , doue odono Filoso- 
fia, e 1 eofogia . E nelli giorni di fella affìftoHo con le cotte 
alli diuiniOffkij nel Choro della Catedrale , e fonoalleuati 
col timor di Dio , e ne riefeono eccellenti Curati di anime , e 
xari miniftri del culto diuino. Il 
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II medefirno fuccefle in Granata, done, ad inftanza dd fan~ 
to Maeftro Auila, fi fece vn Collegio di Sacerdoti dinoti per 
feruitiò dell'Arciuefcouato ,& vn'altro di fanciulli , per infc* 
gnar Joro la dottrina Chriftiana . 

In alcune parti, come in Cordoua , fece, che G Jeggeffcrola. 
Filofotìa, e Teologia, e prouidde di lettori, che egli haucùa : e 
quefto durò finche li Padri della Compagnia di Giesù fonda- 
rono iui Collegio , e fucceflero d quefto officio . 

Non ftò qui àrijflÉtere il Collegio di Baezza , che fono il 
fuo indrizzo fù fondato, come fi è detto di fopra, e 4<>nde, fri 
gli altri huomini infigni , vfcìil P. Fra Francesco Indegno. Car- 
melitano Scalzo , il quale fuccefle nel gouerno di quefto Col- 
legio alli Dottori Bernardino de Carleual ,e Diego Perez, che 
furono i primi Rettori meffiui dal P. Maeftro Auila . Quefti 
era all'hora in habito clericale , e fù via raro efempio di tutte 
le virtù . Vfciua à predicare alle piazze ,infegnaua per le (tra- 
de la Dottrina Chriftiana ; e per la grandezza dello fpirito,che 
haueua , quantunque non hauefle molta dottrina , fomentato 
dalla dottrina del fuo P. Maeftro Auila, diceua cofe eccellenti, 
con ammiratione di tutti, e forfè con maggior frutto, che gli 
eloquenti dicitori. Quefti pafsò poi all'infigne vniuerfità , 
doue s'infegnano tutte le Virtù, e la perfezione Euangelica, 
rei fuo maggior rigore , cioè alla Religione de Padri Carme- 
litani Scalzi : doue le fue virtù pigliarono nuouo vigore : e fu 
poifepolto il fuo corpo nel Conuento di S Ermenegildo in 
Madrid nella Cappella della Santa Madre Terefa,in vn'vrna.^ 
incontro ad vn'altro Francefco vgualmcnte dotto nelle fcuolc 
del Cielo, Fra Francefco del Bambino Giesù : lacuiammira-> 
bil carità con li pouerì , la prudente fchiettezza, l'infigne hu- 
ìnilti, e l'altre virtù, lo fanno degno compagno dell'Indegno, 
e nel Sant'Habito, che veftirono , e nell'honorato fepolcro, 
in cui furono depofitate le venerabili ofla^ 

Di quefto medefimo Collegio fù Rettore, il deuoto huomo 
Pietro Sanchez, degno difcepolo del P. Maeftro Ai:ila il quale 
iti huomo di grand'orationc, e filentio e non parlaua mai ,• fe 
non era richiedo : ne rifpondcua , fe non era cofa neceflaria, 
flando tempre in vn perpetuo raccoglimento interiore & in 
particolare, k notti del fanto Natale fhua immobile tutto il 
tempo che fi celebrauano li SantiflimiOftkij quantunque fof- 
fe di ottanta anni . Fù fegnalato nelia poucrrn di (pirico : che 
però non rifcugtciW tutr* fa Ùiz prebenda, contento di quanto 
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gli baflaua per vitierc . Tà di fomma carità vcrfo Ji bifognofi : c 
negli anni careih'ofiraccoglicua li putti poueri , che trouaua 
abbandonati, e procuraua di dar loro alloggio, e mantenimen- 
to. Fu ammirabile la Aia patienza nell'ingiurie: e muori con 
opinione di grand huomo da bene, e come cale è tenuto an- 
che-hoggi di dal Clero , e popolo di Baezza . 

Finalmente quanti Collegi; fi fondarono àfuo tempo in_j 
tutta FÀndaluzia, fi della Compagnia di Giesu, come altri j in 
tutti hebbe gran parte la diligenza la follecitudine, il confi- 
cco , & il zelo dell'ApoftoJico Maeftre Auila :i che hebbe per 
lodo fondamento dell'accrefcimcnto fpirituale de* Fedeli , e 
per l'aumento della ChriHiana disciplina,- quefti ricchi mi* 
cerali , che, con acque di faluteuol dottrina^ còuon'efem- 
pio , irrighino le tenere piante della Chiefa . 

C U 7. XXII. 

DeBa fua predicanone , & affienila in 

Montilla i 

mm " Ontilla hora Città nel Marchefato di 

Priego , e doue habitano gl'irte ffi Mar- 
chefi fù felice per le molte volte, che 
godè della dottrinadcl P.Malìro Auila, 
epereflere ftata fua ftanza ne gli viti- 
mi anni della vita fua , e per pofleder* 
al predente il teforo del fuo corpo . 
>' Quiui egli predicò al principio vna_j. 
Quarefima con gran feruorc, e profitto 
dell'anime , elTendofi fatte più di cinquecento ConfcfTioni 
generali, non peraltro, che per l'impresone , che haueuano 
} \ tatto le parole di quello feruo di Dio ne* cuori di quella géte. 
La comunicarione,e buona corrilpondenza, che egli hebbe 
con li Signori di quefta nobiliflìma Cafa ; cominciò molto da 
principio della fua predicanone , e continuoflì dipoi con vna 
molto caraamifii , non fenza gran bene del Marchefe, 8c inui- 
dia (li cosili può dire) tic gii altri Signori dcll'Andafuzia , 
vedendo che li Marchefì di Priego haueuano in quello fua 
ilato tal fauore : e con ragione : perche furono grandi gli ap- 
profittamenti # chcda<luem fua afliftenza feeuirono . Fu rara 

la Chri- 
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la ehriflianità, la religione, la bonrà di quefti S gnori : & in_» 
verità fi puotè chiamare quello flato felice , per cflerfi tratte- 
nuto in lui fi (labilmente il P. Maeflro Auila, come altroue di- 
remo : oltre le moire altre volte, che prima vi era flato . 

La caufa di fermar/i elgi in Motilla furono file fue infermità, 
fi il poter* attendere alla direttione, & ammaeftxamento della 
ContefTa di Feria : che però gli accomodarono vna Cafa mo - 
derata vicino alla loro , non molto lontana dal Conuctfto di 
S. Chiara . E quiui il fuo modo di viuere . e la diflributione del 
tempo era il feguente . Leuauafi la mattina tre hore auanti 
giorno , quando la fanirà glielo permetteua : & il primo 
penfiero , che occupafle il fuo cuore, eralhauer'a riceuer 
nel fanto Sagrificio quel grand'hofpite , che è adorato da gli 
Angeli, & è loro, e noftro Rè : con quello penfiero recitaua le 
fue "hore : dipoi daua principio alla fua oratione , la quale du- 
raua due hore uone,come dipoi diremo : e ciò faceua,ìquan- 
do predicaua , e quando flaua affacendato di negocij : Ma nel 
tempo,che viffe in Mondila, quando lo moleftauano finfcrmi- 
tà e non potcua tanto predicare^prolungaua molto più il tem- 
po dell'oratione : perche il tempo dello' fludio 1 impiegami 
nell'oratione . Gran parte dell'odanone della mattina l'appli- 
caua àconfiderationi , che li feruiffero per difporfl à celebrare 
( alcune delle quali confìderationi fi metteranno nel terzo li- 
bro in vn capitolo particolare ) Diceua la Meffa così lunga , e 
cosi diuota ; come vederemo à fuo luogo Rendeua le gratie 
almeno per vn hora . Dipoi recitaua quelle hore , che gli ri- 
mandano, lcmpre con gran diuotione, e paufe . Leggeua poi 
qualche cofa diuota Si che tutta la mattina la daua a Dio in- 
teramente, fenza che in tutto quello tempo attendere ad altra 
cofa,ne ammettere altro ncgotio, quantunque importante^ • 
Al fuo tempo recitaua il Vefpero,e la Compieta, con vnpoco 
di oraiione, e ricordandofi di quel Signore , che in quel di ha- 
ueua albergato nel fuo petto . Nel rimanente del giorno daua 
vdienza à quei, che veniuano à parlargli : & eran o Tempre ne- 
goti; d'importan/ ^ e materie fpirituali . Alcune voi te fi met- 
teua i rifpondere à lettere : e verfo il tardi , e quella era la fua 
ricreatione , vfciua a vifitare , e confolare gl'infermi, & altre 
perfone afflitte , che haueuano di lui bifogno , per confolatio- 
ne dell'anime loro : ne fi feordaua de* poueri Incarcerati, clic 
lo rcneuano per loro Padre, i quali aiutaua, & in perfona prò- 
pria, c dc'fuoi Difccpoli,CGn molta carità, c diligenza. Ne gli 
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vltimi anhi, per mancamento della vi(ta,Ioguidauano à mano. 
JLa fera, tornato à Cafa fi raccoglieua di nuouo , e faceua due 
altre bore di oratiòne a!meno,quandoera o,ccupato,e poi ftu- 
diaua: e quando era difocupato , enonhaueua àftudiareper 
predicare ; quafi tutta la notte fpendeua in oratione, nel che_> 
impiegò quafi Mtimo terzo della fua vita. Quiui penfando 
alinone &:al giudicio, arimaginandofi di ftar auanti a quel 
Supremo Giudice , e che il fuo corpo già foflè in fepolrura, en- 
craua ad e/laminare rigorofamente le Aie opere , confideraua li 
fuoi difet ci, e le radici delle fue paflìoni:& accioche l'edificio 
fofle fondato • confiJeraua li beneficij diurni , il conto , che_j 
haucua a rendere de fuoi talenti: & in fomma le fue vigilie 
erano molto continue, e prolifle y piene di dolori, edi gemici 
per li peccati del mondo . Li Giouedi , e li Venerdì notte fa- 
ceua alcuni particolari efferati; , che a fuo luogo vederemo « 
l/intenfione,il feruore^cV il mòdo di operare in tutte quc!lc__> 
cofe^ erario da huomo perfetrifpmo ; e faranno materia di altri 
capitoli . Quefla fu la diftributione del tempo della fua vita 
in Mondila . 

Moke volte predicaua.e fempre cuci popolo J'vdma,maffi- 
tne ne gli vltimi anni.con noubile afTetto,e concorfo. Il gior- 
no , cKe predicaua, non fi vdiua altro per la Città fenornlP. 
Auila predica,il P.Auila predica. Vn giorno predicò' nel Có- 
uento di S. Chiara e per non capir la gente nella Chiefaj fe ne 
fermò gran parte nell'arno: tra quefla era vn gentil huomo de I 
Marche fe , che il giorno andò à \ i/ì.are jl venerabi] VaeftrOj e 
gli di/Te : Voftra Riuerenza hà predicato due hore e mezza , e. 
tutta via mi difpiacque quando ella fini: perche mi pareua,che 
all'hora comincia/Te • tanta era la gracia, c\: il garbo,che haue- 
uà nel dire ., con parole 3 quantunque fo fiero riprenfiuc , tutte 
piene di amore , e canta 3 e dipelo del prefirro <^;I anime . 

Il frutto, che fece in Momilla con *i lunga dimora > noi. è 
potàbile à fcriuerlo. Gli Hcck/ialHci in partic<J*re mjgljp- 
raron le fue vite ò e vi furono in quefto tempo e empianomi 
Sacerdoti^ nel rimanente del popolo gran riforma di cofhimi. 
Di molt'altre cofe ^ che operò in MoaiiJla li tratterà nel terzo 
libro. 
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Sommario della vita di Donna jlnna l>on%t de leoflj 
Conte Ja di Feria : eia gran parte, che il V.^iHÌU 

htbbt nelle virtù di lei . 

> Opera , che , mediante Ja diuina gratia, 
fcuopri , maggiormente la grandezza^* 
dello fpirito cìel fanto Maeftro Aqila , e 
J eccellenza , che egli hebbe in ammac- 
car anime ; fu la virrù , ebontjì di vita 
di D. AnnaPonse de Leon J Cornetta di 
Feria, figlia pr/mogenita dell'in fegna- 
mento ,edirettionedi quefto venerabil* 
homo . E potè dire , come Seneca al fuo 
Lucilio , la cui virtù quel Filofofo attribuiua alle opere 3 lui 
fcritte: Attribuisco la tua virtù à me:cu fei opera mia. A quefta 
fomiglianza è cofa certa, che l'edere fpiriruale di quefta fanra 
Signora fi deue in gran parte alla dottrina , & a'documenti dì 
quello gran feruo di Dio: perche dalli Tuoi primi anni , finche 
Noftro Signore la folleuò à fi heroico grado di virtù ; l ? inca-* 
minaron Tempre li documenti , e gli auuifi di quefto fi eccel- 
lente Maeftro. 

FùD. Anna figlia primogenita di D. Rodrigo Ponze d^p 
Leon Duca di Arcos,e Donna Maria Giron figlia del Conte di 
Vrenna:nobiltà della maggiore di Spagna, la quale ella eccedè 
con le Tue rare virtù . Reitò quella Orfana di tré anni d età , e 
prefe adalleuarlala Ducheffa D.Mencia fu3 Zia, moglie di 
Pietro Giron Conte di Vrenna, raro eflempio di virtù, e pietà 
Chrifiiana . 

Le virtudi della prima età della Contefla eran'vn prefagio 
di quello , che doucUano aumcntarfi nell'età maggiore . Sole» 
uano chiamarla , per la Aia manfuetudine , l'Agnellina , Co- 
minciò ad efler mifericordiofa prima , che fapefie , che cofa^* 
era mifericordia \ le fue fineftre erano Ja tribuna della Chie» 
farle Tue \ iftjC il Santiflìmo Sagramento,di cui fin dalia Tua fan * 
ciuL'ezza fu in tfìremodiuota. Eradi belJezza,e gentilezza vn 
Angelo: ma accompagnata di fi rara honeftà;che faceuacom* 
p »rre quanti la mirjuano . Preferuaua il fuo innocente corpic* 
ciaolo da'peccaci con Ja penitenza: tea che ricevè da Dio 
queivQ tempo teneri, e dorici fattori , 
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Voleua, molto di Aio genio, conferuarfi in iftato verginale; 
nuli fuoi parenti la coftrinfero à maritarfk Onde fi accasi 
con D. Pietro Fernandez di Cordoua , e Figueroa , figlio di D. 
Lorenzo Suarez di Figueroa Conte di Feria , e di D. Caterina 
Fernandez di Cordoua Marchefa di Prie^o , Signore di eccel- 
lente virtù degno folo di fi ricca gioia. Da Ofiuna la conduflero 
à Montilla l'amo del cinquecento quarantacinque con alle- 

£ rezza , ellima vnilierfalede'fuoi VafaHi, che, conofeendo 
> fue virtù ^ iridarono continuamente crefeendo in iftima_# 
diJei. • h 

Stando vn giorno nel paflatoio y che dalla Cafa de'Marcheìì 
andauaal Conuento di S. Chiara , domandolle vn pouero la 
limofina : & ella , cauatofi oal deto l'anello da fpofa , glie lo 
buttò ; Fu ammirato vn animo fi generofo , e fu quello fatto, 
come caparra del molto, che haueua poi i dare a'pouerijrom- 
petido le collane di oro , e facendo à pezzi le gargantilie, e le 
gioie , accioche non fi conofceflfero per fue J per venderle , e 
ìouuenirne li polieri . E fi poteua dire di quella gran Signora 
quello 3 che di S. Marcella nobilifllma Romana dice S.Giro- 
lamo: Che ripudiò l'oro , fino allineilo del figlilo , confer- 
endolo nelle vifeere de'poueri meglio , che ne gli armari; ^ e 
nelle cafse. 

Seguitò quefta Conreffa ì tenere il P. Auila per fuo fpirw 
tuale Maeflro, e venerollo fempre per Santo , riconofeendo le 
fue hei-oice virtù e che per li fuoi auifi, & orationc gli haueua 
Iddio à far molte gratie : e giàdaque^o tempo ne riceueia 
aflai grandi , con fopranaturali , & ammirabili fentimenti : ma 
fempre con grand humiltà-, e riconofeimenro della fua rìac- 
chezzajcomunicaua ogni cofa col P.-Maeftro Amia, non dando 
credito à cofa veruna , fenza e/Ter approuara da lui: acuì il 
Signore haueua dato gran luce per difeerner gli (piriti , e per 
incaminar l'anime nella via del Cielo. 

Scriffe ella al medefimo P. Auila i fentimenti , e fauori , che 
Iddio in quello tempo le faceua : il quale , hauendoli letti: vi 
fcrifie lotto quelle parole: V.S.mi ha confolato con il quinter* 
nifccio^ehe mi ha mandato: e tutta la dottrina, che è in quello; 
è buona ,c vera , & è fiuorc particolare di Dio , a cui ella ne 
deue e/fer grata con effettuarla. 

Fra l'altre cofe , che iui racconta , hauendo hauuto vn gran 
fentimento del iMilèerio d dMncarnatione , in cui fe le rappre- 
femò viiumciuc l'amorfia tonti Ja fapienza, e la liberalità di 
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Dio , & il defiderio della ialine de gli huomini , Mando loro il 
fuo figlio per Redenrorc;ftupita,chiefe al P.Maeftro,come era 
potàbile , che andaflehuomo alcuno all'Inferno, hauendo Id- 
dio figran mifcricordia & il venerabile Macftro le rifpofe . 
Che ciò auueniua, perche gli huomini eran trifti, e commette- 
uan peccati , e non fi voleuan pentire , ne prencfer'il rimedio, 
che Iddio hatieua dato loro ne Sagramenti . 

In vn'akra carta , che di lei fii trouata, dice : Mi moftrò Id- 
dio che i grandine forti li falua per l'altro camino de trauaglire 
che fi comunicata a piccoli , efrendo fuo proprio di trattar co* 
piccoli:e per quefto fi fece huomore mi moftrò che vno di que- 
lli era il P. Maeftro Auila , il quale ftaua auanti di lui inginoc- 
chiatole gli chiedeua con gran riuerenza molti trauagli perfe. 

Dopò di hauer q'uefta Signora riceuuti da Dio molti fauori, 
per vn mancamctuccio ben leggiero, che, à parere del medefi- 
mo P. Auila, non arriuò a più , che ì peccato veniale ; fi ritirò 
Iddio,e gli afcofe il fuodol.ciffimo volto per vn'anno, nel qual 
tempo pati vna gran tempelh, & vn'interior ficcità , non fen* 
tendo ne'fanti eflercitij l'antica dolc zza : ma ella, nella mag- 
gior afte za , attendeua con maggior feruore a'fuoi efercitij , 
©rationi,e penitenze, cómunicandofi ogni tre, ò quattro gior- 
ni, finche ricuperò l'antica ferenità . 

Cominciò il Signore à lauorare la Contefla con trauagli, 
che fono le cofe migliori, che di Iddìo à fuoi amati figli : * 
le leuò la gioia della fua cafa , togliendole il primogenito, che 
gli haueua dato , herede del fuo titolo , e del fuo luto . In_* 
quefta occafione il P. Auila le fcrifle vna lettera , la quale ella 
conferuò in tuttala fua vita per fua confolatione , eie dice—» 
cosi : Se Noftro Signore ha fatto Rè del Ciclo quello , che è 
vfcito dalle vifcere di V.S.jne renda à lui gratie,e fi raccoman- 
di i quello molto di cuore , e lo tenga iui per pegno , che cl- 
Ja non darà il fuo amore ad altro , che sì Signore Dio : e rico- 
nofca la gratia , che il Signore ha fatto ì cotefta creatura : che 
al primo aprir de fiocchi lì troua a vedere Dio, e goderlo 
per feinpre. 

Poco doppo fi ammalò il Conte , per tre anni continui, eoa 
penofiflTMii accidenti: e la Contefla, con grandiffima puntuali- 
tà , lo feruiua giorno, e notte fenza fiancar/! mai in fi lungo te» 
po: moftrando con ciò la finezza del vero amore,chc deue ha- 
uere ma conforte , fenza hauer riguardo alle fchifezze, egra* 
uezze , che porca ieco vn'inferniiù . M^lcc maggior cura ha* 
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ueua della fallite dell'anima del Conte : che però fece venire à 
Priego , doueall'hora fi trouauano , ilP. Maeftio Auila, vnico 
fuo conforto, ,e vera guida dell'anime 

Andaua il Signore difponendo la Contefla alla morte del 
Conte Aio marito , con farle apprendere grandemente il valor 
de'trauagli, e patimenti per Dio. Onde richiefela^ che gli offe- 
nde il Conte, à cui ella portaua ecceflmo amore: & elìalo fe- 
ce:ma fu tanto il dolore,che fenti in dar Jo;che,comc ella di/Te 
al P. Maeftro Auila, le parue, che fe gli itaccafTe il cuore , e gli 

* \tciffe dalla bocca Non vuol'Iddio, che i fuoi fiano iafeiifitilj 
vuol bene, che fiano raflegnati , e conformati a lui . 

L'infermità del Conte andò aggrauandofi? e li penofi ac» 
cidenti, che patiua,dawano fegni certi della fua breue vira Lo 
trauagliauano , fri gli altri, alcuni vomiti , /con vnagranfiac- 
chez7a di flomaco . I a ContefTa gli fece portare il Santiffimo 
Viatico : e confcruandolo nella Cappella vicino alla camera , 
difle al Cote: fe fapefte,fignore,che cofa vi hò apparecchiato? 
E foggiunfe fubito : Qui nella Cappella ftail Santiflìmo Sa- 
gramene, per farui compagnia al veltro viaggio . E ciò detto 
vfci la'Conteffa di Camera , e v'intromife il P. AuiJa , il quale 
difTe al Conte. Vengo per comunicar V S. : Et egli gli rifpofe. 
Se , come Sua Diuina Maeftà ha dato quiete alla mia animai ; 
così reftafle fcruita di far quietarci mio flomaco , e trattenere 
li miei vo,niri,farebbe la maggior confolatione , che io potetti 
hauere in quefto giorno: Non tema V. S , replicò il prudente 
JVlacftro, che chi pronramènte perdona à lei i peccati,- fofpcn- 
derà ancora il cafligo di quelli 3 che fono l'infermità. Io la co- 
municherò^ mi tratterò qui con ler.Comunicollore lo floma- 
co fi quietò per l'orationi del venerabi! Maeftro: tàntócheil 
Conte mandò fnbito à dire alla Contefla per vnCameriero 
che il P. Maeftro J'haueua curato di anima^ e di corpo. 

11 giorno feguente fu l'vhimo de!!a vita dell'Infermo : &il 
Buon'amico , e Maeftro l'accompagnò fin'à gli vltimi trat- 
ti , affiftendogPin quell'hora, da cui decide l'eternità 
della gloria, ò della pena. Il piatito de'Seruitori , allo fpi-* 

rar del Conte , fù auifo alla Conte/fa della morte di lui : e r % 

^^^^ 

leuatafi fub/to dal luogo, doue ftaua ritirata; fe ne andò 
in gran frena doue fiaua il corpo : ma incontrolla per Ja_» 
iìrada il Padre Maeftro Auila , à cui domandò ella: Cornea 
fta il Conte? Portaua i Padre nella mano il CrocifiiTo , col 
quale J'haueua aiutato i muorire, 8; allargando/: fcco le diffe; 
yr ' s Quello 
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Qu$&x> è il Conte di V. S. , che già non ne hà altro . Si rimifc 
ella con gran conformatione alla duina volontà , e pigliò il 
Chnfto che il Padre le porfe , in luogo del Conte, abbrac- 
ciatafi có lui,fe ne ritirò alla fua tribuna,doue,nclie braccie del 
fuo nuouo fpofo , temperaua il dolore delluifenza dell antico . 

Fu il dolore della Contefla in quella perdka tanto grande ; 
che parlando di quello il Padre F. luigi di Granata 3 che fi ri- 
trouò alPhora in Priego, afferma , che tu il maggiore, che egli 
vedette mar. Meritò il Conte qualunque dimolìratione di fen- 
rimento: poiché lù Signore di raro valore , intendimento , e 
virtù : e come il fanto Maeftro Auila lo gouernò , eflendo ila* 
to fiio Confeifore ; cosi egli riipettò il fuo Maeftro con nota- 
bile veneratone . 

Temperaua la Contefla quefto fuo acerbiflìmo dolore con 
la prefenza di Chnfto Signore noftro Crocefiifo,fenza eccede- 
re 1 limiti, che richiede vna Chriftiana doglianza . Finite l'eife- 
quie del Conte ; fe ne pafsò da Priego à Montilla : e per non 
reftarfenza capo à chi obedire , in vneta cosi florida di venti- 
quattro anni j col parere del P Maeftro Auila , il quale femprc 
iùd'openione , chei Confeflbn mai accettaffero obcdienza 
di Donne ; refe obedienza alla Marchefa fua Suocera: in che fù 
vno fpecchio delle virtù Chriftiane^ & vna delle più amare,, & 
approfittate figlie del P.Auila,e che più godè della fua dottri- 
na^ confeglij per la Aia prefenza di canti anni io Montilla . 

c >a v. xxiv. 

Kìtirantento della Contefla di Feria dopò la morte 

del Marito. 




L penfiero della Conte/fa in quello tenr- 
poera, come difoccupara dall'antico 
irato Matrimoniale. >dedicarfi.più libe- 
ramente à Chrifto,&: effer Tanta di mc r 
te, edicorpo , o/feruandofempre il 
.grado di continenza , che mantenne gli 
vltimi tré anni del fuo maritaggio.Trat- 
tauacol P. Maeftro Auila di rinferrarff 
in qualche monaftèro y febenefenz 



obligatione,, ne titolo, di Monach3 > non hauendo. forze per 

quella 



Snella vita, eflendo dalle fue infermità, e del Conte molto in* 
acchitaì. Ritirauafi alcuni giorni nel Conaento di S. Chiara 
dell Ordine di S.Francefco,doue llauain oratione moire horc, 
& il Signore confolaua con amorofe vifite la Aia folirudine . 

Penfaua vn giorno , come il Signore gli haueua tolta lapià 
cara gioia, che hauefle, eflendole venuto à memoria la perdita 
del primo figlio , che era ftato il Aio primo amore : e ftando in 
quello penfiero ; gli apparue il figliuolo,e con grand'allegrez • 
2a, e fefta le difle : Madre mia vengo molto infretta à vederui : 
perche me ne voglio andar fubito al Cielo: e ciò detto difpar- 
ne. Reftòper vnagran parte allegra ella di hauer veduto il 
figlio gloriofo : ma dall'altra malinconica affai per efler ihta__» 
così breue quella vi/Ita. Nondimeno fagrificò iDio il Aio 
contento, e di nuouo g ! i offerfe il Aio Aglio , che già gli haue- 
' ua dato : & Iddio le pagò queft* oblatione i perche , ftando il 
giorno del Corpus Domini alla Tribuna, ò Choro della Chiefa 
diS.' hiara,- entrò la proceflione del Santiffimo Sagramento , 
di cui ella fù in eftremo diuota e mettendo gli occhi nell'Ho- 
ftia Sagrata, e la fede in Chrifto , che era in quella porraro ; 
vdi, che da quella le fù detto : Col mio Corpo , e Sangue ti hò 
foftentato la vita dell'anima, e ti hò fin qui mantenuta : Apri- 
mi il tuo cuore , che voglio entrare à ripofare in e(fo : e riferì 
al P. Auila, che le parue, che Ch-i(to entrate nell'anima di Ieir 
& ella fi fenti piena di particolar dolcezza, e più ftretramenre 
vnita per amore . e fourana contemplatione coh il medefimo 
Signore . Di che diede conto, come ibleua, al P. Auila a cui di- 
mandò , che voleua fignificare noftro Signore con quella ma- 
niera di venire nella di lei anima . Et il venerabil Maeftro le_-> 
rifpofe , che era , come vn diffimulare le fue imperfettioni per 
arriuar' ad vnirfi il Signore con Li iua anima . Replicò elico- 
nie hauerebbe aperto il fuo cuore à Dio accioche egli vi ripo- 
faffe & il Pidre gli ordinò,per particolari ragioni che in tifa 
militauano fenza nota dell'altre,che fi comunicaffe ogni gior- 
no : la qual licenza non glie l'haueua fin qui conceffa, & el la_^ 
lo fece fin'all'vkimo di fua vita . 

Le grandi virtudi della Conte/Ta la difpofero per riceuer fa- 
ttori maggiori da Dio :& il maggiore (ù elcgerlap r fuafpofa, 
tirandola alla Religione di S. Francefco , con vna vocation^_> 
maraui^liofa . S'era ritirata al Conuento di S. Chiara di Mon« 
lilla per darfi più à Dio per alcuni giorni : e quiui il Signore la 
chiamò all'altezza dello ftato Religiofo :& il modo come ciè 
n pafsò 
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pafsò ; vlcn riferito dal P. Auila,à cui ella,come à Aio Confef- 
iore,chiefe confeglio di vna fi importante imprefa, dicendole 
quefte formate parole » • 

Stando io vn giorno nella mia danzagli pafsò auanti Noftro 
Signore Giesù Chrifto vcftito di vna velie lugubre , e con vna 
gran Croce in ifpalla,e riuolta la faccia a me, difTemi : Parche 
non mi aiuti i portar quefta Croce ? Io non rifpofì niente, ma 
mi dauo pena , che Noftro Signore non mi contafle per Croce 
il crauaglio, che haueuo patito di quel figliole l'infermità del 
Conte , ne la vedouanzaprefente : e ftaua defiderofa d'inten- 
dere 3 che volefle il Signore fare di me . Il feguente Sabbaro 
ftando vdédo vna Monaca,che cantaua il Salmo : intxnuifrttl 
de J*gypto . mi mifi in oratione,& entrando nel raccoglimento 
dell'anima mia, domadai à Noftro Signore qual era lafua Cro- 
ce? e mi difle : Vuoi la mia Croce ? Rifpofi Si Signore : Ei mi 
diffe vn'altra volta più alto; Vuoila mia Croce? Rifpofi: Sì 
Signore, con il voftro fpirito > e con la voftra gratia, e conTa- 
morc,con cui voi la portafte per honore di voftro Padre, e^* 
per ben de gli huomini . Moftrommi la Croce : & abbraccian- 
domi io con lei , cominciai à gloriarmi in lei a e difll ; Chi mi 
difpreggiarà vedendomi così honorata con la Croce del mio 
Saluatore ? Fiflai dipoi gli occhi nella medefima Croce, e gii 
non haueua più figura di croce ; ma di palma , con Ji fuoi rami 
molto belli , Quindi cominciai à penfare come vna croce così 
grande fo/Te potut diuenire vna cofa tanto piccola : e mi ri- 
cordai,che pochi giorni fi predicò qui il P.M^eftro AuiJa, e_ » 
di/Te, che Miabito delle Monache era vna Croce , e li Voti era- 
no li chiodi: ma confideraua, cheiononera buona adefler 
Monaca,per mancamento di ianità, quantunque guftaffi molta 
viuer con le medehmc Monache . 

Stando così nel raccoglimento della mia orationq : com- 
paruero attorno à me li sjloriofi Santi San Francefco^e Santa-* 
Chiarate mi diflero, che 10 domandali! loro f habito della lora 
Religione*: mi io feufouami dicendo,cJ mion haucua forze_> 
per le fatiche di quella : però faceise pur' Iddio di ino 
quello, che folle fuo feruitio . Tornarono Ja feconda volta ai 
animarmi , rapprefentandomi la loro fanta Religione corno 
vna naue , nella quale molta gente àndaua al Cielo . Dubita- 
ua tuttauia io molto di dar loro il mio sì per il timore , che 
haueua de* tra uagli della Religione : e Noftro Si gnofe mi dille» 
eh Qj appoggiata a lui j haueroi potuto toierarc ©gai cofa . & li 
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Sancì Francefco,e Chiara mi pt omlfem, che vno mi haucre bbe 
impetrato la virtù dell'humilrà, per la quale diffi io, che haue- 
rei dato quanto haueua: e l'altra la virtù della Religione . Con 
fa quale prometta mi fi slargò il cuore,& io diffi: Facciafi quel- 
lo, che vuole Iddio . Stetti in quefta orationc da che cominciò 
Ja Salue fino alle vndici hore della notte y parte in piedi 3 parte 
in ginocchioni parte protrata in terra; e quando fimj ; trouai 
alla porta del Choro Sor Giouanna : e non fapeua fe elfa haue- 
ua vdito niente di quello, che era paffato . Tutto quefto ferirti 
al P. Maeftro Auila, accioche mi diceffe quello, che io haueua 
à fare, e credere intorno à quanto mi era fucceflb. La Domeni- 
ca Tegnente fui alla Ruota del Monaftero , e mai trouai alcuno, 
che mi portartela lettera al P. Maeftro Amia, e dirti, che mi 
chiamaficro vn paggio di cafa 3 che la portafic, ne mai venne, ne 
tì tu rimedio che la lettera forte portata. Stando io con quefta 
follecitudine , di/Temi il Signore , che , feo/a dar'altra parte al 
P.Macftro Auila,pigliaflì quiui l'habico di Monacate-che cosi 
conueniua . E fu ben neceflario > che il Signore glie lo coman- 
dale fi efpreflamente : perche in tutte le occafioni niuna cofa 
determinaua fenza il parere, e confegliodel Santo Maeftro 
Auila fno Confeflbre . E quando nella fua oratione riceueua 
qualche impulfo 3 ò illuftrarione , chela muouerte à farakuna 
cofa ; diceua : Il mio Padre mi dira in quefto quello > che ho à 
fare. Tantoera il rifpctto, che portaua a quefto grand'huomo: 
c querta volta fù particolar bifogno, che il Signore le comman- 
dalfeil contrario come più alianti vederemo . Me ne andai 
{ fegue à dire la Concerta ; a far'oratione, per di/pormi meglio 
ad andar'à chieder l'ha ito^e fleti più di vn'hora combattendo 
col Demonio : & vfeendo già dalla ftanza chiamommi noftro 
Signore,e mi difse: Vedi,che fe pi^li l'habito,non l'hai à lafcia- 
xe : & io gli rifpofi , che , mediante la fua grada , non l'haueret 
mai lafciato . 

Conofciuta, che hebbe la Contefsa la volontà di Dio, e con 
fi precifo commandamento ; vfei dalla camera tanto rapita^* 
dal fuo defiderio ; che fe le conofceua nel volto^ che andana à 
far qualche gran rifolùtione. Pafsò auanti alla Marchefa fua_* 
Socera > che ftaua parlando con la Badefsa : e ftaua tanto fopra 
penfiero che:norile fece motto veruno . E vede ndola la Mar- 
chefa cosi attrattale difse.-Doue va la Signora Contefsa tanro 
in fretta? qualche gran cofa deuehauer'a' fare. Chiefeelh a 
due Monache l'habito : e facendo quelle difficoltà à darglielo; 
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le prego , che glie Io de/Tero à per vedere * come li ftaua : 

quelle cedendoglielo face/Te per ifpa/To, eperdiuertimento 
dalla fua attuatane; glielo diedero. La Santa Contesa mef- 
iofelo jn doffo : Non mi (ià bene ? dille : e rifpoudendo quelle • 
li Signora : replicò ella : Non mi darete voi il voflro voto per 
cfler'io Monaca ? Molto volonrieri,differo eIJeno 3 non creden- 
doli, che dice/te da vero. Concorfero nel mede/imo punto à 
quella vifta altre Monache , & a poco a poco vi venne quafi 
tutto il Mona/tero :&ella dichiarò loro il fuopenliero, e che 
jnniun conto haucrebbe lafciato quell'habito tento: e diffe 
ciò con fi co/tante rifolucione e con tal viuacità di volto, e có 
parole fipefanti: che non dubitaron punto del facto : ctuttc 
allegre le Monache di bauer fatto acquifto d'vna tal Signora, e 
forella ; reftauano ammirate , e fofpefe di vederne 1 euento ! 

C^P. XXV* 

2>i quello, che pafsè tra'l Padre Macflro ^uila , e U 

Marchefa dì Triego • 

I'é^^J^tÉ^Ì Ntenc * enc * 0 ^ Marchefa D Catarina quel- 
R^Jp^ IfSf ?5 Jo 3 chc cr ? fatco deIla Conteflà fua_* 
£j u> fc*! Nuora,- andò fubito à trouarla con quel 

fentimento j che vn tal fatto richiede - 
ua : c procurò con tutti li mezzi pofli- 
bili di rimoueria dall'intento : Jcrap- 
prefentò li grandi inconuenienti, chc 
da fi repentina rifolutione apparivano : 

Le difle quanto era ragioneuole non far 
muratione di flato , fin tanto che non ne haueffedato parte al 
Duca d Arcos fuo fratello , che l'amaua , e flimaua tanto : eia- 
che haueua pofìpotìo il riguardo, che doueua hauerc, di darne 
conto a Jei , come fua Madre , e Socera: tanto più chc doueua 
a lei quel! obedienza, che il Padre Maeilro Auila gli haueua^ 
importa : le mife in confideratione Ja delicatezza , e poche 
forze , di/uguali alla canea di viu Religione cosiafpra- par- 
lando dalla commodita di vn palazzo 4 allo feommedo d'vn_» 
Conuento. Ponderò molto l'abbandono dVna fielia vnica-, 
che gli era reiìata di quattrinai , i cui cotfumi doueua ella f£ 
tonnare con li /noi aiwnacttraipenti> chc non doueua lafciare 
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quello flato fenn goucrno , e tanto numero di V'affali fcnzsL-» 
aiuto . 

Rifpofele con gran franchezza laConteffa , fodisfacendo ì 
tutte le Aie ragioni : poiché il grand amor di Dio, che haueua, 
daualern eloquenza , e valor grande 3 per opporli ali autorità 
della Marchefa: la quale vedendola tanto rifolutanel Aio in- 
tento; difle con molto rifentimento : Il P. Maeflro Auila è 
autore di tutta quella opera s e ben fi vede , che è tutta orditu- 
ra Aia: ma egli me la pagherà . Replicò all'hora laContefla: 
Il P. Maeflro Auila è tanto alieno da quello fatto ; quanto io 
dal lafciar di profeguire l'opera incominciata . Egli ne l'hà 
faputo i ne lo sà, ne credo gli fia ne menò caduto in pìpnfiero . 
Haueua la Diurna prouidenza proueduto, che non fofle porta- 
ta al P. Maeftro-Auila quella lettera , che di fopra dicemmo : 
^ccioche la Marchefa redatte chiarita , che il P, Auila non ha- 
ueua parte in quel fatto : Onde certificatane ; mandò Albito à 
chiamarlo, dicendo : fe il P.Maeftro non 1 ha facto ; potrà edi 
disfarlo , Tenendo per certo, che.fe egli hauefle ordinato alla 
Contefla , che lafciafle libito j fubico ella l'hauerebbe obe- 
dito : tanto era il rifpctto , che ella al fuo Maeflro portaua . 
Venne il Padre, con il rigore del caldo del mezzo giorno, v^r- 
fo il fine dKiiugno , fenza fapere à che effetto era flato chia- 
mato . Abboccoffi con lui la Marchefa , & affai apertamente 
glimanifeftò il fuo fentimento: mettendogli auanti la Con- 
tesa col nuouohabito: gli apportò molte ragioni : ponderò 
gl inconuenienti , che farebbono potuti aucnire , valendoli ds* 
mezzi, che le fommtmftf auano la colera, &tfdo'ore: e con- 
chiufe con dirgli: Parli V.R. alla Contesa, e la fganni : ouero 
fganni me : che fe nort è giuiló quello , che io domando ; non 
pretendo d'impedire il fuo bene : e-volontieri pofporrò il mia 
gufto al fuò bene. 

Stette il P. Maeftro Auila attento alle ragioni , & al fem- 
biante della Marchefa : che fi l'vne, come l'altro dichiarauano 
la gran volontà, che ella haueua, che la Contefla lafciafTe l'ha- 
bito . E fin'che durò il ragionamento ; (lette confutando con 
Dio nel fuo interno quello che doueua rii'pondere . Et alla_» 
fine, con gran ferenità , diife: Molta pena mi cagiona il vede- 
re il fentimento grande , che VS. hà di quello , che hi fatto la 
Signora Conteffa, e che ancora non conofcalafua gran pru- 
denza, i fuoi Chriftiani coihimi , il fuo i elo dcll'honor di Dio, 
il fuo deilderio di dargli gullo io ogni cofa , come lo farà in-* 
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quefta occafione, fapendo efler volontà di lui . Quefto è à me 
molto ignoto,come mi era anche Immaginarlo . Ma mi perfua- 
do, che hauendo ella fatta vna fi ardua rifolutione,- hàhauuto 
molto <*ran fondamento : e, fenza qualche impulfo grande del 
Signore , non fi farebbe indotta ad efcguirla . It> confido mol- 
to nella fua virtù, nella luce, che Iddio gli ha comunicata, nel 
fuo grand intendimento, e.nella cognitione , che ha delle cofe 
del iecoloj chenó hauerà fatta quella determiuatione co poca 
confideratione . L*atiione in'fe llefia è buona, come è 1 hauer* 
abbracciato la perfezione Euangelica , cherè la fomma della 
Religione Chrifliana . Come poflb io mettermi à riprouare_ > 
vn'attione , alla quale ibuita diritto Signor noftro nell'Euan- 
gelio r» Io tengo per premio delle fue virtù? che Iddio gli 
habbia porta la mano , cóme à fpofa , e l'habbia tirata alla fua 
Cafa, el'habbia vefhtadrqueirhabitohumile ,mà felicitimi©, 
del quale fi tengono honorate tante Prencipefle , e Rej?ine_j . 
Non nego , che hauerebbe potuto efier buona nello 1 tato di 
vedoua*, in cui fi ritrouaua ; ma vi è vira gran differenza d'ef- 
. fedo nella magiiirìcenza d'vn palazzo , tra molte entrate, 
commodità, tri numerofi feruitori, e Vaflalli, trala ftitna, & 
applaufodc* fuoi,- emetterlo nella ftrettezza d' vna Cella , tra 
la pouertà EuangeHca, tri la penitenza , & incommodi , tra lo 
sbattimento della Croce , pattando dall'etter Signora all'efler 
fuddita , dall'ette: feruita ;i ieruire , dall'elfer padrona delk_» 
iiia volontà , ci fottometcerla àll'obedienza . Non fi otten^on 
f acilmente li premij,che à ciafeuna cofa corrifpondono . Ella, 
fenza dui-io rù elerra la miglior parte : Non glie 1 hà à leuare 
VSi^. : perche ìhi prometta il Signore à quelli 3 che , ritirati 
da !e follecitudini della vita- , (tanno continuamencc fentendo 
la fua voce nell'oratione e contemplatione continua. Non_> 
fa e ila torco ninno al Conte fuo primo fpofo ; fe in luogo fuo, 
ha eletto il meglio , che fia nel Ciclo , e nella terra. Lafcialo 
flato di Priego - y troua il Regno de' Cieli : cambia il titolo di 
Contella , per quello di Regina : perche il fuo fpofo è Rè , è 
Rè dei i Re^i , Vanendo VS. ( chefir per molti anni) non gli 
ha dar penfiero Teducatione della riglia; itando fotco la di* 
•fciplina delle virtù di VS. * e de* fuoi eferupi . Iddio è quello , 
the hà fatto tutto quetto concerto. VS. non manchi di appro- 
uar quelte nozze : e non faccia , che lo fpofo li habbia a dole- 
re ,che fi facciipoco conto della perfona-fua. 
9 c Tempritela Marche fa , ì quelle .parole delSanco Maeftro , 
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il Aio fentimento, e mitigò il Aio dolóre del cuore y dando alla 
Conteffa ragione della Aia rifolutione , approuandola inpu- 
blico s e riferbandofl a farlo maggiormente in priuato . Onds 
fodisfatto il venerabil Macftro del Aio intento ; diffe alla Mar- 
chefa: Signora , que lo è negotio finito : quello, che Iddiohà 
congiunto huomo non disgiunga . E con quello fe ne tornò 
àCafa, hauendo moftrato gran valore, & integrità > con vna 
miracolosa prudenz ,difponendo l'animo della Marchefa 3 il 
«juale trouò pieno di fdegno^ e di dolore ; per farle fopportarc 
con Chrilliana conformità il maggior colpo^che hebbe doppo 
la morte del Conte fuo figlio . 

La buona Conteffa fi ritirò alla Aia Cella , doue flette dal fin 
di Giugno dell'anno ifjfj. finoallin. di Luglio dell'anno fe- 
guente , nel qual giorno di S. Maria Maddalena prefe il velo di 
Monaca , e le diede il buon prò delle fpirituali nozze il P.Mae- 
ftro Auila con vn fermonc dolciflimo : nel quale prefe à dimo- 
ftrare come quello fucceflb fùimprefa dell'amore > che portò 
Iddio alla Conteffa , ben conofeiuto, e corrifpoftoli da lei : la 
ouale vdillo con molto gufto , e pigliò maggiorammo , e defì- 
cerio di dar gufto al nouello Spofo . 

C^P» X X V li 

Sommario delle Virtù della Contefla di Feria . 

E Virtù 9 la fama vita , li fatti infigni di 
I Suor Anna della Croce , che così volle 
chiamarfi la Conteffa di Feria , prefo 
che hebbe lhabito di Monaca , li fa- 
uori> e le mifericordie , che noflro Si- 
gnore le fece, la gran perfettione y alla 
quale arriuò , hanno per Cronifta il P. 
Martino di Roa della Compagnia di 
Giesù, huomo dotto Ja cui eruditione, 
Se eloquenza , vguagliò la grandezza del foggetto inquanto 
aIlapropofitione 3 chepuòeiferetràildiuino ,el'humano . Se 
io voleflì riferirle ; più rollo l'ofcurarei . Solo quiui pondere- 
rò alcune atrioni di quella fanta Signora , che appartengono 
alla ftima del fuo venerabile Confeflfore , il P. Maeftro Auila M 
che fa Aia guida à e Macftro nellUrdwo camiat della fantità ,c 
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perf ettione alla quale U bontà dinina l'inalzò 

Fu rara nell'humiltà : Grande di fangue .* figlia e moglie di' 
Grande : maggiore perla perfettione dell'anima , e del corpo: 
fauorita da Dio con grandi illuftrationi , e gratie : arriuò à di* 
fconofcer fe ftefla, e folo conofcere , che era di vna fragil ere* 
ta, e quanto haueua di più era altrui . 

Le diede Noftro Signore gran fentimenti intorno à quella 
virtù dell'humiltà , come lo mife in ifcritto, per darne parte al 
P.Maeftro Auila : perche , fe bene l'humiliarfi, & annientai è 
cofa molto ficura ; volle tutrauia , che fofle con approuationc 
del fuo Maeftro , i cui folo daua notitia de* fuoi fentimenti , e 
non ad altri , ofleruando ad ogn'altro fegrctiflìmo filentio 
delle cofe fue fpecialmente in cofe fopranaturali . 

Era in quel Conuento vna Monaca gran ferua di Dio , diuo- 
tiflìma della Madonna : e volle quefta diuina Madre di miferi- 
cordia fauorirla per mezzo della Contefla : à cui , ftando in_» 
oratione , diflc la Regina de gli Angeli : Vedi , che io amo tal 
Monaca,come fi vna Principefla vna damigella : e diglie!o,ac- 
ciochedaquiauantis'in femori più del mio feruitio. Si trat- 
tenne la Contefla ì dirglielo, afpettando , che venifle il Padre 
Maeftro à Confeflarla , per non far cofa fenza fuo configlio ♦ 
Venne il P.Maeftro, e le di/Te: Signora, gli è ftato comandato, 
che faccia , ò dica qualche cofa , la quale ella non habbia efe- 
guita? perche fono alcuni giorni, che fento grand* ariditi » 
quando mi metto i pregare Dio per VSig. Diffegli fubito la-# 
Contefla quello che era paflato. Tanta era la corrifpondcnza 
di fpirito, che tra di loro paflaua . Et è molto probabile , che 
il vcnerabil Maeftro hauefic riuelatione , ò in generale , ò io-* 
particolare di quello , che la Santilfima Vergine haucui coni- 
mandato alla Contefla. 

La Sfreniffima Imperatrice D. Maria ftando in Lisbona in- 
uiòalla Contefla vna reliquia del fanto legno di Crocc,pretio- 
famente ingioieliata in vn Rofario , per mano del P. Fra Luigi 
di Granata, e lo pregò , che al ritorno le portafle qualche cofa 
del fuo. L'humiltà della Contefla la faceua vergognare , che 
fe le domandafle cofa fua, come di per fona di ftima- tenendoli 
ella contentibiliflìma.-tuttauiaPingegno della medefima humil- 
tà ritrouò vn'eccelléte mezzo termine Rimadò ali Imperatri- 
ce la predica, che il P.Maeftro Auila haueua fatto trentanni fà 
nel giorno , che ella fece profeflìone : col che conferuò la fua 
humilrà j c moftrò la ftima 3 che faceua delle cofe del fuo 
Maclìro. G } Chi 
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Chi porrà riferire la fui gran mortificatone de gli affetti 
humani , che fono vehementi , quando v'interuien* carne , e 
fangue,* ma molto più quando fi tratta di discendenti dal fan- 
gue proprio . La Mjrcheia fua figlia , viuo ritratto fuo , no-tj 
la vedeua fe non molto di rado . Alleuaua due nepoti nel Mo- 
naftero,e per miracolo parlauajoró talvolta. LalVlarchefa 
fua fuocera fi ritirò in quel Monaflero per qualche tempo : 
pattarono vndioimefi , che mai le parlò, finche per obedienza 
le fù eommandato dal P.Maeltro Auila :e fù necefTario efpref- 
fo commandamento delmedefimo., per lafciarfi vifitaredal 
Marchefe O. Alonzo de Aguilar fuo genero ,doppo hatier'egli 
ciò defide rato, -e procurato quattr'anni . Eflendo nato jJ Mar- 
chefe D. Pietro fuo nipote ; fenile al P. Maeftro Fra Luigi Ji 
Granata : E nato l'Idoletto : Preghi V.R.Djo, che non hab ìa 
luogo nel mio cuore, più di quello , chedeue , E quando lo 
portaron à battezzare; non volle prenderlo in braccio . Muori 
laMarchefa di Priego fua figlia. Signora di quelle virtù,che di- 
remo. 11 fentimento , che ne hebbe la fua Corte , & i Tuoi 
Va(Tallij fù il maggiore, che fi vedefie jn quello (lato : e pure_* 
tra li gemiti, elianti di ogni forte di perfonej non ficono- 
fceua nel volto di lei (egrjo.di dolore d ne difle mai parola, che 
moftrafle doglienza , ^nzi 3 con gran fercnità di animo , lodò 
Dio , & ellaconfolaua l'altre Monache . 

Quello fiaccamente» de* parenti , cosi ammirabile , rapi gli 
occhi del P. Fra Luigi di Granata : iì quale nella dedicatoria , 
che fà al libro del memoriale, che dedicò alla Contefla,Ia qua 
leegli hebbe n grande fiimaj tra l'altre lue yirtù,che rifenlce, 
pondera queftoìraccamento da' fuoi , tanto degno fiammica»-, 
tione, e le dice cosi : S. Girolamo fcriue d vna Signora Roma- 
na, che, tra l'inquietudine della Città, haueua tro.uato il defer- 
to de Monaci: Ma VS. ,in mezzo à tutta cotefta illuftrifiima 
famiglia , e della figlia, e de' nepoti , che Nortro Signore le ha 
dato ; ha trouato il deferto e la rolitudine delle Monache &c 
hi dato à conofcereal mondo che Li vcra,c perfetta rolitudi- 
ne non la fanno i luoghi ; mi li cuori. Sta folo , chi Ita coru^ 
Dio : Uà folo chi viue dentro di fe jìefib : ftà folo , chi hà ta 
gliato , e sbarazzatoci fuo cuore tutte le affettioni del inon- 
do .-perche (là fuori del mond > ,chi non vuol niente del inon- 
do : ne ha -cagione di ricevere ò pena , ò concento da quelle__* 
cofe,chc ama : poiche, doue non è amore $ ne meno vi è pena, 
ne fq!!ccitudine,ne allegrezza, ne turbatione.Cosi fcrifle quel 
gran predicatore . La àia 
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• la fua penitenza fùfuperiore alle Aie- forza: mail feruo- 
rofo amor di Dio , e la fua gratia le diedero Tempre lena mag- 
giore . Ogni giorno bagnaua il pauimento di fangue con ri<;o- 
rofedifcipline , oltre quelle , che faceuacon la comunità. 
Con la fua attinenza , e rigore , col quale trattò la fua perfona; 
pareggiò gli antichi habitatoii dc'deferti La fua patienza fu 
ammirabile , raffinata con trentanni d'infermità continue—* 3 
moftrando, tra acutiflìmi dolori , vn* animo , & vn volto 
fempre vniforme s fenza dar mai fegno d'vn minimo rifcnti- 
mento. 

La pouertà , & obedienza Religiofa furono le fue più pre- 
tiofe gioie. Fù cosi pouera; come prima era ftata ricca: & ac- 
compagnò quelle virtù con vna quafi continua oratione, auan- 
ti fempre al Santiflìmo Sagramento , ò ad vna-fineftra , che ha- 
ueua alla Tribuna j ò al Choro : e pafTaua le notti intere in quel 
doJcitfìmo fonno , nel quale l'anima fempre vegliaua. 

Le fue lotte col Demonio furono terribili • eiTendointoIera- 
bile à quella beftia Infernale vna li heroica virtù : E noftro Si- 
gnore gli permife il tormentarla , per maggior corona della di 
Jei patienza: cV accioche, fuperate le cofe df quefta vita; trion- 
fane ancora delle potè ftà dell'Inferno: Ma non era fola 1a_* 
ContefTa nel patire > e nel combattere : L ifteffo omnipotente 
Iddio gli era fauoreuole & in fua compagnia . Cosi lo icriffe 
ella al Aio P. Maelìro Auila 3 con quefte parole . 

Noftro Signore mi ha detto : . Iafono la tua luce , e la tua.* 
pace : tieni me nel cuore ; & hauerai pace . il Noftro Signore 
Giesù Chrilro mi ha dato la fua Madre per v era padrona , e mi 
ha detto ^ che le fono molto obligata : perche ella molto vo- 
lentieri diede il fuo Figlio alla Croce per rvje: e come per il 
collo paffa il mantenimento al corpo ; così per le mani di No» 
Ara Signora pallino le gratie , che Iddio faà noi. Mi ha mo- 
ftrato , che ho vn Padre nel Cielo tutto potente , che ha dato 
la fua vita per me, e che egli mai mi mancherà , come ne meno 
la Madre fua, che è anche mia . Mi fece conoscere, che egli ha 
penfiero del mio profìtto , e che à me tocca far la fua Santa^> 
volontà, e prefentarmi auanti alla fua mifericordia : e che ioli 
domandi quello 3 diche hò di bifogno., e {confidi di me, e con- 
fidi totalmente in lui ; e che , come fi disfà il gelo col fuoco ; 
cosij col porci auan:i a lui nell orarione , fi disranno le tenebre 
delJ.'anima . Finalmente mi diede à vedere il grand'amore, con 
cui ci daognicofa^e le pcrcofle, & il più & il meno. 

G + Hauendo 
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Hauendo ella fiffo gli occhi in vn'antica imagine della San- 
riflìma Trinità ; Je parlò da quella la perfona del Padre , e lc_* 
difle : Quando ci riabbiamo à vedere f Si humiliò tanto , e fi 
rallegrò con quefto fauore ; che ditte al fuo Confeflbre , &- al 
P. Villaras: Non mipenfaua , che Iddio Padre fi humigliaffe 
tanto con le Creature . 

Queftc fi dolce parole le diffe il Padre Eterno à 2 6.d'ApriIe 
del 1 60 1 . e/fendo ella di fettantaquattro anni di età , ne'quali 
pafsò all'eterno ripofo 3 come piamente fi può credere di vna fi 
fanta,e religiofa v ita, a cui corrifpofe vna dolce, e foaue mor- 
te, hauendo riceuuti li Santi Sagramedti con eftrcmo feruore. 

Il P. Martin de Roa pondera la fanta vita della Contefla , de 
inficmemente conuince la perfezione del Aio Santo Confef- 
fore, e Maeftro con le Tegnenti parole : Voglio finire , dice 
egli , con vna molto chiara moftra, della grande ftima , che ha 
facto,& il tenero amore,che ha portato il medenmo Signore à 
quella Aia fedele fpofa:poiche,hauendo in quel tempo accefo 
vna torcia fi bella , e rifplendente , come il P. Maeftro Auila ; 
la quale porta fui candeliero , poteua dare molta luce alla__# 
Chiefa , con li raggi della Aia dottrina \ la racchiufe in Montil- 
la , accioche quiui forte guida ,e Maeftro della vitafpirituale 
della Contefla . Dichiarò egli quefto arcano al fant'huomo 1* 
Arciuefcono D. Pietro Gucrrero, che, per non faper ciò,l'im- 
portunaua molto, accioche paffafle alla Città di Granata , do- 
ue confidala in Noftr© Signore,chc farebbe ftato gran feruitio 
della Diuina Maeftà , e fi farebbe dato grand'aiuto all'anime. 
Per il qual'effetto gli ofteriua la Aia Cafa , la fua menfa , la Aia 
compagnia ,la quale folamente era in vero molto appetibile^ 
pretiofa, per la fantita, & efempio di tal Prelato, fpecchio de' 
principi Ecclefiaftici,ritratto di quei primi Padri della Chiefa, 
lafciato a'pofteri . Gradi molto l'huomo Apoftolico l'offerte, 
e la buona volontà, come da Padre, 6V amico: fignificolli, con 
parole graui , e di fommifllone , il molto , che ftimaua il poter 
rodere della fua prefenza, e conuerfationc; ma che Iddio No- 
Aro Signore gli haueua commandato,che non lafciafle la Cou- 
teffa. Fauorc al certo di molta ftima perla fua ferua poiché fui 
a lei di padre, maeftro , & vnico refugio, e ripofo nelle Aie tri- 
bolationi . Nel che moftrò medefimamente Noftro Signore la 
molta confidanza , che del P. Maellro Auila haueua : poiché à 
lui folo volle fidare la fua fpo(a : eflendo folita la Diurnali 
Maeftà di fottoporre alla direteione , infegnamento di altri 
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huomini,anche quelli^a'quali infegna per fe medefimorperche 
con ciò fi raffrena il vento della fuperbia , che fuol diroccare 
l'edificio delle virtù: e l'anime fi aflkurano nel fondamenta 
dell'hamiltà . Tutto queft* è del P. Martin de Roa . 

Fù ancora frutto dell'affi ftenza del P. Maeftro Anila in_ji 
Montilla la buona educatone, e profitto nelle Virtù Chriftia,- 
ne della Morchefa di Priego D. Catarina Fernandcz di Cordo- 
uà , figlia della medefima Conteffa di Feria . Fù quella non 
meno grande 3 che Santa Signora , efiendo (rata dal P. Auila 
incanì mata , fin da fanciulla , in vna vita eflemplariflìma , e da 
lui Tempre confettata. Ogn'vn fi ftupiua , che non hauefle^ 
anch' ella feguita la Madre. Ma vna fiella è differente dall'altra 
in chiarezza, fono però amendwe lucidifiìme nel Cielo della 
Chie fa . Solo veotifette anni furono il termine della &a vita: 
ma impiegati tutti inefercitio continuo di virtudi , & opere 
marauiglioie : la religione, l'amor di Dio , la pietà Chrifhana, 
l'ofleruanza della legge diuiua erano le fue più prctiofe gioie . 
Cuopriuail Aio bufto di fuori di tela d'oro., per dar gufto a! 
Marchefe fuo marito; ma didentro ne portaua vn'auro tef- 
Aito di fetole, e di cardi, con cui maceraua il fuo infermo cor» 
po . Le difcipline erano vna più fiera , che l'altra , e femprc 
fino al fangue . Dormiua veftita , quando poreua farlo fenza 
nota . L'humiltà, tra gli fplendori della fua grandezza, trouò 
il fuo luogo , fenza pregiudicare al Aio decoro . La fua morti- 
ficatione era da Religiofa perfetta . Si comunicaua due volte 
là fertimana , la Domenica , & il Giouedi : non nel fuo Ora- 
torio ma d'ordinario nella Chiefa delia Compagnia di Gic» 
sù : &accioche la gente comune non fi slontanaffe dalli balau- 
ftri quando fi accolbua ella,ò lafciaflc di accollarli per fuo réfi 
petto ; afpettaua , che l'altre donne fi meiteffero alla tauola 
della Comunione,- & ella fubito fi mefcolaua tra loro, con vna 
profonda humiltà . Più volte fù veduta da'fuoi Va/Talli ftare 
le tre hore comiuuc in ginocchione nelle Chiefe publiche , di 
che pare, che hoggidi le Signore grandi fi vergognino. Quella 
virtù dell'oratione era il foitento dell'anima fua . Arricchì le 
Chiefe •> foftentò i Conuenti de'Religiofi , fu laconfolationc 
vniuerfalc de'poueri , a'quali foccorrcua fenza rifparmio , & 
era più Madre , che padrona dc'fuoi valfalJi . E per compen- 
diare le fue lodi; fù vn viuo ritratto della Contefla fua madre > 
proportionata ne coftumi, imitatrice nelle virtù: & il Ciclo la 
jaccolfe in agretto per gli anni, mi per la virtù marijra . 

Fece 
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Fece tanta fama del fuo Confeffore , e Maefl.ro il P. Auila j 
che volle efler feppellita a'fuoipiedi, lafciando l'antica fe- 
polturadifuaCafa. Emoftrè tanta volontà di ciò nella Aia 
breue infermità ,chc Jiebbc; che hauqndone dato l 'ordina 3 . 
rfiffe al Gouernatore di quel fuo flato , che cofa voleua fignifi- 
caxc , inuiolabilmente ? e rifpondendo egli : Che in niuna ma- 
niera facefle al trimcntej replicò ella: Horcosi l'ordino. E 
f osi fi fece. 

Furono veramente felici li Signori di quefta Cafa in haiier* 
.©pennuto tal maeftro : il cui fpirito fù fi grande ; che fece li 
Signori Santi , fenza che il trattar continuo co' Signorilo di- 
Itraheffe , comefuole bene fpcflb auuenire . 

C U 7. X X V l U 

SantaTerefa domanda confèglìo dalTadre Maeflro jtuils, 

e la rifpofia > che ne riporta . 

Cofa sì grande vn Santo > che^come 
dice vna perfona dotta , è afiai , che in 
vn fecolo ne nafca vno . Onde fi Id- 
dio vn gran fauore à quel Regno , al 
quale concede vn tal dono . 
lilla Santa Madre Terefa honor della_> 
Spagna , e gloria del Secolo, fplendore 
del Carmelo, allegrezza della Chiefa , 
e la diede Iddio Noftro Signore àqueftì tempi , con fourano 
conferò, à confolatione de gli affitti fedeli , per le gran per- 
dite fatte daHa Chiefa Cattolica nelle parti fettentrionali : 
accioche con le fue orationi > e delle fue fante figlie , e con li 
fuoi rariefTempifi'riftoraflTero tante rouine lagrimeuoli. 
: La fauori Iddio di huomini fegnalati in ifpirito,& in lettere, 
i quali fofiero, come coadiutori ; nell'edificio di quefta gran 
Regia del Rè della gloria. Perche, fe bene quefta opera è 
defla mano dell'Altiflimo ; tuttauia la dircttione>& il gouerno 
de gli huomini fanti , & il mandatgpionanzi , & il guidargl'in 
si dirTìculrofo -camino , qual'èquello di -heroica virtù; l'ha 
commetto a fuoi minilìri, che fo.n<*li Confeflbri,e padri Spi-» 
laali-t-non volendo^,, che > fe iene fotte 11 maggior Sauio dej 
mondo jligoucetu-di proprio vpJcxc i jmefìxQjpHt troppo in • 
gantieifole # Tri 
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. Tri cjuelli, che Noftro Signore eleffe, per confolatione, ±J 
goucrno di quefta Sania Vergine j vno fù il P. Maeftro Auila : 
e, fe bene,per la gran dittanza de* luoghi , non fù potàbile aiu- 
tarla à bocca j lo faceua nel miglior modo , che poteua . Ca* 
minaua ella in alto Mare delli Diuini fauori , arricchita di fou- 
rani doni , ratti, tflafi , parale interiori , & altre mifericordie, 
che la folleuauano alla gran fantità,che hora veneriamo. Mife 
Iddio per iftiua , e ritegno à quefta naue, accioche il vento de' 
diuini fauori, delle vifioni , e riuelationi non la facefie perico- 
lare j vn timor fanto,& vnafaggia dubieta,fe il fuo camino era 
buono, e deuro ; dal.che nafceua vna profonda humiltài con la 
quale fi afllcuraua inquelto viaggio di non dare .in qualche— * 
foglio di vanagloria^ fecca di vana concupifeenza : Itile fo- 
lito di quel Signore che sa gouernare la noftra fiacchezza^ . 
Onde il gran dottor delle genti S.PaoIo dice che per humiliar 
lafuperbia che poteuan caufargli le riuelationi . Glifù dato 
quello (limolo, ò tentatone della carne, che continuamente 

10 perfeguitaua . E ciò conuenne ali Apoftolo,per fua ficurez- 
za , e per confolatione di quei , che patifeono tentationi. 

La Santa Madre Terefa mai fi aflìcuraua del tutto, per gran- 
di, che foftero le irn'fericordie di Dio verfo di lei, e li maggiori 
intendenti di Spagna , e gli huomini più fpirituali la certificaf- 
fero del fuo ficuro camino . £ per non lafciar dalla fua parte 
mezzo, per magiormente accertar/I ; nfolfefi di dar conto di 
fe alla Chiefa , e di ftar' in rutto al giudicio di lei . 

Andaua vifitando in quel tempo (come è in Spagna coftume 
del Tribunal della fede ) D. Franerò- di Salazar , Inquinatore 
Apoftolico, e di poi Vefcouo di Salamanca , Arriuò in Auila . 
Qniui Santa Terefa gli parlò , egli diede corno del fuo fpirito, 
credendo, che, come huomo fpe r imentato infimiglianti cofe, 
hauereb e fapuro difingannarla . Vdilla egli con attentione; 
e le rifnofc , che lo flato delle cofe di lei non a^^arteneuan al 
fuo Tribunale , à cui folamenre tocca il punirei: emendare 
quanto fi erra in materia di Fede . E che fe il fuo fpirito era dì 
Dio ; era gnau- gratia,che Iddio le faceua ; fe era del n.einonioj 
era pena , che ella patiua contra fua volontà : e che però nop 
haueua , che temere-, menrre ella non fijafciaiìe tirare à male 
alcuno , fe, per digrada A le forte propofto ( Rifpofia dotta, e 
faglia) mi che pero la confegliaua,per più ficurezza,à metter* 

11 tutto in ifcritto , S: miliario al P. Maeftro Auila, che ftaua in 
Andaluziaj e fioràia all'Jiora con grand'opini^n di Santità, $ 

divina 
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di virtù - perche egli era huomo di moire lettere, e fpirito, e_i 
l'hauerebbe intefa meglio : e fi afficurafle della rifpolta, che 
egli le dalle , e non temefle punto . 

Approuaron quello confegliolifuoi Padri fpirituali , parti- 
colarmente il P.Fra Garzia di Toledo , huomo dotto della Re- 
ligione di S Domenico, per cui ordine mife in ifcritto la fua_» 
vita, il Aio fpirito, queIIo,che le paflaua intimamente nell'ani • 
ma, e tutto con gran chiarezza, e diftintione. Quella relatione 
la mandò al P.Fra Garzia,che era aliente, accioche egli la man- 
dale doue ftaua il P.Maeftro Auila : e nella lettera , che ella_* 
fcriue à quel!o,infieme col libro j moftra la gran fodisfattionc, 
che haueua del P.Maeftro Auila, dicendo : Supplico V.R. che 
emendi quanto io hò fcritto , e lo faccia traferiuere , fe fi hi ì 
mandare al P.Maeftro Auila accioche alcuno non riconofea la 
mano . Io defidero molto , che egli vegga quanto qui fcriuo ; 
perche à quello effetto Thò fcritto.Che fe à lui parerà, che io 
camini bene j reiterò molto confolata : che già , in quanto à 
me, non mi rella , che far'altro . 

Quella relatione della vita della Santa : inuiò il P. Fra Gar- 
zia di Toledo , con fue lettere, e di altri ConfeflTori, che erano 
flati della Santa Madre , al P. Macllro Auila , pregandolo, che 
h vedefle ,cnc dicefle il fuo parere . Vidde il Santo Maellro 
la relatione, e la ftrada, per la qualeNoftro Signore haueua 
folleuatalafuaferua: e conobbe faggiamente, che quella era 
opera di Dio : e le rifpofe in ifcritto : e perche quefla lettera 
mollra la fua gran luce, & efperienza nelle cofe di fpirito, e la 
gran fantità della perfona ,àcui attiene ; ne metteremo qui le 
cofe principali,che feruiranno principalméte per far conofeer* 
il gran giudicio, e talento di queft'huomo Apoflolico, e l'inti- 
mo conofeimcnto , che haucua di materie tanto interne , 
difficoltofe . 

Letterali V. Maefiro Stilla alla S*nta Madre Tere/k , 

La gratia, e pace di Giesìi Chriflo Nollro Signore fia lem* 
preconVS. Quando hò prefoà leggerai libro, che mi è (lato 
inuiato non l'hò fatto, perche io penfilfi di etfer fufficient^ 
per giudicar le cofe, che in quello fi conreneuano j mà perche 
penfauo, col fiuor di Dio, di potermi approfittare in qualche 
parte della dottrina di quello. E gratie à Dio l'hò letto , eoa 
Ja quiete , con la quale fi dotieua, e ne fono rellaco confolato, 
Bc edificato ■ Mà rioaimiparc, cheilrifneuo, che deuoalne- 
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gotio , & à chi me Io raccoman da , mi dian licenza di lafcfar 
di dire quello, che fento , almeno in generale . 

La dottrina dell'Oratione camina bene , per la maggior par- 
te : e molto bene può VS. fidarfi di quella, e feguitarla , E nel- 
li ratti trouo le fentenze, che tengono quelli, che fono veridi- 
ci . Il modo d'infegnar'Iddio all'anima, fenza i.naginatione, e 
fenza parole interiori , ne efteriori è molto ficuro : e noru-j 
rrouo in quello in che inciampare , e S. Agoflino parla bene di 
quello . Il parlar'interiore, & efteriore ; hi ingannato molti a* 
noftri tempi : e l'efteriore é il men ficuro . Il vedere , che non 
è di fpirito proprio ; è cofa facile : il difcerner fe è di /pirico 
buono ,ò cattiuo è piiidifficultofo . Si danno molte regole 
perconofeer fe è dal Signore: ft ma è, che venga fatto in_* 
tempo di neceflìtà, ò di alcuna grand' vtilita : come anche per 
confortar l'huomo tentato, òfeonfidato, ò per auifarlodi 
qualche pericolo , &c. Perche , come vn'huomo buono nofi 
dice parola fenza molto pefo; cosi ne meno la dirà Iddio „ 
E vifto quefto , e che le parole dette fiano cóformi alla fcritttf- 
ra diuina, & alla dottrina della Chiefa; mi pare, che il parlare, 
che firiferifee nellibro,fiada Dio, almeno la maggior parte . 

Le ri/ioni imaginarie ò corporee, fono quelle, che fono piti 
dubbiofe : e quelle in niun conto fi debbon defiderare; efe 
vengono, fenz'efler defiderate; fi hanno anche à fuggire al 
potàbile . Deue 1 huomo fupplicar Noftro Sig/i.,che non per- 
metta, che andiamo per la flrada del vedere : ma che la buona 
viltà di lui, e de'fuoi fanci,cela ferbiper il Cielo: e che quiui ci 
guidi per il camino piano , come guida li fuoi fedeli amici : e 
con altri buoni mezzi deue procurar di fuggire da quelle cofe* 

Ma fe, fatto tutto quefto, durano pure le vifioni , 'e l'anima 
caua da ciò profitto , e non fe ne inuaghifee vanamente , anzi 
maggiormente fe ne humilia : e quello,chc dicono tali vifioni, 
è dottrina conforme alla ( hiefa, e ciò dura per molto tempo, 
e con fodisfattione interiore , la quale meglio fi può fentire, 
che dire ; non vi è cagione di fuggirle : Se bene niuno fi deue in 
ciò fidare del fuo giudicio , fenza comunicarlo fubito con chi 
può illuminarlo. E quello è il mezzo vniucrfale ,che fi hà ad 
adoperare in tutte quelle cofe : fperando in Dio , che mentre 
vno hà Immilli per foggettarfi al parer' altrui ; non Io lafcerì 
Iddio ingannare , ne deuiare dalla buona llrada . 

E non fi deue veruno fpauentare, ne condannar fubito que- 
lle cofc,per Tedesche la perfora cui £ danao,non è taluolta 

perfetta^ 



no 

perfetta; perche noti ccofa nuaua alla bontà del Signore il 
cauar da' trilli buoni , & anche da gran peccatori gran Santi , 
con dar loro molti gufti celefti 0 come 1 hò io Iteflb veduto . E 
chi vuol.porre tafla allabontà del Signore ? Tanto più , ch«_j 
quelle cofe non fi danno per ineritole per efler vno più forte: 
anzi alle volte fi danno a' più fiacchi ; E come non fanno 
l'iiuomo più fanto,- non fi danno fempre a' più fanti. 

Ne hanno ragione quelli , che non. danno credito à quelle 
cofe.che fono molto alte, e non pare credibile, che vna infini- 
ta Maeftà fi abbatti à fi amorofa communicationc con vna Aia 
creatura . E fcritto,che Iddio è amore : e fe è amore ; è amore 
infinito,e bontà infinita : e di tal'amore,e borita, non è da nu- 
jrauìgliarfi, che faccia tali eccefildi amore , che paiano Urani à 
<juei, che nonne h^nnocognitione. E.quantunque molti li 
conofeanper fede ; tuttauia, fe non fi fperimenta l'amorofo,e 
più che amorofo tratto di Qio con chi egli amajnó fi può capi- 
re bene fin doue arriua quella comunicatone E così hò vedu- 
to molti fcàdalizzarfi in vdir le marauiglie,che ha fatto l'amor 
di Dio con le fue creature 9 e come effi Hanno molto lontani da 
queliojnó penfano,che Iddio faccia con altri quello, che no ra 
có loro, E volendo la raggione,che, eflendo ciò opera di a no- 
re,e di amoreammirabiIe,fi prenda tutto per contrafegno,che 
fa cofa di Dio : poiché egli è nelle fife oper^ marauigliofo , e 
molto più in quelle della fua mifericordia^da quello medefi.no 
cauano occafione di non crederui , quantunque vi concorrano 
l'altre circotfanze, che testificano efier cofa buona . 

Mi pare conforme colla dal libro, che V$. hi refiftito ì que- 
fte cofe>& anche più del douere:mi pare^che la fua animi le ne 
è approfittata , e fpccialmejne gUhanno fatto conofeere mag- 

{[iormente la fua propria miferia,& ifuoimancamenti,con fac- 
a emendare da qticIli:Gli hanno durato molto,e sépre có pro- 
fitto fpiritnale : L'incitano a!l\i:nor di Dio > & al proprio dif- 

f>rezzo,&à far penitenza. Onde non veggo,per<;he òaadanar- 
e. Inchino più torto à tenerle per buone con quello pe-ò; c he 
fempre ftia cauta di npn fidarfene del tutto , fpecialmente fe è 
i cofa. fuor del folifo,ò dice>>che faccia cofa particolare, che nó 
/Ja molto piana.In tutti nuefti,e fomiglianti cafi; fi deue fofpc- 
dere la credéza,e domadar finito parere Si auuert^ di più,chc, 
quantuque quelle cofejfono da IXojtnttauia alle volte vi fe ne 
mefcolaho akre delnemice; e per ciò sépse fi deue (lare có ti- 
more. Di£iù,bencàe fi fapgia^he fouio da Diojnó deue la pqf- 
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fona trartener/ì in quelle: perche la /amiti n5 confi/le in quel- 
le ; ma in vn'amor'humile di Dio, e del profilino : e queft alcre 
cofe debbono hauerfì per fofpette,quantùque buone: e fi deuc 
nietter'ognifuo fludio nell'humiltà; nelle virtù,e nell'amor di 
Dio. Conuiene ancora non adorare quelle Vifioni; ma fola- 
mente Giesù Chriflo,ò nel Cielo, ò nel Sacramento: e fe è co- 
fa di alcun Santorahar il cuore al Santo del Ciclone non à quel- 
lo, cherapprefentaTimaginatione: e balla, che quello dell* 
imaginatione mi ferua per folleuarmi ai rapprefentato per 
quella. 

Dico di più , che le cofe di quefto libro accadono , anche a f 
noflri tempi, ad altre perfone, e con molta certezza , che ven- 
gono da Dio: la cui mano non è abbreviata , per far'hora quel- 
lo,che ha fatto ne'paflati tempi,& anche con perfone fiacche., 
accioche maggiormente camparifca la fua gloria. 

Segua pure V, S, ij fuo camino: ma fempre con fofpetto de* 
ladri , e domandando della ftrada dritta : e ringratij noftro Si- 
gnoresche gli ha dato il fuo amore, & il proprio conofeimen- 
to, v 4 l'affetto di penitenza, e della Croce ; e di quell'altre cofe 
non ne faccia molto cafo : fe bene non deue ne meno difprez- 
zarle : poiché ha contrafegni , chemoltedi loro vengono da 
Dio:e fe qualchVna da lui non viene:col domandar confeglio* 
non le potrà nuocere , 

E non poflb credere di hauere fcritco queflo,che ho fcritto, 
con le mie forze : perche non 1 hò ma l'orationi di V. S. me I* 
haucranno impetrate. La fupplico, per l'amor di Giesù, che fi 
ricordi di pregar per me , che sa , che ne hò molto bifogno: e 
credo , che baili quello per far , che ella noe fe ne feordi . Le 
domando licenza di finirla lettera , perche deuo fcriuerne— j 
vn*altra . Giesù fia di tutto, & in tutto glorificato . 
Amen . 

Con quella lettera fi quietò S. Terefa : quella , che non ha- 
ueua fatto alianti, quantunque fantiulme , egrauiffime perle- 
ne l'haue/Tero afliCirrata. E tu^i quei,che hanno fcritto Je cofe 
della Santa Madre; hanno fatto grande (lima, che il fuo fpirito 
fia flato approuato dal P Maefìro Amia . Si il VefcouodiFa- 
ragona Fra Diego di lepes dell ordine di S. Girojamo , Con- 
feifore di Filippo Secondo Rè di Spagna , c che fu Confeflbre 
della Santa Madre, huomo in grand'opinion di Santo, hauendo 
porto, quella lettera del P. Auila nel capitolo 21. del primo 
libro della Vita,chc fcrilTc di quella glodofa Vcrgine,aggiunge 
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quelle parole, in lode de! mede/imo P Maeftro \ 

Quella lettera di quello Santiflimo huomo va Campata eoa 
I'altre,che eglifcrifle a differenti perfonere per lo ftile di quel- 
la , e per la grauità , e pefo delle fentenze , per la chiarezza, e 
dillintionc con cui parla di cofe fi difficili ; fi può ben cono- 
feere quanto grande è flato lo fpirito ,e lantità del Aio autore . 
E chi più copiofamente fi vuol certificare chi fia fiato il P. 
Maeftro Auila ; legga i fuoi libri , che fono bea conofeiuti , e 
(limati in tuttala Spagna, e fuori di quella: e ciò che in lode 
di lui fcrifle il Religioflìmo P. Fra Luipi Granata , il quale alla 
lunga tratta della fua vita, e virtù . E tri le altre gratie, e doni, 
che il Signore le communicò ; dice hauerli dato vn particolar 
dono di diferituonedi fpiriti. lui ancora fa mentione come 
conobbe , & approuò lo fpirito della noftra {a.nt2 , e di quella 
letterale feri/Te. E tutto quelle fi è detto,accioche s'incenda 
quanto s'ha à (limare l approuatione di queft'huomo di tanta 
virtù,e diferittione. Vn'altra lettera ferine quello fant'hnomo 
in vn'alcra occafione alla fanta Madre, in cui la corna ad aflìcu- 
rare del Aio buon fpirito, e modo d'oratione . 

Il P. Fra Girolamo Gradano Religiofo del Carmine ben 
noto nella Spagna, e fuori, per li fuoi gran talenti, virtù,e faci- 
che , nel Lucidano del vero fpirito al capitolo 4. pone anch* 
egli quella lettera del P. Auila , per autenticare lo fpirito di S. 
lercia :& aggiunge quelle parole. Quella è la lettera del P. 
Maeftro Auila, la cui vita fcrifle il P. Fra Luigi di Granata, che 
al fuo tempo fu vno de'più fcgnalati in ifpirito , che hauefie la 
Spagna . 

lTp,Francefco di Ribera della Compagnia di Giesù, huomo 
di gran virtù , è dclli più eminenti in lettere della fua Religio- 
ne , nel capitolo 7. del lib. 4 della vira di S. Terela , hauendo 
porto vnarelatione della mede/ima fanta, in cui ella fa men- 
tione del fucceflo, che habbiamo riferito auanti, e mentouan- 
do quella lettera del P. Maeftro Auih ; lo chiama quel fanto, e 
fauio huomo,che fece ranco frutto fempre con le fue parole,e 
lo farà con li fuoi fcritti , 

Et il Vefcouo D. Diego de lepes nel prologo alla vita di S. 
Terefa,tra l'altre perfone fante, che approuarono lo fpirito di 
leijnomina il P Maeftro Auila,con li Santi Fra Luigi Beltramo, 
c Fra Pie ero d'Alcantara : e parlando del cafo di quello capi- 
tolo, dice: Accioche quello fant'huomo efaminafle lo fpirito, 
C nuclacioni della Santa Madre ella > per comandamento de* 
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*uoi ConfeiTori, fcriflc la Aia Vita: Dalche ficaua vna gran 
*ode<iel noftro Tanto Maeftro, d'e/Terfi fcritto per lui folo quel 
celefte volume , che è flato di tanto profitto al mondo : & in- 
ficine fi deue haucr' vna «prand'obligatione all'opinione della 
Aia rara fanritrì , la quale diede occafione di chieder da lui que- 
fio c onfeglio , col quale godiamo di quefto gran teforo : cosi 
difponendo la foauiOlma prouidenaa di Dio per bene delia Aia 
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U>'vna Lettera che il glorio/o S. l%natìo di Loiola fcrìffe al 
V. Maeiìro isfuìla intorno alla ragione t che bebbc 
per dìfenderfi nella perfecutione, che quei della 
Compagnia bt ùbero in Salamanca . 

'Autorità, e credito del venerabi! Mae* 
Aro A uila era A grande : la Aia fatuità, 
e lettere erano si ammirabili , e vene- 
rabili nella Chriftianità; che in tutte le 
cofe grani, che a Aio tempo occorfero, 
fi procurò la Aia approuatione, & ap- 
poggio.* defiderando ogn'vno d'hauer- 
lo dalla Aia parte. 
E/Tendo pafiati molti anni, che il P. Mae- 
ftro Auila predicaua con si ptodigiofo frutto , e che per Aio 
mezzo , e de' fuoi discepoli haueua Noftro Signore operata 
gran hene nell'anime ; li panie di cominciar* à difporre vna_# 
Congregatone di Sacerdoti, che attendeflero alliminifterrj 
Apoftolici , come vederemo più dirfufamente nel terzo libro » 
quando trattaremo della Aia humilrà . In quefto tempo mife 
Iddio nella Aia Chiefa la Religione della Compagnia di Giesù, 
che nella profeflìone della fua vita, haueua appunto la traccia, 
che il P.Maeftro Amia haueua in penficro . Riceuè il fant'Huo- 
mo li Religiofi della nuoua Compagnia con gran beneuolctv 
2a, & amore , e, per quanto poteron le Aie forze, li fauori . 

Eflendofi folleuara in Salamanca vna gagliarda te mpcfta^ 
contro li figli; d Ignatio (come è ordinario nelle nuoue fonda- 
tioni) fi temette, che fi impetuofi venti fe non ifradicaffero,- al- 
meng abbatteflcro la nuoua piawa.Fà quella perfecutionc co» 
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perfida,e moleftì ; che fpinfe il Santo Fondatore i darne parte 
al Sommo Pontefice Paolo Terzo , alla cui autorità pareuafi 
derogafle , mentre non fi ammetteua quello , che egli haueua 
approuato : Onde fua Santità per quietar quello tumulto fpedì 
vnBfcue Apoftolico , che apportarti il conueniente rimedio . 

Il gioriofo S Ignatìo fapeua per lettere de' fuoi l'aiuto , e— » 
fauore , che il P. Maeftro Auila daua loro , la cui fantiti, & au- 
torità ftimaua egli molto . E fe bene confidaua nella fua inno- 
cenza & integrità; temeua nondimeno, che, mancando di cre- 
dito li fuoi figliuoli appreflb huomini ciotti , e Religiofi ; s'in- 
taccafle la loro fìma,& opinione,e venifle à mancar loro ogni 
fauore , & appoggio , per le finiftre informationi . Onde per 
afficurare la buona corrifpondenza,cfie era col P Maeftro Aui- 
la, é (incerarlo di quello, che paffaua ; gli fcrifle vna lettera , 
e gli mandò il Breue del Papa , apportandogli le ragioni , per 
le quali fi era, valuto di quetto mezzo : parendogli , che guada- 
gnata Papprouationedel venerabil Maeftro - y hauerebbe gua- 
dagnata quella di tutti ^li altri : e ftando vn tal* huomo clalla 
fua parte i hauerebbe fatto cquiualcnza alla poflanzade* fuoi 
aucrfarij e dando fodisfattione al P. Maeftro Auila ; l'hauc- 
rebbe data ì tutta la Spagna . Gli moftrò anche defiderio,che, 
con la fteffa lettera , vifitafledafua parte il P. Fra Villanona » 
che poi è ftato à noftri tempi trabanti annouerato , e gli deffe 
ragguaglio dell'iftituto della Compagnia,per aflbdarlo più ne* 
fauori,chedaluiriceueua. E perche in quefta lettera fi vede 
la grande ftima, che S. Ignatio faceuadel P. Maeftro Auila. 
mercè alla fantità della vita di lui i Inferirò qui 1 iftcfl; 
lettera^»'. 

Molto Reuerendo Signor mio nel Signor noftro . 
La fomma gratia , cV amor'eterno di Chrifto Noftro Signo- 
re/aiutile vifiti V.R. con li fuoi fantiflimi doni , e graue fpiri- 
tuali . Hauendo intefo diuerfe volte , e da diuerfi de'Noftri , 
il continuo fauore, che, con tanto intenfa caritela R.V fa à 
quefta fua minima Compagnia ; hò ftimato nel Signor noftro, 
di fcriuerle quefta per due cagioni . La prima , per darle qual- 
che fegno di gratitudine, e d'intero riconofeimento » dando 
infinite gratie a Dio noftro Signore, Se ì V.R., nel fuo Sanufli- 
mononic,di quanto, à maggior gloria di fuaDiuinaMaeftà,& 
a maggior'aumento, e diuotione di quel che fiamo, V.R. hà 
operato : & in tal riconofeimento , con tutta la diuotione, che 
•poflb i me le offero, come vno deduci compagni, ò figli fpiri; 
- iuali # 
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Aliali, nel Signor Noftro , per far con intera volontà quanto mi 
fia ordinato nel Signore di tutti : e fua Diuina Maeftà mi dia 
forza farlo : perche facendolo ; mi perfuado , che , con la fua 
Diuiha bontà , mi fard di molto profìtto : fi per fodisfare iruj 
qualche parte al molto , che me le riconofco obligato ; come 
per feruire à quelli , che fono ferui del mio Signore : a quali 
ìeruendo; penfo di feruire al mede/Imo Signore di tutti. La 
feconda cagione, accioche,come V.R.haura intefo, alcune co- 
fe dalli nofoi , nel Signor Noftro fauoreuoli ; cosi mi pare ra- 
gioneuole , nel cofpetto della Diuina Maelià che fia anche in* 
formata delle cofe contrarie : fe bene fpero , fenza poterne-* 
dubitare,, che e/Tendo in quelle maggior* efercitio spirituale; 
rifulterà da tutto la maggior gloria di Dio . E quello è, che in 
Salamanca, fecondo che ci fenuono i Nollri , vi fono pa/fare, e 
paffano molte contrarietà di alcuni padri N. N. mofll , come 
credo, più da buon zelo, che da douuta prudenza . E quella^ 
contrarietà dura -già da dieci meli in qui : & hora , hauendo 
lettere frefche de' z i . di Nouembre , e de* due di Decembre , 
ftd in maggior aumento,che mai: e tanto fuori d'ogni termine; 
che lìamo frati forzati i prouare in quella quanto S.Agoftino, 
& altri S nti Dottori ci hanno lafciato fcritto . S. Agoftino <it 
yiduitate, dice : A noi é neceflariala nollra vita >.ad altri Ia_» 
noftra fama . S. Chrifoftomo ibpra S. Matteo dice : Imparia- 
mo ad d'empio fuo à fopportare con magnanimità le noftre^ 
ingiurie : mà l'ingiurie di Dio; non fopporriamo ne meno 
d'vdirle. S. Girolamo nell'Epidoto contra Ruffino: Non vo- 
glio, dice , che alcuno fopporti d'eflere imputato d'herefia^» . 
S.Tomafo (i.i.q.z7 a. 3.) damo obligati, dice, ad hauer l'ani- 
qiq pronto à tolerare le contumelie , fe farà ifpediente ;mà 
aiie volte è neceffario, che ributtiamo le oppofte calunnie % 
maflìmeper d e cagioni : primo per ben di quello,che ha fatto ' 
la calunnia, accioche fia la fua audacia riprefa , e per l'aiienire 
non ardifeacofa tale conforme al detto de' Prouerbij (c 16.) 
Rifpode allo ftolto giufra la (lokczza fua , accioche non li pa- 
ia deffer fauio : fecondo perii ben di molti, il profìtto de' 
quali vien'impedito , per le contumelie à noi fatte. QaJeS. 
Gregorio (f*pr E^tthulh dice. Quei la v ta de'qualic 
polla per eiempio da imitarfi ; debbono fe poHono -raffrenare 
le parole di quelli, che di loro mormorano : accioche non fi ri - 
Cirino dall'vdire le loro prediche quelli , chele potrebbono 
?dire:CCQ*i reftando ae' loro praui coftumi$ venga ad cflet 
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iìifprezzato'ilben viuere. E S.Bonauentura ( in apolog.) dice: 
Doucndo voi fopportare patientcmentc tutti li mali . che vi 
fono fatti y e non far Copra di ciò querela alcuna ; qual'è la ca- 
gione , per la quale non folo non fate ciò j ma ancora , non_> 
contenti de* guiditi; de 1 Vefcoui , ottenete dalla Sede Apofto- 
lica Giudici , e Conferuatori ? & à quelli citate coloro , che , 
anche leggiermente, vi indettano, & gli aggrauate di fatiche, 
« di fpefe 3 finche vi fodisfacciano quanto volete voi , contro 
l'ApottoIo (ad Gorin.) E in voi colpa -> che cercate giudici ri- 
^ceuendo ingiurie, e molellie , dalle quali non ne feguc altro 
- male,che quello,che fi può in quell'hora fentire, come fono le 
parole ingiuriofe 5 ò vero li danneggiamenti della robba, ouero 
le botte : e le Fameglie religiofe debbono tutto ciò foflfrire di 
buon cuore : perche alla fine Ron fa nno altro danno ? ma quan- 
do ne poflbno feguire danni più graui, ouero pregiudicio deli- 
anime, non è ifpediente il tolerar tal'ingiurie . Caietano nella 
fua fomma aflerifee , che il non far conto della fua fama falba- 
mente toltagli , all'hora è peccato ; quando queflo nuoce , ò 
fi temeche pofla nuocere ad altri : perche la fama è nejceflaria 
per gli altri : & in tal cafo dice S. Agottino . Chi confidando 
/ nella fua eofcieiua difprezza la fama; è crudelé:perché vecidc 
l'anime altrui. Hor^ così péfiamo noi di procedere ,per maggior 
gloria diuina: prima con ogni cortefia, e benignamente inuian- 
do loro vna lettera di vn Cardinale, che pare , che pofla ap- 
pretto di loro : Secondo prefentando alli medefimi vna paten- 
te del loro Generale : Terzo, fe il primo, & il fecondo non 
batta ; per quello , che Iddio noftro Signore , e la carità verfo 
de'noftri proffimi ci obliga : e per leuar le forze all'inimico 
della noftra humana natura, che cosi fpinge , e muoue le per- 
sone , benché fiano di lettere , eflendo religiofe p e create per 
maggior gloria diuina , fi procederi in virtù d'vn pròceflò gii 
formato, e di vn Breue del Papa, come V. R. vedrà: accioche> 
eflendo ella auifata del tutto, habbia maggior materia per pre- 
gar molto di cuore Noftro Signore ne'fuoi fanti fagrificij , e 
/ fante orarioni , che fi vogliala Diuina Maeftà fua degnare , di 
dare il fuo dònno fauore, & aiuto alla parte , dalla quale pofla 3 
per fempre ridondare la fua maggior gloria , e laude : poiché a 
mediante lagratiafua , non cerchiamo ne defidcriamo altra 
cofa , che qucfto ; E di tutto fia gloria a lui per fefnpre fenza 
fine . E per la fua infinita c fomma bontà fi degni dare à noi I- 
tfia'perfccta grati» > acciochs rarsndianao la /uafantiffimavo- 
\ • ' ^ - tonta, . 
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lontà, & intendendola inteiamcntc l'adempiamo. DiRomt 
2 4.di Gennaro 1 549- 

Ignatio • 

Rifpofe il P. Maeftro Auila con gran correfia , & amore la 
quello fenfo . Chi teneuaper dono, e beneficio diuino, l'hauer 
meflb noftro Signore nella fua Chiefa la Religione della-» 
Compagnia di Giesù , e così l'haueua fentito , fubito che le fu 
dato principio: affermando, che quella nuoua pianta era opera 
manifefta della diuina fapienza : e che gli pareua affai bene_> 
della gran mifericordia , e clemenza di padre, che egli vfaua, fi 
con quelli , che entrauan nella fua Religione ; come con tutti 
quelli, che , per mezzo Aio, li approfitauano nella virtù . Ap- 
prouò il partito del S. Padre Ignatio in efierfi valuto della fede 
Apoftolica contro quei , che fi opponeuano all'opera di Dio : 
per reprimer le lingue di quei , che ò con buona , ò con mala 
intentione, tacciauano li fuoi figli • Agiunfcgli, che , da che il 
mondo e mondo, non vi è ftata virtù , che non fia (lata contra- 
riata, ne vitio , che non habbia hauuto il fuo luogo . Che quel 
Celefle Signore non gradifce tanto li fuoi fi>:ui , quando tutte 
le cofe vanno profpere , benché fiano di fuo feruitio : quanto* 
quando con allegrezza, e confidanza in lui fofTerifcono con- 
trarietà. Altrimente non fi conofeerebbe il vero feruo dal 
finto . Che 1 Aquila proua li fuoi pulcini à i raggi del Sole , e 
l'orefice l'oro al croccinolo : e Chrifto proua li Scrui , fe deb- 
bono efler'ammefli tra'fuoi nella fornace della tribolationo. 
FinalmentCjche per doue era paflato il capoterà forza,chc paf- 
faflero le membra; e che, effendo ftato Chrifto perfeguitaro; 
doueuano efler medefimamem:e quei, che prctchdeuano di fc- 
guirlo: ma che al fine preualerebbe la verità ? e cosi fperaua 
douerfi auuerare con quei della fua Compagnia . 

In quefto tempo D.Antonio di Cordoua Figlio del Marche- 
Ile di Pricgo , allcuaro conia dottrina del P. Maeftro Auila, 
ftudiaua in Salamanca, & era molto aflettionato a'Padri della 
Compagnia, per mezzo dc'quali Noftro Signore haucua molto 
illuminato la fua anima - Quefto diede comò al P. Maeftro 
Auih de'traua^li,che quei quiui patinano, e della varietà del- 
l' opinione,che correua delle cofe loro: &il Santo Maeftro gli 
rifpofe con gran fentimento , e prudenza , in approuationc de* 
Padri : difelelaloro caufa gagliardamente , e lo confegliò i 
p^rfeuerare coftantemente nell'amicitia loro , mafllme hauen- 
uo , dalla comunicati one con Joro, Sperimentato la fua anima 
tatuo profitto. H i cav. 
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Del molto, che il V.Maeftro jimla fi cccupò in cor.ftftare, 
e del frutto , che da ciò ne f'guì . 




Ra così viua la fede,così accefo il defide • 
rio, che tutti fi faluaflero, cosi ardente il 
zelo della fallite dell'anime, il quale bru- 
giaua nel cuore del venerabil Maeftro ; 
che lo muoueuano vàiamente ad vfar* 
ogni mezzo per guadagnarle à Dio: e 
non contento del copiofo frutto,che fa- 
cena con le Aie predicherò (rabi!i,cV: ac- 
crebe mirabilmente nel Confeflionario, 
cercando di applic are con ciafeun particolare quello , che ha- 
ueua vniuerfalméte predicato. Erano le fue parole acuti dardi, 
co'quali feriua la caccia: ne l'abbandonaua mai ; finche no l'ha- 
ucua nelle manine non la metteua fu la tauola del Signore Dio. 

In finir di predicare , che era per ordinario due hore > inui- 
taua tutti quei , chevoleflero, à confeffarfi con ui , dicendo, 
che era ini apparecchiato ad vdir le confeflloni di tutti : e cosi 
(tracco, sbattuto e tal volta infermo , fenza pigliar'alcun ritto* 
ro, ò murarfi- immediatamente, fri calar dal pulpito,/! metteua 
in Confeffìonario , & vdiua le confezioni di quanti s'accoto- 
nano : durando in quella occupatione , fenza mangiare , molte 
volte le cinque , e ìe fei hore: e fenza inoltrare di efTere ftrat- 
co: anzi con grand'aifabilti ; pregaua?utti , che fi trattenefle- 
ro . E pigliaua quella rrauagìiofa occupatione con gufto , per 
affodare molte ifpirarioni , che fermate fubito j fi liberano dal 
pericolo di. fuam're perla itrada . Fu grand'il bene, che con ciò 
fece ad innumcrab'ili anime ò confeìfandofi quelle > ò dando 
conto delle fue cofeienze , ò dello flato pericolofo delle fue 
cafe,per trattar del rimedio, ò per pigliar miglior irato di vita. 
E diceua loro còl fuo grande fpirito ,"paróle tanto efficaci, 
proporriofiare alfa nec'effità di ciascuno j che ]a fua dottrina 
duraua loro per molto tempo . 

Moftraira in amminiftrar quèfto Sacramento vna faccia,* 
allegra,' e di fodisfattione , enonvfciua dal Confefljonano, 
finche non vi fofle più chi confeflare, quantunque folfe affai 
tardi : cV in finire fe ne andaua molto allegro , lodando Dio <i* 
hauerlo potuto- feìruite in qucfto minitterio . 

Suffi- 
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Sufficiente proua di quanto gran Maeftro egli fofle nel Con* 
feflionario : ne può eflere a Santa Vergine Donna Sancha Car* 
rillo : poiché da vna fola confeffione fi è veduto la mutatione , 
che fece , cosi rara , cosi ammirabile , cosi marauigliofa. E la 
comunicatone ordinaria nella confeAione^e fuori diquella,fe- 
ce quella gran perfcttione della Conrefla di Feria . K diceuafi 
comunemente , che niuna perfona andaua à confeflarfi con lui; 
che egli non la riducefle , ò i mutare, ò à migliorare vita_# . 

Oltre li giorni , ne'quaJi predeaua ; vdiuaà tutte I horedel 
giorno quante perfone veniuano a confeflarfi con lui, e Tvdiua 
con notabile patienza , e dimora , quantunque fi fentifle moltò 
ftracco, & affaticato, conofeendo l'importanza di quell'opera, 
Confegllaua femprc li fuoidifcepoli , che mai lalciaflcro di 
fare confezione alcuna j ©di dar'alcun confeglio , per fianchi 
che foflero , ò molto occupati : perche fi cauaua gran feruitio 
di Dio dal bene , che quell'anime riceucuano : & era molto à 
Dio grato aiucarle nell'anguftie, e trauagli, ne'quali fi trouaua- 
no:& era tanto il gu(to,che N. Sign., da ciò riceueua; che lo ri- 
compenfaua, e pagaua a'fuoi ferui molto vantaggiofament^. 

Lamentando*? con lui vn Curato di anime,che,per attende* 
re all'occupationi del fuo officio, non fentiua la diuotionc,che 
hauerebbe volutagli di/Te: Non vi trauagliate,fe non ottenete 
quello, che vorrefle : perche l'anime, al cui profìtto voi atten- 
dete ; vaglion molto, e/Tendo coliate àGiesùChriftoilfuo 
Sangue . £ quefla confiderationclorendeuaindefeflò nellc^ 
fatiche, e gli daua forze Più che fiumane . 

Quanta Ainia egli facefle di venir'alle braccia con li pecca- 
ti , e quafi con vn parricolar duello battagliar , c vincer* rini- 
mico 5 lo dimoflrò i baflanza in quello cafo . E (Tendo andato à 
dir Mcffa alla Chiefa Parrocchiale della Maddalena di Cordo- 
ua ; fe gli fece incontro , vicino al mezzo giorno , vna donnic- 
ciola <Ji poco conto , e lo richiefe, che volefle confeflkrla : fi 
mife il Padre , con molta prontezza , al Confeffionale ad vdir- 
la, e, fuonato il mezzo di, venne da lui il P.Villaràs à digli,che 
era molto tardi : che però venifle à dir Mefla : rifpofegli eflb , 
che non importana , che fofle mezzo giorno : e che era meglio 
ilconfolar quell'anima; & in ciò reftaua più Iddio feruito ; 
che fe hauefle detto Mefla . E fedito ad vdir la Confezione 
per lungo tempo , tanto ché non potè dir Mefla . 

Fugrande 3 & vniuerfale il prófitto,che ilfanto Maeftro fece 
neli'cfercùio delle confeffioni: e molte firron l'anime, che_# 
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per quefta ftrada guadagnò : & era cofa màrauigliofa come Id- 
dio gli mecceua nelle mani la preda -, la quale pareua , che l'ha- 
Ueftea lui perfonalméte promeffa. Molte furon le perfone gra- 
tile principali,chc ottennero di quietar le loro coscienze e fe- 
cero gran profitto nelle loro anime , e feruirono à Dio con mi- 
glioramelo di vitale di coftumi. Altri fi cóuerriron effìcacemé- 
te,e con perfeueranza,fin'al fine della vita loro,con erand'odo- 
re,& efempio di virtù , Solamente per eflerfi confettati con lui. 
| Molti fono li cafi , che prouano quefta verità : ma ferua per 
tutti il feguente fucceflb . In vn Contorno di Montilla viueua 
vnvirtuofo Sacerdote , il quale haueua vna forella, giouane 
affai viftofa, ma molto più vana . Quefta era fiata riceuuta al 
fernitio di vna Signora Titolata , di che ella fe ne pauoneggia- 
ua molto , come fe foffe fatta damigella della Regina . IlYuo 
fratello, ottimo Sacerdote , più tortola voleua /anta ,che in 
Corte: e quantunque hauefle prouato più volre à diffuaderla 
da aucirimpiego ; erano nondimeno feropre le fue parole ri- 
mafie in vano ; perche à lei pareua di effer diuenuta vna grafi 
Signora . Ottenne alla fine il fratello da lei , che, prima di an- 
dare alferuiriodi quella titolata -> fi confeflafle col Padr*^ 
Jdaeftro Auila . Confeflbfli , e con fi notabil Frtitto j che , tor- 
nata a Cafa, lafciò tutte le vanità, fi mife vn'habito modefto, e 
vifle con vn'efemplare riciramento,in cópagnia di Aio fratello, 
e fi diede all'opere di carità, e finì la vita molto virtuofamenre. 

Infommaniunofi confefsò col Padre Maeftro Auila ; che 
non ne eauaftc molto gran profitto per l'anima fua , molto lu- 
me, molta ficurezza, e quiete di confeienza. Grande fu il 
frutto, che egli fece col predicare; ma non minore ne fe- 
ce col confeflare . Semiuaua dal pulpito la diurna paro!a;ma 
nel Confeffionale raccoglicua ordinariamente il frutto. 

Il Profitto delle Confertìoni fù anche maggiore in Signor 
re, e perfone di conto : la riduttione delle quali , e loro buona 
vita ; è di maggiori confequenze . Oltre la Conteffa di Feria , 
la quale , come habbiamo detto , confefsò fino alla morte_> ? 
confefsò mede/Imamente D. Ifabella Pacecco, e Sor Maria 
fua forella, Monache nello iteHb Monaftero : e di più D. Te- 
refa Enriquez forella della Marchefa D. Caterina : e Suor Ma- 
ria di Chrilìo: Monaca di grand'opinione . E tutte quefte Si- 
gnore. furon grandi in virtù > e fi auanzarono molto in ifpirito, 
c morirono con gran fama di fantità non ordinaria • 

Fine del primo Libro . 

DELLA 



DELLA VITA 

DEL VENERABIL 

MAESTRO AVILA 

LIBRO SECONDO. 
Degli Elogij, e Vite di alcuni de'fu.oiDifcepóli. 1 

lntrodutione à quejìo Libro • 

Rà li mezzi , co'quali il gran Padr#deIIa 
ChiefaS. Girolamo proua Jafantitàdi 
S. Marcella nel fuo Epitaffio; mette per 
moito /ingoldre 1 hauer profetato fa- 
migliarità con lei la gloriofa S. Paola : 
e che nella fua medefima cafa fu alle- 
uata Santa Euftochio, & aggiungetene 
facilmente fi può (limare quale foffc 

ia maellra j hauendo battuto cali difce- 
poIe_». 

Vna delle cofe ,che maggiormente difcijopre la fecondità i 
e grandezza dello fpiritodel P. Maeftro Auila , e l'efficacia^ 
Ielle fue parole 3 e dottrina fono li fuoi difcepoli Ja fantiti 
de'quali è il maggior teftimonio di quella del fuo Maefiro . 
Habbiamodifcorfo, nel primo libro delli marauigliofi efletti 
della fua predicatione : tratteremo in quefto fecondo di quelli 
de fuoi infegnamenti : e dell'acquàio , che fece j con la fua fa- 
migliar conuerfatione c tratto, e col fuoefempio; di moiri 
Sacerdoti, che refe eminenti nella vitale fpiruo Apolrolico: li 
virtù , e fucceffi dc'<juali &t?nng materia , dei prctenre libro t 
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in cui inferiremo ancora molte cofc, che toccanti vencrabi! 
Maeftro . 

Quefti Elogi; faranno più, ò meno grandi , fecondo fi è tro- 
ttata la materia : e fe ad alcuno parerà quefta difereflìone trop- 
po ampiaj confiderà che è ftile nelle Croniche ae Santi, Padri* 
e fondatori delle Religioni ; lo fcriuerfile virtù de'fuot figli ; e 
di quefta fatta è la vita del P. Maeftro Auila : e che fe i fuoi di- 
fcepoli perdeuan quefta occafione, di accompagnar* il fu» 
Maeftro ; non fi farebbe potuta hauer'altr'occafione di dar ào- 
tuia delle loro qualità, e virtuofe operationi, 

C A T. h 

2>rf P» CjiQuanni de VUlarìs , Dottor Bernardino de 
Carienti > t Dottor Vietro de Oieda . 

L feruor dello fpirito del P. Maeftro Aui- 
la fu tanto grande, e lo fplendore delle 
fue virtù fu tanto raro;che fin dal pria- 
cipio della fua predicanone, muoueua, 
con vJia cerca violenza, molti ad wni- 
tarlo,e fpccialmence Sacerdoti:! quali, 
moffidalfuo efièmpio; furono Imita- 
tori della fua vita , e feguirono li fuoi 
paffi,e virtù. In Siuiglia vi furono alcu- 
ni. In Granata fula maggior raccolta di huomini dotti . Molti 
fi diedero per fuoi difcepoli, rifegnatiin tutto alla direttione 
di lui. Alcuni de'più famigliari mangiauano con lui alla fua 
inenfa > in vn piccolo refettorio 3 che egli haueua : Viueuano i 
fuoi difcepoli Apoftolicamente impiegaci in quelle occupa- 
tioni 9 che dipoi diremo . 

Hebbe egli intento^ome riabbiamo accennato nel primo li- 
bro , e vederemo dipoi più diftefamence , di fondar'vna Reli- 
gione di Sacerdoti esemplari, che eflèndo Coadiutori deVef- 
coui, attende/fero àcoltiuar l'anime , infegnar la dottrina a* 
ianciujli , alieuar fintamente la giouentu > aiutare i fedeli nel 
camino della lalu re , guidare i più perfetti nella vita ipiritua- 
le : finalmente predica/fero per il mondo, dilataflero la venta 
tuangelica , manifeftaflèro li tefori , che habbiamo in Cfcrifto 
Ooci/iffo . Xmprcia è che fabò ivldig al glorilo Patriarca S. 
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Jgnatio, hauendone dato il penfiero, lo fpiritOj c l'apparato al 
fartto Maeftro Auiia come fi vedrà . 

Il P. Fra Luigi di Granata, perche viueuano la maggior par- 
te di quefti difcepoli , quando egli fcrifTe la vita di quefto fuo 
Maeftro,- Iafciò di riferire li loro homi : màftando già federi 
nel libro della vita godendo ( fenza pericolo di vanagloria) 
della gloria vera ]-e conueniente , che il mondo habbia cogni- 
tione di quelli , che , con virtù heroica , hanno abbracciato la 
perfezione Euangelica e, fèguendo li paflì di queft huomo 
Apoftolico , fono ftatieflempial mondo d-H'iotero adempi- 
mento dell'obligo dello ftato Sacerdotale , effercitato con il 
Vigore, che richiede vna fi fublimt dignità . 

Del P. Giouànni de ViUarar. 

Quei y che vicini al tempo , che vifie il venerabìl Maeftro 
Auila non lo conobbero, ne trattaron con lui ; poterono tem- 
perare il loro rammarico ., hauendo veduto > e conuerfato il P. 
Giouànni de Villaràb fuo difcepolo,e compagno, viuo ritratta 
del fuo'^ran Maeftro . Baftcrà per moftrare quello, che è ftato 
quéft Jnfighe difcepolo ; dire , che fedici anni fìi à lato del P. * 
Auila.e godè della fua compagnia. Vifte con lui in vna medefi - 
ma cafa mangiarono ad vna medefima rauola , godendo egli 
fempre dcYuoi ragionamenti, &elfempi. Gli fuccefie all'ha- 
bicatione^allo fpirito, & alle fegnalate virtù, rapprefencando 
molto al viuo quale era ftatò il tuo Maeftro • 

Fu huomo perfeetiftìmo, d'vna profonda humiltà, raro rac- 
coglimento^ claufura perpetua , con ammiratione di quanti lo 
conofecuano : hebbe vn'eftrema patienza : parlaua di Dio cori 
vn* foauità , e dolcezza ammirabile . Fece tanta ftinia del P. 
Maeftro Auila: che morendo, ordinò d'efler fepolto a'piedi di 
quellorma per la grande opinione, che di quefto mirabil'Huo- 
tno hebbe là diuoyfllma CótefTa di Feria;volle,che fi feppellif • 
fe nel fuo Monaftcrio di S.C hiara : ma dopj>o la morte di leiji 
Padri dcira Compagnia di Giesù non vollero reftar priuidi 
quefto teforo , ne vollero , che reftaflero dimfi nella morrei 
quei Compagni , che erano flati vniti in vita : onde crafporta- 
ron i J fuo corpo al loro Collegio,depofitandolo a'piedi del fe - 
polcrò del P. Maeftro Auila: doue infieme,afpettano l'immor- 
taliti e di refufeitar gloriofi à farfi eterna cópagnia nel Cielo. 

Cóchiude quefto elogio il P. Martin de Roa nell'vl timo ca - 

pitojo della vita della ConteflidLi Feù^don? dice cosi : Noa 

emeno 
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croenoda confiderai laparticolar prouidenza, che hebbe 
I d dio quando chiamò à fé il P.Maeftro Auila,d hauer'alJeuato 
già al feno della di lui dottrina > l'humile, e virtuofo Huomo i! 
P.Giouanni di Villaràs > nobile di fangue , ma molco più per il 
gran profitto ,che fece nelPo/Tequio di Chrifto noftro Reden- 
tore 3 arricchendo, & adornando la fua anima di pretiofe gioie 
di virtù . Fu marauigliofo elfempip di manfuetudinc 3 & hu- 
miltà : patiua molto, e fapeua patire perche fapeua amar^. 
Solo Dio era il fuo penfiero,Ia fua follecitudinc, le fue delicie: 
con lui crouaua compagnia nella fua folitudine , follieuo ne* 
fuoi dolori ^ e rimedio nelle fue infermità : le quali gli afflige- 
uan molto il corpo : mà l'anima con quelle s'atricchiua di me- 
riti , e gli erano di corona di ammirabil patienza: In quefta_j 
maniera trattaua Iddio il Maeftro 3 e la Difcepola , facendoli 
molto vguali nella vita > e ne* trauagli , accioche fi de/fero la 
mano l'vno all'altra nel camino del Cielo . Lafciò poi il Si- 
gnore allaConteffa quello virtuofo Huomo in luogo delP. 
Maeftro Auila , e con marauigliofa difpofitione gli conferuò la 
vita > finche ella vilfe ; accioche dal fuo petto deriuafle li tefo . 
ri della Santa vita della Serua di Dio, e giteli comunicaffe, per 
e/Tempio, & edificatone della fua Chiefa . Sin qui il P.Martin 
deRoa, ' M 

Del Dottor Bernardino de Carlcual . 
Refìerà fcarfa qualunque eloquenza, fc penferà di poter 
inoltrar quello , che fu il venerabil' Huomo il Dottor Bernar- 
dino de Carleual, vno de' più ràmofi de'più principali, dc'piì 
letterat/Difcepoli,chc hebbe il P.Maeftro Auila, Efleado egli 
CoIIegiante,e Retcor del Collegio Reale di Granata, piouane. 
l]\ .fioriti ftudi), e talenti , predicando in quefta Citta iJP.Mae- 
ftro Auila dille egli vn di ad vn compagno : andiamo vn poco 
vdire queft idiota , e vediamo come predica : vdi la predica di 
qtiell huom . ApoftoJico , piena di Euangeliche verità , dette 
con gran fcruore , & efficacia : tanto che rcftò cosi tocco dalli 
iXiano di Dio, e del fuo amore ; che d'indi auantil'andaua à 
ferjìtire frequentemente con gran veneratone , e gufto : e co- 
minciò à trattare col fanto Maeftro , 8$ ad andare fpeflb alla 
fuaCafa con riiblutione di abbracciar la virtù nella fua mag- 
gior perfetrioiie potàbile . Et egli ftelfo raccontaua poi , con 
lagrime, quefto fucceffo 3 riconolcendo la virtù diuina j che 
jftaua racchiuft parQls di ^1^9 grjq pr^dicat ore . 



' offendo fi fondita alcuni anni doppo PVniuerfità di Baezza; 
il P. Maeftro Auila lo mife per pietra fondamentale di quefti 
Audi; , come fu in verità il primo , che fu graduato di licen- 
tiato , Maeftro , e Rettore . Le/Te in qucirVniuerfiti la Sagra 
Teologia molti anni : e diede grandi eflempi di tutte le virtù , 
fpecialmentc della pouerrà Euangelica,con vn difprezzo gran- 
de del mondo, e delle cofe fue;non hauendo mai voluto ne en- 
trate, ne benefici; Ecclefiaftici, contenro dello ftipendio della 
fua Catedra- nella quale durò à leggere finche vifle, fenza afpi- 
rare à prelatura, come ne era benemerito. Viueua poltramen- 
te in vn'appartamento delle fcuole &, effendo huomo dottif - 
fimOjofTeruaua nelle fua perfona gli ordini, che haueua lafciati 
ilP. Maeftro Auila: andaua il Sabbaio all'Hofpedale a feruire 
a'poueri, e far loro i letti : faceua efortationi à gli ftudenti: an- 
daua per le ftrade cantando la dottrinapredicaua nelle piazze, 
e molte volte nelle parrocchie , e ne'Monafterij delle Mona- 
che . Succeffe alla fine al patrocinio dell'Vniuerfità al P. Mae- 
ftro Auila, e lo feguitò nello fpirito , e zelo della falut^j» 
delle anime. E fu vnodeglihuomini Apoftolici, eReli^ioff, 
che hebbe rVniuerfità di Baezza , & anche la Spagna . Piantò 
% la virtù nelle fcuole,&r in ogni parte, e fu fi grande il defiderio 
fuo della conuerlìone delle anime ■ che di continuo cortfeglia- 
ua a gli altri predicatori il predicare Chrifto Crocififfo , vinca 
xema del fuo gran Maeftro . 

Del Dottor Pietro de Oieda. 
Tra gli vltimi difcepoli del P. Maeftro Auila fu il Dottor Pie- 
tro di Oieda , ma fu tra'primi nelle virtù , e meriti : huomo di 
gran talento , e di °ran lettere » Le/Te molti anni la Srittura^» 
Sagra nell'Vniuerhci di Baezza^con gran profitto della fcuola. 
Sucefle al Dnttor Bernardino de Carlctial , nella protezione, e 
nello fpirito . Mantenne con gran valore, finche viflc,la rigo- 
rofa difciplina,e lo fpirito,nel quale il P.M teftro Auila haueua 
fondatoquefte fcuolcrmoftrando faccia à quci,che,con li loro 
vitijjcercauan di corrompere il vigore djJiMintche coftuman- 
7e: e per quefta caufa pati graui accufe, ingiurie, comraditrio- 
ni , moleftie : le quali tolerò con animo inuincibile , fenza, rif- 
ponder ne pure vna parola, ne alterare il tenore del volto, e 
de'fuoi religiofi cofturni : ma potè fofrire il tutto con- hiiitto 
della folleuataoratione,&heroica contemplationc , che heb* 
be. Fu ammirato da quarti trateargn feco, e lo conebbaro, per 



f * 6 

vn raro cflempìo di modeftia, d! difprewo delle cofe fiumane, 
dignità^polli^accrefcinienti^omune attributo di tutti li difce- 
poli del P. Maeftro Auila : e tanto maggiore ; quanto erano di 
maggiori lettere, e talenti) Tutti lo veneraùano per Maeftro di 
vn vero, e fìcuro fpirito , con gran profitto di tutta quella pro- 
uincia . Fu molto zelante dell'honor di Dio, e della fua gloria. 
Fu effìcaciflìmo nella diuina parola: e molte volte predicaua 
con tanto vehemente fpirito; che metteua timore à gli vdieori, 
con frutto abbondàntiflìmo . Tutti li Giouedì predicaua del 
SantifGmo Sagramento > al quale haueua affettuofa 3 e tenera—» 
diùotione : e molte volte teneua cosi eleuati , e fidi gli occhi 
per lungo tempo nella Cuftodia; che'moftraua la finezza del 
fuo amore,e con quanti forti catene era tirato. Hebbe fingolar 
cura del culto diuino nelle Chicfe , che atteneuano à lui 3 & 
vfauainciò fomma diligenza 3 "fenza che Toccupationi della 
tiatedra, òdel pulpito lo diuertiffero dall'ornamento , epuli 
ti'a, che a'Sagri Tempi; conuienc . Pari grandi infermità :c ne' 
maggiori affanni 3 e dolori \ non trouaua miglior folleuo ; che 
"farjfi leggere le lettere del P; Maeftro Auila > in particolare 
quelle fcritte i perfone afflitte^entare^&aggrauatc da pienofe 
infermità: efoleuadiread vn Sacerdote, che era in fua compa- 
gnia ipiciamo al noftro venerabil Padre, che ci confoli, e dif* 
corrai con noi , Muori con graiid'opinìone di huomo fanto, ac- 
clarriahdolo per tale il popolo , e toccando le corone al fuo 
venerabil corpo, e pigliando le fue cofe come reliquie ;' 

CU P. I L 

Di Maflro Ernando Nunne^. 

L Maeftro Ernando Nunnez , naturai di 
Granata , fu vno de'fegnalatidifcepoli 
del P. Maeftro Auila huomo effemplà- 
riflìmo 3 di grande fpirito , infigne ope- 
rano Euangelico , ammirabile nel zelo 
di aiutar l'anime : rifedeuanell'Vniuer- 
fità di Baezza: e col fuo ardente defide- 
rio del bene de'fuoi fratelli ; mandati* 
fi liprouetti Maeftri „ come gli ftudenti 
giouani dell' Vniuerfità , ad infegnar la dottrina Chriftiana per 
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li luoghi eonnicini : procuraua, che gli eflerciti; della difcipli- 
na ,• che fi faceuano alla Cappella dell'Vniuerfirà alcuni giorni 
della fettimana \ fi efferata/fero con fomma diligenza , e diuo- 
tione 3 e n cifrino vi mancafle . Fu raro il Aio fpirito di pouercar 
non volle mai habitar'altroue % che in vna cameruccia fottolc 
fcale delle icuolc, doue itaua PHoriuolo . Conferuaua con ciò 
fi gran feuerità ne'fuoi portamenti che era temuto da tuttili 
Dottori, Maeftrij e ftudenti : de in folo vederlo, per il Cortile; 
fi componeuano . Fu di ammirabile attinenza : il fuo mangiar* 
ordinario era vn'infalat** & vn pezzo di pane: cibìeuano 
dire li veneràbili Dottori Bernardino de Carleual 3 c Diego 
Pere * , che non haueuano ardire di andar'à predicare , dotici 
haucua predicato il Maeftró Ernando Nunnez 3 vedendo l'a& 
cinenza , che egli faceua , &: il molto > che. faticaua di giorno , 
c di notte , hauendo eflìbifogno di vn mangiar'ordinano, c 
competente^ . 

Per ordine delP.Maeftro Auila flette alcuni anni in Almo- 
douar del campo : quiui predicaua , confeflaua, infegnauaJa 
dottrina a fanciulli: dopò là quale vfciua a predicare ne'con- 
torni > fempre à piedi 3 con il mantello fu le fpalle fenz'altra 
proni (ione, ò arnefi , che della diuina prouidenza à gnifa de gli 
Apoftoli . In quello Tanto efercitio fpefe il redo della fua vira, 
che fu molto longa . Et io ho veduto alcune fue lettere origi- 
nali , nelle quali racconta alcuni fucceflì di quelle fue pelle* 
grinationi y e li gran trauagli > che pati : & in vna 3 che ho ap- 
pretto di me? dice , checraftato vent/otto ^nni fcruodelP. 
Maeflro Giouanni d*Auila M ftimandofi indegno del nome, di 
fuo difcepolo . 

Il fuo Maeftro , che conofceua fin'al fondo la di lui virtù y la 
diferiue, e la loda in vna lettera., che ferine ali'Arciuefcouo D. 
Pietro Guerrero , efortandolo à mandare per il fuo Arauef- 
couato predicatori, e confeflbri, che fodero huomini digran* 
de fpirico^e zelo, i quali l'aiutafleroad adempire il grand'obli- 
go del fuo offitio : & aggiunge quarte parole: Ho penfatoad 
vn fuggetto à proposto quello : & è il Macirro Ernando Nun- 
ne* naturale di coletta Città , il quale hóra ila in Baezza, & hi 
fatto molto gran frutto in molti \ opoli : Ha vn poco di fal^ 
rio 3 con cui fi mantiene * e non prende niente da veruno ; per- 
che per vn pezzo di pane, & vna infialata ., con cui fi mantiene» 
poca t n trata gli balìa: e perche è vn pezzo , che fa quella vita; 
non a punto confutate .Hora è richiedo con molta premura. 

*nC* 
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in Carauacca,per vna buona opera: io defider^che s'impieghi 
anche in aiuto della gregge di V. S. Illuftrifsja quale, fé cosi 
le parerà,- farà bene , che fcriua vnartéttera af Dottor Carleual, 
e le dica^corneha penfato di mandar per ìHuo Vefcouato huo- 
Itiini di gran zelo di Diore che ha relatione, che farebbe à prò- 
pofito il Maeftro Ernando Nunnez, *il quale vorrebbe impie- 
gare in queftà imprefa. Fin qui il P. Maeftro Auila^alle cui pa* 
role fi raccoglie il credito , che haueua di quefto virtuofo Sa-. 
Cerdote, della fua aufterità, e talenti . 

Parlando del medefimo Ernando Nunnez ilvenerabil Dot- 
tor Diego Perez, in vna lettera , cheferiuc al Dottor Pietro 
di Oieda da Barcellona , dice ì Ho ogni giorno lettere fue_> : 
Fortunato lui 3 che va pellegrinando come pouero ! A me mi 
diiamatiol'ApoftoIico, & egli ne fa l'opere. Io ho gran voglia 

pregarlo , che vogliamo congiungerci infieme : non sòie— > 
egli vorrà ; perche il Vefcouo di Saragoza lo domanda, che 
vada con lui . 

k é Et in vn'altra lettera, trattando delle fcuole di Baczza dice? 
Iddio ta il continuo penfìero, che ho di cotefta cafa , e delle 
reliquie del felice Padre Auila , e del buon Dottor Carlcual : e 
ritornando al Maeftro Ernando Nunnez , dice : ha appretto di 
it la vita di vna fanta Religiofa , chiamata Ifabella di Baezza , 
che muori nel 1 166. donzella fanta, e molte penitenze , di cui 
fi riferifee, che, prima della fua conuerfione, difle ad vna com- 
pagna: Ho vdito,ehe quefto confeflore (e parlaua del P Ernan- 
do Nunnez) fa fante quante fi confeflauan da lui ma à me, ben- 
ché venifle S. Pietro , non mi farebbe buona . Stando in quefto 
ragionamento; ecco che viene il P. Nunnez , & ella in vederlo 
fi lenti tutta mutata , e diuenuta vn'altra : & in quel medefimo 
iliante reftò tanto piena di fapienz3 celeftej che non fà ne- 
ceffatio , che gl'in fegnaflero ne come haueua à far peni- 
tenza , ne come haueua ì fortificar/? „ Sin qui il 
Venerabil Diego Perez . Tale fu il Maeftro Er- 
nando Nunnez . Tali huomini vicirono da 
quella fcuola del P. Maeftro Auiia. 
Muori con opinione di fantità , 
e come tale l'honorò il po- 
polo con grandi di- 
moft rat ioni . 



c 'ji v: i ìì. 

Di altri rffemplarì Sacerdoti Difccpoli del V. Maeftro 
titilla. DelT.CMaeflro Monfo4e Molina. 

On fu di minor fama il P.Maeftro Alonfo 
de Molina , ftimato in Cordoua di do- 
uc era naturale > e fuo Ve/cotiato , per 
huomo Apoftolico ,e di conofciuta_# 
bontà . Fù fecolare buona parte della 
fua vita : mi poi meflì gli occhi nel ve* 
nerabil Maeftro Auila ; fi fece col fuo 
confidilo Sacerdote : e fu imitatore^* 
del fuo fanto Maeftro nei la modeftia , 
nella pouerta,nel]»humilta,c nell'altre virtù, che fanno vn Sa > 
cerdote elfemplare . Non volle mai benefìci j ecclefiaftici , ne 
altra ricchezza,- che lapouertà Euangelica. AJbergaua il P. 
Maeftro Auila, quando veniua à predicar i Cordoua, e lo prò • 
% uedeua di vitto , e veftito , e di quanto gli faceua di biffano t 
fe bene non era molto , perche quello ficontentaua di poco: 
fi che la fua cafa era vn rifugio di poueri : & in quefto fpende- 
ua tutto il fuo hauere . Fu trentaici anni difcepolo del P.Mae- 
ftro Auila. Hebbe fi gran dono di confeglio ; che tutti anda- 
uan' à lui , come ad vn'oracolo, Religiofi, Cauaglieri , & ogni 
forte di perfone , per guida delle cofe loro . e per godere della 
(uaconuerfatione , checradolciffima : efuinfomma vnaco- 
pia del P.Maeftro Auila . Giunto i gl'otrant'anni d'età ,• piena 
ài giorni, e di virtù fe ne volò al Cielo, con vna morte efTeua* 
piare , & alla Tua vita corrifpondcnte . 

Del P. Maeftro Alonfo Fernandez . 
Tra'Difcepoli di Cordoua del P.Maeftro Auila,fuil P.Ma*. 
ftro Alonfo Fernandez infigns in lettere , in virtudi ,& in fin* 
golar dottrina. Letfe Teologia in Cordoua nel Collegio de» 
sacerdoti , che d'ordine del P. Maeftro Auila fù fondato in_> 
quefta Città . Fu dotro,& humile, & imitatore della pouerti 
del fuo Maelìro, con il rigore , che l'Euangelo da' dticèpéU di 
Chnfto richiede . Non volle riceuer beneficij Ecclefiaftici , 
quantunque gli foffero ìnftamemente offerti'. D.Chriftopho- 
jro JUyas Arciwcfcouo di Swiglia, che prima eraftatodi 
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Cordoua, gl'inuiò da Siuiglia vn groflb beneficio : & egli non 
volle ammetterlo,dicendo 5 che iffuo Maeftro l'haueua confe- 
gliatoà non lo pigliare . E cerco , che quelli fanti Huominj 
non giudicaron con quefta ripulfa di commetter'alcun diferto 
in tener* , e godere di alcun benefìcio Ecclefìaftico t ma fe- 
guendo la perfettion'Euangelica , con l'efficacia , che habbia- 
mo veduto ; credeuano, chele rendite EcclefiatHche potette- 
ro effer loro di qualche impedimento : e per ciò abbracciaron 
la pouertà con quel rigore , che hanno infegnato , e praticato 
li Santi, feguendo l'Euangelio , 

« Del licentiato Pietro Rodriguez . 

Hebbe gran parte dello Spirito del P. Maeftro Auila il Li- 
centiato Pietro Rodriguez fuo difcepolo . Qtiefti fu naturale 
de Saagun terra nominata di Cartiglia, per quella grand'offici • 
na di Santità del Real Conuento di S. Benedetto . Fìì huomo 
effemplare , e veramente Apoilolico : confummò tuttala fua 
lunga vita in predicare per le montagne di Cartiglia, infe- 
gnando la dottrina, amminirtrando li Sagramenti, opera vera- 
mente heroica . Giunfe all' vltima vecchiezza con cftrema__» 
pouertà: non volle accettar beneficio , quantunque ne gli 
foffero Ida' Vefcoui offerti molti. Cadde in vna grauiflima 

' infermità 3 che gli era molto penofa : non folo 'per effer di 
graue età ; mà anche per mancargli e da curarfì, e da foftenta*- 
n . Mà la diuina prouidenza , che non manca mai a* Aioi fcruij 
lo fece in quefta occafione preuenire dall'ammirabil carità di 
queirhuomo effemplare Girolamo da Reinofo' Canonico di 
Palcnza, infigne in tutte le virtù, mà fpecialmente nella mife- 

, ricordià verfo de'poueri: il quale lo raccolfe in VfiUo,doue lo 
tenne più di due anni quafifempre infermo: e per gli vltimi 
dolori, che gli duraron fei mefij lo trasferi à Palenza , e nella 
fua propria cafalo feruì , & accarezzò con le fue fteffe mani , 
finche quello giunfe à riceuer'il premio de'fuoi gran trauagli . 
E lo fece il pio Canonico feppellireà fue fpefe nella Chiefa 
Catedrale, honorandolo con fontuofe Effequie . 

Del Maeftro Bernardo Alonfo . 
Della médefima fcuola del P, Maeftro Auila fu il Maeftro 
Bernardo Alonfo-, difcepolo molto approfittato . Quefto rif- 
pleodette in tutte le virtù , e fpecialmente nell'oratione , e fi- 
lencio, Scin vn deprezzo grande delle cofe della terra. Fu 

Vifia- 



yifftacore de! Vefcouaro di Iàén , nella qual carica potei» 
confeguire molto grandi porti , e prebende : mà, obedendo al 
fuo Maeftro , fi ritirò per ordine Tuo à viuere à Leruela , Villa 
del gouerno di Carorla, per guidare nello fpirico alcune anime 
diuoce , che erano fottola cura del P. Maeftro Auila . Tanto 
erano tutti li fuoidifcepoli zelanti dell'aiuto , eprofirto de* 
proffimù 

Del Licentiato Nunnez . 
Si numera tra'difcepoli del P. Maeftro Auila il Licentiato 
Nunnez , huomo di gran bontà , il quale rifedette in Baezza % 
doue ville con grand'effempio . Fondò il Conuento delle Mo- 
nache di S. Maria Maddalena , el'Hofpedaledella Concettio- 
ne , che è il principale , che fi troui in quella Città , nel quale 
fi curano fettanta infermi huomini , e donne. Fu gran d'imi- 
tatore del Padre Maeftro Auila , e inanime delle virtù inte- 
riori , delle quali Iddio l'adornò , chefurono grandi : e pafsò 
auanti nel veftito citeriore , andando fempre veftito di vn 
panno bigio groflb , mantello , e fottana : humiltà , e morti- 
ficatione notabile. la fua .carità verfo de'poueri fu eccef- 
fiua . Pattando vn giorno dal Monaftero della Maddalena^; 
vna pouera donna , fe gli fece auanti, con vna creatura ia_> 
braccio , e lo pregò , che le de/Te qualche cofa da ricuoprirc 
quella Creatura : e dicendole egli , che non haueua , che dar- 
le i quella leguiua à farli maggioranza: onde egli le diede 
il mantello, e per due giorni le ne andò fenza per la Città, con 
il Breuiario forco il braccio: cosi fcarfa era la fuaguardarobba. 
E da quefta Aia eftrema pouercàj può facilmente raccorfi quali 
furono l'altre fue virtù. 

De! Licentiato Marco Lopez . 
Tra li più intigni difcepoli del P, Maeftro Auila , mettiamo 
qui il Licentiato Marco Lopez , egualmente dotto, che do- 
rato di Chriftiana probità . Fù naturale di Cordoua: e,di ordi- 
ne del P. Maeftro Auila , lefie Teologia in fi ìlluftre Città : e 
doppo di hauer viflìito molti anni fotco la fua difciplina; lo 
fece Rettor del Collegio, che à fua iftanza fondò la Marche- 
fa di Priego in quella cricca . Fù huomo di rara virtù: e per 
indurre tutrcle lue lodi in vna; e comun fentimcnco di tutu 
.quella Città , che non fi trouaua chi Phaucffe veduto far'ò dir 
cofa t che fofle peccato veniale : e ciò per ifpatio di cinquant/ 
anni , che in quella ti/2c $ haueudo praticato per tutto, & hi* 
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toendoui esercitato l'officio di Vicario. Acctebbe quiuilsul 
«lìuotione al Santiflìmo Sagramenro , la quale apprefe dal fuo 
Maeftro, e la llima, e riueréza verfo le cofe Sagre, & Ecclefia" 
fliche : le quali in quella Città fi trattano con gran decenza' 
& in modo, clie poffono efler d'eflempio à tutta la Spagna. 
Infegnaua la Dottrina Chriftiana, efercitio comune à tutti li 
<lifcepoli del P. Maelìro Auila . Arriuò ad ottanta cinque anni 
<lietà, fpefa tutta in fanti efercitij . 

Del P. Giouanni Sanchez. 
Puoflì degnamente nominare, tra* fi grand huomini difee* 
poli del P. Maeflro Auila , il venerabil P. Giouanni Sanchez. 
Mà perchéle fue virtù hanno hauuto forte di miglior'hifto- 
rico,- metterò qui folamente le parole di Fra Gregorio di Ai- 
faro della Religione di S. Benedetto, il quale nelle vite , che 
feri/Te di D.Francefco Reinofo Vefcouo di Cordoua.parlandp 
<di vn Conucnto di Conuertite,che quel fanto Vefcouo foften- 
tò,e di quei, che fauorirono quel Monaflero; dice cosi; Quel- 
losche con maggior feruore diede aiuto à quell'opera cosi pia 
fu vn Sacerdote , che fi chiamò Giouanni : huomo di fi gran 
>ùrtù ; che mi obliga à nominarlo , e dire il molto frurto , che; 
fece in quello efercitio.Prima fù accafato , e poi , mortagli la 
moglie 5 fi fece difcepolo del P. Maeflro Auila , che in quel 
tempo predicaua in Andàluzia . Per fuo confeglio fi rifolfe 
<li fìudiare , per farfi Sacerdote : e fatto , che fù ; cominciò ad 
c/ercitarfi maggiormente in tutti gli offici) di pietà, e fpe- 
cialmente in quello di cauar l'anime dal catiuo ilato, quan- 
tunque fofTe con pericolo della fua perfona . Gli occorfe vna 
volta , che, con le fue buone induftrie , conduffe alle Conuer- 
tite vna donna, che ftaua bruttamente inuifehiata con vn* 
huomo : il quale , fapendo ciò ; andò infuriato à trouarlo ; 8c 
incontratolo in vna publica piazza,- alla prefenza di molta 
gente , diedegli vno fchiaffo . Il buon vecchio , con la mede- 
lima fua pace, che fempre portò nell'anima, fenza alterarfi 
niente , e fenza dir parola alcuna rifentita ; fi humiliò in *er- 
ra, e voltò l'altra guancia, accioche , conforme all'Euangelio, 
fevoleffc ; potefie dargli l'altro fchiafTo * Accorfero Albico Ir 
circoftanti, eToltraggiante , vedendo vn'atto di fifegnaJara 
patienza , & burnii tà ; ii compunfe di maniera ; che , buttata 
*alli piedi dell oltraggiato; piangoua amaramente il fuo ardire» 
Tutto il penficro di qucfto Sacerdote fl era ridurre donne diC- 



folate, t mal'auiriatCj c ragunarlc in quel Conuento, e chieder 
limofina per tutta la Città , accioche non mancaffe loro il ne* 
ccflario Toltene amento . Sin qui il P. Fra Gregorio de Alfaro . 

Del Licentiato Pietro Fcrnandez de Herrera • 
Il Licentiato Pietro Fernandez de Herrera potè goder 
molto tempo in Manilla,doue egli era,Ia conuerfatione, & ef- 
fempt del P. Maeftro Auila , imitatore del fuo fpirito . Fu fi 
grande lo fpirito di quello f irruofo Sacerdote ; che cfordina- 
rio,al tempo della pefea de Tonni,andaua^al luogo della pefea 
à confettare , ftr-.ad infegnar la Dottrina Chriftiana i molta 
gente feioperata, e bifognofa,che iui fi raccoglie; nel che fece 
molto frutto in parecchi, & à Dio molto feruitio . 

Finalmente fi può affermare con ogni verità, che quante 
pedone di grande fpirito furono in quel tempo in quefto Re* 
gno ; fi pollono computare nel numero de'fuoi difcepoli , ha- 
uendogli ò col fuo e/Tempio, ò con le fue lettere, ò co'fuoi ra- 
gionamenti 3 e prediche illrutti nel camino del cielo . Quanti 
Prelati Zelanti gouernauano all'hora le Chiefe di Spagna ; fe- 
cero grande ftima della fua comunicatone, e corrifpondenza: 
gli domandammo ne'loro dubij confcglio: e teneuanoi come- 
gli, & auuifi di quefto huomo di Dio, come diuini: e lo riueri- 
iiano,come vn Angelo: Se egli daua loro tutto quell'aiuto, che 
poteua,come riabbiamo veduto n«l Vefcouato di Granata,& in 
altre parti. Vegga il lettore le lettere ftampate,doue fono con- 
giunte infieme le lettere fcritte a* Vefcoui , e Sacerdoti : e fi af- 
tfcari,chi le piglieri per fua guida, & iftrutione,che non erra» 
ri nelgouerno Ecclefiaftico, e nella vita Sacerdotale . 

Aiutò ancora i Vefcoui con vn lungo trattato intitolato $ 
Rcformatione dello ftato Ecclefiaftico, & vna Annotatione 
al Concilio di Trento le quali fono opere, che poflon fare vn* 
io tero volume : e prego Dio , che muoua alcuno i farlo dare 
alle ftampe. 

Srimaron grandemeote i fuoi difcepoli queft' huomo di 
Dio: riconofceuano il fuo profitto , doppo di. Dio , dalli fuoi 
ammaeftramenti,e dottrina, e cosi lo diceuano pubicamente. 
Gli furon* obedientiflimi: di maniera che in queir occupa- 
rione , in cui egli li mctteua perfeuerauano fin'alla mort^__>, 
come fe vn'AngeIo,da parte di Dio, hauefle loro detto,che in 
quel minifterio s occupaflero per tutta la vita^. Viueua i» 
cjucl tempo ia Cordoua Yn Sacerdote esemplare: àcuiha- 
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ucndo il P. Maeftro ordinato , che fi occupa/Te in feruiV a» po- 
ueri dell Hofpedale di S. Bartolomeo ,doue fi medicano mali 
<ontagiofi , e però è ftanza affai catiua ; effendo venuto innari - 
2i nell'età^ però confegliandolo molti à mutare ftanza,& oc- 
cupatione ; rifpondeua : Qui mi ha meflbil mio fan to Mac 
ftrò , qui hò da perfeuerarc fino alla morte : perche in quella 
occupationc confifte lamia falute . 

c *t p. i r. 

Elogìj de' Venerabili Vaiti Maeflri luigi di Noguera ~, 
Ernando de Vargas, e Giouanni Diaz, 

Olti de 1 difcepoli del P. Maeftro Auila , 
forono huomini tanto infigni ; che me- 
riterebbono particolar' hiftoria dells_* 
loro infigni virtù : le quali non furono 
meno ammirabili , che quelle del fuo 
Maeftro . Di molti di loro ha trionfato 
il tempo, hauendoli polli in oblio . Mà 

non per quefto non fon ben conofeiuti 

nella gran Corte del Cielo . Di tré illuilri huomini difeorre- 
remo in quello Capitolo : non come merita la grandezza del • 
leloro opere; mi come hà potuto arriuare la noltra diligenza. 

Del Maeftro Luigi di Noguera. 
Sia il primo il Maeftro Luigi di No^uera^Curato della Chie- 
da parocchiale di S. Croce di laen : il quale , per il confeglio 
delP. Maeftro Auila, efercifò fantamente quefto officio . Fù 
quefto grand'huomo vn discepolo de* più Dominati del Padre 
Maeftro Auila : & à bocca piena lbleua dire nel pulpito , che 
egli era ftato fuo Maeftro, e che duueua molto à Dio, per efler 
flato fotro la disciplina di quello . Et il P. Giouaani di Auila 
fi può ben tenére honorato di hauer» hauuto vn tal difcepolo : 
il quale fù corona , e gloria fua, come della fua patria Brezza, 
donde nacque di padri virtuofi ,che l'alleuaron nel timor di 
Dio, nell'huinilrà e modeftia : &z egli approficcandofi , e nelle 
lettere, e nelle virtù fi fece nelfvne 3 e nelle altre eminente . 
Si addottorò in Filofofia, e Teologia nelle fcuole di Baezza di 
doue vfei quando fù fatto Curato di S. Croce . Fù la fua «no- 
delli* 
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de ftia cosi rara ; che pèrfeuerò in quella carica ; quantunque 
tenue al Aio merito, trentadue anni $ fenza Iafciarla fino al la-* 
morte . E quantunque li Vefcoui di Iaen procuraron di pro- 
luderlo di meglio, perche l'accrefcer* i lui entrate era darla a* 
poueri ; ei nondimeno tu così tino amatore della fua prima-» 
fpofa che non la lafciò già mai : ma s'inchiodò ì quefta Cro- 
ce, e pèrfeuerò in lei, benché gli faceflero iftanza,che ne feen- 
defle . Il gran Vefcouo D. Francesco Sarmiento gli volle con- 
ferire l'Archidraconato della Catedrale ; ma fhumile Sacer- 
dote gli difle : Non mi vuol ella bene , mentre , che mi vuol 
Jcuare dalla mia quiete : gli replicò il Vefcouo : che con quel* 
Io hauerebbe hauuto più da dare a' poueri: & egli rifpofe,che, 
con le limofine,che fua Signoria Reuerendiflima, 8c altre buo- 
ne perfone faceuano per le di lui mani ; hauerebbe feruito 
alla diuina Macftà . E fempre llette conftante nel primo pofto, 
nel quale l'haueua meilb il fuo fantoMaertro. Accennerò fo- 
lamente le virtù di quello huomo infigne, mentre, che altre__* 
più ampie hiftorie l'hanno dato a conofeer* al mondo „ La fua 
humiltà fu profódiflìina e di tal forte;che gli faceua difprczzar 
glihonori: e teneua contentillìmo in vn cantone vn'huomo 
tanto feientiato . Quelra virtù lo refe ammirabile 3 & è quella, 
della quale maggiormente lolodano quei,che fcriuono la vita 
fua La carità verfo de* poueri era prodigiofa , dando quanto 
haueua d'entrata per limofina . Lo vedeuan tutti tanto fedele 
difpenfatorc del proprio ( fe fi può dire proprio de gli Eccle- 
fialtici quello, che auanza loro alla congrua foftentatione) che 
tutti li ricchi faceuano capo à lui , per diitribuir per man Au 
le loro facolu 3 efTèndo certi d'ogni ficurezaa, e buon'impiego, 
Diftribuiua ogn'anno più di due milla feudi: con che daua_> 
foccorfo à tutto il popolo, à tutti rimediaua, tutti confolaua : 
era padre de gli orfani rifugio delle vedeue, indagatore, e ri- 
paratore delle più occulte neceflità . Oiferuò cori fommo ri- 
gore la pouertà Euangelica : il veftito era modeftiflìmo , gif 
ornamenti , & adobbi della fua cafa erano due fedie, vn lettic- 
ciuolo pouero alcuni pochi libri . La fua Attinenza fù rara_». 
Mandauagli vna Signora nobile da Cafa fua vna moderata pi- 
tanza , quanto , che appunto poteua ballar per lui : & , accio- 
cché egli non reilaiTe fen a il debito foilentamento ; lolendo 
d'ordinario dare il fuo naugiarea* poueri; ticeua la medefima 
Signora reftaraila fua prefenza alcuni , finche haueiTe mangia- 
to. La penitenza fopra l'humane forze la fortificaua con le ce- 
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Icfti influenze dclPoratione, la qnale fù in lui aJriflìma . Diéde 
raro effempio in materia di circofpettione . Si facei a feruire 
da vn vecchio honoraro : Non entrò mai donna per la fua_# 
porta , quantunque ftaffe infermo, ne meno la madre, ne le fo- 
relle : c fu opinion comune, che muorùTe vergine . Adempì 
efattiflìmamentel'obligatione della fua Cura: c fu Curato di 
fatti , e non folo di nome : hauendo oculatiflìma cura in ogni 
cola del luo officio . Non fi vedeua nella fua parrocchia don» 
na fcandalofa,ma fi bene moire religione, e die/Templari virtù, 
c penitenza . Gli huomini erano di modefti coftumi : Staua 
egli vigilante fui guadagno dell'anime: ammoniua à Tuo tem- 
po , riprcndeua , era di ciafeun follecito , come fe fofle quello 
folo . Ne fi riftinfe il fuo zelo al gouerno particolare delle_« 
fue pecorelle; ma tutta la Città di Iaen partecipò della fua 
dottrina . Fù predicatore infigne , e d'infiammato fpirito . Ri- 
prendeua li vitij , e li vitiofi con vehemenza ( modo di predi- 
care vfato da Macftro Auila, e da' fnoi difcepoli ) le Aie predi- 
che erano frequenti , feruenti , e di gran profitto , e conuerti 
innumerabili anime . La gente l'vdrua come vn Santo: e molti 
diceuano, che quand'egli predicaua; pareua,che parla/Te in lui 
Jo Spirito Santo : e che le fue riprenfioni le faceua Iddio à eia* 
feuno nell'anima . Rimediò molte offsfe di Dio publiche c 
fegrete , con notabil prudenza, e riguardo Hebbc particolar 
gratiadileuardifcordie : fece perdonar 1 ingiurie , fopiodij, 
eflinfe inimicitie inuecchiate 4 e fan^uinolente . Raffrenò li gi- 
uochi fcandalofi : perseguito gli vìurarij . Finalmente non vi 
fu peccato publico, à cui egli non face/Te guerra .Quefte ope- 
ie,e virtù li cagionarono vn concetto, e veneratione di Santo, 
cmafilmelallretta amicitia, chehaueuacol venerabil Padre 
Diego Perezjdi cui fi diri poi più à lungo . Furono quelli due 
fnfigni perfonaggi due vniformi discepoli della fcuoJa dc\V. 
Maeltro Auila: efiandauano convnapia competenza mani- 
feftando l'vnopiù feruodiDio dell'altro, più numile , pià 
giufto El'humileLuigi di Noguera fofpiratia con lagrime j 
dicendo, che ringratiaua l'eterno Padre , che il venerabil Die- 
go Perez era più puro,e più perfetto 3 e che egli non ardiuadi' 
nominarlo , me meritaua hauerlo er compagno : ma che con- 
Jfìdaua in Dio , che peri oratione di quel Uo t fi grand amico j 
farebbe venntafopra di lui lafua mifcricordia : & anfiaua pre- 
gando il Signore , che lo lafciaffe fegtiire le di lui pedate , per 
clTer cantQ fimili ì quelle di Noftna Signore, Giesù diritto . 

Hauendo 



Hauendo finalmente il buon Luigi di Mo^ucra fatto vn felieif- 
limo corfo di vita , carico già di anni, c di meriti ; diede il fuo 
Spiritoà Dio nel 1 5$o.Concorfe tutta la Città al fuo funerale, 
acclamandolo , infin' i putti , per Santo , E la Città fa gran_* 
conto del fuo venerabile corpo , il quale , dopo dieci anni . fi\ 
trouato incorrotto , con fi fragante odore, quale fu quello del- 
le fue virtù . 

Del Padre Ernando de Vargas . 

Fù honore, e gloria dellajcuola, e disciplina del P. Maeftro 
Auilail P. Ernindo de Vargas , huomo veramente degno , per 
le fue virtù, e vita , d'vna ben lunga hiftoria . Quelli nacque 
ia Granata . Il fuo padre fi chiamò Fernando de Vargas, Mari* 
de Roxas la madre , Cittadini nobili, che meritano eterna me- 
moria, per effere (tati eletti da Dio ad efTer genitori in terra di 
vn si nifigne personaggio , ouale Iddio predellino nella fua_> 
eternità per fua tanta gloria . Spefe in vari; luoghi il fiore de/ 
fuoi anni ne fagri ftudij ne quali riufei fufficientemeute dotto* 
L'integrità , e bontà de fuoi coftumi diedero maggior luftro 
alle fue lettere: in quella guifa, che li mali coftumi foglion to- 
glierlo ,& auuilirlo . Quando il gran Capitan di Chriflo il P. 
Maellro Auila faceua gente permetter* in fuga dal mondo li 
viti; i ilP Miettro Ernmdo de Vargas , moflb dal grido della 
di lui dottrina, diede il fuo no ne à queflaceleile mi!itia, per 
quanto fi crede,quando il P. Amia predicò in Granata : e riufei 
vn valentiflìoio foldato. Quanto rara hi la fua virtù , quanto 
Apollolica la fua vita , che modo tenne nel] andar'à predicare 
per ordine del fuo Maeftro ; lo defenue il venerabil Giouanni 
Diaz in vna lettera , che egli fcrifle . 

Per efercitar forfè il fuo zelo contro l'oftinatione de* More- 
fchi del Regno di Granata ; accettò Keller Curato di Berxa^» 
luogo affai popolato, e lontano vna giornata dalla Città di 
Granata . Fu in quella terra diligentif5m.o pallore : pafceualc 
fue pecorelle con parole di vita -> era indefeffo nel predicare > 
& efortare : era il rifugio delle vedoue , padre de gli orfani , 
e la fua cafa era riftoro di tutti li miferabili : in fomma glorio- 
foelfemplare d'vn vero Ecclefiaftico. 

La fera della Natiuità dell'anno ij68. giorno della crudel 
ribellione dc'Morefchi , airvfcir del vefpero,l'auuisò vn Mo- 
rello vecchio fuo feruitore; del folleuaméto, che ftaua prepa- 
rato per quella notte ; e che, fe amaua la fua vitajfenza tornar- 
tene 
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fene à cafa, fi foffe bellamente ritirato . Temette egli pruden- 
temente: e lenza leuar/i la cotta,pre fé il Aio breuiario, &, an- 
dando recitando l'officio , fe ne vfci dalla terra 3 efenzaeffer 
veduto attrauersò il monte, doue lafciò la cotta , e fi faluò fo- 
pra vn'elccjdoue pafsò quella funcfta notte rimirando li facri- 
kgij,grincendi; de' Tempi; } le lamenteuoli voci, gli ftridi de' 
Fcdeli,e quelle Inaudite crudeltà,che dal luogo,doue egli s'era 
ricouerato , compariuan terribili/lime In quella maniera li- 
berò Iddio Ja vita di quefto grand'huumo 3 che gli era tanto 
grata.. Tre di ftetre in quefto monte nafeofto , mantenendoli 
non di altro , che debutti di qucirelcc 3 e dell'acqua de a 
-rofcelli . 

Quindi fe ne venne à Granata, doue, in mano del Vefcouo, 
rinuntiò il Aio beneficio, e quanto haueua di Chiefa , e confa- 
grò à Dio la Aia vita , che di nuouo haueua riceuuta . Racco- 
mandò ad vn'amico, che vende/Te tutto il Aio patrimonio,e lo 
ripartifiè a*poueri:& egli fe ne venne al Regno di Toledo,con 
animo d impiegar/? nella predicanone delJ'huangelio : Quindi 
andò à predicare ad Aragona , in compagnia del Vefcouo di 
Sidonia, huomo d'Apoftolico zelo . Vendè il P. Ernandode 
Vargas i libri , che haueua ragunati , e ne diede il prezzo a'po- 
ueri . Si ferbò /blamente la Biblia, & il libretto de Contempi 
tu mundi : il primo de* quali ben* intefo,, 3c il fecondo ben 0 
operato,era bafteuol libraria al fuo feruente fpirito . Per do- 
dici anni continui andò predicando all' Apoftolica per diuerfi 
luoghi di quel Regno : & il fuo ardente zelo gli diede vigore 
per tentare la conquida de'duri , e ribelli Morefchi . Imprefa 
affai difficultofa; ma di non minor merito . Andò feorrendo 
per tutte le populationi di quelli, con incredibile trauaglio, e 
fatica, e vita veramente Apoftolica . In tutti quefti anni, co- 
me affermano quei , che fcriuono gli annali di quel Regno; no 
toccò maidanaro.-unta inimicitia profefsò con quel Signore, 
che ha tanti feguaci . Il frutto,che fece ne'Fedeli ; fu colmo : 
niuno vi fù , che Apoftatatfe . Se bene J'Euangelica femenza 
cadeua fopra pietra; tuttauia la perfeueranza di queft'huomo 
collante era infatigabile . Vn giorno, fra gli altri , nella Villa 
de Richa,altri chiamano di Torella , populacione di quei ri* 
belli,efortandogli all'emendatione della'vita , difie loro qwe* 
He parole . Giache non volete dar nel fcr^no^e non volete to- 
glier da'. voftri indurati cuori quefta infermi , e maledetta 
fetta di Maometto; vi fò fapcre,che hoggi in Cartiglia è nato 
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vn Principe , che vi ha à cacciare di Spagna , & ha à punire la 1 
voftra ribellione, Sroliinatione. Otto hore auanti al mede- j 
fimo fortunato giorno 14. d'Aprile del 1 578. era nato in Ma- 
drid il gran Monarca Filippo Terzo , che auuerò poi a noftri 
tempi quanto quel venerabil* huomoJiaueua pronofticato , 
Fa mentione di quefto fucc$ftb sì notabile D. Diego de Guz- 
man Capcllano maggiore,e limofìniero dei Re , e poi Cardi* 
naie, &: Arciucfcouo di Siuiglia, nella vita della Regina Don- 
na Margarita,e molti altri Infiorici del Regno di Spagna lo ri- 
ferifeono . 

i Dà Aragona il P.Ernando tornò a Cartiglia t e fe ne andò 
nel Vefcouato di Cuenca,e fi fermò nella Villa di Vtiel , mille 
volte felicifTima,per hauer goduto alcuni anni della predica- 
none , & eflempi di quefto Sant'huomo , finche il Signore lo 
richiamò à fe . Non é fufficiente ogni fauella à riferire quel-* 
lo , che egli operò in falute dell anime con le Aie prediche $ 
amminiftrarione de' Sagramenti, e faluteuoli conferii . Fu nel 
mangiare^ nel bere aftinentiflìmo , pofitiuo nel veltire > non 
hauendo fe non vn* habito : e quanto era feco ftefTo parco $ 
tanto era abondante co'poueri , appena prendendo per fe'il 
neceffario, e dando il rimanente a* poueri. Difle vn giorno 
in pulpito nella Chiefa Tarocchiate, che, mentre ftaua prepa- 
randoli per la predica della Concettione della Santiffima Ver> 
gine,gli parue di rimirare ad occhi veggenti il Demonio, cha ] 
fi lagnaua de gli argomentile egli andaua difponendo, e che 
forfè penfaua con il Aio fpauento di divertirlo . Predicando * 
nel giorno dell' Apoltolo S.Matteo,- di/Te al popolo : Hormai ; 
le mie.prediche vi haueranno ftraccato . Tri pochi giorni no 
mi vederete più . Marauigliofa cofa : di li à poche hore lo 
fopraprefe la febre : & egli prefago , che fi auicinauano li fuoi 
vkimi giorni ; s'andaua preparando , e difponendo . Diceua 
molte voJte,con Chriftiana confidenza; Datemi Signore quel- 
lo , che hauete promeffo : alludendo alle parole eli Chrifte , 
con cui promiiè il premio a* poueri Huangelici , dicendo : In 
verità vi dico,che voi,che hauere lafciate tutte le cofe, & ha- 
uete feguito me; riceuercte cento per vno , e poflfederece l'e- 
terna vita . 

Hauendo finalmente riceuùto, con fomma diuotione , li 
Santi Sacramenti ; confegui il compimento delle parole dcl- 
1 infallibil verità , entrando à godere Dio eternamente nel 
giorno del gran Dottore della Chiefa S.Qirglaoio à ì o.di Set- 
tembre 
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ttmbredel i e/Tendo (fi 5o anni in circi dieta . Fu fep^ 
pellito il fuo venerabil corpo nel Seminario di S. Saluatore, 
che ere/Te in Vtiel il Dottor Gonzalo Munnoz Canonico pe- 
nicentiero della Chiefadi Cuenca , à cui deue quella Villa 1' 
afliftenza del P. Ernando,& il pofledere il fuo fagro depofico. 
Alcuni anni dopo vennero alcuni Cmaglieri Aragonefi mofll 
dalla grand'opinione dell'huomo Apoftolico , à vifitare il fuo 
fcpolcro: apartitiche furono ; fi fparfe fama,chc haueuano 
portato via ò parte , ò tutto il corpo : il che diede occafionc 
di vedere,con licenza del Vefcouo,la verità del fatto : e tro- 
uaron rotta la Caffo : e , feoperto il corpo , viddero , che vi 
inancaua parte del braccio deliro con la manorma il rimanen- 
te del corpo era incorrotto, & intero , e fpiraua vn foauiflìmo 
odore, quantunque foflero già fette anni , che era morto. Al 
inuouerlojcome fe fofle fpirato di frefeo ; cominciò à feorre- 
re gran quantità difangue dalle parti , che erano (late taglia- 
te , e reftarono infanguinate le mani di vn Sacerdote , che lo 
muoueua: e ciò fu alla vifta di altri Sacerdoti, e molti del po- 
polo, E la marauiglia fu tanto maggiore ; quanto che il Sa- 
gro corpo, per la feommeffura delle tauole della Cafra, era 
coperto di terra. Sono innumerabilile ^ratie,che per l'irv 
terceflìone di quefto fuo feruo opera Iddio noftro Signore, &r 
è grande il concorfo delle genti di tutte quelle contrade al 
fuo fepolcro . 

Del P. Maeflro Giouanni Diaz . 

IlP.MaeftroGiouanni Diaz amato difcepolodel P. Mae- 
flro Auila , godè lungo tempo della fua conuerfatione , e da 
quel grand* originale tra/Te la copia delle Are virtù, con le 
quali abbellì la fuaanima,e rifplen Jè in q uefla Corte di Spa- 
gna, nella quale fù (limato e venerato , com* era ragioneuole. 
Hebbe gran parte nella fondanone dell'Hofpedale della Pa- 
rocchia di S. Martino Raccolfe le lettere , eie prediche» & 
altre opere del P. Auila , e le diede alle ftamp e , arricchendo 
(on quelle il mondo, e facendo gran frut to per il Cielo. 

Efercitoffi anche quefto ben'addottrinaro difcepolo ne'mi- 
nifteri Apoilolici del fuo Maeftro , li quali fi poflòn raccorrà 
da vna lettera, che egli krittz al P. Ernando de Vargas fuo 
compagno , e ondifcepolo : e quella ferui ri per fuo Elogio. 
Dice dunque co<i . 

Pax Chrilti . Stando attendendo > che Noilro Signore mi 

face/Te 



facefle grana quantunque Io nènia nitriti , diveder' & vdire 
VS. con che mi farci più confolato,checon fcriuerle , hò la- 
nciato di ciò fare più fpeflb . E ben sì Nòftro Signore il con- 
tento ,che il mio cuore riceuerebbe in veder VS. , gratia,che io 
fpcro prima di muorire,fe bene fono io fi vile , e pouero , rif- 
petto à lei. Due cofe voglio dire ì VS. che faranno difuo 
gufto. Li prima , che godo vn pocodifalutc , per poter di* 
Me/Ta ogni giorno, in che confitte ogni mia confolatione , pa- 
ce,^ ricchezza. La feconda , che le mie mani non s'impac- 
ciano in denari : perche con hauer' vn pezzo di pane da man* 
giare ogni giorno ; quello mi bafta : e confumato quel pocoj 
che hò in terra ; tengo per forella la Canta pouertà Rimando 
per gran felicita non hauer, che fare col mondo, ne con la ri- 
putatione : e quando tal volta penfo à quefto reforo , che mi 
fi è feoperto ; lodo Dio , e ftò contento , folJeuando il mio 
cuore alla terra del noftro ripofo : e ricordandomi molte 
volte di VS. c della fua fanta compagnia ; defidero di finir 
con lei quefto poco , che mi refta. O me peccatore ! e che 
vergogna hò io auanti a Dio de à gli Angeli fuoi , quando mi 
vengono alla memoria gli anni,e li giorni, che habbiamo paf- 
fato con tanta fame, e fete ? e li trauagli , che habbiamo fof- 
ferti, per predicare la parola di Dio à gli huomini , fenz' oro, 
e.fenza argento , e fenza alcuna commodica t quando il no- 
ilro mangiare erano herbe trouate per la campagna , le quali 
cuoceuamoda per noi , doppodi hauer predicato , e fatta la 
dottrina per le piazze ,e per le ftrade,e beueuamo l' acqua del 
noftro pozro & anche di quefto sa VS. che haueuamo fcru- 
polo, come di troppa delicatezza . Sia di tutto loJeà Dio* 
che, caftigara la noftra carne, era à noi molto dolce quello, 
che hora,con la carrica de gli anni,ci pare amaro. Per ciò diffi* 
molto bene il libro del difprezzo del mondo: Molte cofe fi 
poflbno fare per amor di Dio quand'vno è gio jane,e ftà fano: 
*che quando è vecchio,ò infermo,non fi poflbno . Gran pazzia 
è quel,che portiamo far' hoggi pcramor di Chrifto ; ferbar'à 
sfarlo domani,che non fappiamo fc v'arfituremo , e fe haucre- 
jnoplùtal occa/ione. U Signore Iddio conceda à VS.lafui 
gratia,per trauagliar nella fua vigna con perfeueranxa Un* alla 
morte . Amen . . * 

Pi Madrid i 5 . ii Luglio 2 5*9. Tale fù il P. Giouanni Diaz* 
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Di tre difcepoli folUatij del T. Maejìro .Auìla , c primo 

del T.Stef&no di Centenara . 

Abbiamo difcorfo vn pezzo per le Citta* 
e Ville, &habbiamo, i veduto varij fuc- 
ceflS , conuerfioni 3 e virtù grandi ia_j 
quelle operate . E bene , che ci ritiria- 
mo vn poco alla folitudine douc in fi- 
lentio 3 e quiete fi ripofi l'animo 3 e pi- 
gli vn poco di lena per quel > che retta 
di queira ni iona . considerando in tanto Je vite, e virtù di tré 
gran folitarij difcepoli del P. Auila, che hanno à fomminiftrar 
materia perii tré feguenti capitoli . Richiederebbe qudto 
primo foggetto nuouo ftile 3 e più sfogiato talento , che non è 
il mio : & vn'intera hiftoria appena per lui baftarebbe : ma per 
hora cicontentaremo di vn breue fommario delle fue attioni. 

Fu il P Stefano de Centenara huomo enemplariflìmo , e_-* 
molto conofeiuto per la fua bontà della vita nell*Andaluzia : 
edifcepolo de* più diletti del P. Maeflro Auila . Nacque nel 
1 500. nella Città di Rodrigo del lignaggio de Centenara , 
Pareco , della prima nobiltà di quelU Illultre Città . Fu pag- 
gio del Rè D Ferdinando il Latolico , edi poi con miglior 
partito > fi fece Ecclefiaftico, diuenn&Caflontco della Chiefa 
della fua patria . Si diede allo ftudio delle lettere Sagre , e le 
confeguì felicemente nella madre delle feienze in Salamanca. 
La bizzar ia dell'ingegno l'inchinò alla Aerologia 3 nella q uale 
riufei eminente . Modo con particolar lume del Cielo, de; cr- 
minò d'impiegare li fuoi gran talenti di fapere > e d'ingegno , 
che Iddio gli nauea dato; in feruitio di lui, & in beneficio dell* 
anime . Rinunciò il fuo Canonicato ad vn Cugino*e rifolfe di 
andar'i predicare ali Indie , E mentre andaua a metter in efe- 
cutioneil fuo penfiero: s incontrò inSiuiglia nelP Macftro 
Auila,àcui comunicò il fuodifegno, eglichiefe parere.Rifpo-» 
fegl'il venerabil Maeftro Auila > che in Ifpagnahauerebbe tro- 
uatodoueefercitar'il fuo zelo > e che vi fi ferma/Te. JLafciò 
cglila rifolutione , e fi trattenne nella fcuola delP.Maeilro 
Auiìa. Non fi sà quanto tempo fi trattene/Te fotto la fua di- 
fciplina ; ma è cerco,chc quanto fece io fece cai coniglio, & 
indrjwo di lui . Fatto 
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Fatto già Sacerdote ; quantunque fo/Te di fangue illuftre , e- 
Teologo confumato, tanto che per le fue buone qualità pote- 
ua afpirare ad honorati porti ; non dimeno fe ne andò , douc 
fi fa la pefca de*tonni a predicare,e fare la dottrina Chriftia.ia 3 
ad infinita plebe,che là concorre , affatto rozza, & ignorante : 
e quefta iftruiua con grandiffimapatienza e carità,come fe fof- 
fe lor parrocchiano : al qual'efFetto haueua fatto vna capanna 
di giunchi , douc diceua la Mefla , & amminiftraua li Sagra* 
nienti . Accade vn giorno, che fù veduta vna vipera entrarla 
quefta danza : onde procuraron di ammazzarla : ma fi nafcofc 
quella in vn pagliaio , che era qui vicino j al quale artaccato 
fuoco ; arriuò il fuoco ad vna cafta , douc il P, Stefano haueua 
ifuoi libri: e brugiati tutti quelli d Aftrolo°ia > de' quali ci fi 
dilettaua -, reftaron' intatti tutti quei di Teologia : dal che in- 
tefe e/Ter volontà di Dio , che lafciaffe andare quella fcienza , 
e fi applicafle à ftudij più fagri come fece , 

Vennero vna volta 1 Turchi in Terra, e fecero fchiaua molta 
di quella gente,fcnza che fi abbattettero nel P Centenaro,che 
pure ftaua alla marina . Si ritirò però per più ficurezza dentro 
la Terra : e dannando in vna grotta , vfciua a predicare al po- 
polo del Contado 3 con vn zelo , e fpirito Apoftolico , Dalla 
{piaggia fe ne pafsò poi alla montagna à far vita folitaria , e fi 
fabricò quini vna celletta in vn fito afpriflìmo, che anche hog- 
gi dì ftà in piedi : doue v'era vn fornello , in cuicuoceuail 
pane, e vi durò due anni patendo gran trauagli, fame,e necef- 
licà . Ne lafciò il Demonio di procurare dileuarlodiquì ? 
fingendo grandi moti di terra , e fpauantofi vrli , per atterirlo. 
Hebbe notitia il P. Centenara, che in Fonte Oueiona, in Sierra 
Morena, & in altre popolationi delVefcouatq di Cordoua ha- 
bitauano caprai, cacciatori, paftori & altra gente pocomem> 
che barbara, oltre quella, che attendeua i coltiuarìa terra , la 
quale tutta habitaiu in capanne, & in mal formati tugurij : mi 
più d'ogn'altra co fa era bifognofiflìma del pane fpirituale del- 
la parola di Dio., e de'Sagramcnti^c bene fpciTo ahdaua à pe- 
ricolo di non hauer ne meno il battefimo . Intcfeà quefta no- 
titia il buon Padrc,chc quelle erano Mqdie^chc il fuo venerar 
bil Maeftro gli haueua detteplle quali Iddio lo chiamaua: 
determinò di fermar qui la fua danza , attendendo à coltiuarc 
quelle anime ,,e prendendo ciò per fua vocatione.Ondc fi mife 
à feorrere per quelle montagne,e trouò alcuni ragazzi di nouc, 
ù dieci unniche non erano battezzati^ yno era gionto a* ven : 

(icinque: 
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ticinque : &era In loro tah'gnorànzà delle cofe della fcde_Lj ; 
còme fe foffero nel Giappone. Non potè far di non darne 
parte al Vefcouo di Cordoua, lamentandoti, cheli Visitatori 
cofauano la lana ; ma non curauano la rogna: e che ciò haue- 
ua bifogno di gran rimedio . Aiutato dunque dal Vefcouo,e__* 
dalla Marchefa di Priego , guidando il tutto il P. Maeftro Aui- 
]a,con cui comunicaua tutti li fuoi penficri; edificò fette Chie- 
fe ,& altri Eremitaggi,diflribuiti in competente diiìanza,doue 
collocò ilSantiflimoSagramento, e la Pila del Battemmo per 
ciafeheduna : & il P. Maeftro Auila vi affegnò alcuni d ■ fuoi 
difcepoli di molto fpirito , li quali vi celebrauan le MefTe , e le 
felle vi ragunauano molta di quella gente delle montagne la__# 
quale confeflauano , e comunic aliano & iftru/uano nella Dot- 
trina Chrifriana Battezzando ancora li bambini i e tutto face- 
uano fenza interefle t contenti folodellelimofine , che erano 
date loro , le quali anche ripartiuar>o a* più poueri . E fuccef- 
fe più volte, che, effendo detto al P.Centenara, nel tal luogo 
vn'amalato ftà molto aggrauato ; egli fubito, pigliata la cott *, 
eia dola, prendeua il Santiflìmo Sacramento in vna manose la 
lanterna nell'altra e 3 quantunque fofle nel maggior rigore del 
caldo , ò del freddo fe ne andana cantando falmi alla capanna 
dell'infermo e quiui confeflatolo,e comunicatolo, gli daua_» 
l'eftrema vntione : e molte volte fuccefle che riceuuti gl'in- 
fermi tutti li Sagramenti ; fubito lì muoriitano . Tanto mo- 
ftraua Iddio di gradire quella gran carità . . 

In quefta forte di vita di tanto eflempio, e merito, perfeuerò 
31 P Stefano Centenara quaranranni,congiungendo,e coi) emi- 
nenza j i due gradi più eccellenti della Chiefa, la vita foli- 
taria , e la vita Apoftolica. Viueua come Anacoreta, ri- 
tirato in vna Chiefa di quella folitudine , e fpendeua lx_* 
maggior parte del tempo in oratione j& contemplatione 
altiffima : ne ftatia mai otiofo , impiegando tutto il tem- 
po, che gli auanzaua, parte in leggere qualche libro, par- 
ce in efercitij 'di penitenza , e parte in opere manuali. Ha- 
«eua vicino alla fuaftanza vn'horticello , il quale coltiuaua 
co* fuoi fudori,e ne cauaua qualche herbaggio per k fua parca, 
€ penitente menfa . In fomma arriuò a quel candore , e fem- 
plicità di animo de gli antichi Padri del deferto: e fù molte 
Yolte veduto fcherz..* e con P Anguille e pefei del fiume-* ve- 
nendogli quelli nelle mani : & v fa'ti dall'acqua , li ributtaua in 
quella j non hauendoiaaivolutopreudcrfle veruno per fu* 

foiieuto. 
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fomento . Ad vn Cuniglìo, che gli guartaua il fuo horticello ; 
]o caftigò con vna bacchetta : c tornando quello a far danno ; 

10 cacciò via,comandando!i,chc non vi tornafle più : e quello 
vbidì/enza che verun'animale di quella fpecie, ò d'altra daf- 
fero più moleftia a quegli herbaggi . 

Predicaua,&ammaertrauala gente di quel luogo alpeftre, 
batrezzaua li bambini, in fegnaua la dottrina Chriih'ana , e le 
fefte caminaua molte leghe per dar commodità ì molti di 
fentir la Mefla,e riceuere li Sagramenti : li quali amminiftra- 
ua con vn infatiabil fete, e feoza riguardo , ne a tetppo . ne i 
fatica. Gli occorfe vn giorno, che, andando a dir Mefiada 
vna montagna all'altra; li venne incontro vngran martino, 
che Io perfeguitaua moleflamente . Egli prefe per rimedio 
metterfì à federe : & il martino fece il medefimo . Mifefi egli 
à recitar* il fuo Brcuiario; te il martino flaua quieto Penforti 
hormai,che il martino gli fbfle diuenuto amico t onde prole - 
gui il fuo viaggio ; quandoché, con maggior vehemenzadi 
prima lo riperfeguitaua il martino , finche fù dalla concorfa 
gente liberato . Etilmedefrno.gli fuccefle vn giorno di rta- 
te,quando che fu chiamato à dar' i Sagramenti ad vn* inferma 
molto aggrautfto , nel qual tempo, sù la sferza del Soleprefc 

11 Santi flì mo Sagramento, e l'Oblio Santo, e s'inuiò al mori- 
bondo . Per lailrada l'aflalì vnferocilfimo martino , che an- 
daua con vna mandra di pecore : e c©n tal'impeto fe gli auué- 
,rò$che il Padre, per liberare la tefta rtefe il braccio , il quale il 
•roaftino,per buona pezza,tennc ftretto : corfero i partorì à tal 
cifrare, fiaccato il cane dal braccio;trouarono il braccio illeio: 
e,veduto, che egli portaua il Sagramento; l'adorarono, e rico- 
nobbero il fatto per miracolofo . 

SucceHe vn* altra volta, che in vna molto ofeura notte fù 
picchiato alla porta del fuo Romitaggio : e fofpettando*, che 
foffero ladri; non voleua aprire. Mà vinto dalle replicate 
irtanze che faceuano qyei, che lo chiamauano ; vfei à vedére 
chi erano : eritrouò duegiouanctti di belliflìmo afpetto , e 
marauiqliofa forma , con duerifplendenti torcie nelle mani, 
cheglidiHero,cheprendefleil SantinìmoSagramento, & an- 
dane con loro : & erti accompagnando 11 Signore del CfcLo, e 
« della terra con quelle torcie,lo conduflero per quella folitu- 
din«,&ra(prìmonci,comefe foflc ftato perii piano, alla ca- 
panna d'vn'infcrmo ; il quale egli confefsò , gli diede il Vjati- 
co>erOgUQ Salacche. «judlo felicemente fe ne muori. Dopi 

K "lacjual 
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h quii funtlonej due giouani con le medefime torcieaccefe 
accompagnarono il Sacerdote al fuo Romitaggio : doue ripo- 
rto , che hebbe il Sanciamo Sagramento , vofendo riuoltarfi z 
ringratiare i due feonofeiuci araldi , non vidde più ne loro , ne 
il lume , 

Stando il P.Centenara per ifcriuerequeflo cafo al P. Mae« 
ftro Auila,riceuè in quel punto lettere da lui, in cui gli diceua' 
Fratello Centenara,non potete dubitare, che li giouani,che la 
tal noue vi accompagnarono follerò Angeli di quei , che affi- 
ftonoal SantiflìmoSagrameuto, Hebbeil Sant'huomo riue- 
Jatione di quello auuenimento. E ciò riferifee ilP. Martino 
de Roa della Compagnia di Giesù nel lib'o dell'Angelo Cu- 
stode al cap. 9. del lib.j.E nel cap. ? , del medefimo libro rac- 
conta,che,venendovn altra notte il P,Centenara col fuo có- 
pagno,che dicono>che quella volta era il P, Alonfo da Moli- 
na,da effercirare li fuoi minifterij, emendo l'vn' , e l'altro bifa- 
gnofidi qualche riftoro, e ripofo ; trouarono nella loro (fan- 
2a , al fuo ritorno : apparecchiata la ^auola , con pan biancone 
vino molto buonoj&vna pernice ben' acconcia : e pure noa 
haueuano lafciato in Cafa alcuno,che potefle ciò apparecchia- 
re : anzi haueuano chiufa la porta à chiaue, e portatola feco . 
Onde riconobbero eflfere flato ciò beneficio del Cielo, appro- 
uando Iddio con tali dimoltratiòni , Pimpiego di quelli Santi 
Sacerdoti , 

Stando il P. Centenara occupata in quefta si fatica vita, e si 
al proffimo profitteuole; occorfe, che vacò il Vefcouato dell* 
Città di Rodrigo. Subito quei Cittadini , che fapeuano le 
virtù. & impiego del P. Centenara ; fecero iftanza al Rè d'ha- 
uer luiperVefcouo , e facilmente vi venne il Rè . Onde ne 
mandò Tauuifo al Santo Anacoreta : il quale,gradendo l'offer* 
tajfi fcusò,dicendo,che già era allcuato nella foluudine , e tra 
montagne,e che non haueua ambinone di veruna dignità : non 
volendo quelli,che haueua guflato di Dio nella quiete , e foli- 
tudine di quel deferto ; tornar'à viuere nel tumulto, e ftrepitQ 
de gli huomini . 

E fuperfluo Io feorrere per le virtù di .queft* huomo ammi- 
rabile : effondo ce rto,che,fe non follerò Hate eccellenti ; ma- 
lamente hauerebbe egli potuto durar quarantanni in vn luogo 
si alpeftre . La fuapouertà era neceflìtata dalla fcarfezza del 
luogo affatto deferto il fuo vellire vna toga di panno groflb, 
c ruuido ; le fue delicie queilo,che gli pro,^eua l* horto 9 $ 
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che ^li era dato per limo/ina, In fomma haueua tutte le virtù, 
che iìanno bene ad vn perfetto Anacoreta , & ad vn feruentc 
^redicator* Apoftolico . 

Coronò Noftro Signore quefta. vita tanto grata alli fuoi di- 
uinj occhi con vn felici (fimo fine, Effondo morto in S, Bifilio 
del Tardon il Aio Abbate il P x Matteo della Fucnte , foggetto . 
del feguente capitolo ; li Monaci tutti afflitti dimandarono 
ali 1 Arciuefcouo di Siujglia D.Chriftofaro di Roia 3 che ersi 
(tato prima di Cordoua,che ordinate al P,Stefano jcheglian- 
cjafìe vn pocoà confolare, Habitaua egli Tei Jeghe lontano 
da quel Conuento : e l'Arciuefcouo gli mandò vna letterale 
oliela portò vn Monaco con ordine 4 che andane. Obedì il San- 
to Sacerdote; e giunto al Monafteroj mife in efecutione il Tuo 
gran desiderio ^ che haueua Tempre hauuto di muorir' in Reli- 
gione : che però chiefe l'habito ^ il quale gli fu dato di molto 
puona voglia* ftimandp quei Monaci di honorare la lorocafa 
Con vntal perfonaggio Mife dunqne egli la cuculia nera ib- 
pra la telta,e barba più bianca, della neue : e cominciò ad elTer 
Nouitio qucllojche era maeltro vecchio di virtù , efiendo gii 
di fettunta feite anni : e fi portaua. con vna candidezza, e fan- 
tina da fanciullo . 

Qli diede Iddio gran fentimento di quefta gratia 3 che gli ha- 
ueua fatta : onde foleua dire,con molta tenerezza : E, vn gran 
beneficio il finir' ì giorn; fuoi in Religione . Haueualo quella 
/anta Comrnunità riccuuto nel mefe di Nouembre 1 5 77. e pri- 
ma, di far profeflìone,daiia à lui gran penfiero che quei Reli- 
giofi foflero per farlo Superiore : il che comunicando egli ad 
Vn Monaco; quefti,per confolarlo,gl;diffe : Quello che pote- 
te fare Padre,è,neUa voftra profeffìone, dire ^ che non fere ve- 
nuto per eller Prelato 3 ma. obedire , Et egli approuando il con- 
(cglio : Non mi dite alrro,difle, non mi dite altro : Mi hauete 
dato la vita: dal che fi raccoglie la femplicità > e candoc del 
Ci$lo 3 che quello integerrimo huomo haueua. nell'anima ma* 
aflìcurandofi di dire quelle parole 3 accioche non lo facelìcro 
Prelato . A quello fine pregaua tutti , che chiedeflera à Dio M 
che non lo faceife muorire prima di far profeffione , la quale 
fece afl'vltimo. di Nouembre cjel 1578. Se alli 18. di Maggio 
del » 5 79. lo chiamò Iddio à fe , per dargl' il premio de* iùoi 
trau agli, effondo egli eli 79. anni della, fua età > fenza hauer te- 
^>re 3 ne altera infermità ^ mà folo , per naturale rifolutione li 
fcjwlfe rawirna dal corpo > hauendo detto Mcifa tre giorni 
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auanti , & hauendoprefo tutti li Sagramenti . B muori cofl 
quella pace > e tranquillità ; con la quale haueua vifluto . E li 
Monaci coronarono di fiori il fuo corpo: & il Signore de* 
Monaci gli diede 1* immortai corona : lafciando quello Sanf 
huomo vnagrand'opinione di fc in tutte quelle forefte di Fó- 
teOueiuna,doue raccontauano marauigliofe cofe occorfc~t>cr 
Virtù di quello grand* huorao . 

c u 7. ri. 

7)elT .Matteo della Fùente , difccpolo del 

*P. Matjìro binila . 

Egue qui vn raro cflempio di Santità de* 
nollri tempi > il quale rinouò i fecoli d* 
oro antichi che viddero i Deferti popo- 
lati di huomini d'incomparabil fantitàf 
i quali y nella miserabile conditone hu- 
mana , furono emoli della narura de gli 
Angeli nella purità della vita , continua . 
conuerlàtionc con Dio^ e ne'dolci canti- 
ci delle fue lodi . Quelli fu il venerabil 
P. Matteo della Fuente,il quale nella profeffione della vita fù 
imitatore de gli Antonij,ede'Paoli . Huomo veramente gran- 
dc,che,guidato dal P. Maeftro Auila 3 arriuò à grado di per- 
fezione heroica,e fece conofeere quanto vniuerfale fu la Sa- 
pienza del venerabil Maeflro in tutti gli fiati di vita, in tutte le 
ftrade di perfettione,che li trouano nella Chiefa : e quanto fu 
deliro cooperatore dello Spirito diuino nel camino j per il 
quale inuiaua l'anime . 

Nacque quello grand'huomo nel 1524. in vn luogo vicino 
aTomeita,Arciuelcouato di Toledo. Fù il fuo nome Alini- 
nuete^e quello di fuo Padre Pietro Dicgo^ e della Madre Maria 
della Fonte : huomini di baffo (lato , come il luogo di donde 
erano . Furono antichi Chriftiani, e quello ^che più importa > 
buoni^e come tali alleuaron quello fuo figlio . Fanciullo già di 
buona inchinatone , e collumi andò à lludiare a Salamanca, 
e quiui apprefe tutte le feienze 3 ma molto più vna gran luce » 
per incaminarlìà tutte le virtù . 

Viueua vicino ì Salamanca va'Ercmita molto cfTempIarc 3 il 
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quale fi mantcncua con le fatiche delle fae mani , non voJédo 
altro affegnamento : che non è poco fegno della fua virtù . 
Con quefto prefe amicitia Matteo , e itetre vn pezzo in fua * 
compagnia,praticando li mede/imi efferati; , che vedeua fare 
a quell'Eremita : tanto che cominciò ad inchinar/i molto à 
quella vita Solitaria , alla quale Noftro Signore lo ehiamaua , 
con vna vocatione molto manifefta . Non fodisfaceua quel 
buon'Eremita ad alcuni dubij,che Matteo gli domandaua: on- 
de tornoffene à Salamanca,douc li comunicò con il P. Fra Do- 
menico Soto Dominicano , Catedratico di quell' Vniucrfità, 
oracolo dell'era fua, e miracolo delle feguenci . Maneggiò 
egli il feruorofo ftudente, e fcuopri il fondo delle fue virtù : c 
dalla moftra,che da all'hora daua; raccolfe il molto,che hauc- 
uaàfare per 1 auenire: l'amò teneramente , guflò della fua 
bontà approuò i fuoi defiderij, l'animò ad efeguirli : e per ali* 
hora lo trattenne in fua compagnia , in vn luogo ritirate , che 
haueua fatto per fc, il quale non potè adoperare: perche fimili 
perfone poflòno defiderarejma difficilmente efeguire /imili ri- 
folutioni : maffìme quando Ja loro prefenza è neceflaria perii 
ben comune , 1 per la falure delle anime altrui. Dal trattar, 
che fece il buon giouine, con quelli due grand' huomini vna 
fautore l'altro famose dotto ,• ne cauò per conduzione ficura, 
che la vera fapienza confitte in cercare Dio iftantèmente, e la- 
nciar tutte le cofe della vira prefente : dottrina , che s* infegna 
eflendo Iddio Maeftro , ne* deferti, col viuere delle fatiche 
delle fue mani,con molte orationi, mortificationi , e penitcnr 
7e ; e però fi rifolfe di incaminarfi per quefta ftrada ardua , c 
difficulcofa . Leggeua di continuo le vite de' Santi Anacoreti^ 
meditaua le loro virtù,e ftabiliuadi praticarle. 

Kebbenotitia , che nelle Montagne di Baezza viueuano in 
folitudine alcuni Eremiti : fi parti da Salamanca per andar* ì 
trouarli , e portò feco folamente vna Biblia, e le Vite de'Santi 
Padri, e fece iftanza di eiTerammeffo in loro compagnia : ma 
non vi durò molto : perche non li piaceua, che quei non lauo- 
raflero di mano , ne viueffero di limofina, ne faceffero rane* 
oratione,e raccoglimento con Dio, quant' egli defideraua . 
Onde internofll maggiormente in quelle Montagne, defidero- 
fo di imparare qualche efercirio da poterfi guadagnare il fo- 
ftentamento. Et Iddio Io fece incontrare in vn" huomo,che 
andaua tagliando giunchi per lauorare fporte: piacquelt quell* 
cfcrciriOjC l'imparò pretto; col che fi (limò di poter* imirarc 
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3ucgli antichi Anacoreti i the fi foftentauano con lmduftné 
elle proprie mani . Si (labili dunque in quella folitudine con 
moderata diftanza dall'habitato^per poter' vdir Mefla le Feftei 
eia fua occupatone era faf'orationejlegsjef !a Biblia, meditar 
le vite decanti Padri , far le fporte j e eoi prezzo di quelle có- 
prarfi vn poco di parie,e cipolla» Il fuo letto era il duro Aio- 
lo là,doue fe eli faceua nòtte : e tal volta dormiua fopra qual- 
che albero della Montagna . 

In vna vita cosi pertiteilte,e fatitafiauà tUttrt dubioio feci- 
minaua bene^ò nò:fe era moflb dallo Spirito di Diojò dal pro- 
prio fentimento 3 eguftOjChe in tutte le cofe l'hiiomo può ha- 
uere : dal quale fc li lafcia muoitere (ò mifera cònditione fiu- 
mana ) fi perde ogni cofa * Hebbe in queffy* tempo notitù 
della perfona del gran P. Maeftro Auila 3 della Aia deftreza irl 
difeernere gli /piriti e gouernar l'anime . L'andò a trouare i 
Montilla,fi buttò alli fuoi piedi * lo riehiefe ad afcoltarcla fua 
confezione generale * con la quale gli diede minuto conto del' 
l'anima fua. Conobbe il ^ran mirtiftro di Dio le grartgioiej 
che il Cieló haueua nafeofte nel cUofe di quello giouane * e li 
beni^per li quali l'haueua eletto * AppfóUò la fua vocatione : 
lo riceuc per figlio 3 convn , aftettione i & amor tetteriffimo 4 
Et il buon Romito riuerì l'huomo di Dio } è nelle Aie parole 1' 
afliften*a dello Spinto Santo : lo prefe per Aio Maeftro 3 e pa- 
dre fpirituaJe ,con tanto grand' affezione 3 e chiarezza delle 
cofe fue 3 che,finche vi/Te il P. Maeftro Auila j non diede paflb* 
non fece cofa vcruria/enza fuo ordine 3 e confeglio Diedelo il 
P. Auila à Conofcere al Marchefe di Priego 3 & altre perfone 
diuote i che l'aiutarort' e lìimaf on* in tutto il tempo della fua 
vita. Si parti Matteo molto confolato dal P. Maeftro Amia, è 
fe tic tornò alla fua folitudine 3 doue viueua Coin' vn 1 Angelo : 
habitando pili in Cielo con lo Spirito b che in terra Con il CON 
po . Ne potè ftare molto tempo nafcofta quefta virtù: tanto 
che applaudito i e (limato dajfiolti * fii neceftìtato à mutar 
portole fe ne andò alle montagne di S. Marino b che ftanno in} 
Scerra morena^/ito di notabile afprezza : doue , vicino al fìu- 
me^che feorre irt Vrta profonda valle, ritróUò vna cellctta irt 
cui haueua habitato due anni il P« Stefano Centenaro , che 
anche hoggi di fti iri piede : e quiui cominciò à fare vna vira 
tanto penitente * &afpra; quale fu quella che 1! gran Padre 
della Chfefa S. Girolamo deferiue del fuo amico Bonofio j 
della cui Sagra eloquenza godono le virtù di Matteo jgiache 
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none Sufficiente la mia . Parlando dunque il Santo con Ruffi- 
no, dice còsi . 

Il tuo Bonofio 3 e mio 3 e per dir'il vero di amendue, già Salo 
la miftica Scala 3 che , vidde Giacobnel Suo Sonno: già porta' U 
fua Croce : già non penfa à quello habbia ad eflcr domani , ne 
fi riuoltaà guardar* indietro k Semina in lagrime per racco- 
glier 4 in allegrezza : e con il mifterio di Móisè appende il Ser- 
pente nel deferto . Cedono à quéfte verità quanti portenti 
con menzogne hanno fìnto le Grechete Romane penne . Vedi 
quiui vn giouanetto 3 ammaeftrato inficine con noi nelle ho- 
nefte arti del Secolo il quale godeua ricchezze in abbondan- 
za,^ era ftimato grandemente appreffoiSuoi vguali : abban- 
donata la Madre,i Fratelli> & vno fra gli altri amatiffimojqua- 
fi vn'altro cohiuatore del ParadiSo, ftarSene in vn* ISola deSer- 
ta,in mezzo al mare,battutada ogni lato dall' horribili Scoffe 
dell'onde : dotie il mugito del mare , l'aSprezza de* Scogli , la 
profondità delle balze, la Solitudine dèi fico mette terrore 3 e 
fpauento . Non approda qui perfona,che coltiuii campinoti 
alcun Monaco , ne il fanciullino Ormefimo , che tu ben cono- 
Sci,con cui trattaua con benignità di Fratello ; non è hora con 
lui in si afpra Solitudine » Se ne ftà egli bene Solitario; ma non 
Solo. 4 perche accompagnato da Chrifto ; vede iui la gloria di 
Dio,la quale anche gli A portoli non viddero,Se non nella Soli- 
tudine del Monte. Non vede di li le torreggiami Città; ma 
ftà affacciato alla nuoua Città » Stanno le Sue membra Smun- 
te con vn*hornbil Sacco; ma cosi Saranno meglio rapite Sopra, 
lenuuolc alla preSenza di Chrifto. Non gode dell' ameniti 
dell artificiose fontane ; ma beue al coftato del Signore l'ac- 
qua di vita • Mettiti ciò atlanti gli occhi, ò amico dolciflìmo : 
Impiegati attentamente con tutto l'animo , con tutta la men- 
te alla rapprefentatione di quel che pafla . All'hora potrai ci- 
tar la vittoria ; quando haurai conosciuto il trauaglio del co* 
battente , Attorno à tutta TlSola vrla furiofo il mare , & vr- 
tando nelle concaue rupi de* monti; con maggiore ftrepitofi 
riSoSpigne. Non inuerdiSce qui il Suolo con nerba e fiori % ne 
r la campagna alla primauerafì ricuopre di frondi, che facciati* 
ombra; ma gli alti Scogli fanno il Suo recinto, come vn' bor- 
rendo carcere . Egli però ficuro, & intrepido, e tutto armato 
con la dottrina dell'ApoftoIo ftà vedendo Dio , mentre legge 
le Sagre lettere : e parla con Dio,mentre ora : e per auentura,à 
Somiglianza di Giouanni^mentre ftà in quell'isola, riccue qual- 
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ehe nuelatione . Che lacci non gli tende il Demonio ? che 

agguati non gli pone ? che imagini non gli rapprefenra ? Non 
fi dimentica egli mai delle fue antiche aftune. Cerca di dar- 
gli ad intendere 3 che fi muorirà di fam£ . Ma gli vien rifpolto, 
che l'huomo non riue folamente di pane . Li propone forfè 
ricchezze , e gloria fiumana; ma li vien replicato , che quei, 
chedefìderano efier ricchi, incappano nel laccio del Diauolo, 
e che tutta la noftra gloria fti in Chnfto. Gli crollano le mem- 
bra disfatte dal digiuno , conirauagliofe infermiti ; ma li ri- 
batte col detto dell' Apoftolo : Quando flò più infermo ; ali» 
hora fono più forte : e la virtù nòli" infermità fi perfettiona . 
Minacciali la morte ; ma fi fente dire ) Defidero di fiaccarmi 
da quello corpo & efier con Chriito: Vibragli ardenti dardi ; 
ma fé gli oppone lo feudo della fede : e per non dir più, lo có- 
batee Satanaffo; malo difende Chritto . Sin qui il gran Dot- 
tore à no Uro propofito . 

Tale fù la vita, & il combattimento di Matteo della Fonte . 
Il fuo veftito fù vn facco di panno rozzo, di color bigio,quan- 
to gli cuopriua le carni:vno fcapulare,e cappuccio del medefi- 
mo panno, e colore- il quale, per riparo dd freddo, fodraua di 
pel!c:andauafcaJzodi piedi,edi gambe: e tutto il giorno ftaua 
alla prefenza di Dio in oratione , e contemplatane: col che fi 
rendeaa quella fi afpra folitudine faporofa. Nelle felle ahdaua 
à Mefla, fi confeflìma, e fi comunicaua e gli coftauà ogni volta 
{ti leghe di camino l'andare , e ritornare ,[ e ciò à digiuno : nel 
che patì grand ? incommodo, e mplelìia . Faticaua con le fuc_> 
mani: e quando haucua fatte-molte fporte; le mandaua a ven- 
dere per vn particolare il quale glinportaua in cambio vn 
poco di farina di orzo, ò di frumento , faJ^ , aceto , cipolle, e, 
per gran delicia vn poco d'oblio . Furono granai , e continue 
Je battaglie , che hebbe co'Demomj . Mà confultaua quanto 
gli occorreua col P. Maeftro Amia > col cui indrizzo , riportò 
da tali combattimenti glonofe vittorie. Suegliaualo il Demo- 
nio alla mezza notte puntualmente , atreioche fi leuaffe à Ma- 
culino s chiamandolo per il luo nome Warteo , Mat:eo , à fine 
di farlo infuperbire : ma egli ftaua quieto , e doumua 3 non_j 
yolendo far'il bene , che gli fuggeriua il demonio. RuboIIi 
quefto il Breuiario , col qua*e recitaua l'hore : ma egli fi feruì 
della Biblia^ finche trouò vn'aJtro B-euiario . In quefta v'ta 
cosi ardua, e tanto faperioreall'hunune forze,- inqueiìe fi 
forti battaglici l\uucaua l'Archangeio S. Michele , di cui fù 
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UiuotirTìmo . Molti gìouam defidcrauan di accompagnar/egli 
per difcepoii : ma egli non volle ammette^alcuno , tenendoli 
per infufficiente ad ammaeftrar' altri . Andando in quello 
tempo à comunicare le cofe fue col P.Maeftro Auila,vnico fuo 
refuso ; lo pregò quelli , che menaffe feco ali Eremo Diego 
Vidal 3 huomo ili molto fpirito, che fi tratteneuain cafa di lui. 
Gli vbbidì Matteo , & habitarono alcun tempo infieme nella 
cella vicino al fiume. Ma refa inhabitabilela ltan za dalla— i 
crefccnza dcll'acquajfi ritirarono vicino ad vn' Eremitaggio di 
Nollra Signora della Sierra 3 doue trouaron'vna grotta ^ che Ce 
la prefero per habitatione . Qui gli perfuafe l'Eremita Diego 
Vidal , che riceueflc altri Ercjni ti : e prefone confeglio dai P. 
Maeftro Amia, lo fece . Ma per efl'er quel fito à quello effetto 
affai angufto; andarono in cima alla Sierra Morena, doue à pie 
d'vn altiffimo Cerro , che per effer attorniato di Cardi fi chi- 
maua del Cardone , & hoggi fi dice , mutata vna lettera , del 
Tardon*; trouarono vna larga pianura, ma veftita d'vn'afprif- 
lirao monte folto di elei , di foucri , c di fpine 9 che nafeon tri 
quei faffi: terra fecca, incolta, & afpra, che arfo dalli raggi del 
Sol e , rende quell habitatione fpauentofa . Comincioflì à po- 
polare quello diferto da huomini fantiflìmi , & in poco tempo 
arriuaron'à quaranta . Viueuano in alcune cellette fatte d£ 
terra, coperte di (lerpì: vn fouero feruiua di porta , vn'altro 
per letto . Teneuano vna campanella attaccata ad vn'elce , lz 
quale fuonauano alJamezza notte , per cantare in quello tem- 
po Salmi à Dio : le quali preci finite ; ciaicuno fi metteuaà la- 
uorare , per guadagnarli da viuere . Cominciarono à rompere 
la terra : e ciafeuno ne haueua la fua parte: la ieminauano , ne 
raccogheuanograno, inarcandola co'fuoi fudori . Fabricarono 
alla fine vna Chiefa , con licenza del Vefcouo , doue vdiuano 
Mefla . ne era quella'molro diffimile alle celle : la volta era di 
Souero le pareti di terra mifchiata có faflì rozzi: il Calice,e gli 
altri ornamenti non valeuan'in tutto cinque giulij : il quadro $ 
vn lenzuolo , doue era dipinto a frefeo S. Michelle protettore 
dell'Eremo , & il P. Matteo inginocchiato a' tuoi piedi . Go- 
uernaua quello fant'huomo i i'uoi Romiti con grand'accura- 
tezza : gli aiutaua in tutte le loro necefluà : faceua loro fpiri» 
tuali ragionamenti : era in ogni cofa follecito , &amorcuo) 
padre. Diede loro vna breue , e compendiofa regola . Raq 
comandò lorojche pcr/cueraflero in orat ione ;chemangiaflert 
il pane delle loro fatichete che chi figa lauorafle aon mangiai 



fc . Li fottopofe all'obsdienza di D. Chriftoforo de Roxaf 
Vefcouo di Cordona, e volle, che à lui foflero foggetti . Il P* 
Piego Vidal fece faper'al Vefcouo , che il P. Matteo haucua 
/ufficiente dottrina per efler Sacerdote : cofa, che egli non 
fcaueua mai faputa : tanta era l 'humiltà del buon padre : & il 
Vefcouo fubito l'ordf.nò , e li diede licenza di Confeflare, ha- 
uendo vedutala fua fufficienza. 

, Viflero in quello diferto otto anni , fotto la disciplina Ere- 
mitica del P. Matteo; il P., Mariano di S. Benedetto, Se il P.Fra 
Giouanni della Miferia , 1* vno , e l'altro de'quali fi fecero poi 
Carmelitani Scalzi : &il p/imo fù vna gran colonna della fua 
Religione , e Palerò vn raro* efempio di fantità » Fa mentione 
di quefto Deferto S. Tercfa nel capitolo fello decimo del 
libro della fondanone : e parlando del P. Mariano ; dicef Per 

3tteflo 3 & altre virtù eflendo nuomo puro,cafto , &r inimico 
i trattar con donne ; doueua meditare dal Signore, che li defle 
luce per conofeere quello, che er i il mondo , per procurare di 
appartare da lui : e cosi cominciò * à penfare àqual Religione 
doue/Tc applicar/ire procurando he ìr'vna^or'vrt'altra; in tutte 
-trouaua inconuenienti , perla fua conditione , fecondo egli 
iteffo mi diceua.Seppe,che vicino ìì ciniglia habitauano alcuni 
Eremiti in vn Diferto , che chiamaua. 5 Tardone , doue cra^j 
(uperiore vn grand'huomo da bene , Ci He nomauano il P. Mat- 
teo . Haucua ogn'vnola fua cella fepar. ita , fenza obligatione 
di dire Toffitio diuino : e non haueuano fe non vn'Oratorio , 
doue conueniuano per la Mcfla. Non h«Uieuano entrate, ne 
riceueuano limo/ine; ma viucuano delle fatiche delle loro 
mani,eciafcunomangiauadaper fe molto ,^oueramente * Mi 
parue quando ciò vdi) , il ritratto de'noftri i r an ci Padri : e du- 
rarono in quello modo di viucrc otto anni. S'in qui S. Terefa: 
c con ciò retta baftantemente accreditato que'fto diferto. 

Arriuò l'odore di quefto giardino del Cielo à ricrear Parti» 
mo delSant/flìmo Pontefice Pio Quinto,a cui rv • diede notitia 
vn Generale dell'Ordine di S. Domenico : & eg li refe gratic à 
Dio, che a fuoi tempi foffe nella Chiefa,quello, < :he ne'paflaci 
era Irato nella Tebaide, e nell'Egitto . E circa q uelto tempo 
/pedi vn Breue, che tutti gli Eremiti, che erano fo ?getti a'Pre- 
Jari , eleggcflero vna Religione apfrouata , e fi rictaceffero io 
£onuenti. Subito il p 4 Matteo mife ciò in efecutiontV & egli, e 
jfi altri Eremiti fuoi compagni eleflerol? Regola di S>.. Banlioj 
Ì fi fondò il yencrabil Conucnt© del l'ardori Con gmnfero 



filini 1*1 vira Eremitica allaConuentuaìc, eonferriando la po* 
Uertà, c rigore, che-prima haueuano. Da quelle pouere cellet- 
te^ vfci vn.i riduttione al fuo primo rigore della Religione del 
gran Padre deWlorìaci S* BafiliQ 3 per opera del P. Matteo della 
§ uente, e Tuoi compagni . Traccia ordinaria di Dio da piccioli 
principi)' inalzar fabnche grandi * Vna grotta à & Vna capanna 
diedero principio heroico al Monaftcrio di Chiaraualle j t 
furono efeniplariffimo fondamento dell'Ordirle di S Berrìaaf- 
do.Da vn'humil tugurio, per li filoi habitatori venerabiIe 3 doiie 
il glo'iofo S. Francefco , prima di andare à Ilare alla Portiurì* 
Cula, viueua co'fuoi discepoli > coti tanto fpropriamerìto 3 à 
pouertà : ne Venne la più feconda famiglia della Chiefà, à cui 
fono angiifte le quattfo parti del mondo. 

EÌeffero II Monaci per fuo Abbate il P* Matteòì il quale die* 
de forma li fuo ConuentO 3 ali vfo di quei Padri dell'Egitto^ 
fchedefcfiue S.Girolamo. IlMrui illauofó dellà kna^ e faceita- 
iio panni 3 accommodauati la lana^ la filaiiarìo 3 la tefTeuario 3 firl 
Che la ridtlceuano à perfettiorie.-ne però lafciatiarto di latioraré 
U terra . VfciuanO li Monaci per li Contorni pigliàuanO i cot- 
timo la mietitura de'ìuoghi vicini : è quello* che guadagnati- 
ho j Io fpaftiuarto tfa'poueri 3 mandando loro pane 3 e parino* 
pef loro ve(ìito 3 è foltentamento . Perlo che li Monaci del 
Tardone erario venerati Conle fanti. 

fu (ì grande ii Concetto del P. Fra Matteo; che pattandoli 
Rè D. Filippo Secondo per Cordoua ; li diflefo di quello tante 
lodi ; che mandò à dire al VefcoUo 3 che l'hauerebbe veduto) 
* Volentieri , S'abbocó quelli col Rè* il quale gli offerfe fe voi*- 
Ua còfaalctirtaì e quelli rifpofe nonhauer bifogno di Co fa al- 
cuna del mondo ì come non poteua per auentura dire il Rè* 
perche ih quella parte li Veri poueri di fpititó aiìarì/ino di 
gran lunga gTiflefli Rè. Repliéogl'il Rè: P.Matteo 3 viorTerjfco 

3uanto vi poflb dare.Ricordateui Voi folarrient* di raccorrtafl* 
armi à Dio 3 aCcioche mi dia grada di fare la fua farìta volon- 
tà, e di adempir Tobligo mio : & il mede/Imo fate fare alli vo- 
(tri Monaci per me* Moftrò gtlftó d'andar'i vedere il Tardone: 
mali P.Matteo lo diffuafe, fr ptrPafpfezza del viaggio; fi per- 
che li fuoi Monaci rìon haueflero OCCafiorie di diftrattióiie 3 e di 
vanagloria; efTerido vifitati da Vtì Rè. 

le infermità di quedoferuo di Dia fufórtO vguali alle Aie 
penitente f onde fi} necefficatò di andarli i curale nc 7 l : ha W - 
iato t p*réh« al f ardotìc titfrt vi era ti* puf r a bottone di carri* 
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Frefca > & in particolare andò à Montili* , t ciò con molta fua 

fodisfattione,per haueroccafione di abboccar/! col P.Maeftro 
Auila;il quale in quefto tempo venne à mortele conparticolar 
prouidenza di Dio il P. Matteo gli affitti , conciandolo , & 
animandolo in quel pericolofb tranfito:e rendendo à Dio nel- 
la perfona di lui il frutto de'ragioraamenti, & infcgnamcnti dal 
P. Macttro Auilaripeuuti. Onde il P. Matteo, fcriuendo aYuoi 
Monaci/difTe: Habbiarao fotterrato il P. Maeftro Auila,il che 
hò ftimato mia grà fortuna,per la cófolatione,chc hò riceuuta 
di vedermi à capo al fuo letto in tempo di tante anguftie ; me- 
ritando egli ogni feruitù, & oflequio , per eflere flato fi buona 
noftra guida , e maeftro , e per hauer trauagliato tanto nella 
Chiefa di Dio ; & hauer fatto in effa fi copiofo fruttò . 

Quefto è vn breue racconto della vita di quefto difcepolo 
del P. Maeftro Auila, che fi potrebbe adornare con efempi , e 
fatti particolari delle fue heroiche virtù, e delle proue , con le 
<juali Iddio raffinò la fua eccellenza , e de'doni , co'quali l'ar- 
ritchi : effendo arriuato ad vna grand'anfianità di meriti , in 
folo cinquanta vn'anni.Standofi à curare in Hornaquelo; fentì 
che s'auuicinaua il fuo fine; onde mandò ì chiamare dieci delli 
tfuoi Monaci, fi confolò con loro, gli efortò a^la rigorofa offer- 
uanza della loro regolatila carità dell'vno con l'altro al man- 
tenere il Iauoro di mano,al ritiramento da gli huomini,al con- 
uerfar con Dio nell'oranone, al filentio, al non riceuerniente, 
al fouuenire i poueri. E riceuuti li Santi Sagramentijrefe la fua 
anima i Dio à 17. d Agoftodel 1575. Reftò il fuo corpo ma. 
neggieuole, e fpirando vn foauiflìmo odore : i fuoi Monaci lo 
portarono al lorConuento : & hoggi di fi conferua con gran 
veneratione & è quel luogo vno de'maggiori fantuarij di Spa- 
gna . Vi ftanno più di cento Monaci, eflendo la terza parte Sa- 
cerdoti. Quefto infigne Conuentoriconofce per Maeftro, e 
benefattore il venerabil Giouannide Auila, per cui confeglio, 
& indrizzo incarnino Noftro Signore quella riforma dell'Or- 
dine di S. Bafilio . 
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Del Tadre Diego Fidai i 



Eue hauer'il fuo luogo in quella hiftoria 
ilP. Diego Vidal , dell'Ordine di S. 
Bafilio nell'Eremo del Tardone: non 
folo pereflereitaco difcepolo del P. 
Maeftro Auila y - ma di più fuo familia- 
re , e fegrerario . Et è collante fama , 
che non iù huomo, che mettere piedi 
nella Cafa del P. Auila, anche per bre- 
ue tempo, chenonriufeifiefuggecto 
di fingolar virtù . 

Nacque qucfto venerabil Padre in Villafranca , vicino i 
Zafrain E(tremadura:eflendo giouane pafsò da Alcali à Sala- 
manca à raffinar/I nella Latinità : & andando à comprare vii 
Iftruttione, ò Pratica ; li domandò il Librarofc era quella di 
feruir'à Dio . Gradi à Diego queftitolo , come che egli era di 
gran bontà, e di ottima inchininone: e prefo il libro,e lettone 
vnpoco. difle allibrato: In verità, che quefta iftruttione fi 
meglioper me, che quella, che io cercauo . Che fe cori quefto 
libro noffo apprendere ilferuir'à Dio ; che vò io cercando al- 
tra feienza ? La comprò: cominciò à metterla in efecu:ione_> 
intorno à quello , chediceua della feienzz dell imitationc de* 
Santi ! fi diede alla penitenza, all'oratione^lla mortificatone, 
indrizzande le Aie opere à fine di piaceri Dio; come il fuo 
libro gl'infegnaua . Difprezzaua la fua Sanità ^ & haueua à 
naufea ogn'altro itudio , che lo diuercifle da quel fapore , che 
haueua cominciato à guftare nel camino di Dio . Si partì da 
Salamanca,^: andò in pellegrinaggio à S. Giacomo di Coliti*. 
Se gl indebboliuan le forze del corpo ; ma fe 1 inuigorirono 
quelle dell'anima: e feguendo gl'impulfi diuini , &vnagran 
luce , che lo guidaua à vita folitaria ; giunfea Sierra Marena:, 
vicino ad vn Monalterio dcllrCertofa, Fece in vn luogo molt* 
afpro vna cella,doue faceua oratione,e gli altri fuei fanti efer- 
citij.Andaua à confeflarfi,e comunicarti al vicino Monafterio: 
c quei Religiofi, che lo vedeuano tanto virtuofo: lo prouede- 
uan del necefTario . 

Per defiderio di maggiore ritiratezza , ad imitatione de gli 
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antichi Padri, che andaaan Tempre con maggior decerlo di 
più (trotta vjt4 ; fe ne andò ad vna tenuta del Conte di Palma 9 
Ja chiamano l'Alcorpocalj doue fi mife in vna grotta 5 è conti- 
nuò* 1; medefirpi eferciti; , Faceua alcuni mefcolini molto cu- 
rio/]^ altre cofarelle, che li dauan da viuere. Andaua à Mefla 
al Mon^ft^q di S. Luigi dell'Ordine di S. Francesco: e nejlan-. 
cjare , e tornare Salmeggiaua a col che imparò il Salterio . Nq 
poté fi g r *fl Virtù dar lungo tempo nafcofta.il ContCjfacendo 
ftima di tal'hofpite gli offerì per ogni giorno la parte ^ ma_» 
<Joppo molt$ ripulfo accettò folamente il p*nc . Guftò molto 
jl Conte d'hauerlo conpfciutOjel'efortò.^ftudiare, accioche, 
offendo sgli ancora gjouane y & hauendo frtjona habilità ,* po- 
nile la fya virtù efler più profittevole . A queft'etfecto Tinuip 
ad Offuna alla Contea di V^ranna, la quale lo fauori mol- 
lo < e i^iuCÒ 3 quello intento : Se bene con poco frutto: per* 
$he à lui pareua* che li baftaua il fuo libretto, per fapere quel- 
lo 3 che fellamente importa : quandunque molti l'efortaffero 4 
(ludiare . 

Erainanefto tempo nell'Audaluzia affai cresciuta la fama 
{Ielle virtù del P. Maeftro Auila : e parue i Diego , che niuno» 
aJ par di lui, poteua dar luce a'fuoi dubij . Fu i vifìtarJo, li ma- 
llifeftò la f a cofeienza 3 e fanti defiderij x il coniglio , che 
\\ veniua dato di ftudiare . Si mife totalmente nelle fue mani t 
accioche lo gijidaffe a quella forte di vita * in cui parefife dar 
più gufto à Pio , Reftò il P. Maeftro Auila molto fodisfat^ 
della virtù^e buona natura del giouaoe,e volle^ che fi fermaffq 
in cafa fua x occupandolo in varie cofe , in particolare x in aiu- 
% arlo à fcriuer lettere. Si trouaua Di^go affai contento di quel- 
Ja ftanza : ne haueua già bifogno di leggere il fuo antico l&ro à 
vedendo il tutto efpreffo nella vita , e virtù del P. Maejtra 
Auila 3 che era vna viua pratica di feruir'à Dio . Apprefe egli 
mqlto inqueftofpirarue libro , il quale lo, fece dotta nella.^ 
facoltà 3 che profeffaMa . Stette più di vn'anno in compagnia 
<Jel P. Maeftro Auila > trattenendolo egli per ventura a beila, 
pofta 3 vedendo il profitto dell'anima fua . 

pifferiua à prendere rifolutione f§ haueua à tornar\illa_» 
folitudine 3 alla quale la fua poca falyte > e fiacca completo- 
rie non poteua refifter^ . MoHecofe gli occorfero in quella 
§anta | e benedetta Caia . Comuoicando vn giorno col Padre 
Maeftro vna tentatone , che haueua j per la quale non poteua 
^rours* U diffs il Padre; Andata è dormire ; c vedete^, 
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che ve lo comando . Andò egli ò e dormi , fenza a che li defle 
più faftidio quella tcntatione . In quefto tempo andaua il Pa- 
dre Matteo della Fonte molte volte i comunicar la fua anima 
col P, Maeftro Auila : & egli lo richiefe > che prendefle in fua 
cópagnia Diego Vidal. Lo fece il Santo Romito molro volen- 
tieri. Lo códufle ì quelle afprezze di S.Marino,di doue^per le 
caufe,che habbiamo accennate., pafTaron'ad habitare alle Spe^ 
lonche di Noftra Signora della Sierra, che erano vna lega c 
mezzo dittanti dal Tardone . Godeua Diego Vidal della dot- 
trina del P.Matteo Jiferiuano il cuore quelle fue viuaci pa- 
role,piene di Spirito celefte : e la carità lo muoueua à non) 
goderne folo , potendo effer profitteuoli à molti , che dimarv* 
daua no di accompagnarfcli , Ma il P. Matteo difle à Diego ; 
Andiamo i domandar parere al P< Maeftro Auila : e fc egli di- 
ricche io li riceua; lo farò; fe nò ; haueranno patienza ? perche 

10 mi Tento chiamato alla vita folitaria. Andaron amendue a 
quell'oracolo del Cielo,il quale rifpofe, che Diego haueua ra- 
gione : che fe per mezzo Aio fi poteuan faluar quell'anime , nò 
l'abbandanaffe . Et in poco tempo fi populò quell'Eremo 
guifa d'vno di quei dell'Egitto , 

Quiui Diego fece vna cella alla falda del Monte : e fù vna 
de* pid feruenti Eremiti di qual tempo . Il fuo veftire, il fuo 
mangiare , li fuoi efercitij erano fimili a quei del P. Matteo f 
della cui compagnia, e beneuoleuza, come più vecchio, haue- 
ua più lungo tempo goduto . Il giorno lauoraua, la notte ora- 
Ua^coltiuaua il Tuo horto,come faccuano gli altri, raccoglieua 

11 fuo granone mai chiefe limofina alcuna . Non fi poflon ri- 
ferire le fue lagrime.li fuoi gemiti A l'altezza della fua orario- 
ne : nella quale mentre vna volta fi ritrouaua ; vidde venir* vn 
bel giouane veftico alla bofeareccia > il quale andaua verfo l'- 
Oratorio, ò Chic fa dell'Eremitaggio ; e domandandogli egli 
Chi cra,difle.j che era l'Archang^lo S. Michele , che vermia à 
«fer'aiuto à gli Eremiti : e che egli ftaua per loro protettone, 
$foccorfo : e l'effetto l'ha dimoftrato . 

Morto il P. Matteo j li Monaci eie/fero per ftro Abbate il P„ 
JDicgOj raro efempio di tutte le virtù , & in particolare dell* 
Orarione, nella quale^gni volta, che lo cercauano > lo troua- 
nano inginocchione,anche in qualunque hora di notte » fenza 
che giamai lo vedeflero in letto . Fù amorofo Padre de 1 fuoi 
fudditi : e qualunque cofa li chiedeffero per loro bifogne j 
la decenza non glie lo vietaua ; fc laleuawa di do£To » e la daua 
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loro . E foleua dire , che alli Superiori mai farebbe mancato ? 
Mentre fu Monaco conferuò il medefimo tenor di vira , che 
«juandoeraRomito,e la medesima Religione , &r offeruanza, 
che hauea introdotta il P Matteo . Morì fantiflìmamence, ef- 
fendo àrriuato à 74. anni della fua età^alli fette di Giugno del 
1599. Fu il primo pronunciale del fuo ordine in Ifpagna. I 
Corpi di quefti tri efemplariflìmi huominijil P. Centenara P. 
Matteo,e P. Diego fono fepo'ti infieme fotto f aitar maggio- 
re del Conueruo del Tardon > con particólar prouidenza } che 
quei, che furono congiunti in ifpirito foflero nel mede/imo 
fepolcro congiunti ,e quiuiafpettaflero l' vi rima refizrrettio- 
«e,giache,come fi può piamente credere , godono inficme nel 
Cielo gli eterni beni , 

Vi ' » < * * v i \ : rsu»* A 

CUT. Vili. 

/■tèi* 1 » • i li . • * • • 

D'alcune perfine Kelìgìofe Dlfc epoli del P. Maeftro jìuiUI 
In particolare del T.Maefìro Fra luigi di franata 

fuo grand' amico • 

• . v . ; \.* \. 

Vrono innumerabili li Rclicriofiinfi^ni in 
fantità di vita , che riconobbero quello 
gran Maeftro per loro Padre, e, dopò di 
Dio, per autore d'ogni loro bene . Non 
fi fdegnerà di efler* annouerato tra que- 
fti il venerabile Padre , e gran Maeftro 
Fra luigi di Granata, fiume di Sagra elo- 
quenza, lingua celefte della fua età, glo- 
ria dell illuftre fameglia de'predicatori : 
Se bene non'ranto merita egli nome di difcepolo del Padr<^-> 
Maeftro Auilaj quanto di diletto amico . 

Del P; Fra luigi di Granata . 
Diede Granata al P. Fra Luigi il fuo fuolo per nafeere , egli 
pie lo pagò con illuftrarla col tuo nome: il quale, eflendo ftaco 
fi grandeìn tutto il mondo; partecipò anche ella diquefta_» 
gloria :• felice per e/Ter ftata madre di vn fi heroico figlio . Li 
fuoi genitori 3 benché di batfà condizione, furon la miniera, 
dalla quale fu prodotto queft'oro finiffimo:fapendo beniflìmo 
Iddio^anche dalla terra vile,, produrre ricchi metalli . Ma con 
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tutto ciò , conforme al foro del Regno dì Dio , fu il P. Luigi 
molto nobile : perche, come dice il gran Dottore della Chiefa 
S.Girolamo,è grande, e Comma nobiltà nella diuina (lima effer 
nobile di virtù. Che coCa fu tra gli huomini più nobile ap- 
preflo di Chrifto, che S. Pietro ? e quello fù vn pouero pecca- 
tore. Che coCafù tra le donne più ilkiftre di Maria f* equefta 
fù fpofa d'vn'artigiano . Ma a quel pefeatore confegnò Chri- 
. fto le chiaui del regno del Cielo : e quella Cpofa d'vo artegia- 
no meritò di efler Madre di quel Signore, che conCegnò quelle 
medefimechiaui a S.Pietro . Elefle Iddio le cofe ignobili, e_> 
difprezzeuoli del mondo per ridurre più facilmente con que - 
fto mezzo , ali humiltà gli huomini ricchi , e nobili : e di que- 
lla verità fù infigne efempio il vencrabil Maellro Fra Luigi di 
Granata . 

Feceegli vano ,ò meno certo quel celebre emblema di co- 
lui, che oppreflo con la pietra della pouertà. voleua volare , e 
non poteuacon I ali dell'ingegno : perche il fuo ingegno , ila 
da quando era putto, era fi raro ; che potè fuperare le difficol- 
ti che comunemente porta ièco il biCogno delle cofe necefTa- 
ric . Alli Cedcci arni dell'età Aia effóndo Cuoi introduttori Ina- 
bilità , e la pouertà; fùammeflb nella Religione di S. Dome- 
nico,che d'ordinario non Cuoi riceuere Ce non perfone di virtù, 
e,di talenti : e quei di Luigi erano tanto conosciuti ; che il fuo 
Conuento di S. Croce di Granata l'affógnò per Collegiale di 
S. Gregorio di Vagliadolid , illuftre piazza di huomini dotti . 
Quiui proCegui egli il ContuoCo edificio delle fue virtù , delle 
quali haueua buttate le fondamenta nel Cuo efemplarifììmo 
Nouitiato, approuando ,col rifplendimento delle Cue virtù,e 
talenti ,1'elettione di lui fatta à si qualificato grado. Con la 
Xludio fcuopri quiui il fuo ingegnosi fuo giudicio,la fua matu- 
rità de' collumi.Non era meno penitente,che fliidiofo. Andan- 
do vna note due Cauaglieri giouani à fodisfare ad vna loro vo* 
glia in offefa di Dio 5 paflando per quel Collegio, vdirono fieri 
colpi di difciplina , accompa^atida dolorofi gemiti, e fofpiri ; 
/e paragonando quello,che vdiuano,con quello,che andauano 
efllà farei defiuerQn dal loro malo intento, vergognandofi 
della loro rea vita, mentre vna innocente perfona tanto con le 
penitenze fi maltrattaua. Fecero il leguente giorno inquifi- 
* t ione di chi habitaua in quella llanza , e trouaron, che era Fri 
Luigi^di Granata,quello di si gran talento,quello,che nella vir- 
tù^ ftudi 1 era l'amauratione del Collegio, e raccoinandaronfi 
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alle fue orationi con gran fentimento diluì, che fi arrofllua, 

che fofle flato feoperto quello, che egli andaua celando 

Tornò a Granata dotto, c fanto, doue cominciò ad efercita- 
re l'officio di Predicatore con si grand' eminenza ; che i fuoi 
principi; furono di feliciflìmo termine ad vn corfo feliciflìmo. 
Dopò di alcuni anni pafsò à Cordoua al Conuento di Scala 
Celi del fuo ordine fituato nella montagna , vna lega diftame 
dalla C ttà,doue predicò con incredibile opinione. Ben diffe 
Vn'huomo dotto, che, come S Tomafo venne al mondo per il- 
luminare gl'intelletti; cosi il P Fra Luigi era venuto per in- 
fiammare li cuori . Eglihebbela più eflential parte dell'Ora- 
tore , che è il muouere , & il perfuadcre . 

In quello tempo trattò molto con li Marchefi diPriego* 
gran fautori de gli huomini dotti , e fanti: e co quefta occafio^ 
ne, inanime nell'infermità del Conte di Feria, dì cui habbiamo 
detto di fopra,cócrafle ftretta amiftà col P.Maeftro Auila:trat- 
tauan'infieme có gran familiarità, habitaron inffeme per molti 
giorni,tn vna medefima Cafa,mangiaron* ad vna medefima ta- 
uolarvdi Fra Luigi moire volte le fue prediche, efermoni c 
fenza dubio quel grande fpirito del P. Maeftro Auila mife fuo- 
co al hen difpofto cuore del P. Fra Luigi , E fi racconta comu- 
nemente, che, eifendofi il nouello predicatore fatto fentire in 
Montilla, quando ancora quella felice pianta produceua alcu- 
ni fiori, che diedero dipoi col tempo si grandi frutti; il Conte 
D. Pietro domandò al P. Maeftro Auila, che ne gli era paruco ^ 
&egli,dopò di effer molto importunato (ftando prefente il P. 
Maeftro Fra Luigi ) rifpofc, che le prediche, nelle quali non fi 
predicaua Chrilto Crocififto,eS.PaoJo.ela fuadottrinajnon lo 
ibdisfaceuano molto . Le quali parole s'impreflero talmente 
nel P. Fra Luigi; he da quel giorno auanti fi elefle per maeftro 
il P.Ai ila,e Tempre lo ricoi .obbe per tale rconluiconfultò tut- 
ti li fuoi dubi; , e l'vdiua con gran fuo gufto : e fi rifolfe di fcri- 
uere, e predicare conforme alla fua cenfura: confeffajido di 
hauer\zppr'>fictato molto con Jacomun/catione e tratto del P. 
Maeftro Amia . Dicon di più, che in quefta,ò in altra occafio- 
ne , il medefimo Maeftro Auila diffe al PJFra Luigi che fi mo- 
derafTe : Rifpofe qucfti.che non fapeua quello fi volefle dire : 
Replicò il P. Auila : Che faceffe quello, che fanno i Signori có 
gli Allori , togliendo loro il mangiare acciochecon fame fi 
lancino alla caccia : che però hauefie egli gran fame,gran fete* 

gran deiiderio delia cq ucrfionc dell anime jche cosi hauerebbe 
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fperimentato marauigliofi effetti, & hauerebbeconfeguito co- 
piofo frutto . Confeglio , che fù dal P. Fra Luigi felicemente 
adempito . 

Riferirono molti che firitrouaron preferiti ■ £c h uendo 
predicato il P.Fra Luigi in S Chiara di MontiIla,&: hauendolo 
fentitoilP.Maeftro Auila^il P Fra Lui^i li diffe? più deuo io a* 
confegli di V R. che à molti anni di ftudio e laconfefib,c la 
riconofco per mio rero Maeftro: i cui il P. Auila, co grand'hu- 
milti,rifpofc; Il vero Maeftro è Iddio,al quale fi deue ogn'ho- 
nore , e gloria. E collante opinione in rutta l'Andaluzia che il 
P. Maeftro Auila diede alcuni auuifi, e confegli al P. Fra Luigi 
tanro importanti.e tanto opportunamente,che con ragione, e 
verità lo potè chiamare fuo vero Maeftrore quei celefti fcritti, 
dc'quali hoggi gode la Chiefa ; in gran parte fi t debbono à que- 
lla comunicatione, e corrifpondenza , che pafsò tra quelli due 
grand'huomini: L t il P. Fra Luigi porrò tanto affetto al P. Mae- 
ftro Auila j che Cubito, che quello pafsò al ripofo del Cielo,- fi 
mife a fcriuer la fua vita, con tanto ardore,- che, come (criuc il 
P.Fra Francefco Diego nella fua vita , quando chicfe licenza al 
Confeglio Reale di Cartiglia per mandarla in luce, con altr'o- 
pere del P Maeftro Auila,* alcune perfone di poca notitia de* 
meriti del noftro huomo Aportolico, gli fcrifTero,ehe non có- 
ueniuaalla fua qualità di efler Cromila di vn'huomo partico- 
lare^ che douelTe defiftere da taHmprefajrifpofe loro, che, fe 
lo tcneuano per huomo di qualità; egli non conofceua miglior 
mezzo per accrescerla ; che con ifenuer la vita del P. Maeftro 
Auila il quale haueua molto ben conofciuror&r alla cui cono- 
fcenza,& amicitia egli doueua molte più,che all'amichiate fa- 
uori de'grandi del mondo,per le fue moire virtù,lcttere,e pre • 
diche conche haueua guadagnate molt'animeà Dio : e che, 
quando in Cartiglia non fi lafciarte (lampare la fua vira , con le 
fue opere; l'hauerebbe prefentate al Pontefice, con Applicar- 
lo à riceucrle fotto la fua protettione , e fauorirle . a quefto 
termine arriuaron le finezze delP. Fra Luigi, Granata, col P. 
Maeftro Auila . 

Hauendo quefti Regni di Cartiglia goduto per molti anni 
della dottrina, & efempidel P. Fra Luigi; parendo quello an- 
gufto reatro ad vn'huomo fi grandejla prouidenza diuina lo fe- 
ce fttdere à quei di Portogallo,che goderono di quello teforo 
gì vltimi annidellafua vita.L'infante Cardin.D. Enrique,chc 
iù poi Rè> Eflendo Arciuefcouo di Lucra , andando procuraa- 
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dohuomìnflnfignijCheluìutaflero ì portar la carica Epifco- 
paIe,-moffo dal gran nome del P.Fra Luigia che rifedeua in Ba- 
daioz, per fondar'vn Conuentodel fuo Ordine; Io prefe in fua 
compagnia: e ben prefto conobbe il profitto delle fue pecorel- 
le: e per aflecurarfi di vnsi imporrante operano; fece,che il di 
lui Generale laflegnafleà quel Regno j doue acquidósi gran 
veneratione; che, quantunque fofle foreftiero; J'eleflero per 
Prouinciale di quel Regno > nel quale pafsò tutto il rimanente 
della fua vita. O chi hauefle^venerabil P.Fra Luigi, l'eloquenza 
yoftra, per impiegarla tutta in voftra lode ! Cotefta fola , che 
il mondo ha ammirata > potrà fufficientamente ingrandirui . 
Non fono atti per quefta imprefa i più eleuati ingegni : E fe 
bene molti in voftra lode hanno leuato il volo ; 1 hanno fatta 
fempre molto cortamente . 

Fù ammirabile il difprezzo^che il P.Fra Luigi hebbe del ino- 
dore delle fue grandezze: le quali, alli raggi della celefte luce, 
che illuftraua la fua anima; erano minutinomi attorni. La famo- 
HfTìma Regina D. Cattarina forella di Carlo V. , Gouernatrice 
del Regno di PortugaIIo,di cui egli fù Confeffote 3 gli offerfe il 
Vefcouato di Vifeo : e per la fua medefima perfona lo perfuafe 
con efficaciflìme ragioni ad accettare 1" Arciuefcouato di Braga: 
màamendue toftantemeute rifiutò: e ponendogli la Regina in 
fuo arbitrio l'eleggere chi egli volcfTe,nominò Fra Bartolomeo 
de* Marcinosi eccellente Prelato,- chela Chiefa l'ha dichiarato 
Beato . Succedendo uel gouerno^e dipoi nel Regno di Porto- 
gallo il Cardinale D. Ennque fuo gran Padrone; potendo fpe- 
rare grandi auanzamenti dalla grandezza , Ite amore di quefto 
Principe; non compariua mai in Corte fe*non chiamato . Il Rè 
D. Sebaftian© li volle dare vn'altro Vefcouato : & egli con va- 
lor* Apoftolico Io ricusò . La fantità di Sirto Quinto rifolfe di 
dargl'il Cappello^come à fi gran benemerito della Chiefa: mà 
egli sfuggi con ogni diligenza la promozione y attendando la 
fua graue età, & indifpofitioni. 

Acquiftò la maggiore ftima,che forfè hauefTe huomo alcuno 
del fuo tempo jdalle perfone Reali, da' Principi, da'Prelati Ec- 
clefiaftici, da Nipoti di Papi, da' Nuntij Apoltolici : & il mran 
Rè Filippo Secondo lo trattò, & vdi con particolari dimoitra- 
tioni . Fù da tutti venerato , come vn miracolo del mondo: & 
in tanta altura d'humani fauori; conferuò vn'humiltà profon- 
da^ vna prodigiofa pouertà.Staua in vna Cella, il cui adobbo 
erano tre fedie^con Je fpondc di panno rozzo ; due Croci gran- 
dine 
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di 3 due imagìni pinrc nel muro 3 & alcune altre imagini in carta, 
vn letto con le coperte rappezza te 3 comc haueua rattoppati gli 
habiti affai vecchi^ pili che fe fofle vn Nouitio & vn cappella 
li durò quarantanni : ne mai il fuo compagno lo potè persua- 
dere à lafciarfi prouedere di vn mantello da portar fopra l'ha- 
bito, per riparare il freddo nel rigore dell'lnuerno, & in età di 
ottantanni , e con tante infermità . Et era fi grande il vii con- 
certo, che haueua di le ; che fi chiamaua horribil moflro. 

La fua Carità verfo dc'poueri fù rarifflma ■ per lo che tutto 
quello, che cauaua dalla Rampa delli fuoi libri, che era molto 
tutto quello, che raccogliete dalle limo/ine de* Principi che 
perfaper'il gufto/:hecglidiciòhaueua,eracopiofiflimo; tur- 
! to lo compartiua a'poueri: sfogando in quefta maniera irt 
qualche parte il fuo ecceffiuo amore verfo ilproflimo . Vifle 
tanto ritirato dal mondo ,e dall'infinuarfi co* grandi; che effon- 
do andato il P. Fra Ernando delCaftillo à Portugallo per fer- 
uitiodel Rè D.Filippo Secondo, &hauendo nella fuaiftru- 
tionc il guadagnar/i la volontà del Padre Fra Luigi d? Granata, 
per appoggiare a lui quello,cheartdaua à trattare; quefti rifpo- 
fe,che à fe non toccaua altro , che raccomandar* à Dio il pro- 
fpero (uccedb di vn Rè cosi giufto, e come Religiof o ftar fene 
nella fua cella, come fece 5 fenza intrigar/I in cofa veruna. 

Chi potrà raccontare la grandezza delle Aie heroiche virtù > 
La profondità del (uo Spinto ? Balla dire 3 che meffe in opera 
quanto fcnfl*e:tanto accertataméte;perche operaua,e fcriueua . 
4 QuellOjChe égli ne* fuoi libri cófeelia;efegtiiua nella fua cella, 
i fcriffe dell'Oratione j & egli l'hebbe folleuatiflìma/acendone 
ogni giorno molte hore , e femprela terminaua con vn'afpra 
i difciplina . Compofe la Guida de'peccatori ; e nelle prediche 
moftrò quello 3 che conteneua vn libro cosi eccellente,che egli 
i ftefTo fi ftupiua, come l'haueflfe fcritto. Comendò il digiuno; e 
l lo cauò dalia fua temperanza : & egli lo fece continuamele 
con vn rigore incredibile. Efagerò la carità; pigliandone la co- 
i pia della fua : Confegliò ia pouertà ,e difprezzo del mondo; & 
egli Vdcguì in mille occafioni . La vita di Chrifto fù tanto ini- 
I pretta nel fuo cuore: come ne'fuoi libri . Parlò diurnamente— > 
i deU'Auguftiflìmo Sagrificio della Mefia ; & egli la diceuacon 
I si gran diuotione , che al Canone pareua.che andaffe in eftafi „ 
Le/ue opere fono tradotte in noue lingue . Sono armiate infi- 
I no a* Turchie Pcrfiaor, &: à gli virimi confini della China: e-* 
r fono ktte dagl'ifleifi nemici della fede. Gli Eretici d'ogni 
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/erta , li Mori, li Gentili, li Giudei, tutte le nationi del mondo 
magnificano il fuo ftile,la fua eleganza, la fua ccìccai2, y la fua_# 
verità, la fua dottrina : e li danno, con molta ragione, il nome 
di Cicerone Chriftiano. Che virtù non ha cagionato la lettura 
delle fue opere ? Quanti peccatori le medefime han ridotto ad 
effer Santi ? Quanti huoinmi han conuertito in Angeli? Qu ta- 
te Religioni haano populate ? li Ciclo (leflb hanno riempito . 
Sono le fue opere difpofte con tal celefte prudenza j che_* 
vgualmente fi affanno à gli huomini più diflbluti, che a' più 
perfetti . 

Quel prodigio di Santità de' noftri tempi,il gloriofo S.Carla 
Borromeo eflendo Cardinale,& Arciuefcouo di MiIano,-ftimò 
grandemente la dottrinaci giudicio, e la pietà di que/t'huomo 
raro,Iamò teneramente, pafsò feco comercio dilettere: e no 
folo moftrò quanto gradiua le fue faticherà fcrifle alla Santi- 
tà di Gregorio XIII.,che volefle qualificare l'importanza, 
iremo loro,con l'honore del Capello. E perche quefta lettera 
non va comunemente per le mani, come richiede TofTequio* 
che tutti dobbiamo à quello comun Maeftro ,• terminerò eoa 
cfla quello elogio: & elTj. fupplirà alla mia breuità,e confolerà 
il mio affetto : dice dunque cosi é 

Santiflìmo è Beatiflimo Padre . 

Frà tutti quelli,che fin» a' noftri tempi hanno fcritto materie 
Spiritual ,che io habbia veduti ; fi può dire,che niuno ha fcrit - 
to libri ne in maggior numero,ne con più fcieltezaa, e profitto 
che il P. Fra Luigi di Granata Et io lo fperimentato alla gior- 
nata in quefta mia Chiefa^edendo^che tutti quelli che egli hà 
fcritto nella fua hngua,aiutano grandemente o^ni ltato di per- 
one ad imprender*^ ottener il camino della virtù. E medefi- 
mamente fi sà di quanto aiuto fiano i fjoi librilatini, maflìme 
per irtruir quelli,che hanno à predicare, & infegnar'al popolo. 
Di maniera che non sò , che, inqusfto gehere vifiahoggidi 
huomo più di lui benemerito della Chiefa, e piùdpropofito 
per aiutar con Ibmiglianti fatiche l'anime. E perche poco li 
può rimaner di vita, effondo di ottanta annijhò prefo animo di 
metter'in confideratione à Vollra Santirà,fe così le pare/fe, di 
fargli fcriuer qualche lette a,con la quale ella moilraiTe di gra- 
dire la fua carità nelle opere, che hà mandato in luce , & eibr- 
tandolo à mandarne anche dell altre • E ciò feruirà non fola- 
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mente per dar teflimonianza della fua virtì^e pietà, che tanto 
merita ; mà li farà ancora motiuo , accioche difponga ipedita- 
mente gli altri libri, che per le fue lettere hò intefo,che ha alla 
mano per mandar' in luce . E con quefto fi animaranno anche 
altri huomini dotti à lafciar la curiofità,& applicarti* a quel ca- 
mino vtile all'anime, le quali Iddio ha loro raccomandate, ac- 
cioche l'aiutino nel negotio della falute. E fo quefto offitio co 
tanto maggior gufto^quanto che 3 hauendo difeorfo fopra di ciò 
col Cardinal Paleotto ; egli hi moftratcf d'efler del medefimo 
fentimento, e di hauer la medtfima (lima delli menti del P.Fra 
Luigi. Oltre, che alcune perfone graui, e di fede, che fono ve- 
nute di Spagna, e l'hanno cognofeiuto, trattato ,& vditolo in 
alcune prediche j mi affermano , che la fua vitacorrifponde 
pienamente à queIIo,che ha fcritto,& alla pietà,e fatuità vera- 
mente grande,che in quegli ferirti rifplende : e tutti efagerano 
la fua gran bontà, & il gran nome,che hà in quelle pani: di che 
Voftra Beatitudine fi può facilmente informare da quei, che 
fono ftati Nuntij in Ifpagna.Onde pare,che fia degno anche di 
maggior dimoftratione, che non è quella folo di tale teftimo- 
nianza. Ciò hanno fatto la Santità di Pio Quinto con Lorenzo 
Surio : & altri Sommi Pontefici con altre~diflerenti perfonc_> . 
Rimetto però il tutto al fuo prudenriflìmo giuditio e le fò hu- 
milmente riuerenza, baciandole li fuoi fantiffimi piedi . Di 
Monza à 28. di Giugno 158:- 

Humilifs. e Deuotiflìmo Seruo . 
Carlo Cardinal di S. PrafTede. 

In termine di ventidue giorni fpedì il Pontefice vnBreue 
con quelle lodi,che fi poffono vedere nel principio delle opere 
del P. Fra Luigi ,che però non le replico qui . Fra l'altre cofe li 
dice : Quanti hanno fatto profitto per le voftre prediche , e_-> 
fcritti ! E voi hauete generato à Chrifto tanti figliuoli , &: ha- 
uere fatto loro maggior benefitio , che fe hauette ottenuto da 
Dio la vifta a ciechi , e la vita a' morti . Et in vn certo modo 
parue,che fua Santità canonizzaffe in vita, le virtù, l'operatio- 
ni, e gli eccellenti libri di quel grand* Orator Chriftiano , che 
non meritauano qualificatione minore . 

Dopò di hauer i! P. Fra Luigi pafiàto vna felice carriera ; il 
Signore Iddio lo raffinò con graui infermità , & altri fenfibili 
irauagJi^chc li fucceflero^benche fenza fua colpa,mà có grand* 
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accrcfcimento della corona della fuapatienza. Eflendo egli 
di fua natura di villa corta,- venne a perdere di tutto punto vii' 
occhio i pura forza di ftudio: poiché eflendo ftato pregato i 
fare vna predica in vna cerca vrgente occafione; faticò tutta 
vna notte, e la materna trouò, che li mancaua la villa di vn'oc- 
chio: e nondimeno, fenza alcun rifparmio, predicò quel giorno 
con vn'animr> pacatiflìmo: & eflendo già diuenuto affatto cie- 
co ; fi mife ad imparare à toccar di talli (rara humiltà) per gua- 
dagnar/i 3 come diceua il pane : e l'imparò felicemente , per la 
molta notitia 3 che haueuadel canto sù l'organo : ma ritorna- 
tali la villanelle haueua perduto j fi mife di nuouo à lludiare 5 e 
per ifcriuere più facilmente ; lo faceua in carta di colore . 

Li due vltimi anni della fua vita vifle con vna faftidiofa rot- 
tura , che gli haueua fatte vfeire le budella dal l'uo luogo fen- 
za,che doppo vari; medicamenti^ tormenti, vi fi potette tro- 
uare rimedio . Non per ciò lafciaua di dir Mefla, e di attendere 
a tintili Santi efercirij , come fe fofle affatto fano . Hauetido 
l'Auuento dell'anno i $ 88 . flefe le vele all'oratione , & alla_* 
penitenza , quafi apparecchiandofi alla morte ; Pvltim© gior- 
no di quell'anno, riceuuto li Sagramenticon gran diuotione , 
e tenerezza, diede la fua felice anima al Creatore . Morì il Lif- 
bo:iadi84.ànnidietà,edi 68. di Religione : & il popolo di 
Portogallo fece al Aio corpo quelle di moflrationi, che flfo- 
glionfared gran Santi. E quello ì vnbreue compendio delia 
vita,e virtù del gran Padre Fra Luigi di Granata. 

Del P.Maeftro Fra Alonzo Carrillo . 

Si pregiò ancora di efler difcepolo del P. Giouanni di Auila 
il P. Maellro Fra Alonzo Carrillo della medefima Religione 
Domenicano, il quale vdiua il P. Auila quando predicaua con 
gran Aio gufto, e frequenza : tanto che molte volte , douendo 
egli predicare,& intendendo, che predicaua il P. Maellro Aui- 
la,- faceua egli predicare a]cun*altrOj& andaua à fentire quello. 
Di che ripendendolo il fuo fuperiore ,• rifpondeua, che tcneua 
per cofa indubitata , che era di maggior gloria di Dio Tvdire il 
P. Auila, che far'egli la predica: accioche quando haueua poià 
predicare , approfittato dalla dottrina apprefa da lui 3 potefle 
far tv aggi or frutto nell'anime . 

DelP. 
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Del P. Fra Francefco di Segouia . 
Accrefcequefto lucido fquadronc devDifcepoli del Padre 
Maeftro Auila il P. Fra Francefco di Segouia dell'Ordine di S* 
Giro!amo,profefTo del Conuento di Granatale priore di quel- 
lo,di Siuiglia.di Valenza, di Madrid, e Generale delfuo Ordi- 
ne , infignc Predicatore, e molto filmato dal gran gmditio 
di Filippo Secondo. Fù huomo veramente Santo . Parlaua-* 
marauigliofamente di cofe di Dio,fenza poterti, nelle conucr- 
fanoni! e trattenimenti, difto*Iier'in altre materie . Le fue-> 
parole erano fempre di cofe fpirituali importanti per l'anima : 
e ciò auueniua dal continuo tratto con Dio, eflendo ftata U 
fua oratione altiflima: e dall'efempio, che in ciò prendeua da! 
fuo fanto M ieftro . Diceua, che, per conf eglio del P. Maeftro 
Auila,haueuariceuuto il fanto habito di S. Girolamo, e fi pre- 
giaua di effcr fuo difcepolo : e quando parlaua dalla fua per fo- 
na lo faceua con quella veneratone , che hauerebbe fatto dt 
vnS. Paolo : e lochiamaua huomo Apoftolico , veramente-* 
buono , e pieno di virtù , e, per quanto poteua , impiegaua in 
lode di lui la fua eloquenza , che non fù ordinaria . 

C *A V. IX. 

7)e'Rcligiofi della Compagnia di giesu , che furono primx 
difcepoli del V. Auila : cioè deVadri Diego di 
Cw^maity Cafparo Loarte, & Antonio 

di Cordona. 

I Religiofi della Compagnia diGiesù , 
che, per la comunicadone , & efempio 
del P. Macftro Auila, fi aiutarono nello 
fpirito , fono fenza numero . Mola 
trattaron con lui in Moncilla , doue fii 
fondato vn Collegio , e poteron gode- 
re de fuoi fanti ammaeftramenri: mi 
qui riferiremo alcuni, che, eflendo vif- 
luti molti anni alla fua fcuolaj diuemiu 
con la fua dottrina , & efempio grand'huomini j «ntraron per 
confeglio fuo nella Compagnia di Gie$ù , 
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Del P .Diego dì Guzman , e Gafparo Ioarte . 

Sia il primo il P.Diego di Guzman, fecondo genito del Con- 
te di Ba:leri,mà primogenito/econdo lo fpirito,del P.Maeftro 
Auila . Si confermò quefti a Dio nel fiore della fua età : e fu 
efempio di rara virtù, lanciandola fperanza difuccedereàfuo 
padre nello flato. Fecefi Sacerdote,dcfiderofo di corrifponde- 
re con la fua vita alle obligationi , che fi alca dignità richide* 
Ritrouò in lui il fuo fanto Maeftro fi gran prontezza alla virtù 
heroica , &r vn difprezzo de'rifpetti , che in ciò fuol apportare 
la nobiltà della Cafata; che lo menaua feco, fcnza cor«iinua dì 
fornitori, in varie parti, impiegandolo in falute dell'anime, in 
©gn i occafione che li fi orTeriua . Andaua in compagnia di lui 
il Dottor Loarte fuo aio , diuotiflìmo Teologo , e di vguale 
fpirito 3 anche egli del P.Maeftro Auila: Ecompartiuano in 
quella guifa i loro miniflerij , Predicaua il Dottor Loarte con 
grande fpiriro, e femore* e 1 humiJe D. Diego infegnaua a'fan- 
ciulli la dottrina , vdiua le confezioni , & aiuraua tutti col fuo 
buon'efempio,e confeglio nel camino del Cielo. Quattordici, 
ò quindeci anni delli migliori dell'età fua , confumò quello 
efemplar Caualiere in si fanto efercitio ? e quelle furon le fue 
pretenfioni,e difegni:e tutti quefti anni fu difccpolo del Santo 
Maeftro Auila,e godè della fua dottrina, e confegli. 

Quefti efempi tanto a Dio gradeuoli , volle Sua Diuina__» 
Maeftà renderli più pretioficon la profeflìone Religiofa , la 
quale aggiunge gran carati di meriti. Dicdegli Noftro Signore 
gran defiderij di entrar nella Compagnia di GieSÙ , fpinto in 
gran parte dalla bontà di quei primi Padri, fpecchi di Santità . 
Comunicò il fuo penfiero al P. Maeftro Auila , il quale, con le 
fueferuentiorationi,edi altri ferui di Dio , fiafficurò ,chs_» 
quella foffe diuina vocatione. Nell'anno i 5 j 2 hebbe notitia il 
P. Maeftro Auila, che il B Francefco Borgia , era venuto da 
Roma ad Ognate in Bifcaglia , didoue fpargeua gli fplendori 
delle fue gran virrudi nella Spagna . In quello medefimo tem- 
po il Dottor Bernal de Lugo , Vefcouo di Calaorta , inuiò vn 
fuo Cugino huomo di gran virtù al P.Maeftro Auila, accioche 
li mandaife alcuno. de'fuoi difcepoli,che andaflero pr dicando 
per tutto il fuo Vefcouato, che è affai grande : & il fanto Mae- 
ftro Auila, gl inuiò per quefhr Miflìone D. Diego di Guzman, 
R: il Dottor Loarte : i quali accompagnò con fue lettere al B. 
Francefco Borgia, che con quella occafione diede loro gli 
Efercicij di S. lguaiioj per mezzo de'quali li rifolfero di entrar 
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nella Compa^nia.&r ejli le riceuè con gran benignità, & amo» 
re ? e di li à pochi mefi gl'inuiò amendue al Vefcouo s che ne 
faceua grand'iftanza . Stettero laQuarefima di quell'anno in, 
Pamplona , doue fecero gran frutto . Scorfero dipoi per quafi 
tutto il Vefcouatodi Calaorra, trattenédofi ne'luoghipiù po- 
pulati, ne qual Noftro Signore fauori i Joro pafli, col copiofo 
frutto, che fecero in innumerabil anime . Pafsò poi à Roma il 
P. Diego di Guzman doue godè della dottrinale beneuolenza 
di S. Ignatio, con la quale occafìone fi fece tri di loro il collo- 
quio intorno al P. Maeftro Auila ^ che ftà tra li fuoi Elogij nel 
tegnente terzo libr > . 

Andò anche per molte parti d'Italia efercitando li medefl- 
miminifterijd infegnar la dottrina , & aiutar l'anime : e ciò 
continuò fino i gli vltimi anni della fua vita nell'Andaluzia , 
doue dura ancora la fua memoria , necnori di tutti , tanto fui- 
^ceratamente,- quanto egli fu in vita amabile, per Je fue es- 
cellenri virtù , rara humiltà, feruente carità ardente zelo, col 
quale faticaua per Dio , Tempre con facia ferena , e parole^* 
allegre, non meno, che con efficaci efempi delle fue attioni. 
Muori finalmente in Siuiglia con grand* opinione di rara-* 
probità . 

I! Dottor Loarte profegui nella predicatione dell'Euange- 
]io con notabile eminenza: pafsò à Roma col P.Diego de Guz- 
man, doue iftrutto da S. Ignatio fuo fecondo Maeftro, e Padre; 
gouernò il Collegio di Genoua,e di Medina: e,doppo di hauer 
trauagliato molti anni nella vigna del Signore , con molta edi- 
ficatone delle anime; volò al Cielo, doue gode il denaro diui- 
no,che è il premio, che il Signore d~Ila vigna gli ha promeflo* 
per eflere fiato di quelli , che hanno cominciato à lauorare all' 
hora di prima , & hanno forTcrto il calore del giorno . Scrifle 
egli alcuni dotti libri, de'quali fi mentione il P. Filippo Ale- 
gambe della medefima Compagnia nella fua Biblioteca > e pri- 
madi lui il P. Pietro Ribadeneira nel libro descrittori della 
Compagnia con quefte parole : 

Gafparo Loarte fu di natione Spagnnolo : hebbe per patria 
Medina *fu huomo vgualmente pio che dotto:eflendo già gran- 
de di età, c Dottor»m Teologia, & affai bene iftrutto ne gli of- 
fici; di pietà , per confeglio del P. Maeftro Auila huomo Apo- 
ftolico , dicuieraftatodifcepolo, defiderò di entrar nella^» 
Compagnia,e vi fu ammeffo l'anno 1551. Poi venuto à Roma, 
€ dal Santo Padre Ignatio ben'ifìmuo , fu fatto Rettore del 
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Collegio di Genoua , c poi di Medina , e finalmente ricornò in 
Ifpagna ; e già graue di anni , e carico di buone opere , mori 
l'Anno r 5 Si. Scritte della Confolatione de gli afflitti; Le Me- 
ditationi della Paffione del Signore,& il Rofario della Beatiffi- 
ma Vergine : Efortationi della vita Chriftiana : Rimedij cori - 
tro li fetcepcccati mortali : Trattato de' Santi pellegrinaggi , 
edelle Stationi ,& indulgenze di quelli: Ammonitiom per li 
Sacerdoti: le quali opere vanno attorno ftampate chi in lati- 
no, chi in Ifpagnuolo, chi in Italiano , e chi in Francefe, & an- 
che in Tedefco . 

Il P. Antonio di Cordoua della Compagnia di Giesù figlio 
di D. Lorenzo Suarez di Figueroa , e Donna Caterina di 
Cordoua Marchefì di Priego , grande per la fua nobiltà , mi 
maggiore per le fue virtù , fu parte delli trionfi del P. Maeftro 
Auila, & honorato accrefeimento della di lui fcuola : Se bene 
nell'heroicarifolutione difeguir'in pouertà Chrifto ^ hebbero 
parte altri ? perche, per cauar dal inondo vn gran Signore, vi è 
necedaria dell'opera di molti . Con Tocca/ione dellaflìlten- 
za del P.Maeftro Auila in Mondila, fi alleuò quefto gioua e__> 
con la di lui dottrinai con quella andò crescendo , & aumen- 
tandoti* nel timor di Dio, non degenerando mai dalle o-rli- 
garioni della fi;a conditione . Studiando in Salamanca,mentrc 
era Rettore di quella Vniuerfità , fi affettionò a'Padndeila^ 
Compagnia , combattuti all'hora dà varie perfecutioni per 
mezzo de* quali li cominciò Iddio ad aprir li occhi , perco- 
nofeer le vanità del mondo e fcuoprì la bellezza della virtù , 
qual ella è , e li mezzi per acquetarla : cominciò à raccoglier- 
li, &àdarfiall'efercitio deirOrarione, e della penitenza^» : 
camino reale, per cui l'anima s'inuiaa) Rs^no de' Cieli ; Con 
quello Noftro Signore l'andò Jauorando, e difponendo con_j 
varie ifpirarioni, , per entrar nella Compagnia di Giesù: al 
che fi opponevano la fua grandezza, e le grandi fperanz<L-5 
che il mondo gli ofteriua . Daua egli conto al P. Auila de gli 
impulfi piuim : equefti lo animaua àlafcùr generofamence 
ogni cofa : e con tal'occafione il Padre Maeftro gli fcriflT^_» 
vna lettera, che dice cosi: Li pefei grandi fono difficili a 
prenderfi: èneceflariodi fargli andare molte volte in sù , & 
in giii al fiume , finche (tracchi perdono la forza , e poflano ef- 
ferprefi con l'amo. Onde non fi marauìgli V. S. e Iddio no- 
ftro Signore le dà tanti colpi, contradicendoà quello, che_* 
dia haucuapeufato , e dileguato : perche è ncccfttrio , che 3 ì 
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forza dì colpi , le tolga Iddio 5 e gli vccida miei capricci di 
mondo : accroche non viua in V.S. altro, che la fede^ e la vo« 
lonrà del medetimo Signore &c. 

S'incontrò in quefto tempo D. Antonio à comunicare , 
conuerfare con quel raro efempio d'ogni virtù , c fantità il 
Beato Francefco Borgia : il quale li diffe , che faceffe conto 
della luce , che Iddio gli haueua dato : e l'efortò à corrifpon- 
dere,&: à fegmr la perfezione , alla quale noftro Signore lo 
chiamaua. Di tutto era informato il Padre Maeftro Auila : il 
quale vedendo la gran difpofitione, che D . Antonio haueua__>; 
l'efortò ad entrare nella Compagnia , doue il Signore l'ha- 
ueua cominciato à chiamare . Gli offerì nel medefimo tempo 
Chrifto Noftro Signore la fua Croce, il fuo sbaffamento, 
con il difprezzo di tutto il temporale: gliinfegnò laftrada, 
per doue fi va alla vita-* . Dall'altra parte il mondo gliofferfe 
vn Capello , di cui , ad iftanza del Principe di Spagna 3 il Pon- 
tefice Paolo Terzo gli haueua fatto gratia . Ma ne lo fplen- 
dore della porpora, ne la maeftà del Cappello , ne l'eminente 
dignità del Cardinalato poteron diuertire quell'animo ge- 
nerofo , e veramente grande da feguitare l'humiltà, e pouer- 
tàdi Chrifto. Diede bando à quanto gli offeriua il mondo, 
animato da quel raro efempio della mutatione del Santo Duca 
di Gandia D. Francefco Borgia, che all'hora faceua ftupir 
tutti . Se ne andò ad Ognate, fi mife nelle di lui mani , per 
eflerli compagno non meno nella nobiltà , che nell'humiltà 
della fcuoladi Chrifto. Riceuè lhabito della Compagnia : 
di che diede fubito parte al P. Maeftro Auila ,il quale gli fcrif- 
fe quella marauiglro fa lettera, che và trai altre fue ^comin- 
cia : Saputa la mutatione di V.S. &c. a in cuil'eloquenza vgua- 
glia l'imprefa . 

Doppoil fuo Nouitiaro , e fludij nell'Andaluzia, lontano 
da' fuoi per la grande ftima, che ne faceuano ; venne à ftare in 
Alcalà, doue pafsò il rellante della fua vita. Fù vnraro 
efempio di tutte le virtù, tra le quali rifplendè l'humiltà , la»j» 
mortificatone , lapatienza , l'orationc , e la carità coni 
proftlmi . Andaua nell efterno tanto abietto , chepareua vn* 
huomo baffo , e da niente^ . Nelle fue prediche > e ragiona- 
menti moftraua quanto abborriua la fuperbia : & il folo Af- 
flargli occhi in lui era vn condannar quefto vitio. Pati, con 
heroica fofferenza, graui^ e continue infermità., affanni di 
cuore j malinconie naturali > & vna fame canina , pena_> 

mio- 



intolerabile in vn'huomo peraltro aflinentiflimo: e non fu- 
rono quefti li maggiori combattimenti della fua patienza_j. 
Fù promulgatore della virtù deH*oratione , & era di efTa_> 
graumaeftro Spendeuala maggior parte del tempo in vna 
continua comunicationc con Dio: e co me quefta li fucce- 
dàua cosi bene j erano continue le fue lodi di quella. Onde 
lodando vna volta in vna predica quefta virtù 5 dille, che lì 
marauigliaua, come gli huomini , in vna vita cosi colrnsu* 
di trauagli j di neceffità , di tentationi ; poteuano viuere fen- 
2al aiuto di quefta virtù : e, difeorrendo per tutti gli ftati , 
diceua : Donnicciuola , come puoi viuer fenza Orationc^ ? 
Artigianello , come puoi viuer fenz'Orationc ? e ripetendo 
quefte parole andaua difeorrendo per tutte l'altre qualità 
di perfone . Attendeua a confettare li poueri dell'Hofpedale 
con tanta continuatione j che vnaQuarefima fù in pericolo 
di perder laviti Trouauafi per ordinario alla portariaà 
diftribuir la limofina a' poueri : il che faceua con cftrema ca- 
rità, e gufto. 

Più lungo difcorfo 3 che quello, richiegono le virtù di vn fi 
gran Padre . Supplisca quello poco abbozzo , fin tanto che_-> 
maggior* Hiftoria dia in luce 1 intera copia. Jtfe gli vltimi 
giorni della fua vita li Conti di Oropcfa lo condulfero alli 
loro Stati 5 per goder della fua fantaconuerfaiione, &: haner* 
auantià gli occhi vna sì gran nobiltà adornata divna^a 
eccellente humiltà, e fantità. Quiui hebbela fua 
vltima infermità 3 nella q ale , riccuuti li 
Santiflìmi Sagramenti , e facendo dol- 
ciumi colloqui; ad vn Chri- 
Ito che tenerne 
in mano ; 
diede il fuo Spirito à Dio nel 
lì 67- effendo vifluto 
quindici anni nel- 
la Compa- 
gnia, 
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De altri dell* Compagnia, che furori difccpoli dell*. Mila> 
cioè de Padri Francefco Gomt^ ^ilfonfo di Vant- 
ila , e fratello Cajparo Ter eira . 




No de'DifcepoIi di maggior nome, che 
hebbe il P. Auila in Cordona , fu il P. 
Francefco Gomez, naturai di FregenaL 
Quello impiegò gli anni della fua gio- 
uentù A in cui fogliono hauerc tanta_«» 
parte li vitij 3 ne'lodeuoli (ludi; delle 
lettere humane, e diuine : le quali fece 
maggiormente rifplendere, con la luce 
delle lue virtù,e con la maturità de'co- 



fiumi in età cofi giouenile . Si diede per discepolo del P,Mae- 
ftro A ila, che predicaua all'hora in Cordoua: nella cui fcuola 
crebbe in ifpirito , & in quello fgannamento delle cofe huma- 
ne, che era il primo fondamento del fuo magifterio . Conobbe 
il fant'huomo l'eccellenti lettere, &: il gran talento del Licen- 
naco Francefco Gomez : e come fempre fi valeua di quei, che 
erano fuoiDifcepo!i,per aiuto de'proffimijgli ordinicene leg- 
gefle Filofofia,e Teologia in Cordoua: e per ventiquattro anni 
continui profefsò quefti fludij , leggendo pubicamente , con 
notabile fodisfactione , e luftro , finche i\ rondò in Cordona il 
Collegio della Compagnia di Giesù: al cui iftituto affetionato 
cglijquando per le fue molte lettete poteua focrare di ottene» 
re qualche Mac tirai prebendato pingue benefitiojchiauuto da 
Dio a e di confeglio del P. Maeflro Auila , effondo dn 5 . anni 
di età, entrò nella Compagnia nel 1559. E benficonobbc,con 
ammiration di tuttala Scuola,in cui era (lato alIeuato,e qnan- 
to fegnalato difcepolo era llato del P. Maeltro Auila. Comin- 
ciarono con occaftone del nuouo ftaco à dar maggiori fplen- 
dori le fue virtù : crebbe il feruor dello fuo fpirko . l'oiation 
continua, c feruorofa, in cui teneramente delitiaua con noftro 
Signore, fenza che occupatone veruna lo potefle diuer irc 
dal le fue hore della contemplatone: dalla quale cauaualena 
per la mortificatone , in cui fù marauigliofo . Bandì guerra al 
fuo corpo, fenza perdonargliela in cofa veruna. E quantunque 
fgfie diiiruuo dalle fatichete dalle penitenzc;in«u rimile men- 
te del *• 



te del fuo rigore; & afpre2za,con cui fi trattaua. Diceua Me/la 
con gran femore, e tenerezza : e da! primo Memento fino all' 
\ltime orationi ; i fuoi occhi erano continui fiumi di lagrime , 
tanto foaui ; che anche in quelli, che lo mirauano ingeneraua- 
no tanta foauità, e tancrezza , e tanto vigore per amare if Re- 
dentore ; che perfone graui , e dotte procurauano di feruirlila 
Mefla , per godere di quefta beata influenza . E per isfiiggir* 
4)gni pericolo di vanità ; fi ritiraua a dir Mefla in vna Cappella 
domeftica : doue à rifta folamente di Dio, e de'fuoi Santi, go- 
deua delle delitie, e gufti, che non può dar'il mondo vano . 

La virtù , che maggiormente campeggiò in quefto grand* 
huomo, fu fcnzadubiola profondiflìma humiltà ; tanto più 
ammirabile in vn huomo venerando , per la grandezza delle 
fue parti, per la fcienza, per l'autorità. Diederfi in lui amiche- 
uolmente la mano vna grand'eminenza nel pulpito, & vna in* 
telligenza delle Sagre lettere;con vna continua penitenza: vna 
gran prudenza ; con vn'humiltà di fanciullo : Vno ftudio con- 
tinuo della Sagra Teologia ; con vn'afprezzadi vita rigorofif- 
lima:vna ftraordinaria difcrettione;con vna fincerità 3 e fchict- 
tezza candidiffima : vna pofata grauità ; con vna benigna man- 
fuetudine : vn'affabilità 3 e dolcezza nella conuerfatione ; con 
\n raro raccoglimento interiore : il tratto intimo con Dio; trà 
tante, e fi graui occupationi: l'accefa carità verfo de'proflìmi; 
trà la mortificatione ammirabile delle paflìoni : la grand'auto- 
rità con perf onaggi; e l'amor*, e domeftichezza con gente l af- 
fa. In fomma fu in cfTo vn zelo infiammato della falute dell'a- 
nime; e della gloria di Dioiche fu corona di tutte le fue virtù. 

L'opinione, autorità, e grandezza del fuo credito pafiaron'i 
confini dell'Andaluzia : e fù il fuo nome venerato, & il fuo 
parere ftimato nelle più infigni Vniuerfiti della Spagna . Et il 
Maeftro Mancio defSagro Ordine Domenicano , Catedratico 
primario di Salamanca^tanto conosciuto in quello Regno, per 
le fue molte lettere . Confultato in Salamauca da alcuno della 
Prouincia di Andaluzia; rifpondeua , che hauendo eflì il Padre 
Licentiato ( che così chiamauano comunemente il P. Gomez ) 
il quale poteuadarrifpoftain ogni più ardua materia; non era 
necelfario prender da fe confeglio, ne confultar'altri . Ec il 
vcnerabil Maeftro Auila diceua , che , fcando in Cordoua il P. 
Francefco Gomez ; non vi mancaua chi poteflc dar confeglio : 
& egli ftelTo rimile à lui la direttione della vita del Dottor 
Pietro Lopez Medico dell'Imperatore j che lì era meflb nelle 
/ fue 
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fue mani . E con quella occafione il fanto Nfaeftro fcriffc al 
Medico : Ordini VS. Ja fua vita come le dirà il P. Francefco; al 
quale ella può ficuramente obedire : e nell'efercitio di peni- 
tenza ; potrà fare quello , che il P. Licentiato le dira : e V. S. 
conferirà con lui come fi ricroua di forze , accioche egli veg- 
ga^ fe é bene far più, ò vero meno . 

D. Chriftoforo de Roxis e Sandoual , all'hora Vefcouo di 
Cordoua , dipoiArciuefcouo di Siuiglia ; lo chiamò per fuo 
Teologo nel Concilio Prouinciale , che fi cele: rò in Toledo 
l'anno i Tanto era grande l'opinione, che egli haueua__# 
della fua probità, e lettere : & in quefta occafione diede gran 
inoltra de la fua prudenza, e valore, accompagnato Tempre 
con marauigliofa humilrà . Hauendo la Sancita di Pio Quinto 
prohibito in Ifpagna la caccia del toro alcuni Cauaheri di 
Cordoua, più coraggio/!, che faggi; fi dichiararon di non e/Ter 
comprefi dalPobligationc dsl Moto proprio,e noti mancarono 
loro pareri , che poteffero far ciò fenza pencolo : e trà quefti 
era quello del Vefcouo, fenza dubio malinformato . I! Padre 
Francefco Gomez , con il /e!o grande, che haueua ,che non fi 
commettefTero peccati; fece diligenza, congiungendo i pareri 
di molti huomini dotti , e proponendo con prudenza il cafo: 
con che euitò quello fcandalo : e fenza hauer riguardo al dif- 
gulto di quei Cauaheri; fece, che fi obedilìe al Pontefice . 

Rimediò con la fua prudenza , e confeglio vna grand'afflic- 
tione , che fu à fuo tempo in Cordoua : doue vna gran fame, c 
mortalità mandavano lagrimofamente iti rouina quella Città . 
Mite infame moire limoline , con le quali foiuenne à molte 
necefiìtà . Vfciua alla mezza notte con alcuni de'fuoi Padri a 
raccogliere i poueri per le ftrade , e per le piazze : i quali per 
Ja fame, e per il freddo erano mal'in eifcrc . Et in queita occa- 
llone dimoltrò molto la fua carità , e zelo , dando aiuto al cor- 
po, & all'anima di molti miserabili . 

Erano al Demonio intolerabili virtù così heroiche, e lo 
moftraua in mille modi . Andando vna notte il P. Francefco à 
dormire ; li comparue fui letto il Demonio in forma di Moro 3 
iiero , & iiorribile : & egli, fenza turbar/i punto, li diife ; Fatti 
in là, che vi capiremo amendue. Non potè il Demonio iotìrire 
fi grand'humiltà, e coraggio , e fubito fe ne sfuggi feornato . 

Fui! P.Gomez due volte Rettore delCollegio di Cordoua, 
il quale gouernò Tempre come padre . Accetto egli tal'orfitio 
con notabile ripugnanza^ maffimel'vlama volta, nella quale 

M hauerebbe 
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liauerebbe defiderato difoccupato da ogni cofa efreriore,darff 
totalmente à Dio . E per non entrare à quell'offitio ; adoprò 
varij mezzi : e non riufcendoglene veruno; diffe ; Già che per 
mezzo de gli huomini non poflb ciò impetrare ; negoticrò con 
Dio . E chiefe à Dio., che lo liberafle da tal carica 3 & in ricom- 
penfa gli offerfe la propria vira : e parue > che Noiìro Signore 
accettale la fua offertarpoiche di li à pochi giorni li foprauen- 
• ne l'vltima infermità > la quale egli riceuè con gran gulto , e 
rifegnatione.Seppe anticipatamente il giorno della fua morte: 
la quale fece, con fomma allegrezza , tra le lagrime de'fuoi 
Religiofi compagni a lafciandoà tutti la fua benedittione: e fù 
àn.diOecembre del 1576. con vniuerfal fentimentodi tutta 
la Città, che l'amaua, e veneraua, come fanto: e concorfero a 1 
fuo funerale , fenza efTer chiamati , il Vefcouo } l'Inquifitore à 
inol tiflimi Religiofi, e tutta la nobiltà . ^ 

Del P. Alfonzo di Varcena . 
Vnode , piùferuorofi,& amati difcepoli del P.Macftro Aui- 
la 3 fu il P. Alfonzo di Varcena della medefima Compagnia di 
Giesù, huomo di gran doti, e talenti. Lo mandò il fant'huorno 
à predicare per l'Andaluzia ^ & ad Euangelizzare il Regno de* 
Cieli , come foleuano fare la maggior parte de'iuoi difcepoli. 
Soldato veterano di quefta fanta inilitia, nella quale mutò Ca- 
pitano: mà non efercitio : poiché pafsò alla Compagnia del 
gran Patriarca S. Ignatio, douc con maggiore fpirito continuò 
il medefimo minifterio.Di ordine del B.Franceico Borgia andò 
al Perù y & alle Prouincie di Turman 9 e Paraguai : douc , con 
zelo , e fucceflì Apollolici y conuerri gran numerò d Infedeli 
alla fede di Giesù Chrifto:il quale protegendolo in fi fruttuofe 
fatiche ; molte volte prodigiofamente lo trasferiua da vna_ji 
parte in vn'altra, &vna volta in vndeci hore fece vn viaggio 
di otto di. 

Tutta la fua vita fu vna continua miflione, caminando quafi 
fempre à piedi per quell'ampie folitudini,pa(Tando da vna po- 
pulatione all'altra: nel che patì fammi difaftridi tempi, & itn- 
pcmfati trauagli , ordinari) compagni di fi malagevoli viaggi , 
io liberò Iddio , e per caufa fua molti altri y da euidenti peri- 
coli della vita . Gli occorfe di paffarfela cinque 3 e fei giorni a 
conia fola comunione 5 fenza pigliar altro foftegno , Prcco- 
gnofceua i pen/ieri^e le cofe più occulte delle perfone^ c mol- 
te cole le predicai* « Parlaua in yuiwi lingue ^ f pareua ne^i 
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haueffe dono fpeciale . Fu perfegm'taro , e v ma!trattato per 
ifpatio di quarant anni dalli Demoni; , de* quali il valorofo 
campione, e molt'aitri, per mezzo Aio , re/laron illuflri vinci- 
tori . Fù molto fauorito dalla Santiffima Vergile , di cui fù 
teneramente diuoto , e dal cui tìglio j-iccuè molte gratin . 
Stando egli infermo nel Tuo lettog li bambino Giesù,che liana 
fopra vn'alrarino della camera; andò da lui, e fe gli pofe nelle 
braccia, con gran gufto-, e giubilo dell anima ùia: Contrafegno 
della gran bontà di qnefl'huomo Apoftoiico . Mori di fettanta 
anni di età , con vna pace, e ferenità incredibile 3 e con grand* 
opinione di bontà più che ordinaria . 

Del fratello Gafparo Pereira . 
E degna di eterna memoria l'heroica virtù del fratello Gaf- 
paro Pereira della Compagnia di Giesù , figlio fauorito del P. 
Maeftro Auila . DaEuoradi Portogallo, doue nacque di Padri 
nobili , lo traile la fama eie li' A pollo lieo P. Auila à Montili.! , 
doue quello lì ritrouaua 3 per ftar quivi alla feu ola di fi gran 
Maeftro, e nodrirfi col latte della fua eccellente dottrina^. 
Dall'età di quindecianni flette in compagnia del- veoerabil 
Maeftro 3 finche quefto pafsò all'altra vita . Le fue virtù , ac- 
compagnate da vn fembiante Angelico , fi guadagnarono l'af- 
fettioncdiquelfanthuomo: il quale folcua chiamarlo il fuo 
Beniamin, e come tale lo trattaua . Scruiuali quello alla Me/la, 
e li faceua altri feruiri; alla fua capacità proportionati : e già 
in così tenera età cominciarono à fpuntarc i fiori, ò per me- 

S*lio direni frutti abbondanti di virtù,compofitione,modeftia* 
lumiltd, vbbidienza,e tutto con vna rara honeltà . Egli affiliò 
alla morte del venerabi! Maeftro : e ftando in ginocchioni 
tutto bagnato di lagrime , tra moki altri 3 che ftauano attorno 
al letto : li chiefe la benedittione : e l'huomo di Dio difiegl'in 
quel punto , che , per ottener la benedittione di Dio in quella 
vita , con pegno di goderla nell'alca ; li conueniuadi entrare 
nella Compagnia di Giesù , non cercando diandar'innanziad 
altro grado, che à quello di fratello Coadiutore: e con quello 
li diede àbaciar la mano , e lo benediife . Il buon giouinc vsò> 
col fanto Maeftro ogni pio offitio in quell'vltimo punto, eli 
ferrò gli occhi ,quando eflb gli apri all'eternità.Dipoi effettuò 
il conieglio datoli dal venèrabil Maeftro,fe bene hebbe molte 
difficolta ,occafionate dalla fua nobilta,e talenti, e dal fapere, 
più che mewanauiétejlatinoje finalméte dal naiural appctitoj 
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che hi ognuno di viuer fri gli htìomim Còti maggiore flima ! 
Ma egli vinfe ogni cofa con Fa diuina gratia,& aiutato da'fanti 
Cfercitij di oratione , e pinitenza : tenendo Tempre per celefte 
oracolo le parole del moribonda Maeftro . 
( Nella Compagnia ,dopò di efler (lato nel Collegio di Mon- 
tilla 3 e di Granata, impiegato Tempre in offitij humili, e baffi, 
the fono di maggior ficurezza,e meritoife ne pafsò,per ordine 
de'fuoi fnperiori , al Perù , e flette nel Collegio di Lima , più 
flimato per illare occupato in offici) manuali del fuo grado, 
che fe fofie flato nelle maggiori catedre , ò Prelature . Tanto 
riluce la perla anche ne'luoghi fucidi: e lo fplendore della pie- 
tra pretiofa fpande i fuoi raggi anche tra'l loto . Soprauanzò 
con la fuahumiltà le virtù de gli altri compagni : e quanto più 
fi abbaffaua ; tanto più il Signore lo fublimaua. Venerauanlo 
gl'inferiori ,gli v^uali lo rifpetrauano,i fuperiorilo ftimauano. 
Tanto erano le fu e virtù à tutti fpettabili : La fua oratione era 
continua , la contemplatone eleuata , la feruorofa mortifica- 
tione à tutte Phore , l'amor della pouertà grande , maggiore il 
difprezzo delle cofe del fccolo . Il fuo amor di Dio fu ammi- 
rabile , la fua obedienza /incera , pronta , allegra : mai ruppe 
volontariamente regola alcuna : & in quarantanni affermò di 
non effere flato vn quarto d'hora otiofo . La caftità fpiccaua 
tra tutte l'altre viitù.Haueua vna grand allegrezza,& affabilità 
nel trattare j congiunta con vna religiofa integrità: con quella 
fi rendeua amabile: con quella fi faceua venerabile . 

La diuotione al Santifs.Sagraméto le fu imbeuuta dal vene- 
* rabil Maeftro Auila,il quale, hauendoli quefti vn giorno finito 
di feruir la Meffajli diffe: Vedete mio caro Gafpar,cheI'effitioj 
che hauete fatto , è flato, & è proprio di Angelo : Tanto che 
quei, che fon'in Cielo, fi tengon per fauoriti nella terra di po- 
tcr'affiftere al Sagrificio della Metta. Fù quefla vna femenza , 
che prefe radici nel cuore del pio giouane: e fece vnfibel 
giardino ; che in lui il celefte Agnello delitiofamente fi ri- 
creau2L_». 

Gli vltimi armi della fua vita , quando la fua graue età , & 
indifpofitioniHnhabilitauano ad attendere ad altri offitij; fe 
neftauaquafi fempre auanti al Santiffimo Sagramento, ftrug- 
gendofiinferuorofiflimi atti di amore: e ciò particolarmen- 
te faceua ne'giorni , che fra fettimaua fi comunicaua , renden- 
do continuamente gratie à Dio , per fi gran benefitio . Lo 
trouauano alle volte tanto accefo nel diurno amore ; che_j 
mi pareuaj 
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pareua, che la fua faccia fofle ricoperta di fuoco.» e reftaua tan- 
to alienato da'fcnfi , che parcua fuori di fe , fenza veder , ne 
fentire, 

Fù diuotiffimo di noftra Signora ^ e procurò d'imitarla in 
tutte le virtù , fpecialmente nell'humìlta , e purità , che fù in 
quell'innocente anima rara;tanto che d'ordinario il Confeflò- 
re non trouaua materia per affoluerlo.L'aftinenza nel mangiare 
fù grande . Alcune herbe cotte nell'acqua , & vn poco di pan 
nero erano le fue maggiori delitic, fenza ammetter'alnro; 
etiamdio quando ftaua infermo . Le rigorofe penitenze l'ha- 
ueuano confumato , alle quali l'obedienza pofe alla fine qual- 
che moderatione . 

Fù in conplufione Vn viuo ritratto , & vn compito modello 
d'vn perfetto Religiofo,fì in opere, come in parole . La virtù 
che maggiormente campeggiò in lui , e che li diede m ggior 
merito ; fù vn'inuitta pat/enza nelle infermità , che > come a 
fquadre, l'accompagnarono circa, cinquantanni . Capitani de* 
dolori erano quello di afma , di gotta s di pietra , li quali alle 
volte veniuano da per fe, altre volte tutti infame à combatter 
la fortezza del fuo animo 3 ma femprc in damo . Hebbe vna 
gran raffegnationerc nella fua bocca erano continuamente lodi 
di Dio . Gli vltimi tré anni della fua vita era ridotto à 
ftar continuamente in Ietto , eccetto li duè giorni 
della fettimana, che andauai comunicafi.. Gli 
fi aggrauarono i mali tantoché moriuaad 
cgn'hora : & i rimedi; violenti 3 che 
"Ji/ì faceuano 3 in cambio di fol- 
leuojli feruiuano di marti- 
rio. Venne dunq,dopò 
hauer riceuuti li 
Santi 

Sa<*ramenti , al ripofo de'giulli, ma* 
rendo nel Signore à z 1 . d Aprk 
Jcdel 1617. haucndo77 # 
anni di età, c jo« 
di Religio- 
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Sommario iella vita del 3\ Gicuanni Ramire^ della 
Compagnia di (jiesìi discepolo dclT.^uila. 

On hebbe fortuna la Corte di godere 
delta predicatione del P.jMaellro Airi- 
la : hauendo hauuto egli varij motiui 
per non lafciar l'Andaluzia . Ma potè 
temperare, quella fua mancanza la_* 
predicatione del Benedetto P.Giouan- 
niRamirez della Compagnia di Gie- 
sù, predicator veramente Apoftolico, 
raggio infocato dell'amor di Dio , c 
yero'd fcepolo del P.Maeltro Auila,ò, per dirlo in vna parola, 
il P.Ma&ftro Auila religiofo. Hanno li noitri maggiori vdital a 
grandezza della predicatione di quello mirabil" Huomo , e; 
grandi effetti della fua dottrina. Erano le fue parole faett c 
infiammate., che penetrauano li più duri cuori.Fu Profeta nel- 
la fua pa cna accetto . Madrid,doiie era nato di Padre,e Madre 
nobili , Thebbc in veneratione . Sin da piccolo fralleuò à lato 
al P. Maeftro Auih , e beuè il latte della fua dottrina : e tra li 
feruon della fua predicanone , e de* fuoi difcepoli ; anhelaua 
anch egli d impiegarli in quello rniniilerio : & arriuò itale 
l'aumento del Aio desiderio ; che vn giorno della Conuerfio- 
ne di S. Paolo, elfendo ancora di fedeci anni, chiefe con grand* 
ardore,e con vguale fchiettezza al Padre eterno , per li meriti 
del fuo Figlio,chelo facefle fuo predicatore : eparue^che fof- 
fe efaudito . 

Si ordinò à fuo tempo Sacerdote con notabile diuotiohe : 
&hauendo dato gli anni della fua giouentii a'iludi; Sagri ; fi 
addottorò in Fijofofia, e Teologia . Dopò di che trattò l'ubico 
col venerabil Maeftro A-uila ie doueua applicar/i alloffitio 
tlella predicatione: & il P.Maeflro per determinar/i, le volle 
vdire vna volta : e per ciò li diede vna predica, accioche l'im- 
parane , e la facefle ad vn Conuento di Monache in Cordoua. 
Fiì ad vdirlo il buon Maeftro , e nel progreflo della predica 3 
parte per la nouità , e parte perhauer d'auanti il venerabil 
Maeiiro , hauendo cominciato à citare vn paflb di Geremia, lì 
fu)arì,c uqq fapeuaricgrnarc al propo/it^dal quale era vfcko. 

Seae 
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Se ne accorte il P. Maeftro Auila, eli difle dalla fediaquefta 
fola parola , Aquilon : con che lo rimife in ftrada , e ricornò à 

quell'autorità che diceua ? Ah Aq uUone ptndttur omnt tnalum . 
Finita la predica, andò à fentir' il parere del P. Maeftro Auila, 
penfando, che donefle dirli, che fi applicafle ad altro eferci- 
tio : Ma, come il faggio huomo , non giudicaua da quel man- . 
camento di memoria , ò tuebatione , il talento del nuouo Sa- 
cerdote ; li di/Te rifolutamente , che attendefle a predicare % 
che N. Signore l'haueua eletto per predicatore della fua pa- 
rola . Dal che animato il generofo giouane ; impaciente della 
conuerfione dell'anime ; imprefe queft'alro, e difficultofo mi- 
niftetiodiitf. anni dell età fua. Cominciò à predicar'in Cor- 
doua , con notabile ammirationc , e plaufo , e con vdienza^» 
ftraordinaria . Di li andò à Malaga , doue fù vdito conia me- 
defima fodisfattione e quindi diede parte al P. Macero Auila 
de' fuoi felici principi) , ccomefe la paflaua in tutte le fue 
cofe . E quefto, come medico efperto. per liberarlo da alcune 
infermità pericolofe , delle quali foglion patire molti predi- 
catori;!! rifpofe in quejìo tenore : Mi rallegro che fucceda à 
VS.cosf bene : Però vegga di fare queft offitio con tal finceri- 
tà, come fe ftefle nel punto della morte . 

Andoflcne a Madrid , per cagione della morte di fuo padrdj 
e per dar qualche aiuto alla madre , & à fratelli ; e fatto Ret- 
tore dell Hofpedale della Latina, del cui fondatore era paren- 
te molto ftrettoj faceua quiuila vita di vn perfetto Religiofo f 
fecondo l'iftitutione, che il P. Maeftro Auila gli haueua data : 
che era di ftar femprc raccolto in cafa , occupato in oratione* 
& in iftudij fenza vfeir mai , fe non era per cagione delle fue 
prediche . Era grande il feruor e profitto , con cui predicala 
in quelle Parocchie di Madrid : ma defiderofo di aggiungere 
alla predicanone la perfezione religiofa ; confulcò à bocca il 
fuo penfiero col P. Maeftro /Vuila,il quale, con gran rifolutio- 
ne , li dille : Entrate nella Compagnia , che in quella Iddio vi 
aiuterà. Reftò ammirato il Dottor Ramircz di si pronta rif- 
pofta : a li dimandò per qual cagione diceua ciò si rifoluta- 
mente à lui più tolto, che ad altri fuoi difcepoli ? Rtfpofegl'il 
vencrabil Maeftro; Non penfate , che tutti faran , come voi 
quello , che io dica loro . Obedì fubito il Ramirez alla voce 
del gran feruo di Dìo, perche Io tcneua per huomo > per cui 
Iddio parlaua: & entrato nella Compagnia ; fi accomodò fa- 
cilmente ad elfo i cfòndo aifai conforme al luo modo di 
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Profegui, per ordine deirObcdienza , il minifterlo , al qui- 
le Noftro Signore l'haueua chiamato : e come vn'Apoftolo , 
con iftraordinario zelo , fcorfe tutta la Spagna, Portugallo, 
sAragona, Cartiglia, Regno di Toledo, fenza eflerui Proumcia, 
Città 3 populatione di conto, doue egli non ifpargeffela fe- 
menza del Santo fcuangclio. lìgli hebbe tutte le parti , che fi 
ricchieggono ad vn perfetto Oratore.Era naturalméte eloqué- 
te, e pareua, che Iddio hauelie meflb la gratia nelle fue labra. 
Il zelo dell honor di Dio, e della conuer/ìon dell'anime,- era la 
principa! gioia,che gli nbbelliiia il pertoida cui v/ìciuano viue, 
& efficaci ragioni, per riprender li viti;, per efortar' alla virtù; 
per efterminar'il peccato,princ ipal' intéto delle Aie prediche. 
Efageraua comunemente la malitia del peccato mortale , & 
ogni giorno con nuoui penfieri , e ponderationi : & al fine—* 
efcJam3ua,con vna voce,che faceua tremar chi J'vdjua, dicen- 
do : Prima crepare , che peccare . Parole , che fecero mutar 
vita à molti . Mancherebbe a me la penna ben che foffe di 
bronzo , fe voleflì diferiuer qui le conuerfioni , che fece , la 
moltitudine dell anime, che ridufle à penitenza, e gli ftraordi- 
narij cali , ne' quali la diuina giuttitia f/moirrò feueriflìma^» , 
contra gli oftinati , e ribelli alle fue ammonizioni . Populaua 
Je Religioni . Predicando in Alcalà reftauan le fcuole abban- 
donate . E quell* Vniuerfità, dopò vn lungo Conieglio,-deter- 
•minò di mandarlo à pregare, che fi modera/Te nel predicare 
iì efficacemente : & egli rifpofe , che predicaua la dottrina di 
Chrilto > il quale era quello , che tirauaàfela moltitudine de' 
fìudenti : e che non difpiacelfc loro quello, che fua Maeftà fa- 
ceua . Hebbe particola gratia in riconciliare inimicizie , & 
incaminar l'anime alla perfettione . Non faceua qua/i mai 
predica , in cui non raccomandafle caldamente la limofina^ 
( camino reale per la fallite de* ricchi ) e quefte fi raccoglieua- 
no, quando egli predicaua, fempre.grandiflìme: e ne meno in- 
/ifteua in aiutare i poueri mondici , non tanto nel temporale , 
quanto nello fpirituale , eflendo limili perfone non men bifo- 
gnofe dell'vno, che dell'altro aiuto. Ne gli virimi anni, che 
predicò in Madrid & Alcalà.. efortauaà quell'opera continua- 
mentej, e diceua nelle prediche : Non vi fpauentate , fratelli, 
che io vi raccomandi tante volte la limo/ina : perche , quanto 
più mi auuicino alla morte ; tanto più mi da ftimolo il Signore 
<Ii raccomandami la carità , che egli tanto» e tante volte ci hi 
Lafciau raccomandata . Hebbe gran delirerà nel gouerno 
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dell'anime , e profondo conofeimento delle cofefpirituali. 1 
Vna buona donna fi daua molto ad efercitij di diuotione, fen- 
2a haucr guida 3 cheTincaminafle : onde non era marauiglia , 
che trau'afle , e veniffe a dare in illufioni del Demonio 2 il 
quale , fingendoli Angelo di luce , la perfuadeua à fare gran—» 
penitenze,& à batterli si afpramcnte,che reftaua come morta. 
Diceuale il Demonio, mentre quella fi difciplinaua : Battiti 
forte , figlia mia , che le tue botte mi fon molto grate : con_» 
che ella crudelmente fi percuoteua? e fi era talmente confu- 
mata, e fmunta; che pareua vno fcheletro . Inuiolle il miferi- 
cordtofo Iddio vn raggio di luce, acciochc pigliafle parere 
fe caminauabene . Arnuò in quel tempo in quefto luogo il 
P. Ramircz : & ella andò à domandarli confeglio , e rimedio . 
Conobbe i'ubito il perito medico lo ftracagemma del Demo- 
nio : e la curò fi destramente ; che l'inimico la lafciò , & ella.* 
cominciò vna nuoua vita, e fu fanra con manco colto, e no- 
ftro Signore le fece molti fauori . 

L'ammirabili virtù di quello venerabil Padre fon materia di 
vn groflb volume , e lo fermeranno altri . Sia per epilogo di 
tutte 3 che con feruò con la diurna gratia fìn'alla morte l'inno* 
cenza battefimale , conia verginità , epuriti . Licentiandofl 
in Vagliadoliddal P. Giouanni Fcrnandez fuo grand'amied, 
c gran feruo di Dio ; li dille quelle parole : Gii , ò Fratello, 
nonci vederemopiù, fe non in Cielo , perche io menevòà 
morire nella Prouincia di Toledo , come fucceiTe : & accio- 
che mi aiutiate i dar gloria i noilro Signore ; vi voglio confi- 
dare, che in tutta la vita mia non sò di hauer* oflfefo Dio mor- 
talmente. Perche quando ero piccolo; fui alleuato col latte 
del P. Macftro Auila , e poi con quello della Compagnia-^» . 
Pafsò à Toledo , & vicinamente andò a predicar* ad Alcali » 
doue , hauendo fatto molto profitto , hebbe il fuo intento di 
morire efercitando quefto officio . 

Hauendo predicato vnaQuarefima , ancor conualefcentc 
da vna quartana ; l'vltima fua predica fu quella della Madda- 
lena: in cui raccomandò con notabil feruore la carità , eia 
Jimofìna; e predicò con fi gran Iena ; comefe foffe di trent* 
anni. Il giorno fegueme le fopraggiunfero tanti mali; che 
conobbe chiaramente , che gli era vicina la morte . Chiefe à 
Noftro Signore , che le defle grand angofeie per poter patire 
per fuo amorc^e poter ktuitc qnalche parte del molto, che* 
diritto haueua fencùg nella fua paffigne, Gli$U diede Nolh<a 
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Signore fi grandi ; che non Io lafciauano ne parlarcene ripé* 
fare vn momento . Er eflendoli domandato 3 fe in quegli af- 
fanni fi dimenticaua di Dio; rifpofe lo tengo talmente fiflb nel 
mio cuore; che non mi poflb feordar di lui. Vn'altra volta 
diffe : Hò detto al mio amato , che tenga egli cura dell'anima 
mia,e che fi pigli penfiero di quella : perche l'angofeie grandi 
non mi lafcian fare quello , che vorrei . Chiefe à Nolìro Si- 
gnore y che reltafle feruito di chiamarlo da quefta vita nel 
giorno , & hora , che Chrifto era morto in Croce : e co me fc 
ne hauefie hauuto rifpofta dal Cielojdiceua a/Teueràtemente > 
che in quel giorno 3 &hora morirebbe. Il Mercordì Santo 
'dopò le tenebre li diedero il Sàtiflìmo Viatico^e ricreandofi il 
Santo vecchio col fuo Dio 3 diffegli: Ai Amato dell'anima 
mia 3 e della vita mia, fc è potàbile Signore , fe è poffibile, fa- 
temi quella gratia > che io muoia nel dì , in cui voi mórifte—> 
per me . Chiefe perdono de mancamenti fatti nel fuo offitio 
conquefte parole. Perdonatemi , Signore , -gli eccefli e di- 
sordini , che hò fatto nel offitio , tramando forfè tal volta in 
qualche curiofità , il che à me hora molto difpiace 3 fe bene 
egli ne fu fempre molto lontano: ma conofceua bene in quel 
tempo* quanto .debbon' effer caftigati da Dio molti predica- 
tori, ne' quali hauendo egli porta la falute dell* anime, (corda* 
tifieffidi ciò , ccrcan più il proprio honore , e ftima 3 che il 
profitto , e falute de* proffimi . 

Nell'occafion d Ha fua morte moftrò vna profonda hurnil- 
tà? perche penfandoi Padri , che foffe per dir loro qualche 
cofa di Dio 3 com'era lòlito in vita ^ egli attendeua folo à quel 
negotio dell'vkimo paflb : e moftrò pena, che li foffe doman- 
dato di dare la fua benedittione. Arnuando già alla defiderata 
• hora,fe litolfero tutti li affannicene patiua,e reftò molto quie- 
to : e tenendo la faccia appoggiata alla deftra , come fe iieffe 
dormendo,- fenza far moto alcuno di bocca: diede la fua anima 
-al Creatore nel Venerdì fanto,che fu al Ji 4. d'Aprile del 1 5^. 
di 66. anni di età, hauendone fpefi 40. nella predicatione,e 5 u 
nella Compagnia . Il fuo funerale fu fi accompagnato, e glo- 
riofo; come ìù l'hora della fua morte: e niente minore tuli 
fentimento , che hebbero tutti di si gran perdita, venerando il 
fuo corpo, e facendoli quelle dimoitrationi ^ che foglion far/i 
con quell. per/bne^ che muoion con concetto di fantità . 

Furon molt'altri in quel tempo , che dalla fcuola del Padre 
Maeftro Attila pafiaron'a quella di S.IgnaÙQ* d9iie virfero eoa 
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notabiTefempio di humiltà , modeftia 5 e difprezzo delle cofc 
della terra , procurando d'imitare il fuo fanto Maeftro . Cou 
teflificano gl'idefli Hiftorici della medefima fanta Religione', 
con notabili encomij del noftro gran Maeftro Auila.E.per tutti 
fia il P.Nicolò Orlandino, il quale nella fuaHiftoria, parlando 
del P. Maeftro Auila, dice: Molti fuoi difcepoli . , e tutti ottimi 
foeect ti ,vennefb poi alla noftra Religione, e vitìfero tra di noi 
Tantamente . e Tantamente morirono. Procedeua quella incili* 
natione de difcepoli del P.Maeftro Auila ad entrar nella Com- 
pagnia di Giesù; dal grand'affetto , che feorgeuano nel fuo 
Maeftro verfoquefta ianta Religione, à cui, fin ne'/uoi princi- 
pi; , fu egli molto fauoreuole, con felieiffimi effetti : il che il 
medefimo P.Orlandino lafciò fcritto con quelle parole: Gran- 
de fu l'autorità ebeneuolenza,chela Compagnia acquiftò per 
Ja di lui autorità , e per il lingolar'amore , che egli à quella 
portaua^» % 

C^P. X 1 1. 

Vita, e virtit del vcnerabil Tadre il Dottor Diego Ter e% 
de Faldiuia difcepolopure del C P. dittila . 

. ■ . ...... I ffc fr * 4J D rj, «. ié* 

Rà li difcepoli delP. MaeftrqAuiJa-jj 
lucidiflìme ftelle della Chiefa, rjfplen- 
dfcconfuperiorluceil v encr api 1 1\ il 
Dottor Diego Perez di Valdiuia , mio- 
mo veramente grande , di prodigiose 
virtudi , di eminente fpirito , di (pria 
probità . Fu egli 1* Elifeo del noftro 
grand'elia, hereditò il fuo fpirito dop- 
pio , conformato in tutto col fuo 
gran Maeftro , il qu le procurò d'imitare , c felicemente l'oc- 
tenne—* . 

Patria fua fù la Città di Baezza,felice per eflere (lata madre 
di tal figlio . I fuoi genitori furono Giouanni Perez, e Caterina 
de Valdiuia , ricchi di bontà , & honore più , che di altri beni 
temporali , degni padri di sì lèi ice prole. Appena mife egli il 
piede fu Ja foglia di quefta vita^che diede fegno,che era eletto 
da Dio per vna gran lantità . Cominciò la fua attinenza infino 
dal primo alimento è riferendo pgrfgns di wrsdtf^che haut» 
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uano vdito dalla Aia Madre > che il Sabbato non Io pottua ac- 
codare alle poppe : e/Tendo di tré ò quattr'annirifiutaua le ca- 
rezze,che li vicini, ò parenti li faceuano, e le pigliaua forzata- 
mente. Di fei anni digiunaua tré giorni della fettimana . Tanto 
à bon'hora cominciò ad imitare il gran BattKta, di c ;i fìi diuo- 
tiflìmo.Fuggiua le bagatelle da fanciullo, ne egli fù mai tale/e 
non per l'era. Fu preuenuto ne primi anni da giudicio tale; che 
molti non l'hanno nelli fettanta. Abborriua li ragionamenti 
meo che honefti: amò fopramodo la purità: con feruò la vergi- 
nità dalla culla alla tomba:era chiamato fanto dalli dodici an- 
ni; Che è da credere foffe, per eflèr conlui/zn da fanciullo, la 
mano del Signore . 

Doppo le prime lettere della latinità 3 che felicemente^ 
imparò ; liudiò la Filofofia , e la Sagra Teologia , in cui riufci 
eminente . Conobbe per fua fortuna molto à buon'hora il P. 
Maeftro Auila , e fc li diede per difcepolo , con rifolutione d' 
imitar la fua vita . Onde , per Aio confeglio, riceuè il grado di 
Dottore, e gli ordiniSagri, facendo quella ftima, che doueua 3 
di fi gran dignità . Eflendofi fondati gli ftudij di Baezza ; il 
Maeftro Auila gli aflegnò la Catedra della Sagra Scrittura : e 
potè molto ben fidare ad vnagran virtù ftudij cosi Aiblimi: 
Egli fù vno di quei primi Padri,chc,eflendo efempio di fantità, 
con fommo trauaglio, e continuo fudore, introduflero,econ- 
ferùafòffper lungo tempo lo fpirito del P. Maeftro Auila -in 
qucjjg fcuole^ Si è fCritto altroue gli efercitij , evita dfquei 
prirffi ' G atedratici , la loro pouertà di fpirito, il loro zelo della 
falute dell'anime, l'allenar la eiouentù nelle virtù , e nelle let- 
: re*. In tHtti quefti Apoftolici minifteri; fi efercitò il P. Dottor 
-•biego Perez , con nbtabile perfezione . Invn corfodiFilo* 
fofià, che lette in Granata , entraron nella Compagnia di 
Giesù dodici de' fuoi fc olari , due de'quali furon prouinciaJi , 
& vno j chefù ii Pàdre Giouanni Girolamo , fu predicatore 
infigne. 

Dà vn fatto folo di quello fant'huomo fi conofeerà il Aio 
fpirito,& il modo come in quel tempo fi viueua.Fù auuifato il 
venerabil Diego Perez vn giorno di fiera in Baezza, che nel 
mercato, per le « otteghe alcuni huomini, e donne ftauano 
parlando có qualche di/Tolutione,e mal'efempio: In fentir ciò 
fece , che vn bidello de/fe il fegno per chiamare gli ftudenti : 
& eflì vfciron,conforme al fohto,à dirla Dottrina Chriftiana. 
Andò egli con quefti al mercato , e ftlito fopra vna tauola> 
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cominciò à'dire à voce alta : Q là Caualieri , dame , giouani , . 
ecco; che vi porto à vendere il Cielo. Accollatela iti qualche, 
vè lo voglio dare à buon mercato:vè lo voglio dare per mena 
di tré foldi,ve lo voglio dare per vn batter di petto per vn fof- 
piro, per vna lagrima: e chi lo vuol perdere ? Et haucndo ripe* 
tuto più volte quefte , & altre fimili parole ; fi ammucchiò la 
gente,& egli profeguì la fua predica con notabile fpirito ,dato 
tutto in lagrime , e fofpiri : con fi gran commotione; che corx- 
uerti h profanità di tanta gente in vn vditorio tutto compun- 
to^ finito il fermone; fe ne ritornarono cantando la dottrina . 

Fù nella predicatane eminentiffimo, con vno fpirito così 
vehemente, e forte ; che fcauaua p«r cosi dire dal fuo luogo le 
pietre , e sbarbaua fiu dalle radici gli alberi depili radicati 
peccatori. Diceua certe verità chiare, piane, fchiette,con vn* 
valentia, forza, e brio di rninillro veramente ApoftoUco . Lfe 
riprenfioni oltre modo rigide alle volte erano conrifentimen> 
to di molti, che, in luoghi non troppo populati , e di qualche 
autorità, facilmente fi offendono: il che in tutto il decorfo 
della fwa vita fù cagione de'maggiori trauagli , che egli haucf- 
fe. Onde in vna lettera, che il P. Maeftro Auila gli fcrifle, dice 
così : Sono auuifato da parte ficura, che cotefti Signori ftanne* 
difguftati del rigorofo modo di predicare di V. S. , e ne faran- 
no dimoftratione in facti , fe vn'altra volta ella verrà loro alle 
mani: e però fari bene,che ftia moka confiderata come predi- 
ca,accioche non offenda con qualche parola. Il noftro Signore 
Iddio per fua mifericordia infegni à V. S. nel fuo efercirio, ^ 
ciò che deue imprendere , e dire . Quefto modo di predicare • 
tanto fincero,poco grato à gli huomiui; fù molto grato à Dio, 
e di grande, e copioib frutto, come appreflb vederemo . 

Hauendo letto molt'anni nell'Vniuerfità di Baezza , con il 
tenordi vita,&efercit odi virtù,che vederemo,-!' Arcidiacono 
di laen, defiderofo di far' vn buon'impiego della fua dignità in 
qualche huomo di eminenti lettere , e maggiori meriti ; mife 
gli occhi nel Dottor Diego Perez , e gli offerì il fuo Arcidiaco- 
nato . Non 1 accettò quellafua humiltà , e pouertà di fpirito. 
Trà gli altri , cheli faceuano iftanza , che lo prendefTe ; fù il 
venerabil Luigi di Noguera , à cui diffe il Dottor Diego : Io 
loriceuerei, padre mio, fe fapeffi di hauerneà render fi buon 
conto , come voi del voftro priorato . E l'humil Sacerdote 
replicolli: Riceuetelo pure , che farà Iddio , che voilodiate 
maggiore ; mà non vi mancheranno trauagli, prigionie, perfe- 
zioni, 
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cationi , predinone , che fi adempì à puntino , accettata che 
Thebbe . 

Da Baezza pafsò à Iaen alla fua refidenza . Quella prebenda 
cosi honorata , e di più di tré milla feudi d'entrata -, non alterò 
punto la fua modeftia ,c poUertà di fpirito, tanti anni , con vn 
taro efempio , profeflata . Tutta l'entrata la fpendeua intera- 
mente in aiuto de'poueri : e non meno fi affaticaua in aiutar 
Icanime. La fuatauolaerarilteflj,che foleuafar, quand'era 
Caredratico . Se la paffaua molti giorni con pane , & acqua , 
^alcune herbe. Tal volta mandaua le viuande della fua tauola 
a'poueri , recandone efTo affatto fenza , Succeffe , che hauen- 
do vna volta i rifponder'ad vna lettera ,• non haueua in tutta 
la cafa vn foglio di carta, ne vn quattrino da comprarla, come 
fu raccontato nella predica delle fue efequie . Il fuo vèftito 
fu modeftiflimo,fenza accrefeer maggior numero di feruitori; 
ne più mobili di cafa, di quello haueua in Baezza , L'oratione 
durauafino alla mezza notte. La matina preueniua femprc 
il fole à lodare Dio. Nonlafciaua mai di portar il cilitio. 
Arcidiacono veramente efemplare. Continuò le fue prediche 
con grande fpirito : e corrifpofe à quelle gran conuerfionc da* 
peccati: fi troncaron molti vitij , fi miglioraroti* i coftumi. 
Poneua egli particolar diligenza in euitare l*offefe di Dio, che 
eral'vnico feopo di tutte le fue fatiche: al qual'intento fu 
molto gioueuoleil raro efempio della fua vita: della quale 
difTe vn'huo/no dotto, che, fe l'haueffe hauuta à fcriuere ; fia- 
terebbe folamente detto,che fù nella Città di Iaen vn'huomo 
ianto , e perfetto , che viueua fecondo la legge di Dio , ofler- 
uandoil fuo Euangelio fenza preterir' vn atomo, molto dato 
alla penitenza , e pieno di carità . 

Quefta fua forte di vita mortificata j e pouera cagionò ne 
gli altri Canonici vn certo rammarico. Onde lo riprendeua- 
iio, che non mena/Te feco (terrieri , e lacchè, e non fi trattaf- 
fecon quello fp!endore,e pompa,che haueuano vfata gli altri 
Arcidiaconi di Iaen . A* quali egli francamente rifpondeua_# , 
che l'entrate Ecclefiaftiche erano per mantenere li poueri, e 
non pér mantenerla vanità, & oftentationi del mondo . Fù ri- 
nuntiara à lui quella dignirà, contro il volere di vn'huomo po- 
tente,che la pretendeua come cofa fua.La feuerità de'fuoi co- 
ftum , e la fantità della fua vita annoiaua alcuno . Il modo di 
predicare più torto rigido, che gratiofo; lù di fcandalo à quei, 

che j per eflfer'incancheriw ne'fuoi vicij . fprezzauano fi falu- 
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tcuoli rimedi/ . In breue tempo torcendo quefta , ò quellsui 
propoflrione , che haueua detta in publico : e malignandolo 9 
con aggiunger calunnie à calunnie; finalmente, comefeha- 
uefle dette propofitioni , che non flaffero à martello ; l'accu- 
faron alPlnquifitione di Cordoua , con tanto potenti auuerfa- 
tij , e con si gran perfecutione ; che vi era ben neceflaria Ia_» 
robuftezza della fua virtù , per non isbigottir/ì , & il valor del 
fuo animo perreflfter'à si gagliardi colpi. 

Stando nella prigione ferine vn'lftrutione al Tuo Auuocaro^ 
dal cui originale porrò qui vna parte di quella, nella quale 
racconta vn compendio della fua vita : che in cafìsi trauagliofi 
è lecito , anzi neceflario valerli , per fua difefa j della prQbità 
della vita, della quale non vi è più Santo tribunale, e che da il 
vero fentimento à qualunque propofitione ; perche dà mente 
fanta mai efeono propofmom cattiue . Le fue parole fono 
quefte . 

Poflb prouar»il mio buon nome da chiunque mi conofee , 
che io fon tenuto per Cattolico , perhuomo, che attendo à 
me, e per amico di fimili perfone : che fono aftettionatoal 
Papa , & alla Chiefa Romana, pregando per lei: che fento 
bene del Santo Offitio : che fono zelofo di tutte le leggi , co- 
llumi e cerimonie della Santa Chiefa,e della riuerenza a Sagri 
Tempij : che porto rifpetto ad ogni forte diReligiofi, e di Sa- 
cerdoti : che obedifeo a* miei Prelati , e prego Dio per loro ; 
che fon nemico di nouità, & amico di effer riprefo : che feguo 
la vita comune, e la dottrina de' Santi : che fon* huomo chia- 
ro, /incero , humile co* grandi , e con piccoli : che fon' amico 
deirvnione , e della pace ,e non fon partiale , ne doppio, n$ 
faccio le mie cofe all'ofeuro , ne in fegreto : che fono limofi- 
niero , e dò quant J hò a' poueri , e tengo grande, e fpecial cura 
diloro:che vifitoglifpedali, eie Carceri: e foglio andar'4 
predicar* anche ne* Lupanari alle donne publiche : che vò ad 
accompagnare, e consolare quei che fi giuftitiano che fona 
venticinque anni, che leggo le Arti , e fcrittura Sagra, & altre 
cofe poco lette da altri,e predico gratis, e per amor di Dio : e 
fe mi è data li nofina ale una; Ja diftribuifeo a' poueri : che fati-* 
co giorno, e notte, fenza mai fermarmi : & eflendo la mia ca* 
nera , come ftanza di tutti; rifpondo , e dò confcglio à quanti 
me lo chieggono, e quelli fono molti, e di ogni forte di perfo- 
ne: che dico MefTa ogni giorno,& ordinariamente mi confefiì» 
prima di dirla; che il mio modo di predicare^ ordinato 5 e rwc- 
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to drizzato alla perfettion Chriftiana , c dico dottrina chiara % 
eprouo quello,che dico: che fono flato zelante in riprendere 
fenza eccettione : che fono flato tempre amatore della Sagra 
Teologia , ede'fanti Dottori della Ghie fa , e della dottrifia_, 
comune, pia, & edificatila: che, dà che fò J'offtio di Lettore, 
prcdicatore,confeffore,e feruo comune del proflìmo,* hò fatto 
molto frutto , effendo flato iflromento di molte conuerfioni , 
di molte opere buone comuni,e particolari. in Iaen, in Baezza, 
in Vbeda, in Anduxar, in Carauacca, in Guefca , in Marchena, 
& in molt'altri luoghi,doue mi han chiamato, & importunato 
a predicare . 

Sin qui riftruttione di quello fant'huomo al fuo Auuocato: 
& è veramente a propofito: perche può feruire per indrizzo 
a'Saoerdoti dell'occupatone delli loro Audij,e del loro modo 
di viuere : & infiememente è vna dichiaratone di quello , che 
fù il Dottor Diego Perez , à cui Iddio Signor Noftro , per fua 
maggior corona, permifeqlieftaperfecutione . 

Tutti quei, che conofceuano la virtù del Arcidiacono, con- 
fidauano affai nella fua innocenza, fé bene la calunnia fece ter- 
ribilmente ogni sforzo. Duròquefto crocciuolo , a quella 
proua alcuni anni ( cosi lauora Iddio li fuoiSerui) il che egli 
con incredibil patienza prefe per purgatorio de* fuoi peccati: 
Mà Noftro Signore , à cui conto va l'honore de'fuoi,- per 
mezzi non inteli da gli huomini , manif eftò la fua innocenza. , c 
fece comparire la fua virtù rifplendente , e chiara, dopò le 
mmole di tante calunnie , e falfitadi . 

La caufa hebbe feliciflìmo fucceflb : fù riconofeiuta la fna 
innocenza , la fua virtù reftò più purgata , il fuo fpirito diuen- 
ne più robuflo, & egli /iaccefe di maggior defidcrio d'impie- 

{'zriì tutto nel feruitio di Dio . Il tribunal dell'Inquifìtione lo 
iberò : &: in teftimonio della fua verità , e giuftitia ,• li diede 
la laurea. Se ne tornò i iaen trionfante, efù riceuutocon 
giubilo , & vniuerfal'allegrezza ds gli huomini da bene ,che 
prima l'amauano come Santo, & hora come Santo perfegui- 
tato , e prouato . 

E perche la dignità era ftata cagione della gran tempefta 
delle fue perfecutioni , le quali pallate , poteua fperare di go- 
der per lauuenire vna tranquilla quiete; nulladimeno la ri- 
nuntiò sì animofamente, come fe li foffe perrdtar'altre tanta 
entrata . Procurò i! Vefcouo,che la riteneffe : à cui egli rifpo- 
ft ; Sa VS. Reuerendiflima non vuol che io muora carcerato 

nel 
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nel fanto Officio ; nonrmperfuadatalcofa : col che diede ad 
intfendere^qual fofle ftata l'origine delle ;ue prigioniere bene 
lì ridderò dipoi neYuoi perfecutori mille difgratic . 

In quefto tempo , ò pure auanti di quelle borrafchc , il Rè 
Filippo Secondo lo fece fuo predicatore, con ordine di andar- 
lo à feruire : & egli inuiò la medefima letceca al Padre Maeftro 
Auila , per domandarli configl o di quello , che fofle maggior 
feruitio di Dio : & il Padre Maeftro li tifpofe : Non vi ha dato 
Giesù Chrifto cuore per palazzi ; mà fi bene per faluar*aniuie t 
per le quali il Noftro Maeftro hi dato il fangue . In virtù delle 
quali parole non accettò egli quel pofto , che c ftato à molti 
cccafione di gran dignità. 

Prefe rifolutione di feguir lo fpo<*Iiamento del fuo Maeftro j 
il P.Giouannid' Auila : è, (laccato da ogni appoggio humano 9% 
confidatotelo nella diuina prouidenza, predicar l'Euingelia 
euangelicamente . Determinò di paflar* i Roma , econ la bc- 
nedittione del Sommo Pontefice , e, con fua licenza , andar ì 
predicar l'Euangelio à gli infedeli , con defUerio di efier mar- 
tire . Andò perciò ì Valenza , doue , intuendo procurato im- 
barco ; perii mal tempo non potè effettuarlo. Onde , per 
qualche tempo s'impiegò à predicar» in quefta Città con quel 
fuo grande Spirico. Lo miffero alcuni al principio indifgra- 
tia col Patriarca D. Giouanni di Ribera 3 il quale , conofeiuva 
dipoi la fua gran probità ; loftimò,e venerò molto. 

In quefta Città honorollo il Cielo con vna gran qualifica- 
tione, delia quale fanno affai 1 lima quanti fanno mencione del 
venerabil Diego Perez . Fioriuano in qucfto tempo in Valen- 
za due rifplendenti lumi, il B.Fra Luigi Belcramo,e Fra Nicoli 
Fator,honore di quella Città, e fplendore dell'illuftri famiglie 
dì S. Domenico, e di S.Francefco . Il Cronilta del P.Fra Nico- 
lò racconta,che vii giorno di Pafqua di Refurrettione il B. Fra 
luigi Beltramo, & il Dottor Dieeo Perez nundaron à dir'al 
P.Fra Nicolò , che voleuano ^ndar' à darli le buone fede : & 
eglirifj*ofe;che non fi muoueflero: perche farebbe andato egji 
medefimo à cafa del Dottore, e di li inficine farebbono andati 
dal P. FraXuigi al filo Conuento : Se aggiunfe al meflo : Dite 
al Dottor .che renda gratie à Dioiche nella predica diLazzar* 
hi conuertito vn gran peccatore , il quale ,per compuntione, 
mentr'eglipredicaua; fi è dato più di venti pizzichi nelle-* 
braccia. H ciò diceua di fe medefimo , ftimandofi > per l'uà, 
grand huimlcà, gran peccatore ! Dal chef raccoglie la graui' 
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eminenza, & energia delle prediche del Dottor Perez . Vn'al- 

tro giorno Fra Nicolò , & il Dottor Perez andarono alla Cella 
del B.Fra Luigi , doue fletterò fino alla fera parlando di Dio ; 
e có loccafione d'vn grande atto d'humiIiatione,che egli pro- 
curò di fare il P. Fra Nicolò reftò eleuato vn gran pezzo : e 
ritornato dall'cda/I j alzò gli occhi, e diffe al P. Fra Luigi Bel- 
tramo qucfle parole; Padre , ne voi, ne io facciamo frutto : e 
voltandoli al Dottor Perez^difle : Quello si che fi frutto, ha- 
uendo^rìddio comunicato vn dono Apoftolico . Illuftre te- 
ftimonio e cjualificatione grande della probità, e della grada, 
Se efficacia del predicare del Dottor Perez. 

C jfP* X 1 1 1. 

/ » 

ti medefimo Dottor Diego ?ert%^ pajja à Barcellona , e 

\ quìui fi ferma di fianca . 



* ^j.y-ii =; On haUendo potuto in Valenza metter'in 
^é^^À effetto il fuo intento , d'imbarcarfi per li 
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paefi de gli Infedeli ; fe ne andò à Bar- 
cellona , con il medeffrno fine : doue tré 
volte fe ne andò al mare, e tre volte,per 
temporali, il mare lo ribattè à terra, con 
chefiperfuafe, che non era volontà di 
Dio , che lafciafle la Spagna: onde fi ri- 
folfe di fermarli di ftanza in Barcellona, 
feliciflìma per hauer conosciuto vn tant'huomo . Fu cagione, 
che egli reftaffe in quella Citta il Canonico Vita , Dottor in 
Teologia, che fù dopò Vefcouo di Vique , il quale conofceua 
il Dottor Perez, per hauerlo vdito leggere in Baezza . Quello 
diffe a Confeglieri della Città , ch« era quiui vn huomo cele- 
bre delle Sagre lettere , e di raro efempio di vita : che conue- 
niua trattenerlo, con darli vnaCatedra nell'Vniuerfiti : eli 
diedero quella della Scrittura, con cento cinquanta feudi di 
prouifionc . Cominciò fubito à predicare con tanto femore , 
c fpirito, che tuttala Citta lo feguitaua, con notabile applau- 
fo, e profitto. 

liprocuraron cafa acconcia le Monache de gli Angeli , le 
quali ricompensò con buone opere , e/Tendo loro ConfelTore, 
c padre fpintuale : Se efle ne fecero gran profitta n«Ua virtù , 
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e ne diuennera alcune con opinione di Santità: Lo fece mal 
volere da alcune vn cafo, che pareua leggiero ; mà era nella».* 
ftima de gii huemini fenTati di qualche confideratione . Can* 
tauanle Monache l'officio diuino con mufica^ e con qualche 
■ eccello più tolto di affettione , che di diuotione : il che daua 
occafione, che^gli vditori voltaflerola faccia al Choroper ri- 
mirarJe: le riprefecon qualche a/prezza il Padre Diego,e difl* 
loro , che vi pigliaflero rimedio . Segjuitaron alcune il fuo 
configlio, erri quefte fà la Madre Priora : altre furono di 
contrario parere , e con alcuni mez/.i meflero il Padre in mala 
confìderatione appre/To il Vefcouo di Barcellona : il quale fi 
fdegnò in maniera,* che incontrandolo per le lìraae,vplta}ia la 
faccia per non vederlo . Vi s'aggiunfero le relationi di alcuni, 
che riportaron le cofe fue , e la Tua dottrina finiftramente . Fu - 
rono grandi le conrraditioni , & inquietudini , con le quali il 
Demonio procurò di (ereditarlo fui principio , e di farlo par- 
tire da Barcellona : mignon molto doppo,informato il Veico- 
uo del raro efempìo ddla Aia vita, virtù, e probità , lo mandò 
à chiamare: e volendoli J'humil Sacerdote bacciar la mano; 
fenci bacciarfcla dal Vefcouo.il quale da indi innanzi lo iìvnò, 
&honorò con grandi dimoftrationi,noa facendo cofa d'im- 
portanza nel gouerno Ecclefiaftico fenza fuo confeglio : e li 
mife in mano li negotij più graui del fuo Vd'couato : & in ve* 
ritàfù quello Prelato fopra mollo felice , per hauergl'Iddio 
imiiato si gran Coadiutore nel fuo orfitio . 

Vn altra volta il Vefcouo di Iaen , defiderofo di hauer nei 
fuoVefcouato il P. Diego Perez , dolendoti, chelimancaflc 
vn ta 'huomo ; gli' fcritfe, che fe ne ritornali a Iaen, hauendo 
fcrupolo di vna certa -opera pia ; di cui egli haueuaobligo, & 
il P. Diego vi haueua dato qualche prouedimenio. Fu quelra 
come vna perfidia, che durò molti anni, inuentando varij 
mezzi, e ftratagemmi per cauarlo di Barcellona . Vlchnamcn* 
te mandò il Vefcono à pigliarlo per vn Canonico ,con lettere 
credentiali : &il Canonico, giunto al P. Diego , prefe da lui 
giuramento di non manifeirare quello,che fofle per dire: e ciè 
Fatto ,• gl'intimo 1 ordine del Vefcouo , che tornafl'e à Iaen : 
mà per vna lettera,che fùferitta mede/Imamente ad vn Padre 
Cappuccino, al quale veniua detto, che rifpondeffe allalettc- 
ra con quel Canonico , che veniua per il Dottor Dic^o Perez ; 
ne fùauuifatoil Vefcouo di Barcellona: il quale andò in per- 
fora i cafa dei venerabil Dottore , e li fece preccct* , ch<L-# 



Hbn partifle : & il Confeglio della Città , per aflìcurar/I di no» 

perder' il fuo Apoftolo ; chiefe dil Rè F lippo Secondo > che 
all'hora era in Monaco , vn mandato regio al Dottor Diego 9 
che non douefle vfeir di Barcellona , & al Vcfcouo di Iaen , 
che ceflàffe dal fuo intento : e Aia Maeftà rifpofc vna lettera 
in quefto tenore . 

Amatile fedeli noftri : hauendo veduto vna lettera delii 14. 
di Ottobre »& in efla la fupplica che comandiamo a! Dot cor 
Diego Perez , che non fi aflenti da cotefta noftra Città 3 per il 
notabil frutto , che fà in quella ; perche desideriamo di com- 
piacere à cotefta noftra Città in ciò, chefe le può dar fodif- 
fattione ; habbiamo fatto fcriuere al Vefcouo di Iaen , che fi 
contenti che il Dottor Perez refti in cotefta Città , & al detto 
Dottor, che cosi faccia : e vi s'inuiano le dette Ietterà, accio- 
che le diatej e mandiate> come più vi piace. Di Monaco à 15. 
d'Ouobre 1588. 

Io il Rè . 

La lettera per il Dottore diceua . Amato ftoftro Diego Pe- 
rez . Hauendoci fatto intendere cotefta noftra Città il molto 
frutto 3 che fate in lei con le voftre prediche e buoni efempi : 
e che trattate di partimi da quella , per hauerui mandato à 
chiamare il Vefcouo di Iaen^deila cui Diocefi voi fiete : e per- 
che defideriamo di compiacere à cotefta Città , e perche non 
le manchi fi buoh'efetnpio > e dottrina ò qual voi 1 infegnate ; 
habbiamo fatto fcriuere al detto Vefcouo che fi contenti che 
voi reftiate cofti : e di voi refteremo molto feruiti , che così 
facciate 3 per effer tanto conueincnte al ferukio di Dio . Di 
JMonaco à 24 . d'Ottobre 1585. 

lo il Rè. 

Tutta la ftima , che la Città di Barcellona fece del Dottor 
Diego Perez ; la meritò egli affai bene per la fua dottrina , per 
le fué virtù > &efempio> e perle buone opere che in quella 
continuamente faceua Quiui leffe la fcrittura Sagra con gran 
concorfodi gente principale, e di tutti gli (lati, con gran pro- 
fitto di quelhjche 1 vdiuano : perche nella fua lettura non folo 
* liaueua riguardo ali eruditione : mà principalmente alli cov 
il unii : & in tempo di vacanze , ò di fefte > in cui non fi fuole 
leggere; acciochcliYuoi vditori nonifteffero in otio; kg- 

Ifeua nella Chiefa di S. Anna l'A-pocali/fe di S. Giouanni.ò 
'fipiftole di S Paolo ò altro libro ; & ysTanno ldlc in cafa fua 
te Cofmografia , 
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Il fuo principal'efercitio fu la predicanone, fenza manca* 
i mai quafì tutte le Domeniche , e Felle fra l'anno , e le Quare- 
iime intere. Il fuo modo di predicare fu all'Apoflolica , con 
Vno fpiriro, e feruor si grande ; con vn zelo tanto della primi* 
i tiua Chiefa ; che pareua vn'Elil . Era nel pulpito vn leone_>, 
nella conuerfatione familiare vn' Angelo , nel Conreffionario 
ifìanfueto ,come vn'Agnello. Il Aio tema , come quello del 
, fuo Maeflro Auila , eraChriflo Crocififlb : il fuo amore la-» 
Croce del Signore: le fue fatiche piantar ne* cuori la vera 
mortificatione : gridar contro li viti;, efclamar contro l'offeftf 
di Dio,efagerar la bruttezza del peccato , riprender* i lulfi 3 gli 
abufi , e tutto quello , che flonta.ia dalla virtù , & inchina al 
vitio. Diceua,che non fi haueua à predicare con venir nel pul* 
pito à contefc,ne con dar libertine licenza in cofa, dalla quale 
facilmente fi potena fdrucciolar* à quello, che non era lecito: 
che nel Confeffionario fi haueua à cenfurare quello , che era , 
è non era peccato : £ nel pulpito fi haueua à riprendere ogni 
tolpa. Qu e fio fuo modo di predicare cosi rigido; fccein- 
credibil frutto , riformò quel Regno , migliorò li coflumi, e fi 
vidde la Catalogna si piena di virtù ; qualmai fù veduta per il 
pattato , ne di poi . Si guadagnò la volontà de* buoni , & vna 
cosi grand autorità,e credito; che infittala Città,e Regno la 
chiamauanl'Apoftolo. La fantità della fua vita , e la verità « 
con la quale efercitò così importante minifterio; li meritaro* 
no queito fi honorato titolo . Lo riprendeuano alcuni,perche 
«elle prediche ripeteua vna cofa molte volte : & egli rifpon* 
dcua : fe dicendola molte volte non fi emendano; come fi 
hanno ad Emendare dicendola vna volta fola ? 

Fù zelantiflimo dell'honor di Dio : perfeguitò , fenza celiar 
«ai, li viti;, e li peccati publici . Vn certo Cauagliere tene ua 
il giuoco in Cafa , con notabile fcandalo , e molte offefe di 
Dio : riprendeua egli contiauamente quello feminario di pec- 
cati # Fu minacciato di effer' ammazzato, fc trattatia più di fi- 
nii materia : mà il fuo zelo non li permifle il lafciar di ripren- 
dere quello vitio . Vna Domenica dille nel pulpito, che fe gli 
haueuan niello vn piftorefe al petto, minacciandolo di veci* 
<lerlo, fe non ceflaua di riprendere : mà che egli non hauereb- 
be lafciato di ciò fare , ne di gridare : finche- folTe morto , ò 
folfc rimediato àquel male: & in fatti fi rimediò , reitando 
cpliinvita: cheli generofi fpiriti non fi fpauentauano difi- 
nuli minaccia 
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Perseguito grandemente le comedie , le danze, le mafehere 
affai frequenti in Barcellona > e le riprendeua acremente ,fe 
l'incontrauaperiftrada. -Scrifle vn libro contro di loro: e 
haueua più lunga vita ; fenza dubio le fmorbaua . Tutta via vi 
fu gran riforma in quefta parte . Et vna volta riprefe dal pul- 
pito il Vicerè,perche,hauendoIo pregato ,che non deffe licen- 
za , che nel Carneualc fi ballaffe pubicamente ; nonPhaueua 
latto: e rapprefentòin quella predica, con marauigliofo arti- 
ficiosi danni,che erano fucceffi nel mondo dal compiacere al- 
le Aie mogli quei,chc hanno carico di gouerni publici. Per eui- 
tar' in parte gl ìnconuenienti , che fogliono occorrere nel 
Carneuale i fu il primo^ chc'introduffequiui l'efpofitione del 
Santi Almo Sagramento in quei tre vkimi giorni . 

Introdufle anche in tutto l'Anno la frequenza de'Sagramen- 
ti , e gran veneratone alla Santiffima Euchareftia , nel che vi 
era qualche trafeuraggine , Fece, che nelfOttaue del Corpus 
Domini 3 & in tutte le volte , che il Santi/fimofoffeefpofto ; 
ftaflcro tutti col capo feoperto , difetto, che non fi rimediaua 
Onde predicando vna volta inS. Maria del Mare , e ftando il 
Santiflìmo efpofto, & il Vice Rè coperto s lo riprefe acremen* 
te, finche fi fcuoprì. Riformò anche altri abufi del giorno 
della proceflìone del Corpus Domini 3 nella quale alcuni afli- 
fteuano in carozza , altri à cauallo con grand'indecenza . 

Fù zelofifiimo dell'honor delle Chiefe, il che nelle predi- 
the molto inculcaua : e non poteua Toffrire^che fi paffeggiaffe 
per quelle , ne trattaffero negotij ,. ne fi paffeffe per effe con_> 
co feda mangiare, òfimili viltà, neauanti alle porre, in giorni 
folenni , fi vedeffero golofità,ò mazzetti di fiori. Maquello, in 
che era implacabile^ con ragione;era il parlar'huomini e don* 
ne,& il non iftar con quel rif£>etto>che fi deue alla gran Maeftà 
di Dio, che iui affitte . Se vedeua, che qualche giouane ftaua à 
guardar* ì donne , e faceua loro cenno alcuno ; fi fcrmaiKU* 
nella predica , fin che quello fi partiffe di li , & eflì fi fcuoprif- 
/ero , e componeffero . Il medefimo faceua fe , caminanda 
per la Città , s'incontraua in donne giouani , che fletterò cica* 
landò, riprendendole feuerameme , e facendole ritirare . En- 
trando vn giorno nella Chiefa de gli Angeli : trouò vn Caua- 
glierotto 3 figlio d'vn grande di Spagna j che ftaua parlando 
con vna donna poco buona, in modo poco decente : lo ripre-- 
fe con notabil'animofira , e li diffe ; E poflìbile , che in cafa_j 

del mio Signore habbiate 4 iUre in quetfa maniera ? e pigliane 

* 
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do il giouane perla mano di quella donna , dicendo , che era 
fua forella ; il zelante huomo lo prefe per forza , e Io cauò di 
Chiefa, hauendoinquefteattioni vn certo valore, & vn certo 
imperio , che fi faceua notabilmente temere . 
. Stando predicando in S.Giufto , andaua paffeggiando per la 
Chiefa vn Cauagliere foreftiero,conifuoi feruitori . Ripre- 
felodal pulpito l'intrepido predicatore. Lafpettò il Caua- 
gliere alla porta della Chiefa ,al fin della predica, e li dimandò 
le ló conofceua: egli rapito da vn gran zelo delfhonor di Dio, 
con vn'animo grande , li diffe : Sete voi forfè da più di Dio ? 
S'intimorì tanto il Cauagliere , che , buttato/! fubito in ginoc- 
chione, lichiefe perdono. Vn giorno di S. Antonio Abbate 
andando à vifitare la Chiefa del Santo , per guadagnar l'Indul- 
genza ; incontrò vn nobile della Città, che andaua à cauallo , 
per visitarla medefima Chiefa: fermò egli quel gentil'huomo, 
prefe il ceuallo per la briglia,e Jo fece andar'à piedi, dicendo- 
li, che er* grand'inconueniente andar' à guadagnar l'Indul» 
genze , e non volere ftraccarfi vn poco per guadagnarle . 

Lo mirauano tutti con vn rifpetto , e veneratone , come fc 
fofib vn'Apoftolo venuto dal Cielo, perla riformationc di 
quel Regno. Paruc , che hauefle lo fpirito profetico , come 
alcuni cafi facilmente lo danno ad incendere. Predicando vn 
giorno in S. Anna , doue faceua la Quarefima , itauano à fen- 
xirlo due Signore delle principali di Barcellona, vicino 'alla 
Capella del Sepolcro, che era affai lontana dal pulpito: vna 
di quelle, che faceua della facciuta,di/Te : In verità,che quefl* 
huomo va hoggi à terra, e non dice vn concetto non era potà- 
bile naturalmente , che egli hauefle vdita quella doglienza , al 
medefimo punto , riuolto verfo lei , e rimirandola , dilfe : Io 
non v engo qui per dir concecti,efottigliezzc; ma per ripren- 
deri vitij de'peccatori.Vn'altro giorno nella medeuma Chiefa* 
dando alcuni Cauaglieri à fentirlo , fotto il Choro molto lon- 
tano dal pulpito 3 il Santo predicatore, moflb da quella fua fo- 
Iita vehemenza, riprcndeua i vitij, e pecca i : dille fotto voce 
vno di quei Cauaglieri : Quefl'huomo par che predichi à Lu- 
terani : nell'ifte/To punto 1 Apoftolico Dottore , riuolto verfo 
di quello , difle : Io non penfo di predicar' a' Luterani : per- 
che qui , per Dio grada , non ve ne fono : ma à Chriftiani 
peccatori . 

£tt folito fpeflò ( fc vedeua conucnir'al leruitio di Dio , & 

N * al pro : 
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al profitto dell'anime ) riferir nelle prediche le cofe,che di lui 
fi diceuano nelle conuerfationi . Due Gentildonne hatieuano 
vna fera a trattenimento detto molto male del P. Diego Perez, 
& in particolare vna , che era fata fua penitente , e fe ne eri 
partita , perche la riprendeua di alcune cofe , che ella penfaua 
di poter fare : dilfero quiui molti fpropofiti , e fi trouò à fen- 
tire rn'altra buona donna ( che ciò depofe ) la quale lo difen- 
deua valentemente. Si trouarono il giorno feguence cutt^f 
tré nella Parrocchia di S.Michele, doue predicaua l'illuminato . 
predicatore : e , fenza che alcuno gli hauefle detto cofa .veru- 
na 5 riferi nella predica tutte le parole , che erano ftate dette 
contro di lui , e le dette in fua difefa : & aggiunfe , che quei , 
cheli voleuano bene ; non occorreua , che la'pigliafferp per 
lui : perche egli farebbe fiato difefo da Dio \ c fini con dire : 
farebbe bella , che il P. Perez defTe licenza alle fue penitenti 
di far quel che volelfèro . E quelle Signore recarono flupùe, 
cconfufe . 

Mi quello 5 che cagionò maggiore ftupore ; fu che , predi- 
cando vn giorno inS. Maria deÌMare, franano iteli vdicorio 
due donne molto atrillate , ò per meglio dire molto feoncie, 
facendo oflentatione de la loro attillatura . Quando quelle 
vidiero andar* il fanto predicatore alPaltarb à prender la be- 
juedittione ; difltrro fra di fe : copriamoci ,accioche il P.Perez 
non ci faccia qualche brauata ì e quantunque ftalTero cosi lon- x 
lane, che era imponibile , che le pote/Te ferftire ; in falir fui 
pulpito , cominciò la fua predica con quelle parole : Dite va 
poco ,ò buone donne : Non hauere rifpettoa Dio : e per ha- 
uer veduto quello pouero vecchia ; vi fiete coperte ii capo? 
£t efclamando com'vn Leone replicò di nuouo quette parole: 
Viua Dio 3 che hauete hauuto riguardo più à me , che à Dio ? 
Iddio ve la farà pagare nel giorno fuo . 

Predilfe la pelle , che venne in Barcellona Panno , che egli 
morì. Il che pafsò in quella maniera . Tri le còfe, nelle qua- 
li pofe maggior cura , fu l'ofTeruanza de' giorni di fella , che li 
profanauano in Barcellona irreparabilmente,tenendofi le bot- 
teghe aperte j e contrattandoli , e uegotiandofi per tutto, pò- 
co meno, che ne'giorni di lauoro . Riprcfe molto quello abu- 
fo. nelle fue prediche il P. Perez 3 e lo rimediò ni gran parte * 
Glifi oppofe vn Artiere , che era. di Confeglio : e procurò , 
per tutti Iwnezzi, didilturbarl intento del vtmerabil Dottare: 
j # lafcig yfeir di bqsci pmblic^in^nie^ glie, quaudo il P. Perca 



hauefle chiufo gli bechi; egli voleua in ogni conto tener'aper- 

<ta la botrega, t quello non farebbe venuto à fargliela chiude- 
re In vna predica , che il Padre fece il giorno ai S. Giouanni 
Battifta, difle quefte parole : Buon vecchio , voi , c he fletè di 
Confeglio y e che hauete canti peli canuti , dite 3 che 3 al mia 
chiuder de gli occhi 3 fiapriranle botteghe i giorni di Fefte ì 
non vedete ^che io fono vn pouèro vecchio. & vn nulla, e che 
con ciò non fate corto à me , mi à Dio ? Horsù io vi afTicuro, 
che ferrarete le botteghe anche ne* giorni di lauoro : perche 
vi manderà Iddio vnapefte, che ve le farà ferrare : e ciò Io* 
vedrete voi , e non io . Si adempì puntualmente il tutto: poi- 
che il buon Padre mori fui principio dell'anno 1589. e ne? 
Giugno , e Luglio feguente cominciò in Barcellona la pefte, 
che yi fece ftrage notabile . Ma gli hiiomim fenfati ftimareri 
per maggior danno> e per caftigo più fecuro l'hauer loro tolta 
Iddio quefto gran Pàdrt ; che il flagello della pefte , benché 
molto feuero. E panie, che Iddio lo togliefle aitami; per 
potere fcaricare quel colpo 3 che egli con lefue orationi ;,e 
probità hauerebbe potuto in qualche maniera trattenere * 

C A T. X I V. 

Scritti , virtù, e Morte del medefsmo Dottor DUgtK 

Tere^. 

L continuo trauaglio. del leggere , e pre- 
dicare ; fi aggiunfe quello dello fcriuere* 
nel quale s'impiegò fempre frutuiofa-> 
niente . Opere fue furono vn tomo 3 
che s'intitola, Documenti faluteuoli per 
hmime^diuote , che con ifpirito^e fenti- 
mento voglion* efercitar l'opete efer- 
citij , che Gi$sùChrifto, elaS.Chiefa 
t^—rr Romana infegna. Forma in quello libro- 
vn'accurato Chriftianju che voglia operare con accuratezza , 
e merito: intentionando le opere, £he 3 effondo in fe buone;, 
per farfi fenza attentione fi perdono . Al fine di quefto libra 
pone vn iftruttione per gli Eremitani , con dottrina, che ferue 
per tutti gli flati di perfone . Vn'altro libro contiene alcuni 
«iifcorfi/piriuttli (oprala vita, c rowe della principefla di 
* -; r " " " Paraia i 




102 

Parma. Vn'altroie Iodi della Caditi, e con quello è anneffa 
vn trattare della frequente Confezione , e Comunione molto 
fenfato,e molto graue. Vn altro libro compofe, che fi chiama 
Camino , e porta d oratione : in cui facilita quefto fanto efer- 
cmo ad ogni forte di flato. Di più vn trattato della fingolar'c 
putiflima Concezione della Madre di Dio. Vn'altro trattato, 
che s intitola Efphcatione fopra il capitolo fecondo,terzo, Se 
ottauo decantici di Salomone. Vn'altro piccolo contro le 
Mafchere. Ma doue fuperafe ftefl^ia volume ,& in foftanza ; 
e /lei libro, che chiamò Auuifo per gente fpirituale , e fpecial- 
mente dedicata à Dio : in cui tratta del pericolo delle perfone 
fpirituali , & io particolare di tutte le forti di tentationi , con 
gran peritia di quefta materia . 

Olirti libri oltre di e/Ter molto dotti/ono ferirti con fi gran 
prudenza , è con vno itile tanto femplice , e piano; che etian- 
dio le perfone di manco fapere li pe/fono baftantemente in- 
tendere. E fanno aflài ben conofcere la profonda intelligenza, 
che quefto illuminato Padre haueua della difficil'arte di gouer- 
nare le anime . Fu in quefto fi gran Maeftro ; che forfè à fwo 
tempo i eccettuato il fuo gran Maeftro Auila , i cui foprauiffe 
vent'anni; non vi fu huomadi maggior notitia,ne di più fìcura 
efperienza. Nella prefazione dell vltimo de libri, che riabbia- 
mo detti,, riferifee , che eradi fettanradueanni , e ne haueua 
ftudiato quarantotto quelle materie di fpirito, e trentadue ha- 
ueua maneggiato cofcienze,e gli erane paflate per le mani co- 
fe innumerabili, 8c haueua veduto, lettole conferito con huo- 
mini dotti/Emi. Arriuò in quella parte ad vn tal magifterio, & 
ad vna dottrina tanto fodaj ehe fi può feguir ficuramente : e fi 
può al certo credere ad vno, che la bontà, il fapere, l'età, bè& 
penenza , le/fer alleuato a canto al P. Maeftro Auila , c final- 
mente vn gran lume di Dio Phauean refo pru Jenciftuno . 

Non tenne égli quefti talenti otiolì : perche in quante parti 
-fu, come fe non haue/fe hauuto altra cofa da fare , fù padre 
fpirituale d'innumerabili per ione ; trattò con loro,le guidò,, le 
tmgliorò>cauò molte anime dal peccato,afiìfteua quafi di con- 
tinuo al Confefllonario : e molte volte fù veduto 5 finita la pre- 
dica, fenza murarfi, metrerfi à federe à gli fcalini del pulpito , 
c quiui vdir le Confezioni di quanti veniuano. Tutte le perfo- 
ne fpirituali della Cirtà,doueeglihaflcua rifeduto,erauo frut- 
to delle fue mani. La fua Cafa era vn Officina di virtù,femprc 

aperta à quance perfgne volcuang yalvù dei fuo fpiato^vdcn- 
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éo tutti'/ enche dibafla 3 e vii conditione : rispondendo à tut- 
te le domande^ con vnapatienza, e manfuetudinc incredibile: 
fcriflc Jctterc , & ìftruttioni à gli afTenci y perfcuerando conti- 
nuamente in vna perpetua fatica . Ma quclle,che participaron 
più di tutti dello fpiriro , e zelo di quello gran SeruodiDio; 
furono le Monache di quali tutti li Monofìerij di Barcellona^ 
quali coufeffaua.,facena loro ragionamenti : ej come parte beri 
difpofta 3 diede gran frutto di rirtudi . 

Quali occhi potranno fi/Tarli nello Splendore delle virtù di 

3uclto virtuoGffiino Specchio . La mia vifta vien meno,* quan- 
o douerebbe cfler più viuace^ vinta dalla forza de Tuoi raggi : 
- maggior Iena , e maggior vigore richiederebbono : ma furono 
quelle tanroilluftri 3 e tanto heroiche jche^ come vn rifplen* 
• dente fole , dileguaranno le nuuole della mia debbolezza , Se 
infufficicnza. La Sua cafa fù vn raccolto Monaftèrio: haueua in 
fua compagnia vn buon numero di prefiche viueuano religio- 
famente, con gran raccoglimento 3 e concetto : fi occupauano 
in iitudiare 3 e fcriuere : erano datiall'oratione 3 e letrion c 3 & 
ad altri pij cfercitij : alcuni tcpi del giorno impiegauano in far 
certe naftri 3 ò cordoni di Spago , per non iftar' in otio ne pur" 
vn momento 2 e q^efti egli foftentaua con lo ftipendio dell2 
fua catedra, e con quello, che cauaua dall'impreftone de'Suoi 
Jibri , e con altre limo/ine : e furono tutti huomini di gran vù> 
tù 3 Specialmente vn Padre di Calatrauc j che era Suo confeffo- 
re , e con cui hebbe molta confidanza . 

Il Suo aSpetto fu come di Santo £ .venerabile , e graue . Lz 
compofition'erteriore fù ainmirabiJerla fua.modeftia di grand* 
«dificatione à quanti la riinjrauano. Fù manSueto > conefe > di 
fratto come vn Angelo le Sue parole Sempre Spirituali > Senza 
che gii mai glie ne vScifle di bocca alcuna otioSaò inutile r > 
Profefsòla virtù della pouertà Euangelica in ogni maggior 
rigore. Il Suo veliito fù pouenfiirno^ & huiniliffimo : andò 
fempre à piedi : li mobili di cafa fua erano triuiali, e precifi 3 e 
eh e la maggior parte Seruiuano per far pcnirenza , della quale 
fù amantifSmo . Il Suoletto era vnfolo duro matarazzo 9 non 
consentendo maij che li fo/Te rifatto il letto dà altri ; ì capo à 
quello tcneua vna Croce grande di legno. In cafa Sua non fi ac - 
cemleua mai fuoco 3 ne fi mangiaua Se non al mezzo giorno . 
Da cafa di vna perSoua dinota gli era portata vna motkratif- 
fima pietanza : &il condimento deYuoi pafti eralalcttionc 

de;4brj Sagrale cgofcgr^s f^tf flatif I fowj cibi erano comt^ 
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bali, non comportando la fua rara aftinenza,fe non tal volta va 

poco di caftrato femplicementealleflato : c quello era il più 
regalato piatto 3 che ammettere nella fua tanola. Non ccnaua 
mai , ma al più faceuala fera vn poco di colanone. Portaua 
d'ordinario cinta fu la carne vna groffa catena di ferro, con al- 
cune punte, che lo trafiggeuano. La predò vna volca ad vn fuo 
confidente,che fe ne voleua far fare vna fimile : il quàle,in ha- 
ucrla nelle mani,non potè Contener le l3grime,vedendoIa tut- 
ta fmaltatatli fangue. 

Haueua in Cafa vna Capella feparata , doue diceua Mefla : 
e gli ornamenti per quella erano in eftremo poueri Vn Chrifto 
dikgno, che teneua fù Taltare^hon volle li colorile parendo- 
li, che non conueniua alla pouertà . La Contefla di Miranda * 
effendo Viceregina di Catalogna, fi confefiaua con lui, epec 
fua diuotione volle migliorarli li paramenti d altare., & abbel- 
lirli la Capella con drappi : ma lo fpirito poueriffimo del Pa- 
dre non lo permife . Fu alieniamo di quanto il mondo (lima i 
lafciò l'Arcidiaconato di laenja Catedra di Baezza fua patria, 
la ftima, in cui era tenutoda'fuoi Andò à Roma , di doue feo- 
nofeiuto hebbe penficro di andari predicar i gl'infedeli. Nor% 
volle accettat ì'efler predicator del Rè , nè gli accrefeimentr, 
che da vn fi honorato pofto fi poteua promettere. Et è collan- 
te opinione (cofa che di quel fecolo fi può facilmente crede- 
re) che la Maefti diFilippo fecondo li propofe]vn Vefcouato il 
quale la fua humiltà non volle accettare . 

Fùnell'humiltà vn prodigio: pzr la quale fi poffon legger» 
le prefazioni de'fuoi libri , che fi vederanno in effe termini 
•t-antò abietti, & humili,per annihilare la fua pedona; come fe 
•fofle vn'huomo ordinario , etriuiale, chefcciueffc d capric- 
cio. E nel prologo del trattato ddl'imacolata Conccuione 
comincia con quelle parole : Maraui^liaraffi per aucuturail 
Chriftiano lettore , quando leggerà , o vdirà , che vn'huouio 
tanto fenza diuotione , e fenza lettere , e tenuto per fi rigor*- 
fo , habbia hauuto ardire di pigliar la penna > per deferiuer la 
puriflSma Concertione di Noltra Signora. Quelto difle vnCa- 
tedrattco , che lede fcrittura quarantanni. E nella prefazione 
del libro dell'Oratione , dice: Ben veggo , che dira il lettore $ 
Come vn'huomo baffo come fete voijardifce di fcriuere d'vna 
materia tanto alta, qual'è 1 oratione. E fimili parole fi trouano 
per tutti gli altri libri. Chiefegli vna perfona graue vna predi- 
ca , e mandò ì ricordargliela per vhq fìudentc Aio fcolaro , ij, 
, % -i" \ quale 
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quale, buffando Illa di lui porrà , domandò fe era in cafa il Pa- 
dre Apoftolico : li ferì quefta parola il cuore : e fcefo à baffo , 
con quel fuo ifanto fdegno , dopò di hauer detto di fe fteflb 
molte contumelie, e viltà; lo riprefe acreaiente , perche l'ha- 
ueua chiamato Apoftolico. Se bene in quella parte poco potè ! 
ottenere , hauendolo quel Regno riconofeiuto conquefto 
honorato titolo . 

La fiia Caftità , e circofpettione fu ammirabile . E opinio- 
ne ferma, che fu Vergine: così l'afferì il P.Lorenzo della * 
Compagnia di Giesù nell'oratione del fuo funerale : e lo con- 
fermaua il fuo Confeffore : e fu frutto di quefta virtù il libra- 
delia Caftità ,doue parl$ della Virginità fi altamente. < Della 
fua circofpettione nel trattar co dóne(euftodia di quella virtù) 
valerommi di vnagrand'antorità , che mi aggiungerà maggior 
credito . Il Maeftro Giouanni Fraucefco de Villaua , Prior di 
laualquinto, nel dotto trattato de gl'illuminati , che va al fine 
delle fue opere fpirituali , nella feconda auuertenza della dot- 
trina di S.Chrifoftomo, verfo il fin del libro , hauendo riprefo 
la cuftodia di alcuni in trattar con dóne, che fanno profeflìone 
di fpirito -> dice, mettendo nella margine del libro il Dottor 
piego: E "fe alcuni fi difendono con dire, che non trattano 
con donne acconce, & adorne, e che per tanto non è ragione- 
uole, che di loro fipoftaprefumeremale alcuno ,benchefi 
mettano nell'occafione; quelli tali potrano ingannare i balor- 
di, e non vna perfona, che io hò conosciuta , de' più dotati di 
lettere, e fantirà, che fiano flati aella noftra terra : equeftifa»-* 
Ieua dire, che non fi farebbe attentato à ftar folo in qualuuqu» 
loco con vna negra , e diformc Etiope : perche il Demenio 9 - 
quando vuole , e gli è dato luogo ; è maggiore più dcftro di- 
pintore ^che Apelle , e Michelangelo^ e fopr ale cofe più d^ 
formi, e brutte ; sì porre fmalti di Paradifo , & ombre di glo- 
ria : come fi vede ogni di per cfperienza di perfone , che la - 
feiando le proprie mogli, che fono comeferarìni; fpafima*. 
no per ifchiaue s e per fantefche . Sin qui il Maeftro Villaua . 
E quefto diceua il P. Perez di si confumata virtù , e probità ;-r 
£ con quefta humikà , & abbailamenco di fe ftdfo-, li dife*« 
deua aliai più ; che non hanno fatto altri, eoa t'indifereta qqo* 
j&danza, con la quale fi fono pèrduti . 

Il fuo amor di Dio fù ardentiftimo , c vgual'i quefto il zd#. 
«Iella fua gloria : e 1 amor de! proflfimo, per cui beneficio parc- 
m*j che folle nato i fù ertremo ♦ La fua oratane là cwQtiuua , 



&eleuata: godè in quella di molte vi/Ioni durine . Hebbe 
molte lotte con li Demoni;: & i fuoi compagni l'vdiuano par- 
lare con loro fpeflìflimo : elo-maltranauano , /degnati delle 
prede , che cauaua loro dalle mani $ e talmente alle volte Taf- 
fligeuano ; che il pouero vecchio appena poteu a refpirare : & 
hauendolo vna notte buttato per vna fcala , e penfando gl'in- 
fernali nemici di hauerlo già vinto ; egli i gran voci cominciò 
ad efclamàre t Eccomi qui,EccoTni qui: fe fere fpiriti maligni; 
torniamo àcombatterèr& eniAiergognati fuggirono . Hebbe 
fopra di loro notabile imperio : e ne cacciò alcuni > che te- 
nacemente inuafauano , e moJeftanano certi Spiritati : e quefta 
virtù pa fsò anche alle fue reliquie. 

Mà la virtù , che , con ammiratione , lo refe amirabile , gjfr 
maggiormente campeggiò in qwefto feruo di Dio ; fu la carità 
verfo li poueri: appennahaueiu il foftentamento neceffaria 
della fua cafa >• elo moleftau* affai più la necéffità altrui . Fu- 
rono grandi le limofine, che egli fece : le miferie, che rimediò- 
innumerabili . Qualunque regalo , che gli era fatto , e che h~* 
chriftìana prudenza obligaua d riceuerlo; lo mandiua a' poueri . 
dell'Hofpedale . Era molto inchinato à fouuenir* a' bifogni 
de' Religiofi: tutto il fuo rifparmio era per hauer con che 
tener contenti li poueri: alle volte diede viale lenzuola del 
letto. Vfcendovn giorno dallo ftudiò generale diBarcello- 
na, fe li fece auanti vn Prete foreftiere , che era male in arnefe 
affai * e li chiefe la limo/ina : leuofTì egli fubito il m torello y e 
glelo diede. Eccome era conofeiuto per tanto fedele dif- 
penfatore del proprio,* l'aiutauano molti con gran quantità 
di denaro : tanto che mai li mancò , che dire „ vna notte affai 
tardi fu battuto alla fua porta, e fii domandato di lui : non 
vollero i fuoi compagni, che egli feendeffe à baffo /temendo, 
che li foffe fatto qualche infulto da perfona nelle fueripren- 
fìonioffefa: mà egli iftatia , che lo lafcialfero andare , chz^ 
non li poteua Iddio far maggior gratia, che farlo per fimi! 
cagione vecidere: calando dunque alla [ porta, li fù data_» 
vna groffa fomma di denari , e molte veftimenta di cui vi era 
vna buona carica . Riformò l'Hofpedal generale, e pofe buon' 
ordine nel feruitio de'poneri feruiuano in quello gente (tra - 
merà : & egli fece , che tutti li feruenti follerò del paefe , e li 
veftiad vnmodo: e con le frequenti vifìte, che loro faceua,e 
'con le limofine, ecònraccoaiandarrie la diligente cura nelle 
'file prediche $ migliorò incredibilmente il negouo de* poueri. 

m L'anno 
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L'anno i y 8 r ". fù in quel Regno ?na grande fterelità : e per 
la gran quantità de'poueri di Barcellona infide , die fi ereefle 
l'Hofpedale della mifericordia , doue fi foccoreflero i pouerij 
c fi addottrinaflero nella dottrina Chriftiana : e medefima- 
mentein effo fi raccoglieflfero le creature, che andauano fper- 
fe per la Citta: Ottenne ciò con gran difficoltà , econtradi- 
tione,come èfolitoin tutte l'opere buone ma in realtà fu 
vn'opera heroica: che però, in riconofeimento del fuo autore,, 
fu pofto in queft'Hofpedale il ritratto del P. Diego Perez. 

Si ftefe la fua mifericordia anche verfo li poueri Carcerati, i 
quali erano molti : ina maggiore era la loro neceffità , fi tem- 
porale,, come fpirituale . Operò ,che folle detta loro la Mefla^ 
non hauendola digran tempo vdita: eriftorò^à tal'effetto * 
la Cappella , e la prouidde di ornamenti /agri. Erede vna 
Congregationc di huomini , che ogni giorno portaflero 
loro vn Caldaro di mincftra : Ne vi fu in tutta la Città quafi 
epera pia che dalla mifericordia di lui nonriccueffe folli^uo. 

Con quelle opere , e modo di viuere,acquiftò vna fi grand' 
opinione, che Io teneuan tutti come vn'Apoftolo , com*va 
Profeta, come vn'Angelo del paradifo . La Città lo chiamauat 
à tutte Je cófulte di cofe importanti: & egli diceua il fuo pare- 
re fenza paflìone , à gloria di Dio , & à prò del ben publico • 
La fua autorità era più che di huomo: fu arbitro della pace 
publica, componeua tutte le differenze , e difeordie . fi comu- 
ni, come particolari . Quietò vn gran contratto tra il Vice Rè a 
&ilVefcouo, fopra il portar quefto vna fedia nella procef- 
fione del Corpus Domini : Si temerono perciò gran difgufti , 
e fcandali : ma i! venerabil Dottore . con la fua prudenza , & 
autorità, riduflel'vn'è 1 altro ad vna anùcheuol concordia. 
L'anno 158?. vi fù vna gran difeordia tra la Città , & il Vice 
Rè,epafsò tanto auantilofconcerto;che vna Compagnia di 
cinquecento huomini affediò il palazzone già cominciauano 2 
fparare le mofehettate ' feguiti dal rimanente della Città . Ac- 
corfe fubito il venerabile Diego Perez,e fùtanta la fua autori» 
tà e l'opinione della Aia virtù ; che , con le fue perfuafioni , 
fece,che deponeflero 1 armi 3 de vfeiflero dal cortile del Palaz- 
zo : e quietò tutto il tumulto , fenza che fuccedeffe vna mini- 
ma difgratia , & iftabilì vn'amicheuoraccordo . / 

Impiagato in opere cosìheroiche, c di tanto fcruitio di 
Dio ; lipareuacon tutto ciò , che era feruo inutile , e che no» 
faceua niente. Tutto il fuodefiderk* era difrrfl frate Cap* 
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puccino ; Io tentò pifi volte : Ma JI Vefcouo li fi oppofe : Se i 

Superiori di quella Religione non vollero efaudirlo^ elodif- 
fuafero , per non impedirai gran frutto , che nel fuo flato fa- 
ceua : ma egli hebbe fino alla morte quello defiderio : e nel 
fuo reftamento difle qu,efte parole:Defidero che li Padri Cap- 
jpucini portino il mio corpo , ò lo faccino portare al Monte 
Caluario,&iuimi feppelifcano accanto a loro : acciocheju- 
liendo io in vita defiderato di ftar con loro,e di e/Ter loro com- 
pagno; e non hauendo potuto ottenerlo; almeno vi ila morto. 
Fauori egli molto quefti Padri , quando entaron'in Catalogna 
é fendarui Conuentae li lodaua nelle prediche , e lettioni. Il 
jiiedefimo fece alli Padri Carmelitani Scalzi , à fauor de'quali 
Superò alcune differenze . 

Hauendo paffata vna felice carriera , e finito il fuocorfo; 
fchiamollo Iddi© per darli la corona di giuftitia. Nella fua vl- 
tinu infermità li mancò la parola, e l'vdito per otto giorni 
Continui, prima, che morifle : alcuni attribuirono all'hauer egli 
chiefto à Dioiche non li manda/Te morte j con ia quale potelle 
jiceuer vifice da' fuoi amici : ì tal arriuò la fuahumiltà : poi* 
che il morir" predicando, ricreandofi , e colloquiando con Dio 
dando confeglio ad altri; c cofa, che fcolpà la vita 3 anche mal* 
menata , & accrefee grandemente il credito di quei che fono 
vintati bene . Altri , e forfè le più ficuri dicono^che egli chiefe 
tquefta gratia da Dio infaftiditadi vedere , che, ftando egli ia* 
iermo, veniflero tanti à vifitarlo > come fanto ,con dinioltra- 
tioni di ftimà di lui : cofa , che al difprezzo , che faceua di fe, 
era intoltrabile . Liberollo fenzaduoio Iddio da vna gran— » 
rooleftia ; poiché tutti gli otto di , che durò quella fuafof- 
yenfionc di fenumcnti , vennero à vifrtarlo innumerabili 
yerfone d'ogni flato : baciauangli le mani , & i piedi ,e face* 
nano altre dimoftratioui dell'opinion , che haueuano della fua 
^antità. Per tutto quello tempo efalaua da tutto il fuo corpo 
Vn'odor foauiflirao , che riempiua^utta Iattanza. Non fari 
giuditio temerario penfare ,chc queftafua perdita de' fenti- 
menti non foffe effetto dell'infermiti ; ma opera fopranatura- 
le recheNoftro Signore,anche in quefta vitajjvoleffecomu- 
oiicare anticipatamente vn quali lume della gloria il quale do- 
veua vicinamente godere» E non è quefta leggier cognettura : 

ficrche, e/Tendo egli flato quéfti otto giorni fenza muouerfi;fi 
euò dipoi dà per fe fletto, chiamò il P. Calatraue, e fi abbrac- 
ciò con lui ,j e li difle alcune cofe infegreto: e dipoi tornò ì 

fica- 



frendcrfi nel Ietto , e non molto dopò Con grandiffima pace* 
diede à Dìo il Tuo fpirito , fenza verun'accidente , ò fegno di 
quei, che fogliono hauere coloro , che ftanno io tranfito : co* 
me alzarti il petto, ò cader' alcun catarro : e non fi farebbono 
accorti, che fofle mortole aIcuni,come fpIendori,che gli vfci- 
uan d .1 II a faccia , che pareua come di Angelo , non haueffero 
fatto chiaramente conofcere, cheerapaflato alla gloria cò 
gli Angeli. 

Vedendolo morto fubito il P. Calatraue l'abbracciò , e con 
lacrime difle r O faut'huomo Apòftolico, ben ti portiamo 
chiamar martirc,peril desiderio, che haueih di patirti Marti- 
rio ! e Verdine, come il giorno, che nafcefti ! di che poflb ef- 
fcrio teftimonio auanti i Dio,come queJlo,che ti hò confeffa- 
to quarantanni . Fii quelèa morte alli z$Ài Febraro del i « 89. 
e volendo quei , g che aflettauano il corpo , leuarli la camicia , 
per reliquia, e ponergline vn'altra pulita perderon di tal ma- 
nica la vifta ; che non poteron veder' il Tuo corpo verginale 
ignudo , ne poteron rar niente , finche il P. Calatraue iiieflò, 
lice rtfiito ogn vno , accomodò modeftamenre quel corpo . 

Di quanto grande (lima foflc in Barcellona il Dottor Diega 
Perez viuo ; fi conobbe nella morte : poiché , appena haucua 
refo Io fpirico i Dio ; quando rutta ia Citta, con gran concor- 
fo,venne alla Cafa , in cui era morto, ì venerare , Ite honorare 
il pio defonto , procurando qual cofa del fuo per ìerbarlapcr 
reliquia: tanto che fù necefiario meteerui le guardie . Fùpoi 
portato , con gran feguito d'ogni forte di persone , e con gran 
dùiotione , al Monte Caluario , e fii confegnatoa'padri Cap 
puccini , che con grande ftima, lo riceuerono, e lo collocaron 
nella fepoltura mede/ima de* Frati , effendo egli flato con l'af- 
fetto^ defiderio,com'vno di loro : e quiui è da molti vifitato, 
criuerito. Fecefi in Barcellona grandi dimoftrationi di fenti- 
mento , & amore , riconoscendola perdita fatta . Non vi fù 
quafi Chiefa , ò Couuento, doue non faceffero folenniflime 
efequie , al pari anche di quelle fatte à i Rè : fi inalzaron ca- 
tafalchi , arfero copiofe corcie , fuonaron campane , fi fecero 
Orarioni funebri , s'attacaron poefie , & elogi; per molti luo- 
ghi pnblici della Città , e ciò durò moiri giorni . E quefto è 
quanto in breue li può dir qui per bora di queflo ammirabil 
difcepolo del P. Giouanoi d'Amia , ì gloria di Dio , e tiel me- 
definì? P. Amia « 

S CAP. 
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CUT. XVI 



Vita , e Virtù d*vn* altro feruo di Dio della [cuoia del 
T. viuìla il V. £ mando de Contreras . 




L P. Fra Luigi di Granata non riferi ii 
particolare li nomi di curri li difcepoli 
del P. Auila , e perche erano la maggior 
parte di quelli viui , e per altre ragioni > 
che Pobligauano à tacerli . Parlando 
folo della di lui predicatane in Siuiglia» 
dice : Qui fi aggiunfe à lui il P. Contro- 
ras^ alcuni vir uofi Preti,chctrattaron 
familiarmente con lui, e fi approfittaron 
della fua dottrina E nella predicanone di Granata aggiunge 
di poter riferire perfone infigni , che furon toccate da Noflro 
Signore, che poi furon Dottori in Teologia , e molto vtili alla 
Cniefa coirefempio,e dottrina loro : e nomina il P.Contreras, 
è perche era già morto , ò perche era di grand honore al P. 
Maeftro Auila il dire, che li fi aggiunfe il P. Contreras e che fi 
approfittò della fua dottrina , ò foffe come compagno., ò foffe 
come difcepolo : e veramente fu gran lode del P. Maeftro 
Auila, che vn"huomo di maggior età , e di confumata virtù > 
qual'era il P. Contreras , fi accompagnaffe con lui . A quello 
mirabil'huomo deue la Spagna l'hauer goduto delP. Maeftro 
Auila poiché egli fù la mano, di cui fi valfe Iddio, per ritener 
lApoftolico predicatore in queflo Regno: & à lui deue la 
Spagna grand* obligatione , fkhonorata memoria: noi li 
daremo qui Tvltimo luogo tra* fuoi difcepoli , benché fia flato 

tri quelli il primo . 

Fù prodotta quefla generofa pianta in Siuiglia , feconda 
madre di eminenti foggietti in lettere, armi, e famità . Il Pa- 
dre fuo fù Diego Contreras : non fi hà notuia del nome della 
madre : che perciò ci da luogo à dire , che la fua Madre iù la 
carità, che lo generò nelle fuevifeere, e fece dimenticare la 
madre naturale . Nacque il P. Ernando de Contreras verib il 
1470. L'alleuarono li Tuoi genitori in ogni forte di virtù, & 
in ogni lodeuole eferemo . Effendo di competente età tù , 
per li fuoi gradi, ordinato Sacerdote . Stagionò li più Horidi 
anni della fua vua cou gli ftuOij Sagri . Rmfcì legnalato Teo- 
Io go» 
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logo, e molto buon predicatore , conforme alla verità , e fin* 

cerità,che in quel fecolo fi vfaua . Serui al Choro della Chie- 
da Catedrale : & è fama , che con humiltà fi occupaua in inse- 
gnar, fenz'interefle alcuno , la latinità a giouani del Choro È 
Se a Chierici della Chiefa : c ciò faceua , affinchè fi aflTettio- 
nafiero alla virtù , & à feruir meglio ne' minifterij Ecclefiafti- 
ci, e fi applicaflero allo flato Clericale . 

Cominciarono à fpiccare in lui , fin da molto piccolo, tutte 
le virtù: & è difficile il giudicare qual di loro maggiormente 
rifplendè : & vna traheua l'altra : e come flelle fifl? nel firma- 
mento dell'anima Aia i la conuertirono in vn lucidiamo Cie» 
lo, grata habitatione di Dio . Fù la Aia humiltà ammirabile-* 
nell'interiore , & efteriorc : elefie per fua habitatione vna ca- 
fetta humile , e pouera , vicino alla Chiefa Catedrale, non_> 
molto lontano dalla porta dell'Hofpedale di S. Marta : la qua- 
le foleua appigionar/! a* vetturali, per tener' iui i loro caualli : • 
non alterò per quefto egli niente la forma di talcafa: ma, 
accomodando nella mangiatoia il fuolecto,- fi feruiua per ma- 
tarazzo di vn fafeio di farmenti , per capezzale di vn pezzo di 
legno: & accioche altri non fe ne accorgeflc ; li copriua con 
vna coperta affai pouera • Quiui lo vifitarono li più dotti, e 
nobili perfonaggi di Siuiglia ; & effendo arriuato ad vna fom- 
mo ellimatione ; perfeuerò iu ouella cafetta fino alla morte-*? 
dopò la quale , il Capitolo della Chiefa Catedrale incorporò 
quel tugurio nell'Hofpedale ,non permettendo che quell'hu- 
mile habitatione , che era fiata nobilitata dallo flantiarui vn* 
huomocosì infigne , e che era fiata quafi dalla Aufanta vita 
confagrata; feruifle poi ad vfi profani. 

La temperanza nel mangiare, affermano quei , che furono 
a tempo Aio , che fu rara : appena fi fapeua quando mangiauau 
Mai accettò banchetti, quantunque l'inuitanero perfone d'au- 
torità : per non metter'à pericolo , ne purvn folo giorno, la 
Aia aftinenza Non vi fono parole,che fiano ballanti à fignifì- 
care la fua pouerti di fpirito , e retfer,piu che fiumanamente, 
difintereffato : effondo padrone di grand'azienda , e maneg- 
giando gran fomma di danari, come dipoi vederemo; inai 
hebbecofa propria: gliarnefì di cafa fua corrifpondeuano 
all'honoreuol letto, che habbiamo detto : vnafedia, vnata- 
uola con alcuni libri,quali hoggi di alcune perfone dotte con- 
feruano appreflb di fe , come cofe pretiofe . Il Aia habito era 
da vero pouera ; haucua rn mantello di panno ncrogrofibla- 
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no, aperto dille bande, come all'hora vfauano li Sacerdoti * 
vna nerétta tonda, vn capello di fopra, con cui fi copriua , 8c 
vn battone in mano . La fua natural'inchinatione era alla mi- 
fcricordia , e carità verfo de proflìmi : & era diuotiflimo de* 
poueri, de gli Hofpedali : e quefti erano li fuoi più cari ami- 
ci, à loro ferbaua tutte le cofe migliori , che erano date à lui . 

Cantò Mefla vn fuo Cugino, chiamato Francefco Cótreras: 
non fece eg/i apparecchio alcuno per tal feda: e mandando- 
gli alcuni Tuoi diuoti molti regali per quefto effetto ; gli accet- 
tò tutti , per non difguftar gli amici : ma poi li mandò all'Ho- 
fpedale de gl'Incurabili: e generalmente quanti foccorfi , li- 
n ofine, e prefenti gli erano fatti 3 fi in fanità , come in infer- 
mità ; tutti li dilrribuiua a' poueri , dandofi in lui la mano la 
poucrtà , la carità, e l'aftinenza . 

Fu huomo di grand'oratione , e di altiflìma meditatone: co 
quella celebraua frequentemente , e con grand'efempio di di- 
uotione. la fua conremplatione era della più fina, e folleuata; 
non però era egli Punto folleuato nel trattare: ma humanif- 
fimo : daua audienzaà tutti gratiofamente : foccorreua alle_* 
neceflità di tutti,fenza feufarfi mai: era affabiliflìmo : mai nella 
fua vita fi vidde trafeuraggine alcuna , ne veruna imperfettio- 
ne, benché leggiera : Lo rendena anche più amabile l'efler di 
bella datura, e di buona difpofitione, e fatezze corporali . 

Fu molto diuoto della Madonna, & haueue occafione di ri. 
uerirla fpeflb nella fua Tanta imagine del Ripofo , che ftà die- 
tro alla Sagreftia magg ore della Santa Chiefa . Raccontano, 
che eflendoli venuta per le fue grà fatiche vna paflion di petto 
che quafi l'aifogaua ; fe ne venne auàti alla fantà imagine , e le 
difie: Santiffima Vergine , concedetemi vn poco di ripofo: 
& in quel punto buttò dalla fua bocca vn pezzo di flemma^ 
maggior di vn palmo , e reftò libero dal fuo male . 

Predicaua molto fpeflb ( oltre la predica continua , che fa- 
ce-iacolraro efempio della fua vita. ) Metteuafi vnaCotta^ 
affai grof : non per parer Angolare ; mà per fua humiltà,e per 
il difprezzo grande, che cercaua di fefteffo. Stimollo molto 
il Cardinal D. Alonzo Manrique Arciuefcouodi Siuigha : e_-* 
facendo vna fella di S. Idelfonfo pre^ò il P. Contreras, che in 
quel giorno facefTe la predica : fecela egli , e vi fi trouo : re- 
fette il Carditele : à cni riuolto nell'entrar in pulpito dille : 
Reuerendiffitno Padre , ( che non vi eraall'hora maggior tito- 
lo) mi hà ella itopoiìo di far la predica nella fcfta di S. Ak>a- 



il* 

xo, & io Vhò o! edito , come à mio Prelato, e padrone : e mi 
hi dato da penfare quello , che io mi habbia à dire : egli*, 
Alonzo , & Alonzo è anch'ella: Miri che differenza vi e tra 
vn'Alonzo, e l'altro : Io farò quello , che tocca a me, & pila 
farà quello che tocca à lei : raccomandiamoci amendue à Dio: 
e con quefto cominciò la predica. Scorfe (opra la vita del 
Sant ■ », e Aie virrudi : & in mano, in mano , che l'andaua pon- 
derando , fi riuoltaua ali Arciuefo^ col fuotema. Alonzo 
e<*Ii,& Alonzo ella : molta differenza vie tra Alonzo,& Alon- 
zo Lodò il Cardinale il fermone , e guftò gra ndemence di 
quella gran finccrità 3 e bontà. Da li aliami reftò in Siuiglia 
per prouerbio , qiando fi fa comparatane tra perfone diiu- 
guali il dire : Alonzo egli , & Alonzo ella : molta differenza-, 
vi è tra Alonzo, & Alonzo, . 

Fiorendo il P. Contreras in quefta grand'opinione di lanu- 
ta; fuccefle il procinto di douer'andare ilP. Maeftro Auila 
all'indie : e preuedendo quefti , quafi con ifpirito profetico > 
il gran frutto, che il vcnerabil Ma- Uro doueua fare con la Aia 
dottrina ; ne diede parte ail'Arciuefcouo , accioche lo' diuer- 
tiife.: e conofeendo ogni giorno più la gran fantità di vita_> 
dell'huomo Apoftolico ; fe gli accompagno , come dice il P. 
Luigi di Granata : dal cui tratto, & amicitia non ha dubio,che 
le fue virtùiì fecero più qualificate . 

Coronò il P. Contreras quefta Aia vita tanto efemplare , e 
{ama con quell'opera di mifericordiajtanto infigne di rifeattar 
i fchiaui : con la quale fi metton'in libertà non meno li corpi , 
che l'anime . Era egli in quel tempo , quando che li Mori, ve- 
nendo di Africa , ad onta di Carlo Quinto , moleitauano con 
continue inuafioni le corte della Spagna, e catulliano gran 
numero di Chriftiani , c li trattauano con barbara crudeltà 9 
particolarmente DragudArraez Rè di Algieri Corfale crude- 
Jiffimo. Veniuanoogni momento à Siuiglia lagrimofe nuoue 
delle continue prefe^e de 'fieri trattamenti, che quelli faccua- 
no . Af. 'igeuano quefti auuifi l'animo pietofo del fanto Sacer- 
dote : onde fi rifolfe di applicarfià quefta mifericordiofaim- 
prefa delta Re dentione de'Cattiui : & il fuoco grande dell* 
amor di Dio, che ardeua nel Aio petto,- lo sforzaua in vn certo 
modo, ad applicaruifi tutto : che però, con notabil feruore, 
vendè i! Aio patrimonio,, e fi m piegò à quefta fi pia,e fanfope*- 
ra: &il Aio efempio facilitò il rutto: perche concorferoda_j 
Siuiglia,eda altri luoghi vicini larghe limoline, {limando tutei 
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efler molto ben'ìm piegare & egli ne raccolte la maggior fom- 
ma, che potè: e confidato in Dio, con vn'animo grande , fenza 
hauer riguardo à pericoli, fi incamino la prima volta à Maroc- 
co, doue comincio il fuo negotiato feliciflìmamente: e, con la 
natural'allegrezza della fua faccia, econl'arTabilifTimo modo 
di procedere , e col raro efempio della fua vita , guadagnò T 
amore, e grana de'Mori: tanto che lo chiamauano Morata che 
jn lingua foro vuol dire,huomo di Dio,buono,e fanto» Vfauan 
con lui diuerfi trattamenti di quelli^ che fogJiono comunemé- 
tei gli altri Religiofi^ e perfone, che s'impiegano à quefta 
Redentione . Non hebbe bifogno di murar'habito , ne di naf- 
condere il fuo ftato Sacerdotaleranzi con qucfto,e per quefto> 
fu rifpettato , e conosciuto : con quefto entraua 3 & vfciua , e 
fcorreua per la Barberia tutta, fenza pericolo , ne fofpetto • 

E comune fama, che fpefc in quelle Redentioni,nel che oc- 
cupò gran parte della fua vita, più di trecento milla feudi : mà 
con tale diftaccamento , e diftinterefle ( direbbefi meglio con 
tal timore)deI denaro; che egli mai lo vidde,ne toccò: e quan- 
to accumulaua , e dalia per la Redentione; tutto paffaua per 
mano di terze perfone confidenti.-Ie quali,come lo ftimauanoj 
così gli adheriuano . Procedeua con quei Mori con fi gran fo* 
disfatione,e fedeltà,& arriuò ad hauer'appreflb di loro fi gran 
creditOjchc fe li mancaua denaro in Barberia per le Redentio* 
ni, che li veniuano raccomandate 3 & egli giudicaua efler con* 
uementi 3 epericolofe, maflìme di donne, e di gente nuoua 
nella fede,- lo chiedeuafotro la fua parola : e quando voleua 
aflecurare li Mori , che li domandauano il pegno ; daua loro il 
battone, che portaua in rnano^ e che li feruiua ne'fuoi viaggi: e 
quando lo confegnaua loro,e prometteua di fpegnarlo prefto; 
i Barbari rcftauano tanto ficuri 3 e contenti ; come fe nauefle 
Jafciato loro vn gioiello di gran prezzo : e tal volta occorfe 3 
che lafciò il fuo battone impegnato per tré milJa feudi . Tanto 
l'auaritia Africana, a vifìa di fi gran virtù , perdè la fua natura. 
E traditionc,che quefto battone fu difimpegnato per tré milla 
feudi dalla Città di Siuiglia:Ia quale lo prefentò all'Imperato- 
re Carlo Quinto che lo fece porre tra le fue pretiofe gioie , e 
lo ftimò come vn'altra bacchetta di Moiré 3 che mutò natura : 
c vi fece metter'il nome di queft'huomo di Dio > di cui era fta* 
to , e di chi gle Thaueua donato . 

Andauano per compagne del P.Contreras nelli molti viag- 
gi | che fece nell'Africa /la patienza, 1 humiltàj c l'attinenza ; 
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virtù y che in quefte occafioni molto fi efercitano , facendo i 
tutte la guida vn feruentc amor di Dio e del proffimo.Quando 
entraua in Algieri,&in altre parti deH § Africa,gli fchiaui Chri* 
ftiani lo riceueuano , come vn'Angelo cantando ad alta voce! 
Benedetto fia queIIo,che viene nel nome del Signore:e li Mori 

10 pcrmetceuano, per la gran riuerenza che portauano al diui* 
nohuomo il P. Contreras . E mentre fi tratteneua in Algieri , 
erano gli fchiaui per rispetto fuo, trattati con humanità: tutti 

11 Fedeli riceueuano vniuerfal confolatione^ cófortandoli egli 
nella fede, e dando ad alcuni la liberta, & à gli altri che refta- 
uano, certa fperanza della mede (Ima . 

Quando vfciua di Siuiglia ( caminando fempre a pletfi ) l'ac* 
compagnauano fingali inibarco le perfone più principali della 
Città : e nell entrar, che faceua nel porto di Barberia, lo veni- 
uan'a riceuer i Morire li Turchi: non folamente per l'inrereflej 
che ne traheuano ; mi ancora perche con la fua benedittione » 
e toccar delle mani,ne riportauano faluteuoli grat ie che però 
li portauano auanti li loro infermi 5 accioche egli lo toccafle , 
ò benedice/Te . Mi quello, che non può riferirà, fen2a lagrime 
di tenerezza era il vedere quando il venerabil padre ritornaua 
dalle fue redentioni . Entraua il nobile trionfatore in Siuiglia 
non come vn'ambitiofo Imperator Romano , il cui carro ac- 
cópagnauano huomini liberi fatti fchiaui,có la forza della fua 
fpada y ma quefto Capitan di Chrifto entraua accópagnato da 
fchiaui fatti liberi 3 con Ja fpada del a fua carità . Vfciuatutto 
il popolo à vederlo,e riceuerlo & egli, ricco di fi honoreuoli 
fpoglie rallegraua tutti con la fua prefenza, e de'fuoi liberati 
fchiaui e fe ne andana trionfante al Tempio della Carità, doue 
piantaua lo ftendardo dell'amor del proffimo,cheera la guida 
di quefta imprefa . Accrefceuano quefto accompagnamento 
molti Morire Giudei, che haueua condotti conuertitircheera 
l'altra parte della fua feliciflima imprefa 5 la qual richiede pili 
lunga hiftoria r Faticò molto nelle conuerfioni de gl'Infedeli • 
difputaua con loro fopra Ja falfità delle loro fette: e con le fue 
molte lettere , e con le feruenti , & efficaci ragioni j tirò molti 
alla fede di Chrifto i 

In Siuiglia publicaua il fuo impegno y e neceflìtà, e fi faceua 
intendere nelle Chiefe, nelle piazze, e nelle cafe de'principali 
li Ecclefiaftici, come Secolari, che fi era impegnato di tate mi- 

tliara di fcudi,e che ogn'vn l'haueua ad aiutare i difimpegnar- 
;e che^doppo l'honor di Dio^era ciò honor di # Siuiglia:e cosi, 

O 4 con la 



%x6 

con la confidanza nel Cielo,e de' principali Cittadini di quella 
Citta ,prometteua a'Mori di adempir'in brcue la fua parola: & 
in effetto lo faceua , concorrendo quei, che petcuano, abbon- 
dantemente: & vnaredenitoneapriualaftrada all'altra. La 
maggiore &vltima parte della Aia vica^come riabbiamo detto, 
fi occupò io quella (anta negotiatione imitando il Figliuol di 
Dio , che per rifeattar gli huominj dal poter del Demonio, del 
peccatole dell'Inferno -.venne al mondo>e co'continui fudori e 
patimenti, fi guadagnò il gloriofo titolo di Redentore . 

Coi continuo pafiàggio, che il P. Contreras faceua iaanzi e 
dietro ; era tanto conoìeiuto in Alfieri come in Siui^Iia: & in 
amendue le parti ftimato come fanto : di maniera che li Mori 
lo richiedeuano , che prega/Te il Santo Ali per efll , accioche 
defle buon fucceflb alle cofe loro: ma la gran carità del Padre, 
riputando quelli, benché Infedeli, per fuoi proffimij chiedeua 
à Dio la loro conuerfione * & accioche fi aftettionaflero alhu* 
Fede Cattolica,-fuppliVaua,che concedere loro li beAi tempo- 
rali : nel che fuccefie vn cafo molto notabile . Stando egli in 
Algieri per vn di quelli rifeatti, regnando in quello Ariademo 
Barbaroffa, li chiefe licenza per fare il fuo contratto. Stauain 
quel tempo la terra molto bifognofadi acqua : onde domane 
dogli il Rè, ie in Ifpagna haueua piouuto: rifpofegl'il P. Con- 
treras chefi,perche li Chriftiani 3 con diuote orationi,haweua» 
no chiefto rimedio al loro bifogno , & Iddio gli haueua efau- 
diti .* reftò vn poco fofpefo il Barbaro, e poi li ditìe , fe voleua 
far'oratione per loro àDio, accioche mandali* l'acqua^». 
Accettò il buon Sacerdote di far quanto il Rè defideraua 3 pur 
che li conceddfe à lui tutti. li putti Mori , che non paflauano 
fette anni , e tutti gli alrri fanciulli fchiaui 3 che nonpaffaflero 
dice ire che fe Iddio l'efaudiua,e mandaua l'acquajdouefie dar 
Ja libertà a'fanciulli ChrifuanK e fe nò; accettante il buon'ani- 
mo,che haueua di fermrlo.Se bene la conditione pareua dura; 
accettò il Rè quel patto,credendo, che la prome/fa non hauc- 
rebbe effetto , perche troppo gran marauiglia farebbe ftata la 
pioggia in li gran /lecita . Onde comandò iubito , che fodero 
dati al venerabil Padre li putti Mori, e li fanciulli Chriftiani 
deU*età,che egli chiedeua . Pa/Tauano in quel tempo li Fedeli 
fanciulli il numera di ducento : li quali ragunatili nella piazza 
di Algieri, mife in ordine con quelli , e con altri ^cclefiafh'ci È 
che li furono permefl] vna dinota proceflìone, e J'inuiò al Ba- 
gno de fchiaui ( cosi chiamano il luogo doue quelli miferi 
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fchiaui odon la MeflTa) , c riceuon'i Santi Sagramenti dellsu» 
Chiefa, andauano cantando Je Litanie Romane: & appena co- 
minciò à caminare tutta quella innocente comitiua ; quando il 
Cielo , riconofeendo la fede del fuo Miniftro, e l'integrità de* 
Applicanti y cominciò à mitigar/i in maniera , che fparfe tanta 
abbondanza d'acqu^che in tutto quel giorno non fu poffibile, 
che la proceffione arriuafle al luogo deftinaco . Reftaron 1» 
Mori attoniti, & il Rè confufo: e mandò loro da man£iarejao 
cioche non patiflcro . Durò l'acqua fei giorni continui 3 con 
che reftò rimediato a'eampi : & il Rè adempì la fua parola»»: 
Ec il fant'huomo ritornò molto ricco con la paga della fua_* 
federe dicono, che quella volta riconduffe feco più di trecen- 
to fchiaui. 

Crebbe con quello fatto la fua opinione apprefTo li Mori:& 

10 tutti li loro trauagli fi raccomandauano alle di lui orationi : 

11 comunicarono li fuoi più intimi fegreti , infino lirinegati , i 

?|uali,per la vergognale fentono dèlia loro apofrafiajfoglion 
ùsgir da'Religiofi : & alcuni che riconofceuano il loro erro- 
re; li domandauano^che pregafle per loro: l'auuifauano ancora 
éi qualche trama, che fi faceua contro i Chriftiani, con grand* 
vtik di quefto Regno: e fpecialmente li fecero fapere vn vfei- 
ta , che tentaua il Rè d'Algieri la quale iù da lui riparata, con 
grande fdegne del Rè Moro : dal che rettaronimpediti li fuoi 
viaggijCon gran fuo dolore, per non poter'efercitar la carità in 
fi heroica imprefa : Se bene egli poi l'efercitò in altre cofe di 
molto feruitiodi Dio. 

Hebbe notitia delle virtù 3 e profitteuoli viaggi del venera- 
bil P.Contreras lìmperator Carlo Quinto,e Io propofe per il 
Vefcouato di Gadis. ma il faggio huomo con profonda humil- 
tà,e rendimento di gratie,fi icusò diriccuerla carica, ne mai fi 
potè ottener da lui, che Taccettafle^ Raccontano perfone di 
credito 3 che il giorno, che li fù prefentata la cedola; fenti vna 
grande,e notabile turbationc,e fe ne andò à cafa,e fi diede vna 

fagliar da difciplina,come fehaueffe hauuto à vincere vnamo- 
efta tentatione : e fenrito da vn fuo amico ; li domandò quefti 
per qual cagione tanto fi aifligefTe , doppo di hauere rifiutata 
vn Vefcouato,atcione, chejneritana più tofìo premio, che ca- 
ftigo; egli rjfpofe.che haueua fruflato vn diauolo, che lo vole- 
Ha tentare ad eflèr Vcfcouo . 

fcflèndo arriuato con quefli fanti efercitij ad vna matura^ 
cu , cagionata più tolto dalle fatiche, e penitenze , che da gli 
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anni ; fe gli accrebbero l'infermità . Haueua vna piaga nella.* 

gamba , venutali da'continui viaggi , che li daua difficoltà 3 e 
pena nel caminare. L'afflitione dell'animo Aio, per non poter* 
attendere alle fue pellegrinationi,IicrebLaeecce(fiuamente.Frì 
quefle anfietà, e molte opere buone; li fopriuennervltima 
infermiti nella fua pouera cafetta hauendo per fua maggior 
compagna vn'eflrema pouertà . II Ietto era nella mangiatoia 
della dalla : e quiui lo vifitauano li più graui 3 e principali per- 
fonaggi diSiuiglia • e gli aflìfleuaò il fuo Cugino prete , òvn 
feruenre dell Hofpedale. Vennclo à vifaare in quefla occaflo- 
ne la Ducheffa d* Alcalà D.Giouanna Cortcsr&r hauendo com- 
pafllone di quel fi pouco , & afpro letto,- pli offerì di mandaV- 

{;!ene vno,in cui pigliafle aualche rifiorò; faccettò molto vo- 
entieri : e fubito riceuutolo lo mandò al Hofpedale . 
^ Con le poche carezze, che fi faceua, anzi con li molti dolo- 
ri , e mifcrie 3 che volontariamente patiua ; occupato di conti- 
nuo nella meditatone della paffione di Chrifto noflro Signo- 
re , hauendo riceuuti con diuotion* Chrifliana tutti li Sagra- 
menti,che nel decorfo dell infermità haueua diuerfe volte fre- 
quentati , con fomma pace , e tranquillità ; refe il fuo fpirito à 
quel Signore che per tanta gloria fua gle lo haueua dato : e fù 
alli xo.di Febraro del i $ 48. nel felfantefimo fello della fua età: 
C refèò il ino volto tanto bello & allegrojche pareua,che foa- 
uemente dormifk. Il Capitolo di quella Catedrale, con gene- 
rofo, e pio affetto, fi prefe l'a/Tunto di fari il'efequic, e le fece 
con tal pompa; come fe fofle vn gran Prelato . Loportaron Ai 
Je fpalle i più graui Prebendari : Vi concorfe tutto il popolo j 
defiderofo di venerare,e toccare quel veneraci! corporal qua- 
ie appeni Iafcioron pelo nella barba , vnghia nelle mani, vede 
in doffo,per ritenet di lui qualche reliquia. Li fidato honore- 
uol luogo nella Chiefa Catedrale , aflegnandolo prodigiofa- 
mente(come raccontano) vn putto,doue fi è negato di mettere 
gl'ifleffi Vefcoui della propria Chiefa : & il Capitolo , à Aie 
fpefe,li fece vna lapida, con il fuo Epitaffio Latino., che in no» 
lira lingua vien à dire . 

Ripofa qui Tallieuo d'ogni virtù Fernando Contreras, dife- 
gnato Vefcouo di Gadis, il quale, dopò di hauer debellati tut- 
ti li moflri,ammansi,& hebbe per compagna la pouertà. S'im- 
piegò fino alla vecchiaia ; con eflremi trauagli , in redimere in 
Africa gli fchiatii: hauendo anche ridotti alla cognitione della 
verità molti Giudei , e Saraceni . Morì &c. 
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11 qoal'epiraffio dichiara io breue le Aie virtù; e le più ccccl* 
lenti opere della Tua vita » 

c ^ p. xvi. 

De LMiniìlerij > quali il T. Maeflro Auila occupati* i 
fuoi d'ifcepoli , particolarmente delle 

Miflìoni » 

Ife hoftfo Signore nella fua Ghiera ilP. 
Maeftro Auila , per vn perfetto Model- 
lo dello flato Sacerdotale 3 e per capi- 
tano > e guida di molti altri a'quali toc- 
cò quefta buona forte 3 e che lo doue- 
uanone'futuri Secoli imitare. In due 
cofe principalmente confitte I'obliga- 
tiene di queftoftato', come coffa dall* 
epiftoJa ^ che feri/Te il gran Padre S.Gi- 
rolamo ì Nepotiano , in cui tratta della vita de'Sacerdoti . La 
prima è la perfezione della vita propria > che porta feco ec- 
cellenti virtù , & vna fatuità , quale richiede il maneggiare il 
fangue di Chrifto ne'Santi Sagramcnti . La feconda èia falute* 
c perfettione de'proffimi^che comprende riftruiVipoueri nel- 
le cofe della Religione Chriftiana , e delle virtù : nel qual nu- 
mero entrano molti ricchi de'beni temporali 3 mapoueride* 
fpirituali > E che il P. Maeftro Auila fiorifle eminentemente iti 
uefte due parti j corta da quello 3 che habbiamo fin qui detto 
i luij e da quello > che di più fiarno per dire . 
Non fù il fuo fpirito limitato.-ma li diflufe ne'fuoi difcepoli: 
ne gli elogi; de'quali habbiarno veduto l'eccellenza delle loro 
vite, e la dottrina, e zelo di far'apprcfktar'iproffimi : e foleua 
quel buon Maeftro occupar ciafeuno di loro in quel minifte- 
rio, per cui haueuano talenti , e lettere » 

Ma vna delle cofe, nella quale procurò,che,più che inogn 4 
altra,fi occupafTeroj fù nelle Miflìoni, le quali parue, che i fuo 
tempo haueffcro principio.Diuina imprefa,che gle J'infegnò il 
fuo zelo, per bene di innumerabili anime. E quefto fanto efer- 
citio di andare feorrendo perii popoli* infegnando,predicart* 
do,animiniftrando li Santi Sagramenti;l'imitatione più propria 
della vita > e pellegrinationi de gli Apoftoli ; i quali feguendo 

Chrifio 




Chrifto noflro bene , andarono per il mondo eiiangelizzando 

il Regno di Dio . E fe bene, eflì furono quelli , che diedero la 
prima nuoua della venuta di Chrifto ; nulla di meno al tempo 
del P. Maeftro Auila, in molti popoli , maflìmamentc per la_^ 
campagna:e per le montagnc,erano fi poco conofeiute le veri- 
tà £uangeliche,e molto meno praticate, che fi poflbno,à boc- 
ca piena, chiamar'huomini Apoflolici quelli, che fi occuparo- 
no in quefte Miffioni . Sono Tvtilita di quefte molto grandi > 
infegnandofi la gente rozza, cauandofi l'anime dal peccato ; 
facendo fi buone confeflioni,e per ordinario generali:fi rendort 
valide molte facrilegamente fatte,per la 'vergogna, che molte 
perfone hanno,e maffime donne di confeffarfi con li loro Cu- 
rati:fi mettono in frequenza li Sagramentire fi fanno altri ianil* 
merabili beni, come moftra l'efperienza . 

Hebbe notitia il P. Maeftto Auila, che in Fonte Oueiona,& 
in tutte le Montagne Morefche,& in altre parti fi patiua molto 
di mancanza di Sacerdoti , che ammaeftraffero i popoli, effen- 
do le terre affai pouere Per rimediare à quefto inconueniente; 
mifeinfieme in Cordoua da ventiquattro difeepoìi^ di vari; 
giouani già detti , & altri , li cui nomi , e virtù fi fono fmarriti 
dal tempo,fe bene fi trouan nell'eternità* e fc fono feonofeiuti 
da gli huoinini; fono notiffimià Dio . Fece loro vari; ragiona- 
menti , con quelle fue infiammare parole , per metter ne'cuori 
]oro vn grand'ardore , e zelo della falute delle anime : rappre- 
fentò loro 1 ignoranza de'popoli , Ybfkfèdi Dio tanto fenzà 
rimedio , da tanto pochi piante con viue lagrime , orlitio , che 
tocca propriamente a'Sacerdoti? gli animò à procurarci rime- 
dio : diffe loro , che il Aio intento era , che fi diuideffero in di- 
uerfe parti à predicar la parola diuina, & à muouere i popoli à 
penitenza,coutritione,e lagrime, & ad vdir le c onfeffioni,ani- 
miniftrar'il Sacramento dell Euchariftia, & in fomma ai utargl* 
in tutte le cofe della falute. 

La loro iftrucione fu quella, che andaffero à due, à due, che 
non accetta(Tero,doue andauano,ricetto in cafe ne di Laici,ne 
diEcclefiaftici,- mà fi ritira/fero ne gli Hofpedali, ò nelle Sa* 
greftie delle Chieferche non pigliaffero limofine,per MefTe,ne 
altri prefenti : che nel mangiare, e nell'aftinenza , Se in tutti li 
loro portamenti deflero buon'odore di huomini difintereflati : 
che fe l'autorità del personaggio , ò altro cortefe ri/petto ri- 
chiedeffe , & obliga/Tefà riceuer alcun prefente; chianiaflero il 
Curato, ò alcun Prefidc, ò perfona più infigne del Juogo,e per 
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mezzo fuo Io ripartiflero a*]poiieri vergogno/I , più necettìtofT, 
& infermi : che dattero buon'efcmpio à tutti : che non vifitaf- 
fero donne , e fuggiflero qualfiuoglia altra vifita , chenon fer- 
uifle all'intento,per il quale andauano: che le donne le confef- 
faflcro di giorno: e quefte in modo,'che non mancaffero di fo- 
disfare alle cafe,e mariti loro,chc li pareri,e confegli li dattero 
in Chiefa : che la notte, e la Fefta attendeflero à confettare gli 
artigiani^ contadini: e fe fotto quello colore vcniuano alcuni 
huomini di conto fconofciuti ; li riceueflero , e fpediflero eoa 
buoni termini: che fe vi fotte qualche inirnicitra; la componef- 
fero , procurando di lafciar tut ti d'accordo . 

Aflegnò loro i!uoghi,doue haueuano ad andare. Il Maeftro 
Emano Nunnez , con vn compagno , andarono all'Alpiniarra : 
Il P.Centenares, con vn altro Sacerdote, alla Pefcara de'Ton- 
ni , & a'eontorni di Siuiglia : Altri mandò alla Fonte delle Pe- 
core, e fue montagne: Al Vefcouato di laen andarono li Dot- 
tori Medina d'Amia , e Pietro d'Ofleda > Il Dottor Gonzalo 
Gomez,il P.VaraiaSjG li due fratelli Carlouales hebbero i fuoi 
luoghi : In cordoua , e luo vicinato fi fermarono D. Diega di 
Guzman, il Dottor Loarte, il Dotror Giouanni Ramirez, Don 
Pietro di Cordoua , il P. Alfonzo de Molina , il Maelìro Gio- 
uanni Diaz. Gli altri li riparti pe r altre parti, doue feppe, che 
vi era bi fogno . 

Conduflero vn'AfiiielIo,che li folleuaua di quando in quan - 
do-: fu quefto portauano i loro arnefi, che erano li mantelli, le 
bifaccie, vna fcatola d'hoftie per dir la Metta in luoghi hermi : 
accioche non mancafle loro il pane ce!sfte,vnico fomentamene 
to del loro viaggio , ciliùj , rofarij , medaglie , imagini , tena - 
glioleconfil di rame per far catenelle , le quali lauorauano. 
con Je proprie mani , e dauauo a quei, che ftimauano capaci di 
quelle armi, con le quali i Chriltiani combattono contro ii ne- 
mici inuifibili . Non portauano cofa veruna da mangiare— > , 
«fpolh alla prouidenza diuina, & à quello,cne i Fedeli volon- 
tariamente orferiuano loro. Rare voice mansiauano carne: e le 
la pattauano per lo più con pane, & alcune trucca fccche, 

Partirono in quelta forma , con licenza, è grand* ancoriti 
concetta loro da Vefcoui , e diedero mano alle loro Mittioni > 
andando euangelizzando il Regno de'Cielià tutti quei popo- 
li , e facendo gran bene nell'anime • 

Il Capitano , e guida di queiHmprefa fH il fanto Maeftro 
Auila,il quale,in compagina di alcuni fuoi difcepoli,andò efe- 
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guendo puntualmente Wftrumone, che loro darohaueuauj* 
Scorfe gran parte del Vefcouato di Cordoua 3 fino a coccar'i 
confini, chelodiuidono dall' Arciuefcouato di Toleto: e'1 Ca- 
po di Calatraue , e vifitò innumerabili populationi , fenza che 
il fuo zelo reftaffe mai defolato: dormendo bene fpeflo in bet- 
tolette, capanne, e grotte. Predicaua, confeffaua, incaminaua 
l'anime per la via del Cielo . Patiua molto, non nelle incomo- 
dità de'viaggi , benché folfero grandi ; ma nel vedere tanto 
gran numero d'anime tanto bifognofe di dottrina, edicono- 
lcimento delle cofe più importanti della noftra fanta fede_* * 
Conobbe con lunga efperienza, quanto fono neceffarie le vifi- 
te perfonali de'Prelati Ecclefiaftici: le quali,quando fi fanno in 

Spelta forma di miffioni , come le faceuano i Vefcoui Santi} 
cuoprono innumerabili miferie , che, conlafuaprefenza , e 
poflan/a, efficacemente rimediano . 

Effondo giunto vicino alle Miniere ; fenti lodare vn luogo , 
doue IH vn Eremita , non molto lontano^ che chiamafi la Ma«* 
donna del Cartello, in cui è riucrita vn'Imagine miracolofa di 
noftra Signora , che ftà in vna montagna altiflìma , dalla quale 
fi fcuoprela montagna neuata, il porto del Pico, le mon tagne 
di Guadalupe ,'cheibno lontanimene . In quello Eremitaggio 
confefsò molte p*rfone, che lo fe«uitauano da i luoghi ,<foue 
haueua predicato, per vdire li fuoi ammaeftramenti ; e riceuer 
da lui la fagramentale aflblutione . 

Vicino à quella Eremitaggio fcuopri ii luogo,doue fi fabri- 
ca l'argento viuo, e doue ita lauorando quella gran moltitudi- 
tie di ichiaut,che dentro le mine intoleraoilmente fudando pa- 
gano li loro delitti.S'intenerì vdendo i gran patimenti dt quei 
condannati di tuttele nationi. Alcuni fcauano il metallo : altri 
Io portan fuori , per farne l'argento viuo i conducono altri le 
legnaper le fornaci , il cui fumo pare dell Inferuo . Vedendo 
egli tanta moltitudine di gente , che parte libera , e giornadie- 
ra, parte forzata, s'impiega in fi penafo lauoro; domandò con 
granrifpetto quanti erano li Curati, che haueuano cura di 
quelle pouere anime: e li fu ripolto,che non vi era, che vn fa- 
cerdote : & egli meflì gli occhi in terra > difle con gran fenti - 
mento : Molta è la mefle ma pochi gli Operarij : fe egli pian- 
ge, come buon paftore, li peccati delle Aie pecorelle, & imita 
Chrifto nell'amor diquelle , e geuie con li gemiti di S. Paolo ( 
molto premio riporterà da Dio. Parole degne di effer ponde* 

rate da chiunque ha cura di anime « Le coacraditioni fatte * 



fuoi discepoli impedirono , che non potè andare alle Minie* 
re. Vidde bene alcuni di quei lauoratori infermi , e, con tene- 
ro fentimento del fuo cuore, fi marauigliò, che non foffe quiui 
vn*Hofpedale,per haucr cura di quelli : e di/Te che era vn orari 
mancamento ,che niuno ne haueife fatto auuifati h Rè : Poiché 
fe effì, come Cattolici,fanno fare HofpidaJi ne'poru nelle ca- 
lere e nelle lìreiTe Città doue vfano tanta mifericordia ; motto 
più lo debbono tare à quelle miferabdi,& abbandonate perfo- 
ne delle Miniere : 1 anime de'quali compaffionando il pietofo 
padre; defiderò dar loro aiuto non meno corporale , che fpiri- 
tuale. Finita la fua Miflìone,- fe ne tornò à Cordoua , doue era 
Iafua prefenza nece/Taria, per alcune cofe di feruiti di Dio . 

Quali tuttala vita del P. Maeftro Amia fu vn continuo ca* 
minare da vna parte in vn'altra , finche Noftro Signore lo rac- 
colfeinMontilla. Nelle Città grandi, come di più copiofa 
meffe fi tratteneua più : il rimanente del tempo 1 impiegaua in 
Euangelizzare à popoli delle Campagne. Il che fi caua da mol- 
te fue lettere , nelle quali promette di andar'in perfona à que- 
lla ò quella parte e racconta quello, che fà in vna,ò in vn'al- 
ira . In quella lettera , che fcriue airArciuefcouo D. Pietro 
Guerrero; li dice : Io ho tanti trabocchi , che così chiamo le 
mie occupationi ; che non poflb cosi predo sbrigarmi : e mi è 
nccelTario di vifitare vna populatione , febenc non credo mi 
tratterrano molto, ne fo quando farà. Non foglio mai promet- 
ter tempo determinato , per non mi obligare à cofa , che non 
polfa poi mantenere , il che molto abbonfeo ; quello à che al 
più mi ftendo , è dir quello , che penfo di fare , lanciando l'ef- 
fetto di elio alla volontà del Signore : accioche egli ferrando 
la porta a quello , che è conforme al la volontà mia; l'apra à 
quello 5 che è conforme alia fua. Dal che (Raccoglie la fua con- 
tinua occupatone di andare feorrendo per varie popolationi j 
&: il modo , chehaueua di promettere , e fodisfare allepro- 
meflè » 

Quefta fanta , e profittcuofe occupatone efercirarono , an- 
che, dopo la morte del P. Macero Auila, li Padri Giouanni de 
Viilaras, Giouanni Diaez, 8c altri Tuoi difccpoli : e fopra tutti 
il venerabii Maeltro Ermanno Nunnes :lafciandole lorocafe, 
eie loro patrie, per andar* à predicare, & ad in legnare la dot- 
trina Chriuiana alii Fedeli : e ciò quantunque fodero infermi § 
e con poca fajute.hauendonehauuto l'efcmpiodel P. Maeftro 
Ah ila. E quei f-mu Dottori , e Maeftri delle fcuoic di Baczza, 
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che riebbero Io fpirito del P. M^eftro Auila ; vfciuano molto 
fpeflb i quefte Miflìoni: e tome riabbiamo detto, non ammet- 
teuano perfona alcuna al grado di Dotrore , ò Macftro ; fé pri- 
ma 3 per qualche tempo , non fi folle efercitato in quelle . E 
generalmente nel Vefcouato di laen vi furono molti Sacerdoti 
efemplari e di molta virtù ,che ad imitatione del P. Auila feor- 
fcroper tutto quel Vefcouato à predicare, confeflarc, &infe- 
gnar la dottrina , dal che ne fegui gran frutto . 

Doue hà durato più di quello fpirì co è ftato in Cordoua_* : 
doue fi mantennero molti Sacerdoti difcepoli del P. Maefiro 
Auila,e molti difcepoli di quelli,! quali con gran feruore,atte- 
fero à quello minifterio. Ne trouò alcuni D Francefco de kei- 
nofo , quando venne à gonernar la Chiefa di quella Città nel 
1597. e fi valfe molto della loro indullria nelle mede/ìm^f 
Miflloni. E perche è fegnalato il (teftimonio, che di ciò da il P. 
Gregorio di Alfaro , dell'Ordine di S. Benedetto, nella vita di 
quetto Prclato,doue mette Je fue parole^ooi le referiremo qui» 
Dice dunque . y 

Vno depm mfigni huomfni , che ha hauutol' Andalusia è 
ftato il P.Maeflro AuiIa,famofo predicatore, e molto deliro in 
quello efercitio: il <juale,o!cre la dottrina, che infegnò ne'pul- 
pi&i, e che lafciò ferma ne'fuoi libri , conche ha molto accre- 
sciuta la virrù ; faticò per illruire , 8c infegnare a Sacerdoti, 8c 
ad altre pedone diuote 3 che con lui fi accompagnarono,' li me ■ 
defimi efercitij di predicare , che egli haueua vfati : & vno di 
quelli, & il più principale, fu quello delle Miffioni,iu cui tro- 
uò fempre gran profitrorche però l'efercitaua ordinariamente, 
c lo raccomandaixaa'fuoi discepoli, i quali durauano fino al 
tempo delnollro Vefcouo : eflendo inCordoua molt Sacer- 
doti di gran virtù,ne*quali,come per fuccefllonq, fi conferuaua 
la dottrina, e zelo del P. Auila £t il Vefcouo fi preuaife della 
Joro virrù ? & indu(lria,iniiiandone alcuni per li luoghi del Vef- 
couato,e fi rallegraua molto delle buone re!ationi 3 che haueua 
della loro diligenza : e con parole , e con fatti fauoriua quelle 
loro fi profittcuoli fatiche . Fin qui li P. Fra Gregorio: il quale 
và proseguendo più à lungo quanto quel fanto Vefcouo fo- 
mentò queft'efercitio . 

Il P. Maellro Auila giudicò quefte Miflìoni per vna dell^_* 
principali parti ddì officio Episcopale : pofeiache non poten- 
do li Prelati , per le loro occupationi , ò per altre cagioni , in 
propria perfona atteader'ad illruire fi graa numero di anime 
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pelle c»k della fede , & a guidarle nel camino del Cielo , ne? 
potendo hauer particolar notitia di ciafcuno,fupplifcono affai 
in quella obligatione , inuiandoperfonedi grande fpirito, c 
2elo per tutti li luoghi delle loro Diocefi , che efercitino que* 
fta parte del minifterio loro. Et in vna lettera , che Tcriffe à EX 
Pietro Guerrero Arciuefcouo di Granata , dice quelle parole . 

Quello, che hò defidcrato di direaV.S. Reuerendiflìma * 
modo dal defideriodi vederla alleggerita dalla fua carica, che 
tanto la preme; è > checonuiene,chedua mandi perii Aio Ve* 
feouato, ò almeno per li luoghi 3 dotic fono Chrifliani veceki 
ò Morefchi > che intendono ìa nolìra lingua, alcuni predicato- 
ri, e confèfiòri tali, de'quali fi poffa dire^ che ogn'vno confida 
loro il cuor fuo : perche quefti foko quelli^che fanno guerra al 
Demonia , armati del 2elo dell'honor di Chriff o , che 5 hoggi 
di in fi poco prezzo, e della falute dell'anime, per le qtiali egli 
diede il Tuo fangue, e non vi è chi \i pentì. Et in vn*altra lette- 
jre.diceal medefimo prelato : E neccffariQ h#uer predicatori 
diuoti,e zelofi, per ifeorrere per il Vefcogato à guadagnar ani- 
mecche ft ano tanto perdute.Ma douc li trouaremo? Saul chia- 
jnaua in fua compagnia qualunque brauo Caualiere , di cui ha- 
ueua notitia. Cosi Faccia V.S, Reuerendiffima acciocjie a fua 
tempo fi muouavna gagliarda guerra contro li Filiftci^ che fo- 
no Ji y'nij, e li Demoni; : pofeiache non fi può far guerra fenza 
valenti Caualien . 

II medefimo in vh' altra lettera fcriue diD. Giouanni di 
Ribera Vefcouo di Badaioz, e di poi Arciuefcouo di Valenza * 
e Patriarca , Hà egli , dice , inandato fei predicatori per il Ve* 
feouato , conforme mi ha fcritto , & hà affegnato a ciafeuno. 
pttanta feudi 3 e quaranta ftaia di grano ; e fe io gli mandarò 
qualcuno , s'cfibilce di dar loro più : maffime fc efli haaeffero. 
a /occorrere la madre , ò le forelle . 

Quefto /reffo c meglio , di mandare per il Vefcòuato ope- 
rari; Euangelici, praticò il gran Prelato D. P etro Guerrero,al 
quale fcriueudo il P. Auila,qualifica i fo^etti,che fono perciò 
àpropofito, e dice così: Mi piace, che fi offerì fca no àV. Si 
Reuerendifs, molti Religiofi, per l'opera d'addottrinare li po- 
poli, mi hò gran paura,che fiano molto pochi quei^che fono i 
propofito perquefto mioifterio. Perche Pefperienza c'infc- 
gha , che vi bi fognano h uomini di molta virtù , perche li peri* 
coli fono maggiori : & è neceffario, che lubbiano zelo., & hu- 
imita j per andar per leftrade, e per le piazze co'fanciuIU, c 
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fare altre limili cofe: per Io che fono pochi, che fiano buoni,$ 
quei, che fono, non debbano e/fcr'occupati in altri minifterij , 
Per tanto,fe ella trouerà di quefti huomini difoccupati,gli ac- 
cetti: e li Religiofi le potranno feruire per aiutarla nelrefto 
dell' anno. 

Dal riferro nel difeorfo di quefto capitolo fi conofee la^ 
grande ftima , che il grande Maeftro Auila fece di quefte Mif- 
fioni, e della loro grand'importanza: c quanto le praticò nella 

Ìua perfona, altretanto l'inculcò a'fuoi difcepoli/; le raccona- 
nandò alii Prelati delle Chiefe- 

c p4 *< x r i k 

De 9 Libri $ che il T. Macero +4uila feriffe* 

V* il P. Maeftro Auila vn vino ritratta 
dell Apoftolo S. Paolo ; & imitando le 
fue attioni , predicarione , e virtudi 
adempì quello, che l'ifteflb Apoftolo 
richiederne fiamo imitatori fuoi,com* 
egli fù di Chrifto. Non fi contentò l*ar- 
dente zelo del Maeftro delle genti di 
aiutare i fedeli di prefenzacon le pa- 
role, ma anche, con le fue E iftole, 
procurò di tirarci C hrifto rutti gli ha itatori del mondo . Et il 
P. Maeftro Auila faggio imitatore dcll'Apoftolo , fcrifie innu- 
merabili lettere ad o<?ni forre di perfone, per adempire fi pre- 
fente, corneamente , ilrninilU r ^ 0 * per il quale Iddio l'haue a 
mandato, e per non mancare in quefta par^e all' imitatioo* 
del Santo Apoftolo . 

Non fij l'intento del P. Maeftro Auila fcriuer libro, di lette - 
ec,comc hanno fatto alcuni ne fi pensò mai , che fo(Tero per 
▼feire alle ftampe quelle.che fenfle : anzi ftimò che douefle- 
roreftar fepolte appreffochile riceueua ; ma laprouidenz* 
diuina,per mezzo de* Aioi fedeli difcepoli , che le raccolferb 
da diuerfe bande , e le ftamparono , permife , che fi perpe- 
tuaflero nel mondo^accioche quelli , che non poteffero vdire 
quefto eran predica toreja cui voce fu limitata con la fua vi- 
ta , gocleffero almeno della fua dottrina s per parto fpiritualc 
delle anime loro . 
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Il medesimo fi può quafidire del libro dell' Audi Filia 5 il 

?iuale fcrifle per la diuota.Vergine Donna Sancha del Carillo, 
e bene poi l'accrebbe,e lo diede alle ftampe Va di più at- 
torno vn libro grande con ventifette trattati del Santiflimò 
Sagramento,& altri dello Spirito Santo, di Noftra Signora ò € 
di S. Giufeppe Mok altre cofe recarono da ftamparfi 3 eoa 
Je auali altri hanno arricchitili loro fcritti . 

Per dar la giufta qualificatione^che fi deue , à quette opere, 
eperdar'àconofccre l'eccellenza Joro^particolarmente del- 
le lettere, nelle quali pare , cherifplendelfe più la grandez- 
za dell'Autore , farebbe necefìaria la penna di vn Cipriano , ò 
di vn Girolamo,ò di vn Chrifoftomo , ò di altro Maettro di 
Chriftiana eloquenza 9 à almeno V ifteflb vcnerabil Macftro, 
che partecipò tanto dello Spirico di quefti Santi Dottori . Ma- 
nifelri egli la fua grandezza ; & in verità la manifertò , poiché 
egli fletto , co' fuoi diuini difeorfi , diede à conofeere quanto 
fotte verfato in tutte le feienze. E chi non ammira quella 
foda dottrina^arricchita da fi dotte.e graui fentenze i quella 
pienezza di zelo di Dio ? quella purità, e ftilo Euangelico ? 
quelneruo efficacia nel dire , e nel perfuadere ? Paion 
quelle Aie opere dittate dallo Spirito Santo : e quelle fue pa- 
role fono tanto ardenti, che battano à metter fuoco in ogni 
più aggiacciate cuore : ne vi è alcuno che metta l'occhio in 
queile, che non retti con viuo , e forte propofito di mutare ,c 
migliorare la ma vita . E tutte le perione di qualche lapere 
eipinto tengono quette opere tra le più fpirituali , edotte f 
che vadano attorno , e non vi è mancato chi hi Itimato il P. 
Auila degno di e/Ter per quelle chiamato Dottore della 
Chiefa A> ? 

Tettificano da per fe ftefle ouefte opere la fantità , le lette- 
re^ perfezione Euangelicadell Autore : perche, fe è verità 
certittiina^che Je compofitiom\,e fcritti di ciafeuno 3 non fono 
altroché vna imagine rapprefentatiua del compofitore , fe. 
gue moralmente parlando j che chi ha fcritto quette opere 
iancifllme,fia ttato anche egli di gran fantità . E lenza dubio» 
fe quette opere fi fodero trouate fenza autore , qualunque 
perfona di buon intendimento hauerebbe giudicato , che fotte 
qualche traduzione di alcuno di quei padri della priminua 
Chiefa, ò S. Efrem, ò S.Cipriano,* ò S.Ignatio Martire , ò altri 
di quegli huomini Apoftolici, che àgi' ifteflì Apottoli facce? 
derono ; perche d fu© modo diferiuere fw finale à quello di 
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quel tempo, t da vii vero Padre della Chiefa, il quale non 
folamentehà riguardo al ben particolare dell' anima Aia., ma 
al ben commune 3 & al corpo vniuerfale della Chiefa , tirando 
l'anime ad efler figlie dilette di Chrifto Signor noftro . 

Sopra tutto è ammirabile la fpeciale gratia , e talento , che 
Noftro Signore li diede : che , eflendo tante , e si differenti le 
materie/opra Te quali fcriffe, quanti erano li bifogni, che gli fi 
ofTeriuano , rifpondeua a tutti tanto à proposto ,comefein 
ciafcuna occorrenza hauefle fatto particolare Audio. Non è 
ordinaria à dirfi ,(c bene ordinaria nelle fue opere la viuezza, 
e forza delle ragioni , con le quali confola gli afflitti , inanima 
i fiacchi/uegliali tiepidi , rinforza i pufillanimi, aiuta i tenta- 
ti, deplora li caduti , humilii i fuperbi. Ha del prodigiofo, 
cerne fcuopre le arti , e gl'inganni dell'inimico Infernale ; che 
auuifì dà per difender/Ida lui che fegni fommimftra, accio- 
che l huonio conofca il fuo profitto^ lo fcapito; come abbat- 
te le forze della natura 3 e folleua quelle della gratia ; conche 
parole dichiara la vanità del mondo, la malitia del peccato, li 
pericoli della noftra vita; quanto ècopiofo, e frequente in 
cfortarci alla confidanza nella prouidenza paterna di Dio , e 
ne* meriti , e fangue di Gicsù Chrifto . In fomma non vi è al- 
cuno ftato nella Chiefa,à cui non intimi le fue proprie obliga- 
tioni 3 e non proponga li mezzi per adempirle . daauuifi a'pa- 
droni di vaflalli pergouernar bene li loro itati : a* Sacerdoti 
per celebrar degnamente : a* predicatori per predicar con 
frutto : alle Vergini fpofate con Chrifto per conferuarcon 
ogni ftudio il telbro della loro verginal purità Era il petto 
chquefthuomo diurno vn'archiiiio di diuina fapienza, vn* ar- 
meria reale per tutti li foldati della militia del Cielo, vna fpi- 
rituale fpetieria,doue lo Spirito Santo haueua deportato tut- 
te le me licine nece/farie per ogni infermità , che l'anime no- 
lire patirono, le quali fenza dubio fono molte più, che quelle 
de* corpi . 

Si viddero felici/Timi fncceffi dalle fue letrere : pofciache 
mai fcriffc à ferfona alcuna,che non cagionante nel!' anima di 
quella effetti marauigliofi,mondezza, ò miglioranza di vita : e 
chi ne poteua ottener* vna> giudicaua di pofleder* vn gran 
tcforo. 

Ma quelIo,che richiede maggior ponderatone , è la facili» 
tà,epreftezza, con la quale il renerabil Maeftro fcriueua_* 
^uefte lettere ; perche d ordinario l'andaua de ttando , come ii 
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veniua , fenza preme Jitacione , e fludio veruno : e la pienezza 

! del Aio cuore in quefta faenza fpiritualc era si grande,e fatta-' 
I li come naturale, & ordinaria, che gli vfciuano le ragioni, li 
' confegli, li luoghi della fcrittura, e de' Santi , con quella faci- 
lità,con la quale vno fermerebbe vna lettera familiarere, ferie- 
te,che Miaueua.lc mandaua cosi comcl'eraao,fenza fcafTarlci 
ne emendarle,nelicoflauano altra fatica,che il dettarle Que- 
fta facilita guadagnò per la molta oratione, che faceua , come 
diremo a fuo luogo. 

Succedeua molte voIte,che , mentre ftau&à tauola, gli era- 
no portate lettere, òconfulti,e finito di mangiare , fenza 
> trattenerli punto faceua,che il P.Villaràs fcriuelìe quelle let- 
tere, le quali con ragione fanno ftupire il mondo . Altre voice 
diceua,raccomandiamo à Dio il negotio, e diciamoci Meffa, e 
lafciaua partire alcuni giorni fenza dar rifpofta , e f e gli era 
fatta iftanza diceua: non mi ha ifpirato ancora Iddio quello, 
che ho adire, e tra pochi giorni rifpondeua, con tanta Acu- 
tezza, & aggiuftatezza 3 come fe haueffe veduto il fucceffo cq 
gli occhi,& haueife vdita la rifpofta da Dio . 

E ancora molto da notare , che , quantunque parecchie di 
quelle lettere erano fcritte à Signori grandi , ò a perfonaggi di 
honorata conditione , & altre volte à perfone ordinarie,e baf- 
fo , nondimeno con WilefTa carità , e prontezza fcriueua à 
«quelle.cheà quefte, & anche ben lunghe let ere, conforme 
richiedeua il bifogno, fenza hauer riguardo , fe quello ,à chi 
fcriueua era perfona di conto , ò nò , (limando folo il valor 
deHanima,che tanto è nel nobile,comc nel plebeo . Et alcune 
di quefte lettere fono come trattati ne' quali difeorreua mol- 
to altamente in materie affai profonde , e pure fono ad vna 
donna poueretta, fenza che li potefFe cader* in penfiero 3 cha 
haueftero ad andar' in altre mani , che nelle fue . ✓ 

Richiede particolar ponderatone la lettera , che fcriflè ali» 
Affiliente di Siuiglia 3 in cui dà vari jauuifi per il buongover- 
no d'vna Republica,& è degna di Ilare auanti à gli occhi di 
qtialfiuoglia gran potentato : e fi potrebbe bene ilimar felice 
quella Repubiica,che con si dotti documenti fi gouernaffe , 
& in verità moftrala gran capacità di qucfto dottiflimo huo- 
mo in tutte le materie . 

Quefte lettere fono fiate in grande ftima appreffy tutti gli 
huomini dotti , e fpirituali , e fono fiate riceuute con general* 
a^plaufo; e forfè nou vi è libro, di tanti ,che fono vfciti in 
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# ^udti tempi ^ che /?a flato letto con màjrgior gufro 3 e pfofit* 
# to nello fpirito . Et il P. Antonio Pofleuino della Compa- 
gnia di Giesù^nel primo libro della Aia Biblioteca 3 parlando 
del P. Maeftro Auila 5 dice : Hauendo egli ottenuto da Dio vrl 
gran dono di prudenza 3 fcrifie alcune lettere > non folo per le 
perfonc fpirituali , quanto per gli huomini politici à propo* 
litirtimo , e ftò per dire celefti ► Et il P. Aleman pur della 
Cópagnia,che fu huomo grauitórrtOj e Prouinciale dell Anda* 
luzia nella fua depofitione nell'informatione delP, Maeftro 
Auila attefta di hauere fperimentato il gran profitto^ & vtilità 
de'libri di quello , particolarmente dell'epistole ; e che i mol- 
li fuoi penitenti daua per confeglio il legger qualche cofa 
dell'opere delP.Maeftro Auila : a per rimedio nelle afflizioni 
dell'animo ,* come per refìftere alle tentationi* 3 & per altri 
fini fpirituali i e che nchaueua fperimentato gfandiflìme_j 
vtilita * 

Il pretiofo libro dell'Audi Fili* fù la gioia più amata di 
quell'infigne Vergine Donna Sancha CarilIo,à cui il P* Maeftro 
Auila lo icrifle 3 mentre ftaua infermo 3 dettandolo al P, Gio- 
uanni di Villaràs^ome veniuada quella perenne fonte del Aia 
petto. In quefto libro ben ù fcofge il faUore,che Iddio gli fece* 
c l'amore jche egli portò alla peffona Incarnata di Chnfto no- 
ftro Signore . E Filippo Secondo ftimò molto quefto mede li- 
mo libro, e lo lodò. Et eflendoli domandato da vno della_# 
Camera , che libri haueua à portare allo Scuriate 3 nominan* 
donc alcuni , difle : Non vi /cordate dell'Audi fìlia 3 nel che_j 
inoltrò quanto guftaua della lettura di quello? valeuafene nel- 
le Aie infermità , e foleua dire 3 che quel libro era tutto grano 3 
e che in lui ftaua tutta la noftra fanta Fede $ & era per l 'anime 
importantiflìmo . 

Il libro de' Sermoni del Santiflimo Sagramento , diriòrtr* 
Sigriora^e di S.Giufeppe fono meriteuoli del cuore di tutti 3 fc 
il P.M.aeftro Amia fu il primo 3 che con quefti libri diede prin- 
cipio in Jfpagnaà fcriuerfi libri fpirituali j e dell'Oratone 3 il 
che, prilli* ,chc egli cominciafle, era poco in vlb : e Co libri di 
queft'Huomo celefte, e con quelli 3 che ad iiftitationc di lui 
hanno fcritti^ltri Huomini fpirituali; fi fono sbanditi iu gran 
parte li libri pro fani : e fi può dire 3 che à quefto gran Padre fi 
deue quefta imprefa 3 e queito beneficio della KcpublicaUi 
Chriftiana . 

Conchiudcri quefto Capitolo vn freccilo prodigioso , i 
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•ui diedero oeeafione le lettere del P. Maeftró Attila . Primi 
che fi ftampaffero , andauano molto attorno , tri le perfone 
fpirituali, e comunemente fi coppiauano. Succ^ffe^hcftando 
in Piacenza la venerabil Madre Anna di Giesù 3 andatati! per 
pigliar l'habito di Carmelitana (calza > tra gli apparecchi per 
talfuntiooe , vna notte volle con vnafua cugina trafenuerc 
vna lettera del P.Macftro Auila ò & vnauuifo molto fcruoro- 
fo, che gli haueua lafciato il P.Pietro Rodriguez della Com- 
pagnia di Giesù fuo Confeflbre , huomo di grande fpirito . 
Entrarono dunque amendue le Sorelle in Camera > e la Madre 
Anna cominciò à leggerle la forella à fcriucre. Haueuano ap- 
pa recchiato quattro fogli di carta, & vna candela, che potc- 
ua badare fino alla mezza notte . Quella,che fcriueua, anda- 
ua molto adagio , e con carattere molto largo, onde ne la 
carta ne la candela apparecchiata poteuano ballare . Tuttauia 
riufeirono fcritti cinque fogli , e durarono à fcriuere fino alla 
mattina , e non folo la candela ballò per tutto il tempo , mi 
fi trouò al fine tanto intera , come quando cominciarono 
à fcriuere & oltre li cinque fogli fcritti ne-* 
trouarono auanzati quattro bianchi . Tanto 



che hebbe di approfittarfi delle 
documentofe lettere del 
Padre Maeftro 
Auila « 

Fine del Secondo libro»* 





t 4 £>ELLA 



f 



« 



DELLA VITA 

DEL VENERABILE 

MAESTRO AVILA \ 

LIBRO TERZO. 
Delle lue Virtù, e Santi fentimenti. 

c uv. u 

>> K n IN/1 ^ *^Ìài \ ^'v? w . ^ » 

Del conof cimento > che hebbe dell'amor, che portalddié 

à gl'Huomini : d'onde nacque ìjimore , che 
• for/rf <i Dio* 

V* il venerabil Maeftro Auila vn conti- I 
nuoftudente dell'Amor di Dio : onde 
in quella gran facoltà acquiftò profon- 
do conofeimcnto , e penetrò le mag- 
giori finezze di quella feienza. Il fuo 
libro fu di due fogli , vno della Diuini- 
tà , l'altro dell'Hmanità di Chriilo No- 
ftro Signore Iddio fatto huomo : &il 1 
Verbo humanato fù il fuo libro , & infiememente il Maeftro - 
L'efercitio continuo di quello Audio fù l'oratione 3 nella qua- 
le fi auuiuaua il fuo amore : e tanto fi auualorò in quella diui- 
na feienza; che s'introdufle ne* più intimi fegreti^e nelle mag- 
giori e ccellenze del Disino amore . 

L umore di quello ammirabil'Huomo ver fo Dio ^ everfo 
de'proffimi , hebbe origine in gran parte da vn'altoconofci- 

mentoj che acciuffò dcil'auiorg^ UieChritto Signor noftra 

pony 




2*4 

portò al Aio Padre , & all'huomo, per obedire ì luì: donde le 
cauaua vna gran corrifpondenza ad vn fi grand amore . Il che 
fi può facilmente raccorre da vno de' fuoi fcritti , in cui mag- 
giormente il Aio infiammato fpirito , quafi Aquila, fi folleuò : 
c fù vn Trattato , che fcrifle dell'amore : che Chrifto porta a 
gliHuomini; doue hauendo altamente difeorfo dell'infinito 
amore,che porta Iddio à gli Huomini,prouandoIo con erfica- 
ciflìme ragioni ; domanda donde procede quello si grand* 
amore , eìfendo I'huomo creatura >ì bafla , & imperfetta fe- 
condo il corpo, e fecondo 1 anima vn vafo di malitie per il 
peccato: e tanto più confidcrando, che quel Diuino amore 
non è cieco , ne appallìonato , ne meno inuogliato : £ rifpon - 
de,che l'amore, che Chrifto porta à gli huomini , non nafc£_* 
dalla perfezione, che in quelli fia ma da quella , che egli hà 9 
che è rimirare il Aio eterno Padre . Da quefto principio la_* 
profonda confideratione del noltro venerabil Maeftro cauò 
l'origine di quefto diuino amore : e le Aie parole diconcosi. 

Si ha a confiderare la grandezza delle gratie , che da tutta 
la Santiffima Trinità fii conceffa à quella Santiflìma Humanità 
di Chrifto , nelHftante della fua Concettione : perche iui 
le furono date tre gracic fi grandi ; che ciafeuna di loro, in f uo 
modo, è infinita : cioè la gratia dellVnionc Diuina : la gratia 
vniuerfale, cha fe le diede , come à capo di tinta la Chiefa : e 
la gratia effentiale dell'anima Aia. Fu data primieramente a 
quella fanta Humanità l'efler diuino, conghmgendola, & 
vnendola con la diuina perfona : di maniera,che portiamo dif 
con verità, che quell'huomo è Dio, e Figlio diDio,edeue 
eflcr'adorato ne* Cieli, e nella terra , come Dio . Quefta gra- 
tia già fi vede, che è infinita: fi per ilfuo dono,che fi dà in lei* 
che'e il maggiore 3 che fi pofla dare, poiché in erto fi dà Dio : fi 
per il modo, con cui fi dàjche è il più ftretto,che fi poffa dare, 
che è per via di vnione perfonale . Di più fù dato à quel mio- 
uo huomo, che fofTe padre vniuerfale , e«po di tutti gli huo- 
mini : perche egli in tutti quelli, come capo fpiritualc, influì 
fee la fua virtù . Di maniera che in quanto Dio è vgualc al 
Padre eterno : & in quanto huomo è principio, e Capo di tut- 
ti gli huomini : e , conforme à quefto principato , li fù data 
gratia infinita , accioche da lui , come da fonte di gratia, & vr* 
mare di Santità > la riceuane tutti gli huomini : effondo egli 
non folamentc maggior di tutti , ma come vna pretiofa Tin* 
tona di Sancita * doue hanno à riceuerc quefto co!ore,e luftra 
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tutti , che hanno ad tflct Sititi * E mede/Imamente quefta-i 

gra.ua. infinita: perche tutta la generatione fiumana , che non 
hà numero detcrminato di perfone.; fi può, quant'è dalia par- 
te fua > moltiplicare in infinito : e per quanti in effe fi multi- 
plicaftèro , per tutti vi fono meriti , e gratia nella benedette 
anima di Chrifto , Finalmente le fù data vn'altra gratia parti- 
colare, per la fantificatione, e perfezione della Aia vita , la 
quale ancora fi può chiamare infinita : perche hà tutto quel- 
lo, che appartiene ad effer* gratiajà cui non fi pofla aggiunge* 
hiente . Di più le furon date in quel punto tutte le gratie gra* 
tis date, per far miracoli 3 ecofe marauigliofe , quante ella 
VolelTe : e le furono date tutte in fommo grado , & in fomma 
perfezione. Perche quella équel fiordi bellezza , douefi 
posò la candida colomba dello Spirito Santo 3 e (tendendole 
fue ali la ricuopri , e fparfe fopra di lei tutta la fua virtù , 
gratie abbondanti fiìme » 

Quello è quel vafo di elettione , doue fù votato quel fiume 
di tutte le gratie con ogni pienezza , fenza che vi reftafle nt^j 
pur*vna goccia i che non v'entrafle » Quiui fece Iddio quan* 
topotè fare, e diede quanto potè dare: perche quiui fece l'rl- 
timo della fua potenza, e gratia dando tutto qùelIo,che potè* 
Ua à quella feliciflìma anima nel punto, che fù creata,' e fopra 
tutto quello , le fù dato in quel medefimo punto, che vedefle 
fubito l'effenza diuina* e conofcefTc chiaramente la Maeflà > e 
gloria del Verbo , con cui era congiunta : e cosi foffe beata , e 
piena di tanta gloria j quanta hora ne hà alla delira del Padre % 
Se ti dà ammi-atione vn fi gran dono j aggiungi à quello vn al- 
tra marauigliofacircoftanza,che è in eflo:cioè,che tutto que- 
llo fi diede per pura gratia , auanti di ogni merito , auanti che 
quella benedetta anima poteffehauer ratto opera meritoria': 
tutro fù inficine crearla,e dottarla di tutte quelle gratie.Onde 
S. Agoftino chiama Giesù Chrillo efemplare, e moflra della 
gratfa : perche la bontà, e liberalità i/ifìnita di Dio determinò 
di creare vna nuoua creatura , & vfar Con lei tutta la fua ma* 
gnificenza, e gratia, aCcioche, con quell'opera^ conofeefferoi 
cieli,e la terra la grandezza di lei, Mira tù, che dono fia quella 
tanto ammirabile , e quanto felice fia fiata quell'anima bene- 
detta, d cui Iddio volle fare tal gratia: e non ne habbi inuidia* 
ma allegrezza ? poiché la gratia, che Chrifto riceuè , non la ri- 
Cene folamente per fe;mà anche per te. Come vero noftro ca- 
po riceuè quello, che riceuè : non folamente per fe * mà anche 

per 



per tutte le fue membra. Hor dimmi, quando quell'anima faa- 
ta, in quel felice punto, che fù creata, aprì gli occhi, e fi vidde 
calere conobbe ,da che mani gli era venuto tanto bene, e come 
Vno,che nafee Rè,e non fe Io guadagna con la fpada, ritrouoflì 
con tutto il dominio di tutte le creature , e viddefi alianti di fe 
genufleffe tutte le Gerarchie del Cielo, che in quel felice pun- 
to l'adorarono, come dice S. Paolo : Dimmi, fe è potàbile ef- 
primerlo, con che amore amaffe quella tal'anima quello , che 
cosi 1 haueua glorificata 3 con che an/ia defideraffejche le fi of- 
ferific occafione,con cui pote/Te far cofa grata, e feruire ad va 
tal donatore? Euui forfè lingua di Cherubini, ò di Serafini_,che 
poflìn ciò riferirefAggiungi di piùjche a quello fi gran defide* 
rio fu detto,che la volontà di Dio era,di voler faluare il gene- 

• re humano,che era perduto per il peccato di vn'huomo, e che 
di ciò fe rie prendefle I'affunto il benedetto Figlio, per l'hono- 
re , & obedienza verfo il Padre ,e ohe pigliaffe a petto*quefU 
fi gloriofa imprefa , e non la lafcnffz fin di venirne à fine . E 
perche il modo, che hanno tutte le caufe, e le cofe creatc,è di 
operare per amore perche tutte operano per alcun fine, che 
defiderano , l'amor del quale canceputo nelle loro vifcere,le 
fi trauagliare ; per quello hauendo il Figlio di Dio a prender 
(opra di fe queft'opera della redentione de gli huomini,g!i ha- 
ueua ad amare con tanto amore , e defiderio , che per veder/i 
rimediati,e reftituiti nelfa propria gloria,fi pofe à fare,& à pa- 
tire tutto quello,che per ciò era neceflano. Dimmi hora,dopò 
che quell'anima, tanto defiderofa di dargufto all'eterno Pa- 
dre,ciò conobbe,con che forte d'amore fi riuoltò a gli huomi- 
ni , per amarli, & abbracciarli, per obedire al Padre ? Veggia- 
moj che quando vn tiro d'Artiglieria butta vna palla con mol- 
ta poluere e forza, e la palla ribatte a dietro, di doue era driz- 
zata con tanto maggior impetto ribatte, con quanto maggior 
forza era tirata. Hor fe quell'amor dell'anima di Chrifto verfo 
il Padre fi inuiaua , con fiammirabil forza (pofeiache la mimi- 
none della Gratia, che lo fpingeua era infinita) quando^ dopo 
di efTer'andato dirittamente à ferire il cuor del Padre, il ribal- 
zò all'amor de gli htfomini con quanta forza , e vchemenza fi 
riuoltò fopra di loro , per amarli^ eriftorarli? Non vi è lingua 1 
ne vi rtù creata, che poffaciò fignificare. 

Ò amor diuino,che vfeifte da Dio, e vi abbafTafie à gli huo- 

^ mini , e tornalle a Dio ! pofeiache non amafte Phuomo, per 1* 
huomo,mà per Dio^e l'auiafte in tal maniera, che chi confide* 
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ti quefto amore^non fi può ritirare dal voflro amore perche fi 
egli violenza a'cuori, come lo dice il voftro Apoilolo : La ca- 
rni di Chrifto ci sforza.Quefta è I'origine,e la fonte dell'amor 
di Ciarifìo verfo gli huomini , fe alcun lo vuol fapere : perche 
non è Ja cagione di quello amore la vira-, ne la bontà , ne Ja_> 
bellezza del'huomo ; ma le virtudi di Crinito > & il fuo com- 
piacimento, e la fua grati i, e la Aia cariti verfo Dio . E quello 
lignificano quelle paro!e 3 che egli fteffo ditte nel Giouedi deh 
Ja Cena : Accioche conofea il mondo quanto io amo mio Pa- 
dre, alzateui, & andiamo ? Mi doue ? a morir, per gli huoniini 
nella Croce. Eccoti qui dunque anima mia la cagione di quei 
Ito figrand'amore . 

Lo fplendor del Sole tanto più J>rugia, guanto più forti fono 
li raggiane lo fanno riuerbcrare.Li raggi di quello Sole diurno 
vanno a dare i dinrtura al cuore di Dio:quindi riuerberano fo . 
pra gli huomini. Che fe foraggi fono tanto gaqliardi,quato ab* 
brugiari il fuo fplendorerNon arrida alcim'intelletto Angelico 
a capire quanto arda quello fuoco , ne fin douearriui la fui^ 
virtù. Non vi è termino fin doue arriuò la morte, e la Croce: 
perche fi come glifù cómaJato,che pati/Te vru mortegli fof- 
le [tato cómàdato, che panile migliaia di raortijhaueua amore 
per patir tutto; e fe quello,che crii fù comandato di patire, per 
Ja falute ditutti gli huomini, gif foffe. flato comi dato perla £*♦ 
Iute di vno folo di loro , com rhauerebbe facto per ciafcuno M 
come per rutti : e fi come flette quelle tré hore penando sù 
Croce,toire llato neceifario di penare iui fin'al giorno del giù- 
ditio, haueuà amore per far tutto . Di maniera che molto pili 
amache non pati: molto mageior'amore li reftaua chiufo nefc 
Je yifccre,che non eraquello,che moftrò di fuori nelle fue pia- 
ghe. Non fenza gran miireno volle lo Spirito Santo,che fi fen- 
uefle , tra 1 altre particolarità del Tempio di Salomone , che le 
fineftre erano fatte à feritoie, cioè per didentro ina™iori,che 
non pareuau di fuori . O amor diurno ! quanto folle maggiore, 
che non comparirle ! Comparifte «rande per di fuori , perche 

lan J C u CrUe,C UnCc P ia § he ' c unte battiture ci predicano fen- 
za dubio vn grand'amoreitnà non dicono tutta la fua grandez- 
za, perche maggiore è nel di dentro di quello > che comparito 
difuon. Quello è vnafcinti!la,che .precede da quel gra fuoco» 
e vn ramo, che rampolla da .quel grandalbero , è vn ri uo, che 
featunfee da quel gqan pelago d 4 immenfo amore . Quello è J 
maggior fegao , eh* polli haucr del fuo amore , meuer la vita 
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'per li Tuoi amici; mà non è fegno, che vguagli . j 

Hor fe quella dimoftratione, che non arriua,ò Signor noltro 
ad efprjmer # il voftro amore, fà vfcire li triftì di fcnuraento , c 
perder loro la vifta in mezzo de* fplendori della luce, che 
ftranno li voftri veri figliuoli,» amicane hanno tanto credo» 
to , e conofciuto il voftro amore ? Quefto è quello , che li r* 
vfeir di fe , e rcftar'attoniti , quando raccolti/i erti ne fegreto 
del fuo cuore , egli difeuopre loro quefti fegreu > e fi da loro a 
Conofcere.Quindi nafee il disfarfi,& il fcncirfi arder le vifcere, 
quindi il defiderar'il Martirio , quindi il rallegraci nelle tnbo 
fanoni, quindi il fentir refrigerio nelle craticok rouenti , U 
panneggiare fopra le braghe, come foprale rofe, quindi il deh- 
defari torméti,come banchettici gioire di que!lo,che tutto il 
mondo teme, & abbracciare quello, che il mondo abbomfee < 
Quell'anima ( dice S. Ambrofio ) che è fpofata con Gicsu 
Chnfto,e volontariamente fi accoppia con !ui, nel letto dell* 
Croce 5 niuna cofa tiene per più gloriofa, che portar feco l'in- 
feene^e diuife del CrocififTo.Hor come vi pagherò io, Amante 
mio, quefto voftro amore ? egli folo è degno di ricomperi!* , e 
che il fangue fi ricomperili con (angue . Dolciffimo Signore, io 
ben conofeo quefta obligatione Non permetter, che io elea 
fuora da quella : e vengami io con quello iangue unto , e con 
quefta Croce inchiodàto.O Santa Croce' fatemi luogo,e rie* 
ifete il mio corpo, e lafciate andare quello del mio bign. Slar- 
gati coronateci oche polTa io porre iui la mia telta . Lanciate, 
q chiodi, cotefte mani innocenti , e trapalate il mio cuore ,e 
piagatelo di compaflìonc&amore'Perciò dice il voitro Apo* 
ftolo : Morirte per impadronirui deViui , e de'morti , non eoa 
binacele, e caftighi, mà con opere di amore . Contatemi , Si- 
gnore ò rà villi,* tra morti,come vi piace, purché io 1114 veg- 
ga folto la padronanza del voftro amore . Q marauigliofa, 
Suoua virtù? quello, che non facefte,ftando nel Cielo, ftrqita 
da sii Angeli, Wiauete fatto nella Croce accompagnato da'M- 
<jroni. O rubbator follecito.e violento! quale fpada (ara unto 
forte, qual'arco tanto gagliardo, e ben'incoccato , che pofla^ 
penetrar^ vn fino diamante? La forza del voftr'amore ha fpe*- 
jato infiniti diamanti. Voi hauet<? fr*caffato la durezza de na- 
fta cuori, voi hauete infiammato tutto il modo nel voltiamo- 
W,Q 4manti(fimo Signor$,faaMÌffimo,benigniirimo,belliflima, 
Clementiffimo! inebriate i noftri cuori con quefto vino , abbru- 
ciateli con auefto fuoco , feriteli con quella faceta del voltra : 
# ' * more S 
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more . Che manca ì quefta voftra Croce per eflere vna fpinV 
tuale Baleilra , pofeiache cosi ferifee li cuori? Labaleftraè 
comporta di legnose di vna corda tirata, e d'vna noce nel mez* 
zo, doue fi attacca la corda, accioche il dardo fcocchicon fu- 
ria, e faccia la ferita maggiore. Qiiefta Santa Croce è il legno, 
e quello corpo rtefo, e le braccia tanto fìiratc fono la corda, e 
ì apritura di quefto cpftato è la noce , doue fi pone la faettad* 
amore, accioche quindi e Ica à ferire il cuore r E fcaricata !su» 
baleftra , è feoccata la faetta , e mi hi ferito il cuore . Sappia 
hora tutto il mondo, che ho il cuor ferito : e tù cuor mio , co- 
me ti guarirai? Non vi è rimedio veruno fé non morire. Quan- 
do io, ò mio buon Giesù, veggo, che dal voftro coftaro elee il 
ferro della lancia , quefta lancia è vna faetta d'amore, che mj 
palla da banda à banda : e di cai maniera ferifee il mio cuore , 
che non lafcia in lui parte, che non penetri. Che hauete fatto, 
amor dolciflìmof Che hauete amato nel mio cuore? Sete venu- 
to qui per curarmi, e mi hauete ferito ? Sete venuto qui per in- 
fegharmi à viucìrc e mi hauete fatto come pazzo. O fapienrif- 
{ima pazzia' non fiamai io fenzadi voijtfon folainentela Cro- 
cce mala ftefla figura, che in effe tiene, c'inuita dolcemente ad 
amanii.Tenete in quella il capo chino per vdirci,e darci bacia 
di pace , con che inuitate li peccatori . Tenete le bracciaflefe 
per abbracciarci ; le mani fprare,per diffonderci li volfri beni ; 
il coftaco aperto , per riceuerciìielle voftra vifeere ; li piedi 
Ìnchiodati,per arcuarci, e per non poter mai partimi da noi. 
Di mado,che mirandoui,Signore>nella Croce * quanto li mici 
occhi veggono, tutto m'inuira ad. amore : il legno, la figura, il 
mifterio, le ferite de! voiìro corpose fopra tutto l'amor' in- 
terno mi danno tante voci , accioche vi ami , e maj fi tordi il 
mi® cuore di voi.Hor fe mai mi feorderò di voi , ò buon Gic- 
$ù,fia meda in oblio la mia deftra , fi attacchi la mia lingua alle 
mie fauci,fe non mi ricorderò di yoì , efenon vi terrò per 
principio d'ognimia allegrezza, 

Queftc fono alcune ci au fole del Trattato dell' Amor di 
Dio , dalle quali fi raccoglie chiaramente la grandezza dell* 
incendio dell'amor diurno,, chebrugiaua uel pett^de! vene- 
rabile M adiro Amiate quanta haueua il fui» citore ài tal'am^r 
lerko . 
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Della fua Fede , e Speranza. j 

| 

•Eccellenza della Fede delP. Maeftro 
j Auilafù^ome dihuomo Apoftolico, à ! 
cui per ragion del minifterio , pareua > ì 
che (e gli doueffe quefta virm in grado I 
hcroico . Hauendp dunque eletto no- I 
Uro Signore quefto vencrabil' htiomo I 
per predicator dcll'Kuangelio, lo fece 1 
molto fegnalato nella fede 5 che in quel- 1 
• lo s'infegna . E come quefta virtù è il l 
fodo , {opra del quale fi haueua ad inalzar* il Palazzo Regio • 
delle altre Aie vi"ù 5 così doucuano buttarli di quella profon- 
de fondamenta . Fùhùomo di eccellente Fede , con vna vi- 
vezza , e penetratone grande deM'uoi mifterij. La predica 
jmolti anni con diuotione notabile, e con non minor fentimé- i 
to , particolarmente verib li mifterij di Chrifto ; e del Santif- 
fimo Sagramento,dcl quale parleremo dipoi , hebbe vna luce 
fuperioi>e,la quale campeggia in ciò, che di quello ha lafciato 
ferino . 

L'eminenza di quefta virtù lo mofic à far cofe heroicht_j« 
Vendè la fua robba,e ne diftribuì il prezzo a bifognofi : e po- 
llerò feguì Chrifto pouero , abbracciando la perfettionc Euà - 
gelica,che è vnode'più fublimi atti di fede, e nioffo da vn % 
ardente zelo della gloria di Dio,abbandonò il fuo paefe , ten- 
tò di paffar all'Indie à predicare , e di^ FedeCa- 
tolica,con animo di fparger*il fuofangue per atteftatione di 
quella . Trouò il fuo zelo buon'impiego in duefti Regni del- 
la Spagna, andando per canti popoli predicando la fede Cato- 
lica,con sì gran vigore , e fpirito;che arriuò ad humiliarfi ino* I 
no ad infegnare li principi; della fede a» fanc olii . Per predi- ^ 
care le verità Euangeliche con l'integrità, & energia , che ri- 
chieggono, pati innumerabili trauagli,carceri, contradittioni, 
emulationj,reftando $gli fempre collante nel fuo offitiojCQtn* 
Yn* Elia . 

Profefsò la Fede Carolica Romana , e perfeuerò in quella J 
tutto il tempo di fua vita^con grand'arfetto, in opere , e paro- 
kjofleruando con fomma perfettionc ; ciò ^ che comanda la 

Santa 
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Santa Chiefa Romana, &• infegnando ì gli altri il far* il mede- 
fimo. In tutte le fue prediche , e difeorfi publici , epriuati; 
moftrò Tempre vna gran riuerenza , e rifpetto alla Santa Sede 
Apoftolica,e Prelati della Chiefa, obedendo à ciò, che ordi- 
nafiero . Eflendofi cominciato à publicare il Santo Concilio 
di Trento;vdì dire,che vi era vn decreto , che prohibiua , che 
non fi teneffe la Sagra Scrittura in lingua volgare : onde va 
giorno y venutogli alle mani vn libretto , che egli fteffo haue- 
uaferitto delle otto Beatitudini ; fenzapenfar' ad altro , ne 
fami fopra maggror confulta lo buttò nel fuoco ( vi erano 
forfè molti luoghi della Scrittura tradotti in volgare) e fu 
cofa, che diede gran dolore a quanti lo feppero , per e/le rfi 
perfo vn gran teforo . Tanto eg'i rifpettaua li decreti àcllsu* 
Chiefa. Da quefta medefima virtù nafceua la gran riuerenza, e 
rifpetto, che hebbe alle cofe fagre, de à qualunque cerimonia 
della Chiefa. 

Difefe, quafi vn'altro Dottor della Chiefa , la Santa Fede_> 
Catolica nel fuo libro dell'Alidi Filia:doue,pcr molti capitoli, 
prouò,che la Fede Catolica è la vera: e ciò con fi gagliardi ar- 
gomenti, con fi fede ragioni; che conuincon qualunque inten- 
dimento. In che il venerabil Maeftro moftrò la fermez'za della 
Tua Fede, & il molto, che haueua faticato in fuadifefa: &il 
continuo Audio , e meditatione delle fue verità , che li fecero 
congiunger'infieme tanti , e fi graui fondamenti . * 

PerproteftarlaFede infegnaua vna diuotione molto buo- 
na, & era il dire: Senzafedenonvièfajute, fenza penitenza 
non vi è perdono . Mi confeflb a te Signore , e mi protetto di 
viuer credendo in te,e di morire dicendo, Credo in Dio Padre 
onnipotente, fino al fine de! Credo . 

La fua fperanza , e confidanza in Dio , che è l'altra delle tre 
virtù Teologali, hi grande, e ferma: e perche l'oggetto princi- 
pale di quella virtù è la beatitudine,cioè il veder Dio ,c godere 
li beni eterni,per li meriti di Chriftojquefto era i\ bianco delle 
fue fperanzer'e parcuas che lèafle tra eli huomini folo col cor- 
po: e con l'anima, e col penfiero habirafle nerCielo,efìendo il 
fuo defideno di lafciar la vita, e vederle godere Dio. Faceua 
molto d'ordinario,alzando gli occhi al Cielo quefta oratione. 
Confido,Signore, di veder voi in voi nel vottrò Regnor Si al- 
tre volte : Quando mi feioglierò da quefto corpo , e farò cori 
voi nel voftro Regno?Di qui nafceua vn diltaccamento grande 
dàlie cofe della terra^ e dalle cofe neceffarie per viuere : fi ci;* 




non fi 
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non fi curaua ne del vitto , ne del veflito , ne del fono : dando 
conciò cdificatione grande a'fuoi difcepoh i a'fuoi hofpiti , a 
quanti trattauan con lui , tenendo fempre gli occhi, Se il pen- 
liero nel Cielo. . 

Per la fermezza grande che haueua nella confidanza in Dio; 
diede mano con quella ad imprefe grandi di feruitio del mede- 
fimo Dio . Superò montagne di difficolta nelle conuerfioni di 
molte donne di mala vita ; le quali cauò dall vgne del Demo- 
nio: nelche li fi attrauerfarono gran contradittioni, epencoli: 
& à tutti moftrò faccia,fenza, che timore alcuno 1' mpaunfee: 
andando incontro alle cofe più ardue,animofo fempre. accio- 
che noftro Signore fotte honorato * e glorificato ; Ne minori 
furono gl'incontri , che hebbe da'padri , e da'parenti di molti, 
«che riduffe alla vita più perfetta : & à tutti reflò collante 3 fa- 
cendo la caufa di Dio, fenz'alcun rifpetto , ò timore humano : 
ne mai volle preualerfi de'fauori , & aiuti di gran Signori , e 
Prelati della terra,che lo poteuano aiutare^ difendere ne fuoi 
traua°li, e perfecutioni, che patì nel predicar l'EtiangeliO, ey 
flamparlo ne'cuóri ; ma fempte fperò folamente nel foccorfa 

del Cielo. ; • . N . n 

Quello , in che fpiccò maegiormerlte m lui la virtù della-. 
fperanza,e confidanza ,che haueua nel fauor di Dio;fu nel fuc- 
ceffo della prigionia del Santo Offitio : pofeiache , quando la 
fua caufa era pmdifperata al parer'humano; egli teneuapm 
certa, e ficura là fua confidanza in Dio, che fi farebbe faputa la 
verità, e che farebbe vfeito da quel faftidio , in cui 1 haueuano 
porto i fuoi auuerfarij: e fi portò co tal grandezza d'animo che 
nemeno volle ributtar li teltimoni;,ne valerfi di altra humana 
difefa : ma fempre flette fermiamo nella fperanza diurna 

Niuna cofa nelle fue lettere più rifplende, che la virtù del a 
fperanza : della quale parla altifììmamentc . Perche, come la 
maggior parte fono confolatorie; gli era necefTario di premare 
coii fode ragioni la confidanza, che gli huomim debbon'hauer 
in Dio : e con quefta rinforza i fiacchi , e li difanimati , per la 
carica decloro peccati, e miferie. Nell'aridità fpirituali, e fot- 
crationi di noftro Signore ; adopera diurnamente la fperanza , 
pigiando per principal motiuo la pafilonc di Chnito Siguor 
rtoltro: c quefta è quafi la pittima cordiale, della quale fi vale, 
per rincorare qualfiuoglia fuenimento.E come Iiaueua la virtù 
della fperanza tanto dentro nel cuore,- così defiderjua di pian- 
arla nc'fuoi difcepoli, e diuoti , 
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Nelle coreiche imprendeua di fcruitlo di Diojmaggiormen- 
te fe era di leuare l'offefe della Maeflà fua ; era tale la fua con- 
fidanza;che,quando fi vedeua più abbandonato dalle creature» 
e deftituto da ogni foccorfo humano; ali hora haueua più fer- 
ina la fua fperanza in Dio. Stando in vna certa Città, trattò di 
rimediare vn'occafione d'ofiefa di Dio in vna perfona graue: li 
mancaua l'aiuto di chi doueua darglelo, e di chi doueua anche 
rimediar'al peccato . Hebbe fopra quello fatto grandYcontra- 
dittioni. Onde,inprefenza di chi poi lo depofe con giurameli- 
tOjd'flè ponendo gli occhi auanti ad vn Crociriflb: Voi,Signo- 
re , fete onnipotente , & io mi confido nella voftra mifericor- 
dia ; che m'aiutarete ad euitare le voftre offefe:& io non Jafcie- 
rò di adoprarui ogni sforzo , quantunqne mi collaffe mille vi- 
te: & hauendo io l'aiuto voftro,non farò cafo di niuna potéza, 
ò contradittìone humana. Ma quello, che cagiona ammirarfo* 
ne maggiore; fu la gran confidanza, che hebbe in Dio, quando 
vendè tutto il fuo , e ne di/tribuì il prezzo a'poueri ( cofa che 
fi di rado fi vede in queflo mondo moderno ) e confidò nella 
diuina prouidenza, che non li farebbe mancata: rifoluto di non 
ammettere entrata veruua,che lo poteffeaflìcurare del foften- 
tamento . • 

Leggendo vna volta in Cordoua la Sagra Scrittura ad alcnni 
preti; venne à quel paflb dell'Huangelio, nel qua!e Chriftono- 
ilro Signore dice: Cercate prima il Regno di Dio, e la fua giù - 
flitia, & tutto il rimanente vi farà dato;difle: Sono tanti anni # 
che,fidato di quelle parole,mi fono fpropriato di tutto il tem- 
porale , e mai mi è mancata cofa veruna del nece/Tario per vi- 
uere. Et il medefimo li pafsò con il P.Giouanni de Villaras fu# 
compagno- a cui, mentre lileggeuaalla menfa quello Euange- 
lio; di/Te : Sono quarantanni, che viuo fu la fede di quelle pa> 
role, e non mi è mai mancata, ne io hò mancato à lei . 

Diceua molte volte , che fe vn negotiaute facoltofo gli ha- 
tzefle dato lettere di credenza,accioche tutti li fuoi corrifpont- 
denti lo prouedetfero di tutto il neceffario, douunque andafle,» * 
fi flimare 1 e aliai ben proueduto,e ficurojeon quanta maggior 
confidanza pott uà egli andar'ad infegnarc,e predicare per tut- 
te le parti del mondo, hauendo lettere crcdentiali del Signore 
del Cielo, e della terra : del ricco, che mai fallace: le cui pro- 
meflè fono fi certe ; che , come egli dice , vna cofa , più tofle 
mancherà l'vniuerfo,che manchi la ina parola : e la lettera con 
!a quale aflicura,, è quella^che dice: Cercate prima il Regno ti 
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Dio, e la fua gluftltia , e tutto il rcfto vi farà dato ? 

Mà l'appoggio maggiore della fua fperanza , con cui Ci pro- 
metteua di ottenere da noftro Signore grandi mifericordie , e 
la maggior di tutte, di goderlo eternamente in Cielo ; era nelli 
meriti di Chrifto , rimirati dall eterno Padre , e nelle fue pre- 
ghiere,che continuamente à lui porge, à fauore de gli huomi- 
jii . E perche pone la pratica di quefta Tua confidanza nel fine 
del difeorfo dell'amore , che apportammo nel capitolo paca- 
to; finirà anche la medcfifltt quefto capitolo. E leruirà per dar 
forza imolti, che hanno poca fidanza, & infegerà loro donde 
l'hanno a cauare : e dice co si . 

Vedi hora qui,anima mia,dichiarata la cagione dell'amore, 
che Chrifto ci porta : perche non nafee quefto amore, perche 
egli vegga quello, che è ndl huomo; ma perche rimira Dio, t 
defidera di fare la fua fatua volontà. Hor per quefto medefimo 
camino potrai intendere , donde procedono tanti benefici; , e 
promefle , quante Iddio ne ha fatte all'huomo , acjj^he da—» 

Sjuefto fi rinforzi la tua fperanza , vedendo fopra quanto fodi 
ondamentifia fondata. Hai di più à fapere, che , fi come la 
cagione , per cui Iddio amò l'huomo , non è l'huomo , mà Id- 
diojcosì ancora il mezzo,per cui Iddio ha prometto tanti beni 
all'huomo, non è Thuomoj mà Chrifto La cagione, perche il 
figlio di Dio ci ama,- è perche gle lo comandò il Padre: e la ca- 
gione, perche il Padre ci fauorifee, è perche gle lo chiede,e fe 
lo merita il Figlio . Quefti fono'quelli fopraceleftiali pianeti , 
dal marauigliofo afpettode'quali fi gouerna la C uefa , e s'in- 
uiano al mondo tutte l'influenze delle gratie. Quanto fermi , 
citabili fono gli appoggi del noftro amore; non minori fono 
quelli della noftra fperanz?. Tu, ò buon Giesù, ci ami, perche 
te l'ingiunfe il tuo Padre: & il tuo Padre ci perdona,perche m 
ne lo Supplichi . Dal mirar cù il fuo cuore , e la fua volontà ; 
jrifulta, che tiì ami me, perche così lo richiede la tua obedien- 
za ; e dal rimirategli la tua paflìone, e le tue ferite; procede il 
mio perdono,e la mia falute, perche lo richieggono i tuoi me- 
riti . Rimiratcui fempre , Padre , e Figlio: rimirateuifempre, 
fenza ceflare , accioche così fi operi la mia falute . O vifta di 
fourana virtìì ! òafpettodi fopracele/liale pianeta , donde— * 
'procedon li raggi della diuina grada con tanta ficurezza»* ! 
Quando disubbidirà vn tal Figlio? quando non lo mirerà vn tal 
Padre?Hor fe il Figlio non può non obedire,chi non farà ama- 
to? e fc il Padre non può non mirare,* chi non farà perdonato? 

Ad va 



Ad vn fofpiro, che diede quella donzella Afa, alianti il fuo Pa* 
dre Caleb ; conceflele il pietofo Padre quanto domandaua—* * 
hor'alli fofpiri,e lagrime di tal Figlio,chccofa fi potrà negare? 
In quefto modo : quando mancherà il mio rimedio j fc voi, Si^' 
gnore , me lo procurante ? quando faranno confumati li miei 
meriti; fc remeranno li voftri? quàdo renderà mal'odore il fan- 
go delle mie iniquità ; fe il fagrificio della voftra paffione odo- 
rerà foauifsimamentc ? Eflendo fi grande la fua bellezza ; che 
tutti li peccati del mondo congiunti infieme non pofibno fco- 
lorirla tanto , quanto che faccia vn piccolo neo in vna bellik 
lima faccia . 

Hor*, anima mia , fiacca , e diffidente , che in tante anguille 
non fai confidann Dio;perche ti sbigottifcono Je tue co!pe,& 
il difetto de'tuoi meriti ? mira , che quefto negotio non fi ap- 
pogeiain te fola , màinChrifto: nonfono li tuoi meriti foli 
quelli , che principalmente ti hanno à faluare ; mà quelli del 
Saluatorc: perche, fe il demerito di quel primo huomo,à capa 
di tant'anni, è ftato badante à condannarti; molto più poflenti 
faranno li meriti diChriftoà faluarti. Quefto è l'appoggio 
della tua fperanza, e non tù . Il primo huomo terreno ni prin- 
cipio della tua caduta: il fecondo, è celcfte, è principio, e fine 
del tuo rimedio. Fatica di ttar'vnito con lui, con fede, & amo- 
re, come ftai con l'altro con vincolo di parentela: perche fc 
cosi darai ; fi come per] il debito naturale partecipi la colpa 
della trafgreffione;cosi,per il debito fpirituale,comunicarai la 
gratia del giufto . Se con lui ftarai in quella maniera vnito ; fei 
certo, che quello, che farà di lui, farà di te: quello,chc farà del 
Padre; farà delli figli : e quello, che farà del capo; farà delle— > 
membra ? e doue farà il corpo ; tùi fi congregaranno le aquile . 
Quefto è quello , che in figura di tal mifterio difle il Rè Dauid 
ad v n huomo timorofo,e turbato. Accompagnati con me: che 
quello, che farà di me ; farà di te„ e con me farai ficuro . Non 
guardare alle tue forze, cheti faranno perder d'animo ; mà 
guarda al tu o riparatore, che piglierai animo,elena. Se paflan* 
do il fiume ti fuanifee la tefta in guardar 1 acque, che corrono* 
leua gli occhi in al to,e rimina li meriti del Crocififlb,c paflcrai 
ficuro: feri tormentali maligno fpirito della feonfidanza; fuo* 
na l'arpa di Dauid , che è Giesù Chrifto nella Croce : butti-* 
tutto il tuo penfiero nel Signore, & afsicurati con la fua prò* 
uidenza in mezzo delle tue tribolationi ? e fc credi da tfouero 9 

£ÌiC il Padre eterna ci ha dato il fuo Figlio j credi ancoraché tj 
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darà il reflex effendo tutto affai meno Non penfare che, per- 
che è andato al CieIo,fi fia fcordato di te:poiche non puoflbn 
cflere in vno amore, e dimenticanza: quando andò lafsù; ti la- 
nciò il niaggor pegno , che haueffe , che fu il pallio della Aia 
carne pretiofa, in memoria del fuo amore. Mira, che non (bla- 
mente viuendo par per te ; ma ancor doppo morte hebbe la 
maggior delle fue ferite: accioche fappi,che in viu,&: in mor- 
tc ci è vero amico : cV accioche tù intendi , che fe bene difle 
nello fpirare è finito iti quanco finirono i fuoi doIori;non però 
finì il fuo amore . Giesù Chrifto dille S. Piolo , fu hieri , & è 
hoggi ancora, e farà in tutti li Secoli : perche qual fu in quello 
fecolo, mentre vifle perquelli, che Io cercarono,- tal'è hora, e 
farà per fempre per tutti quelli,che lo cercheranno, l'ameran- 
no, e lo vorrano . Viui anima in perpetua obligatione à tal Si- 
gnore, & à tal'amante . Sin qui il Padre Maeftro Auila . Onde 
non èmarauiglia fe queftodifeorfo dell'amor di Dio , e della 
fperanza è flato ammirato , e itimato da tu ,;i gli huomini dot- 
ti j cpij . 

t u t i t 

Del fuo tsimorc verfo deTroflimi* 

-1 Orma Iddio gli huomini fanti,che eleg- 
ge per la conuerfione delle anime ; A 
iomiglianza del fuo fagrofanto Figlio* 
modello y e forma de gli huomini 
Apoftolici : dando loro quelle parti 3 
che à fi importante minifterio con- 
uen<?ono . 

Arricchì Iddio l'anima del P. Maeflro 
Aura di grandi doni , gratie , e virtù , 
d'vn'alto conofeimento delle fue mifericordie & in partico* 
lare del mifterio della Redcncione humana, e dell'amore , e 
ftima , che fà dell'anime . Il fuo amore verfo Dio fu fomma- 
uiente grande,& accefo: conobbe,che quelli fauori,e la voca- 
tione diuina , non folo erano per la fua per fona ; mi gli erano 
flati angora dati per beneficio de'fuoi fratelli . & accioche co- 
tali talagùs impiega/fero in acquirto dell anime prctiofe mar- 
garite, per Je quali il mercadante del Cielo diede il prezzo del 
fuo dm jiu fanguc . Di qui 
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Di qui dunque habbiamo à raccorre l'infiammato amore—». » 
cheque t'huomo Apoftolico hebbe a'profsimi: perche rimi* 
randoil fuo amore direttamente à Dio, con 1 alto conofci- 
mento , che habbiamo detto ; fi riuolgeua verfo dei profsimo 
con fi grandi dimoftrationi,con fi vehemente impulsene non 
vi è fingna , che Io pofla baftantemente efplicarc . Manifeftò 
quefto penfiero in quella grauiffima fcntenia, della quale fa- 
cemmo mentione nel Jibro pr ino, quando 3 domandandogli vri 
virtuofo Teologo , che auuifoli daua per far fruttuofamente 1* 
offitio della predicatione ; rifpofe : Amar molto Dio. Dal che 
conosceremo facilmente, che l'efferfi egli fi continuamente, e 
feruentemente impiegato nella predicatione , &in molt'altre 
opere fante, àbenefitio d'innumerabili anime ; fu effetto del 
grand'amore, che à Dio porta ja. Di maniera che li fuoi frana- 
gli , fudori , viaggi , ej'altre marauigliofe opere , che vedute 
habbiamo , ì prò dell'anime prouano vgualmente lamor fuo 
verfo di Dio , e verfo de'proffimi : perche dalla forza , e vehe- 
menzadel primo ; rifui tarono li grandi effetti del fecondo . 

Hauendo il Signore Iddio formato nel P. Maeftro Auila va 
perfetto predicatore,in cui fi poteflero fpecchiareli profeflb- 
ri di queft'artejera conucnientiflìmo,che li concedette in fom- 
mo grado queft'amor de'proffimi , fqnza del ouale la predica- 
tione , e minifteri© dell'anime appena può hauer'effetto confi* 
derabile . Perche quando è vero, & efficace; caufa nell'anima 
vn'accurata ibllecitudine del bene delle anime , vna foaue te- 
nerezza, vn'anfia implacabile del profitto de fuoi fpirituali fi> 
gliuoli . Quefto amore da l'eloquenza di parole di fuoco, c la 
perfeueranza fin'ad ottener la vittoria . Se vna Madre, che te- 
neramente ama vn fuo vnico figlio , vedefTe , che quefto vi £ 
disridare vn'altrhuomo, per batterfi, & ammazzarli con quel- 
lo, che farebbe in tal cafo ? che direbbe ? con che lagrime, con 
che preghiere > con che ragioni proemerebbe didiuertiril fi- 
glio da fi malaftradaf e quanto ingegnofa £z eloquente la fa- 
rebbe l'amore? Hor da quefto s'intenderà facilmente l'impor- 
tanza di queft'amorc quand'è vero: e ciò» che opera ne'grandi 
amatori delle anime : & il dolore , che fa fentire della perdita 
loro,e quante,c quanto efficaci ragioni,e mezzi fa trouareper 
guadagnarle . 

Quell'attribuito campeggiò marauigliofamenre neirA po- 
polo S. Paolo, eflendo ftata rara la tenere fcza dell amor, che il 
Macftrg delle genti moftraua a' fuoi figli uolixol quali li rioni- 
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goriua, c s'impofleflaua de'cuori loro. Onde le fue Iette-c fon 
piene di teneriflimi affetti di paterna cura,fegnale dell'amore, 
che gli ardeua nel petto . 

Hor eflèndo queftefea dell'amore vn mezzo cosi efficace 
per pefear l'anime -, non erara jioneuole , che à quefto noftro 
Apoftolico peccatore mancafle queft efea medefima . Habbia- 
mo detto qual cofa nel primo libro di queft'amoremià qualun- 
que ingrandimento è cortifllmo , qualunque comparatone— * 
non adequa: paflaua quello il viuido amor dipadre , il tenero 
della madre: Haueua cura di ciafeuno de fuoi rtgli con vna fol- 
lecitudine incredibile : &eflì ben conofceuaninìui quefto te- 
nero affetto: guadagnò le volontà di tutti : con quefto mezzo, 
guadagnò molte anime: perche fù vna difpofitione molto gri- 
de, accioche la fua dottrina viuamente operafle : riceuendofi 
con affai differente modo le v erirà^ tk atnmneftramenti da chi 
fi ama, e ftima, che da qualunque altro; Procurò il faggio Mae- 
ftro Auila guadagnaci cuori de'fuoi vditori, non folo con le 
fue parole; mà con innumerabili buone opere, limofine, aiuti, 
interceffioni: lbccorrfcndo à tutte le neceffità de'fìioi proffimi, 
tenendole come fue , e come tali procurando lorcr il rimedio : 
andando egli fteflb , & i fuoi difcepoli à ghmprigionati yìgl' 
infermi de gli Hofpedali, & altri bifognotì:foccorrendo à tut- 
• te le necelfica de'luoghi , doue fi trouaua 3 & anche de gli af- 
fenti, con quei mezzi , che à lui eran potàbili . 

Quella carità , & amore verfo di tutti moftra nel principio 
delle fue lettere^dichiarandol amore, e memoria, che confer- ' 
ua di quelli,a quali fcriue,c>: il defidèno del loro profitto, & il 
penfiero di raccomandargli à Dio:le quali cofe tutte erano có- 
crafegni dello fpirito di carità , che nel fuo cuore ardeua , che 
faccua fpiccar fuori quefte fcintille d infiammato amore : per- 
che quello , che abbonda nel cuore ; efeeper la bocca. Si che 
manifeftaua alli prefenti l'interno fuo amore verfo di loro,con 
le parole , & à gli aflenti con le lettere ; e ciafeuno credeua di 
effer il più amato da lui:perche veramente pareua,che haueflfe 
vn cuore per ciafeheduno. 

Trattaua tutti con gran benignità , e manfuetudtne : mezzo, 
del quale fi feruì anche S. Filippo Neri in.Ro:na : econquefta 
beneuolcnza, & affabilità tirò à Dio innumerabili ani. n£_>: 
effondo pur troppo vero, che la feccagginc, e la grauità pochi 
animi guadagnano: equatunquetù vadiadvno, per molto 
fantochefiaj nonticuridcljafuacoamaicacione, felocroui 
fteo , Queito 
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Qircfto fuo amore verfo del profilino fi appoggiami tri 
grandi confiderationi , che lo rendeuano più forte . La prima 
era metter gli occhi in fe , e nelle fue fiacchezze , eneceflìtàj 
ponderando, come hauerebbe voluto eiTer foccorfo in quelle* 
come ibi leuaco,come rimediato a'fuoi trauagli , & anfitrioni: 
e mettendo quelle miferic nelle perfone de'proffim:, fouueni- 
ua loro con quella compaffione 3 con la quale egli defideraua , 
che fotte fouuentito alle Tue . E quella è la regola , che mette 
I'EcclefìailicoJl quale dice: Da quello,che vuoi per tejintendi 
quellojdie deui fare per il tuo profilino Non cosi fa quello, il 
quale vuole la maggior riuerenza^e tratta con difgufto,chi ne* 
gotia feco. Non ama colutene vuole,che ogni cofa gli auanzi: 
e potendo^non rimedia a quello,che perifee: Se airamore,che 
hà verfo di fe il ricco entrerà d parte il profilino ; anderanno 
aliai bene le co fe delpouero. 

La feconda confideratione era metter ginocchi in Chrifto,e 
nell amor , che egli porrò a gli huomini , e nella cura, con It^a 
quale procurò ogni loro bene : dal che cauaua vn grand'amor 
verfo de profsimi.-non confederando in loro quello,che appare 
di fuori, come ricchezze, lignaggio,dignitadi jò cole fimili,mè 
guardandoli, come cofa congiuutifsimaa Chrifto , come gioie 
del àio cuore , come parte più intime del fuo corpo miftico : 
tenendole per tanto proprie che il mede/imo Maeftro della 
verità dice, che il bene^ò il maliche fi faalprofsimo; lorice* 
ue\ come fatto alla fua perfona . Con quello moriuo crefeeu* 
ncll'huomo di Dio l'amor de fuoi Fratelli , conuerfaua con lo- 
ro con viu profonda riucrenza , & vn amore interno, e delce 
man fuetudine,con vn defiderio grande di rallegrarli, e conc- 
iarli: miraua in loro Chrifto: miraua il prèzzo ineftimabile del 
fanguc del Redenrore,pagato di contanti per rhuomo,quando 
lo ricomprò nella Croce: & in quella maniera prezzaua,& ho- 
noraua quelli, che tanto prezzò, & honorò Iddio . 

La -terza confideratione era ponderare , che fe bene delle^# 
gratie, e mifericordic,che Iddio à!uifaceua,non ne richiede- 
ua al modo fiumano ricompenfa : perche egli è ricchifllmo , e 
non hà bifogno delle noftre fcarfezze > e quello , che dà* lo di 
per puro amore e fenza interefle ; tuttauia la ricompen fa vuo- 
le, che fi dia alti proflìmi, che hanno bifogno di edere (limati^ 
amari, e foccofi. Faceùa il computo con Dio de'grandi fauori, 
che haucua dalla foia liberalità riccuutirtra'qualiponeualitra* 
uagli, e morte del fuo Figliuolo, il perdoni* ÙL9Ì peccati, a 
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tutti li bene/itij equini conofeiuti cen vna luce fuperiore : & il 
difimpegno da tutti quefti trouaua , che era l'amare i proflìmi: 
e fperimentaua, che quello amorofo contratto è lo ftabile fó- 
damento dell'amor del profluvio: non mirando quel!o,che egli 
è,eflendo alle volte intolerabile: non quello,che eg!icifà:non 
la fua corrifpondenza verfo di noi, ordinariamente fcarfa mi 
folamente hauendo l'occhio à quello , che dobbiamo à Dio. à 
cui paghiamo il tutto: a Chriito, che riceue il bene,che fi fa al 
profilino . Quefteconfiderationi caliate dalla fua ifpcrienza,e 
dalla'pratica , che hebbe di quefta virtù ; profeguifee il vene- 
rabile Padre nel libro dell Audi filia: doue con vna eloquenza 
diuina,con le parole,che habbiamo qui addotte, moftra quan- 
to radicate ftauano nel fuo cuore quelle verità , quanto erano 
nelle fue opere praticate i 

C AV. IV. 

*Del Dì fpre^o delle cvfe della terra, & affettò 

alla Touertd . 

N A delle virtù 3 che pili adorna il predi- 
cator'EuangeIico,e che dà maggior for- 
za alla fua dottrina , è la poucrtà di Spi- 
rito. & il difprezzo delle cofe della ter- 
ra : perche come il vero minilterio del- 
l'Euangelio ha ad eflercitare vna conti- 
nua battaglia contra l'auantia, & ambi- 
tione ,e conerà li viti;, e peccati, che da 
quefti due fonti fcaturifconoj non pof- 
fori^hauer viuezza le parole , fe non vengono auuiuati dall' 
opere.Bene ftarà in bocca del pouero , e del mortificato gri- 
dare contro lericchezze,e comoditàrel'humileanimofamen- 
te potrà riprendere Tambitione di comandare. In vano per- 
vaderà la moderatione ne'guadagn^quello, che anela all'ef- 
fer ricco : & il difprezzar gli honori ; quello , che fi pafee di 
quefto vento . Dicefaggiamente S. Girolamo à Nepotiano 
Sacerdote Santo : Non facciano confondere le tue opere , le 
tue parole : faccndo>che,quando predichi nella Chiefa, qual- 
cuno dica fra dife : e perche non fai tu quello , che dici ? £ 
yn maeftro moltg dilicato quello, che, haueado il corpo pa- 
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fcfuro , diTpura de! digiuno : in quello modo anche il/adro 
può dir male dell'auaricia . Nel Sacerdote di Chrifto debbon 
concordare la bocca, ranimi,e le mani Perciò quefto diuino 
Maeftro,quando inuiaua à predicare li fuoi difcepoli; coman- 
daua lorojche nonportaffero borfa,ne bifaccie; ma (olamente 
la fedele confidanza in Dio : perche con tal prouifione noa-i 
farebbe mancato loro niente:Et e/Tendo poueri 3 e difprezzati, 
hauérebbono abbattuto il Regno del Demonio , fondato nel 
poffedere, e nel comuiandare . 

Il Santo Maeftro Aui!a,vero difcepolo di Chrifto , fù raro 
efempio di quella verità : huomo veramente pouero , e de- 
gno per quella virtù di ammiratone , anche ne'fecoli Apo- 
stolici. Determinato dunque quefto gran feruo di Diod'im- 
piegarfi tutto nell'officio della predicanone, defiderando, per 
quefto mczzo,non di confeguire honori,e dignità ; ma la fa- 
Iute dell'anime; fi mife nella fcuola di quel Signore, che diffe 2 
Se alcuno non rinuntierà ciò, che poflìede, non può effer mio 
difcepolo . Si accomodò i quella tafla di viuere molto pun- 
tualmente. Vendè tutto il patrimonio , che li lafciaronoli 
fuoi genitori^ ne diuife il prezzo a* poueri : eccome vero Le- 
uita^eflendo la fua parte Iddio , pouero nel tempora!^ , con 
vn folo veftho di panno groflb , ma ricco nella confidanza $ 
s'ìnmò à predicare à gl'infedeli . Si lodano con molta ragio- 
ne quelli , che , lanciando il fecolo 3 entrano nelTè "Religioni, 
doue, viuendo in granpouertà , à ciafeun particolare mai , ò 
rare volte maca quel che è neceflario per viuere^ammettendo 
lodeuolmente entrate per il mantenimento della medefinu 
Religione : ma non può non cagionare marauiglia il vedere, 
che vn ricco fi faccia pouero : e chi ciò confiderà ; è necefla» 
rio,che confetticene tal perfona ha vn molto generofo , e for- 
te fpirito . Fece molto chiaramente conofeere il P. Maeftro 
Auil a la fortezza,con cui prefe quefto modo di viuere, quan* • 
do,andato in SiuigIia,come dicemmo , cominciò à predicare, 
fenza efier conoiciuto,habitando in vna cafetta, con vn com- . 
paguo facerdote/enz'hauerchiloferuiffe: non hauendoper 
il mangiare prouifione alcuna, ma comprando qualche cofz 
diquelle 3 che paffauanopcr laftrada,come latterò frutti, fen- 
za metter cofa alcuna à fuoco : e non haueua altro capitale, 
che qualche limofina,chegli era fatta , con la quale prouede- 
ua si tenue foftentamentor Mercè, che altro cibo fuperiort_j> 
aliinentaua il ftrcfpirito,CQn abbondante confolatione Onde 
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effendo crefciuto à conofcimento , e ftima apprcflb di tutti • 
non per quefto migliorò di entratale accrebbe la fuapouera 
tauola^ne mutò mai penfiero 3 ne modo di viuere • 

Abbracciò la pouertà co fi collante proposto 3 che in tutto 
il lungo cor/o della fua vita, tutto il fuo haucre non arriuò ad 
altro, che ad vn poco di libri ,poueri arneft perdir mefla,e vi- 
liflìme maflaritie dicafa:ericordandofi,che quel Signoresche 
egli tanto amaua 3 eramorto ignudo fopravna Croce-; anche 
quello poco,che haueua,donò ad vn fuo difcepolo periferit- 
tura publica/ei anni prima,che morifle . La fua lìanza eraà 
guifa d'vna cella di pouero Religiofo : il letto mefehino : ma 
pulito .-tutti gli altri mobili precifamente neceffarij dauan* 
odore di pouertà. Al fuo Oratorio haueua vnCrocififia : 
tutto l'ornamento di Càfa fua era vna Croce grande di legno, 
chehoggidì con grande ftima confcruafi in Cafa del Conte di 
Beneucnto: che gli altri ornamentile pitture , fon cofe da 
ftanze di Principile non di perfonc^che profeflan per voto la 
pouertà. Era cofi amico di que^a virtù , che mirandola in 
quel Saluatore,dolce fuo bene, il quale nacque ville, e morì 
pouero ; diceua, che farebbe andato volentierifllmo, accat- 
tando di porta inporta,còme vero pouero , fe hauelfc hauuto 
dibifogno. 

Il fuo veflito era humile ò e pouero , ma però affai netto : 
portauavna giubba , ò foteana di panno gro/To, ò di drap- 
po molto triuiale > alta da terra vn palmo : & vn mantello 
della mede/ima materia: & il tutto così difprezzato , e vile ; 
come Thauerebbe portato il più m >rtificato Religiofo . Il ve- 
lino di fotto era tanto confumato,e pouero,- come quello,che 
porran nell'ulteriore gl'iftefli mendiche quefta moderatone 
nel veftire configliaua,che vfaflero li Sacerdoti,echeconfi- 
dafiero in Dio , e defferolifuoi beni per limo/ina, quantun- 
que fodero perfone principali. Queft'humiltà nel veftire 
confernardno li fuoi difcepoli per molti anni. Portauano vn 
veftito di panno vile di poco prezzolò di (lamigna, che per 
Sacerdoti non può efler più moderato , ne pouero.' Difpiac- 
quero fempre al Venerabil Maeftro le galantarie , e le fere ne 
gli Lcclefiaftici : cofa,che tanto difdice dalla loro prò te filo- 
ne, e minifierio . 

Stando vn giorno nella Chiefa maggior di Montilla , ragio- 
nando con quei Preti di cofe fpirituali : pafsò à cafo ì canto à 
lui ìi Curato con vna lottane c mantello di teletta di fera,con 
; % la qua- 



!a quale faceua non sò qual remore? prefelo il zelante Maeftro 
per vn lato del mantello , e forridendo, lidifle : Conquefto 
romore Sig. Curato fi fpauentaranno le vollre pecorelle . E 
furono quefte parole tanto penetranti nel cuore del Curato , 
che, con effer <*iouane 3 e ricco, mutò il veftito 3 e col vefhto i 
coftumi : migliorando in tal guifa la vita ; che da indi innanzi 
fù vn'efempio de* Sacerdoti . Cafo > che dà anche ben* i co- 
noscere quanta for2a haueflero le fue parole . 

Portaua il Sant' Huomo i capelli mortificatiffimi , e baffi, 
con la corona Sacerdotale . Haueua vn]cappello tanto mal 
trattatole vile, che i fuoi difcepoli fecero ogni sforzo, che— * 
ne pigliaffe vn'altro più decente alla fua perfona,feruendofi iti 
ciò della Marchefa di Priego , e procurando , che ella gle lo 
chiedefle. Màeglilerifpofe,che per riprender ne* pulpiti ali 
ecceflì nel veftire, era neceffario,cheegli deffe buon'efempio: 
e cominciale dalla fua perfona la moderatone in quello . Mai 
prefe limoiina,ò lhpendio alcuno perle fue predic!ie,dicendo 
con S. Paolo: Non voglio il voflro s ma voi : Et in vn altro 
luogo: Non nò defiderato l'oro ,ò argento di veruno . Etiti 
vn'altro : Non cerco dono , ma frutto . Al contrario di molti, 
che quello, i che han la mira nelle prediche , è la prouifione . 

Haueua tanto radicata quella virtù nell' anima , che non vi 
erano induftrie che poteffero rimouerlo , ne pure vn punto , 
da quella. DonGafparo d'Auolos Arciuefcouo di Granata 
perno, con la fua autorità di poterlo far migliorare di fottana: 
& offerendoglene vna nuoua, non potè mai ottener da lui , 
èhel'accettalfe . PafsòaH'induftrie: & vna nòtte Io tratten- 
ne in cafa tanto tardi , che lo necelfitò à reftar quiui . L'allog- 
giò in vn'appartamento, doue potè entrare vn feruitote, e to* 
glierli la fottana vecchia , con lafciafbene vna nuoua : mi 
quando il Santo pouero , venendo a veftirfi , conobbe l'ingan- 
no : non fù poflìbile fe ia.mettcfle in doffo,ne che vfeiffe della 
ftanza : non dicendo altro , cori molta humilti , e roflbre : 
Rendetemi Ja mia fottana : nèmai fi potè ottenere che IL 
mettefle la nuoua . 

Vna Signora fua diuota mife pratica per farli rubbare vn_* 
. mantello vecchio , facendoneli mettere vn'altro »mouo : ma il 
giorno chiaro fcuoprì lo ftratagemma,& egli cominciò à dire: 
Datemi il mio mantello 3 datemi il mio mantello . Mi neffuno 
Jidauain ciò ydienza , fperando con la necefficà di efpugnare 
la fuapouertà: mà 1 mueutioue non badò : perche, eflervio la 
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vigilia dòlla Naturiti'; egli in cambio del mantello fi mife 

vna cotta f opra la fua vecchia fottana, e cosi fe ne andò al Ve- 
fpero della fetta . Onde , vedutati la fuacoftanza ^ li iù refti- , 
tuitoil fuo vecchio mantello , . 

Fù si innamorato di quelta virtù , e l'amò in sì alto grado ; 
che fe alcun Principe^ ò perfona facolcofa li faceua qualche^ j 
donatiuo , ò gli oflfenua alcuna cofa di prezzo 3 inoltrando di 
gradirla, diccua, che à lui non mancaua niente : e che era me- 
glio dare quel tanto a' poueri , che ne haueuano piùdibifo- 

f;no: Quello fece moke volte con li Marchefi di Priego, che 
i presentarono cofe di gran valore 3 & egli le faceua venderci 
c ne d ma la valuta a poueri vergognolì « e vedoue neceflìtofe 
della Città: &inquefèo modo fece gran limoline rimediò à 
molte neceffità , macitò molte Orfane : & emendo egli poue- 
TOy fecelimofinc maggiori 3 che molti ricchi . $ come diflè ad 
ad vn fuo intrinfeco : haueua Iddio Noftro Signore adempito 
con lui 3 fecondolalcrtera , quella parola 3 con cui promife a 
chilafciafieilfuo, cento volte tanto in queftavita * pofeia- 
che non folamente non gli era mancato niente : mi oltre di 
ciòj gli haueua dato molto più , per poter'amtar , e (occorre- 
re molte neceflìtà :e cosi poteua dire con S.Paolo: Variamo^ 
Come poueri y mà però arricchiamo molti: hauendo hauuco 
gr3n curadi fouuenire i poueri, maflìmamente degliHofpc- 
Sali . Et egli fù quello, che diede calore à quel grand' Hofpe-. 
<iale 3 che fi fece in Granata 3 congiunto al Monastero di S, Gi- 
rolamo . Et oltre di ciò tutte le perfone 3 che voleuano con- 
uertirfi , e darfi al fcruitio di Dio ,• trouauano in lui ricetto , c 
rimedio : non folo per le loro anime ;_ma anche per li corpi a 
quando bifognaua : & a tutto concorreua Noftro Signore con 
lifuoifauon, arrichendo quella volontaria pouertà, cheil 
Sant'Huomo fi haueua eletta « 

Il motiuo di quella gran virtù xion fù in lui quel vanto , che 
hebbe quel Filofofo A che buttò tutto il fuo nel mare, per pef- 
fcarne vna mifera, e fugace gloria humana s facendofi con ciò 
venale fchiauo dell aura populare 3 e de* detti de gl'huomini ; 
più alta era la mira del noflro ChriiHano, e pio Filofofo : e_-> 
«juefta era l'imitatione > & amore diChrifto. Diflegli vna 
volta il P. Fra Luigi di Granata fuo grand'amico, che il glorio* 
fo S, Francesco haueua amato y e raccomandato tanto la pò» 
ucrtà , per due gran beni 3 che in quella fi ntrouano :Tvno ta- 
gliar la radice di cimi li mali j che e la cupidigia ; l'alerò , per» 
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che Contentando/i il Religiofo del neceffario refta libera , e 

disbrigato, per occuparli tutto nella contemplarionc delle co- 
fe del Cielo,come quello,che non ha trafico,ne comercio con 
la terra . A quefto detto ripofe il venerabil Macftro Auila : 
che non era quefta la pnncipal ragione di quel Santo Patriar- 
ca; ma per l'amor grande, e tcnero,che portaua à Giesù Chri- 
iio : che però vedendolo nafeere , e viuere cosi pouero , che 
non haueua douc poggiare il capo , e, fopra tutto , vedendolo 
wiorir ignudo in vna Croce; che non poteua accommodar/ia 
viuere, e morire fe non nella manierai che il fuo caro^ & ama-» 
to Signore era vifluto , e morto. Quefta rifpofta Jacauò il ve- 
nerabil huomo dalla pratica del fuo amore, e da quello,che ia 
lui paffaua : pofciache imitò , perche amò : & amo con tanto 
eccefso con quanto habbiamo ved-to ,epiiiauanti vedremo . 

Da quefta maeftria dd/amore nacque nel venerabil Maeftro 
Auila vn difprezzo, grande del mondo, e delle fue dignità,& 
acccrefcimeiui , tenendo tutto per vn pericolofo inganno . 
Difle vna fiata Iddio Nollro Signore,querelandofi, a S.Terefia 
fua amata ipoL: Ahi figlia,che pochi mi amano da douero:cha 
fc mi amafiero ; non terrei io loro nafeofti li miei fegreti . Sai 
tu , che cola è amarmi da doucro ? Intendere che ognicofa è 
vanità queIlo,ehe non da gufto à me. Conofcerai chiaramente 
quefto, che hora non intendi, nel profitto, che farà l'anima 
tua. Quefta verità andiamo vedendo praticata in tutte le virtù 
del venerabil Maeftro Auila. Amò da douero Dio, e però heb- 
be per vanità quanto giudicò , che non piaceua a Dio , quanto 
deiidera 1 humano penfiero , in ordine a Tuoi accrefeimenti 9 
fenza riguardo al feruitio di Dio: ne incofaalcuna pofe la mi- 
ra, fe non in renuntiar di cuore quanto impediuala maggior 
perfezione , alla quale anelaua . 

Li gradi , e dignità Ecclefiaftiche fono grate à Dio , cofti- 
tuendo quella Gerarchia vifibile della Chiefa , che è ordinata 
a conofeere Dio , e dargl'il vero cuko , per falute dell anima , 
con efercitio continuo della vera Religione : mà l'entrare ia 
quefte dignità , & il difegno intorno à quelle ; può c/fere (tor- 
to, ò men buono, ò finalmente deirifteifa force , che è quello, 
con cui fi defìderanoi gradi, e dignità fecolari . Il venerabil 
Maeftro Anila,elìendo humilifsimo, ricusò femprc di ammee- 
tere fuperiorità, nelle quali vedeua pericolare altri, ò almeno 
conofceua, che difdiceuano alla perfetta poucrtà , «he ei pr o- 
fcflaua . Poteuano le fue grandi lettere t e vutù collocarlo ia 
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gran porti: ma egli non folo non li defiderò ; anzi oflFertigleli 
generofamentc li rifiutò*, e difprczzò . Ambirono le principali 
Chiefc d'Andaluzia di hauerlo per Canonico : ma egli mai 
volle prebenda alcunatnon folo per robligationj>che portano 
fecof entrate Ecclefiaftiche,- e lo ftrctto conto che fi ha a ren- 
der di loro; quanto perche 3 profeflardo la perfettione Euan- 
gelica,giudicò,che perconfeguir]a,econferuarIa, era pùìcon- 
ueniente la pouertà nella fama, in cui egli,& i fuoi discepoli la 
profeffarono . L'Arciuefcouo D. Gafpar d'AuoIos gli offerì la 

f>rebenda Teologale della Chiefa di Granata: Il Capitolo del- 
a Catedrale di Iaen li propofe medefimamente la Tua prebé- 
da Teologale dignità molto qualificata, e ricca: & egli, per la 
fua profonda humiltà,neperrvna,neperl'altra carica fi ilimò 
degno. 

E fama , che il Pontefice Paolo Terzo grand'honoratore de 
gli huomini di conto , gli offerì il Cappello ,-che !i fuoi gran 
ieruitij fatti alla Chiefa haueuano meritato . Più certo è, che 
il Rè Filippo Secondo lo propofe per il Vefcouato dt Segouia, 
c di poi per l'Arciuefcouato di Granata: ma egliall'vno, <k 
all'altro fece immortai refittenza, com'è comune opinione per 
tuttal*Andaluzia:&è molro venfimilerfranrecii vn lato- la fua 
profonda humiltà, e dall'altro Tocculata vigilanza di quel Rè, 
di metter nelle Chiefe Prelati di rara viri e di eminenti let- 
tere . 

Non volle il venerabil Maeflro Amia quefte Prelature—*: 
perche conofceua di non efler chiamato à quelle. Chi può du* 
bitare , che farebbe fiato eccellente Vefcouo,- chihebbe tanto 
jelo della falute dell'anime , tanto gran probità , tante virtù ? 
che diede tante illrurtioni a'Prelati , e che fapeua tanto eccel- 
lentemente quefto ofritib } maggiormente, che mai lo pretefe. 
!Mà perche non fi fentiua chiamato da 0io -, Se intendeua altro 
efiere il fuo offitio nella Chiefa ; perftfuerò nel fuo pofto con 
gran fauiezza , e prudenza . E fe vn huomo tanto eminente , e 
fanto, ricusò, per intender, che non era chiamato à ciò, vn po- 
fto tanto douuto alle Aie virtù ; à quanto gran pericolo ftà co- 
lui,che,fenza di quelle,confidato folo,eprefumcndo di fe me- 
defimo,fenz'efler chiamato da Dio,e con molto lungo preten- 
dere, e tal volta con iltrade indirette , ambifee di metter fopra 
le fue fpalle viìa carica, alla quale fi limarono inlurficienii 
quelle delli maggiori Santi ? 

Die<kii p. Maeftro Auila à conofeerc il fentimento , ch^j 
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haneua delle dignità, quando vn giorno , hauendo finito di dir 
laMeifa, e refe Jegratie , mentre con gran diuotionc fene_j 
' tornaua in camera ; s'incontra nel P, Maeftro Giouanni Diaz , 
che (laua recitando Porfirio fedendo fopra vn poggiuolorefen- 
2a che quello ii domandale nicnce , con quella Aia modeftia , 
le difl'e P. Giouanni renda molte gratieaDio, che non l'ha 
fatto Vefcouo : e ciò d^uo pafsò apanti ; dal che raccolfe il P. 
Diaz , che il P. Auila * in quelle fue diuotioni , luueua hauutQ 
cognicione, che vn certo Prelato patina molto per eflerfi fatto 
Vefcouo . 

Finalmente il venerabil Maeflro Auila fti operano fenza 
ftipendio : combattè fenza paga temporale : e di due cofc,die 
hanno li minili eri; Eccìefiilìici , carica , e premio; abbracciò 
animofamente la prima y e lafciò ogni cofa di guadagno , e di 
riputatione : & hauendo feruico tanto alla Chiefa ; non riceuc 
da lei vn giuiio. Doue che altri; con grandi entrate Ecclefiafti- 
che, non lblo non le fono di feruitio, e di profitto , ma più to- 
fto d'impaccio, e tal volta di fcandalo . 

Non fu minor proua del fuo grande ftaccamento , & abbor* 
rimento dalle fperanze cemporali 3 il non elfer venuto alla Cor- 
te ; cflfendoui ftato chiamato, per la fama, che correua della 
fua vita , e dottrina : porto ambico da talenti grandi , e douc 
hanno riceuura Ja fua vera (lima, & il fuo giulio premio. Ma il 
P. Auila fempre lo ricusò , con fiamma huiniltà : e fe bene co- 
nofceua, che nella Corte fi poteua fare molto frutto, per ilare 
in lei il capo della giuftiria, e di tutto il gouemo ; nulla di me- 
no egli di tnl maniera vQlcua feruirc al profitto comune che 
non voleu4 inetter' i pcrico/o il fuo raccoglimqn o, con la di- 
llratcione di moiri negoti;, che nella Coree inquietano : pi 
g'tando per fe il confeglio, che loleua dare a'fuoi predicatori, 
Vlicenda loro : Non più figli, che latte,qon più affari che forze, 
Conchiudera quello capitolo , per cfler di quella mede/Imi 
.materia, vn facto grande di vn'huorno illiiftre,moflb per aucri- 
tura da quello , che quanto in quel ftcolo era frequente cosi 
in queilo è raro. D. Ferdinando di Toledo fratello del Conte 
di Oropefa fu homo di gran capacità. > talento , e lettele : e la 
fua virtù fu vgualealla. Tua nobiltà , con efler d$'magijÌQri<ii 
Spagna. Quello disdefi tutto ad efercitij di fpirico , e fantiti ; : 
. non volle accettare entrate, e dignità Hcclefialliclje più volte 
alli fuoi molti meriti offerte: Il fuo modo di viuerefu Apollo* 
lieo ; fi contentò di c/Ter' vn prete priuato, e fc«noftiuto: fi 
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occupò in prcdfcare 4 eonfcflare y & infegnar la dottrina pQf li 
Cartelli 3 particolarmente quelli del fuo Fratello. Colpi vna (ì 
gran virtù gli Qcchi del gran Monarca Filippo Secondo : e fen- 
za che egli ne fapeflc cofa veruna, gli ottenne da Gregorio de- 
cimo ter^o vn Capcllo,douuto premio 4 efemplar vi*a. G{e ne 
diede auuifo il Rè con lettera particolare, e fi rallegrò, feca 
dell elettione^moftrandodihauer gran gulìo di quella,e mol- 
ta fodisfattione della perfona fu a pregandolo^che l'accettale, 
c fi difponefie per irlene à Roma . O humilrà ammirabile ! q 
llaccamento da. gli honori della Terra incomparabile. S'incer- 
pofero li maggiori miniftri del Regno di quel tempo, à perfuar 
derlo , che non ripugnale alla volontà del Rè tanto manifefta- 
ta potendo tener la fua promotione per vocatione di Dio non 
haueudoui eflb per parte fua> ne preselo, ne peaiaco. xMa egli 
preferendo la quiete delfico ritiramento , ali Eminenza della 
porpora Eccleuaftiqa , che è if maggior grado della Terra; lì 
l'cusó con humiltà : e quantunque hebbe paura di effèrq. sforza- 
to ad accettarci la clemenza , e religione del Rè non volle va- 
nire àquefti termini * lafciando godere à D, Fernando la fu a 
amata quiete. E quello > h^uendo trouaco.la ficurezza del por- 
to , fenza entrare neri/chi dell'alto mare della Cortej lafciàt 
cJcmpio di vn'attione rare volte veduta - la quale , quando, 
feppe il Pontefice ; con gran fentimento difle : Attiriamo grar* 
felicitagli à tempo del noftro letificato vi fia chi fiab,* 
bia di/prezzato Uporpora . 

C A T. V. 
Del Zelo dell' konot di Dia , e iella, fallite 

dell* Mime . 

All' amore , che porterà Dio , & al prof- 
fimo il venerabile Maeltro Amia ; nac-? 
que l'ardentiflìmo zelo 3 che hebbe__* 
dcll'honor di Dio , e della fallite delle 
anime: gioiello pretiofo, che adornò, il 
fuo fpinto : faiiQre del li maggiori ami- 
ci^a'^uali raccomanda Iddio la conuer- 
fione de gli huomini . Defideraua egli, 
che tutti gli huomini amaffero Dio,e lo 
feruiffero : J'affiiggeuano con incenfo dolore l'oflefej che i vili 

vermicelli della terra £uuw a4vna fi *ran hUcM l & haueua 
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vn vino fentimen*o, che fi perdere vn'amma crcat3 per gode* 

fé Dio: c fi perdefle yn figlio di queIli,che,comedicc S. Paolo, 
Jjaueua generato per mezzo dell'iìuangeJio . 

lira, molto frequente nelii fuoi ragionamenti , c prediche il 
ponderare , con vn grrm tenero fentimento > che non arriuaua 
ad intendere , come alcun Chriftiano ardiua di offendere Dio, 
Conofcendo per fede efTejr'egli t^qto buono , cV haueua fatto 
attioni cosi prodigio^ per noi.-penetrauagli viuamente il cuo- 
re fi forsennata temerità de gli huomini: l'affliggeua il veder 
tanti peccati 3 e li piangeua incomparabilmente più , che fe_> 
foffejtlannj propri;. 

Sentjua con unzo difpiacimento forTefe di Dio ; che in qua- 
lunque occa/ìone, benché fo/Te di i\v parlando con Signori 
grandi^ Tirtqlaci; fe vdiua dire,,chg fofle flato ferito,ò vecifo 
alcuno'; alzando gli occhi al Ciejo, e tutto fofpefo dalla mara- 
uiglia , diceua : E pofljbile , che fi troui huomo^ che ammazzi 
l^ltro? Ben fi vede, che non-gli è colato cinque milla battitu- 
re , trentatrè anni di trinagli &c vna morte, di Croce , come à 
Chrifto Signore noftro ! Ciad ceuacon fi tenero fentimento, 
e; con tal'anfia del cuore, che pjreua veddlq con. gli occhi l'ol- 
traggio fatto à Dio . 

Da queir o zelo y & ardentiffima affetto , con cui defideraua 
I3 gloria, e la lode di Dio, e che fi euitaiTero I*offeie di lui ; na- 
jfceua 1*00*10 capitale , chehebb.eal peccato mortale , ne può 
con parole efprimcrri questo fuo ^bborrimento . Quello fu il 
tema principale delie Tue prediche , d^'iuoi ragionamenti , de* 
ftjoi feruti : c(i cju.ejf;i> parlaua giorno , e natte , fcuoprendo la 
malitia del peccato, piantando nell'anime va ycpo abborrime 
r,o di quello , & vn timqr fa,nro di Dio. Qui fpiegaua le 
vele della fua eloquenza: qui la voce,e la forza del fuafpirito. 
Tutto il corfo della ma' vita fi) vn'inuitta battaglia contro lì 
peccati tutto il pefo de'fuoi penfieri lo mqttcua in cauar 1 ani- 
me da quefto inferno,auaI è I offefa di Dio: querte. erano le fue- 
diligenze A le fij'e. itiduftrie I? fue traccie : in auefto adopraua 
tutti li mezzi poflìbili: e, col fuo folleuaro intelletto, erari l'iu- 
gulari l*induflrie,e gli sforzi, con cui cercaua di fare la calila di 
Dio e procuraua l'honor di lui , fen/ a , temere rifehi , fpefe, 
pericoli* quantunque molte volte preueduti . Ogni coù lupe* 
rauaper liberar'vn'anima dalle granfie del dragon infernale , 
per reftituirla nelle mani di Crinito. Hauerebbc dato con txioù 
cg fuo gufto il fanguc delle proprie vene, pqr impedir' va jtó- 
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iato . QuefVodio procuraua d'imbeuere aYuoi difcepoli, Sci 
tutte l'anime , che dipendeuano dalla fua difciplina . Jmpref- 
fe talmente quello abborrimento in vno fcriuano publico , il 
quale il ianto Maeftro haucua ridotto a miglior vita ; che fe ne 
andaua dirotte tempo alle cafe delle donne di mala vitaefpo- 
fte per mercede e dando loro il guadagno , che hauerebbono 
fatto in quella notte ; ricompraua col Tuo denaro il peccato , 
faceua che ieraflero la porta : tk egli tal volta, confermato da 
quello fpirko, che refe illefi i tre fanciulli nella fornace di Ba- 
bilonia; fi tratteneua con loro, efortandole à ridurfi i Dio,& à 
fuggir dal peccato . 

fcffendo Confeflfore, e predicatore de!!i Marchefidi Prie- 
go ; ottenne , che in tutto il Aio ftato s doue fono luoghi mei - 
to populati, non vi foflero cafe di donne publiche , che fonno 
botteghe di peccati : e ciò hà durato dipoi per molti , e molti 
anni . 

Quefto dolore, & intimo fentifliento dell offefe di Dìo a fe 
gli feorgeua molte volte nella faccia tutta addolorata , & af- 
flitta, e ne'fofpiri, e gemiti continui, che gli vfeiuano dall'inti- 
mo del cuore . e nefle lagrime , che molte volte fpargeua nel 
pulpito, quando efageraua la t ruttezza delle anime alienate/ 
dal fuo vero padrone, per vn vrle intererfe, per vn*infamc pia- 
cere per vnafpropofitata vendetta. E per ordinario foleua ef- 
clamare: ComejSignorceffendo voi tanto buono^noi huomini 
vi offendiamo, tanto ? eflendo voi tanto benefico,- noi fiamo 
tanto ingrati? Dateci gratia, Signore,che vi amtamo,eche fer- 
viamo à voi per voi ; Non mirate, Signore à tante offefe ; mà 
alla noftra gran miferia , & ^lla voftra gran mifericordia e fe. 
hauete à fcaricare fopra di alcuno la poterete mano della vo* 
Ara giuftitia^ fatelo fopra di mc:purche,Si nore,tutti gli huo- 
mini fiano buoni , e feruano à voi per voi, e non per altro fìne^ 
Mi difpiace, Signore > dell'offefe , e peccati , che contro di voi 
fono (tati commetti ; e tuttauia fi commettono . E quelle parole 
Je diceua con featiirhento non ordinario , moftraudo vn gran 
dolore > che il Signore Dio folle offefo. 

La maggior pà'rre della materia della fua orationb era pian- 
gerete inaiiìmameatc per gli peccati de gli huomini > & il chie- 
dere à Dio la loro emenOatione : e cilligaua ael fuo innocerir 
tiffimo corpo l'offefe, che à Dio fi faceuaaa,*per placare il fuo 
/degno , & ottenere a'peccatori mifericorxlia . 

Mà<jucilo, che non può conparoliifplicarfii crailfcnti- 
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mento , che haueua', fe alcuni de'fuoi figliuoli fpirituali fdruo 
ciolaua in qualche colpii grane , e conia caduta fuaattriftau* 
gli Angeli,e rallcgraua i Demonij. Piangeua, egemeua quefto 

fn'etofo Padre le cadute de Tuoi figliuoli, fenza poter'cfler con* 
èlaro.Qufcfta è la materiale he da maggior trauaglio àgli huo- 
mini Apoft'olici : come fi vede in molte lettere deJl'ApolioIft 
S Paolo nelle quali moftra vn'intrmo dolore delle cadute de* 
Fedeli. Et il venerabil Macftro, in vna lettera, feruta ad vn pre- 
dicatore , che va nel principio dell'Alidi Filia , efplicandoi 
gran trauagli, che li veri padri delle anime pafiano nell'educa- 
tione de'fuoi figliuoli fpirituali ; dipinge ì puntino tutti gli af- 
fetti del fuo cuore, e li teneri fenrimcnti dell'anima fua, e dice 
co5Ì : 

Che orationc tanto continua , e vehemente è neceflaria ap* 
prefioDiOj pregando per quelli accioche non muoiano : per 
-che fc muoiono ^ credami , padre , che non vi è dolore , che a 
<juefto fi vguagli: ne credo, che Iddio habbia lafciata altra for- 
tedi martirio tanto afHittiuo in qwefto mondo quanfèil tor- 
mento della morte di vn figlio, nel cuore di quello, che è vera 
padre. Che le dirò? Non fi toghe quello dolore con alcuna 
xonfolationc temporale : non con veder , che fe vno muore, 
nafeono altri: non con dire quello, che fi fuoIe,cV è /ufficiente 
in fiutigli altri mali: Il Signore 1 ha dato,;! Signore l'ha tolto: 
fia il fuo fanto nome benedetto: Perche, come che è mal dell* 
anima, e perdita, nella quale l'anima perde Dio , & Iddio vieti 
dishonorato & il Regno del peccato fa accrefeimento,- nó vi è 
chi pofia à fi giullo dolore arrecar conforto. E fe alcun rimedio 
pare lo feordarfi della morte di tal figlio ; quefto dura poco : 
perche l'amor fa, che qualùque cofuccia > chevediamo,& vdia- 
mo ,• fubiroci ricordiamo del morto: e ftiiniamo vn tradirhéco 
non piagere quello,che,d fuo modo,deplorano gì' Angeli, & il 
-Signor de gl'Angeli deplorarcbbe,&: anche ne morebbe di do^ 
dore,fe poffibil foiTe. Certo, la morte di vn tale,- foprauàza nel 
dolore al gufto,che apporta la nafcéfa fua,& il bene-di tutti gli 
altri Per tanto chi vuol'eflfer padrè ; bifogna , che habbia va 
cuor tcnero,e molto di carfce, per hauer ce ìflìone de'figli- 
^uoli, il che è vn molto gran martirio : & oltre di ciò , vn'altro 
♦cuor di feri» , per foflrirc li colpi , che apporta la morte di 
quelli: accioche non atterrino il padre ,ò lo facciano abbando- 
nar l'orfìtio del tutto , ò almeno perder d'animo , ò pafiar pa- 
recchi giorni, feuza potcriàr'altra, che piangere : il che è vn 
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grand'incohueniérite per li negotij di Dio 5 he é quali ha ì'huotttd 
à ftarc Tempre follecito , e vigilai ite : e quantunque iJ cuore dà. 
trafitto da quelli dolori ; non ha ad alentarfi 3 ne ritirarti : mi 
piangendo ciort vno ; hi i ridere con 1 altro : è non hi i fare > 
come difle Aron , che* hauendogi'lddio fatti nlorire due figli $ 
& effendo riprefo da Moisè,pcrche non haueua fatto il fuo of- 
fitio Sacerdotale ; rifpok : E come póteuo io dar gulto à Dio 
nelle cirimonie del mio oftitio; hauendo il cuore pien di pian- 
to ? Il pa irò fplritttale tià i cercar fempre il gufio di Dio , 6i 
hi i pofporre qUello, che il filo cuore vorrebbe: accioche,pey 
piangere la morte 4 di vno: rion coprano pericolojpér fua negli- 
genza gli altri. Di manieri che^fe li figli fon buoni; ddmu> vnà 
molto anfìofa follecìtudine : e fe riefeon tatti ai , danno vn'af- 
flittione molto crauàgliofa. Oiideilcuor de! padre rione fé 
non vn continuo timore 3 & vna vigilante* fentineila 3 che lo 
riene come fuor di fe : ét vila oratione continua , con cui rad- 
comanda al vero Padre celelle h fallire 4e'fuoi figliuoli; td- 
ncndo collocata la vita fua nella vita di quelli, colile diceua S; 
paolo: Io vino, fe voialtri fiate nel Signofd ; 

Sin qui torto parole della lettera del P. Macftro Àuilà : thè 
ben fon degne di efler'imprefle, non tanto nelle carte ; qua ntd 
ne'cuori di tutti quelli che gouet'riario anime : & abbondante- 
mente dichiarano lo fpirito, e zelo di quello gran Padre: e 
celio fi può raccorre da quafi tutte le fde lettere; le quali, fe 
attentamente fi leggono; ò diano coniglio, ò efortino à quel- 
lo., che è maggior feruicio di Dio, ò pretendano alt^o ; fempre 

inoltrano vii féruorofo zelo della faJUte ; e profitto delle * 

anime < 

Era tarito accefo , & trasformato in quello zelo, e defideric* 
di faluar le anime,- che mima cofa faceua 3 ne penfaua;ne tratta- 
ua,fe non come potette aiutare a i iucamirtare la falute di quel- 
le. Effetto di quello gran zelo furono il fuo continuo pellegri- 
nare, li fuoi fuddri, li fdoi franagli 3 le prediche bene fpeflo di 
due hore le confeffioriijl'efortationì particolari;!^ lettioni pu- 
bliche la cura di quante perfone fpirituali Jafciaua nelle Cittij 
e Terre, doue h & : aa predicato < La Corrifpoudenza con tanti 
Prelati,e Signon,Òj ogni ib v te di perfone: tutto à fine del loro 
protìtto,aiutando tutti in quel miglior modo,che potena.' non 
folo con la peffona fua;ttlà anche cori quella de fuoi di/cepolij 
che haueua alleuati feco * mandandogli in diueffe parti à far 'il 
medefinio officio ♦ Quello zelo 1q ipiufead all<suar rninillfi 
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Buangeliciehe,à fuo tempo dattero frutto, c paftura di dottri- 
na a'popoli.Quefto li mife in penfiero di far'erigere Vniuerfità 
di fcienze nelle principali Città dell'Andaluzia lo feceproue- 
dere màeftri>con l'aiuto dc'quali i poucri potefiero commoda- 
niente ftudiare : per quello procurò tante fondationi di Colle- 
gi; , e fcuole , ftendendofi la fua prouidenia fìn'ad mfegnar la 
la dottrina a'fanciulliì accioche, inficine Con l'età, crefcefle in 
loro la carità, & il cono/cimento di Dio . Tutte quelle opere, 
follecitudini , & induftrie ■> eraii chiara teftimonianza del grani 
fcelo 3 che haueiia del profitto de fuoi proflìmi* che li rodeua_> 
Tempre il cuore 9 e Ii/:agiortaua quelli fanti afletti, & effetti . 

C A T. V L 
Della fua grand* Humiltà l 

Vna coù. molto difficile il parlare del- 
l'Humiltà de'Santì ; perche e/Tendo efli 
veramente tali , e conofeendo, che han- 
no riceuuto da Dio fauori, c doni foura- 
oi ; cflì fi tengon per vili , e miferabili 
peccatori, e lo dicono, e lo publicaqo,e 
non portiamo dire , che eflt riabbiano 
detto quello , chi non fentiuano: perche 
ciò farebbe (lata fintione , e colpa , hu* 
quale effi tanto abbonirono. Del gloriolo S. Domenico fi rac- 
conta 3 che , prima di entrare i a qualche Citta , ò villa , douc 
andaua à predicarejinginocchiato pregaua Dio, che non gnar- 
daffe alle Aie colpe: e che,per entrategli tra quella gente; non 
moftraffe contro di lei la fua ira, e non la caftigafle per lui . Ec 
il fuo Serafico amico $>Francefco diceua che egli era il mag- 
gior peccatore del mondo : e pure erano entrambi le due mag- 
giori lumiere di Santità > che in quel tempo al mondo foflero. 
Quella difficoltà non è forile à fuperarfi da quei , che noafoa 
Santi,enon hanno acquiltatoprofondiQima humilti. Tucrauia 
quei , che trattano quefta materia , dicano 3 che la profonda 
humiltà procede per vna parte da vn chiaro cono/cimento di 
vna luce foprauarurale , in fu fa dallo Spirito Santo nell intel- 
letto de'Santi , cgn cui arriiuno ad intender quello , che è vn* 
{ingoio p$r ffrnedcfiiiK^ eiucll^^chehd Iddio {optapotìo in 

E 4 Jui:c 




2(54 

lui: e quello ,ehelidoni ,e fauori diuini Inniió operato nelle 
anime delle perfone Sante : conofeendo , con gran chiarezza > 
quello, che effe farebbono fiate fenza tali doni: e che la perfe- 
ueranza loro dipende-da vna influenza diuina , e da vna Conti- 
nua manuttatione di Dio. Dall'altra parte fanno gran rifleflìone 
alla fua miferia alla fui ingratitudine, al mancamento della Tua 
corrifpondenza ( dando loro fempre Noilro Signore maggior 
lena) e che quelle mifericordie in qualunque altro hauerebbo- 
tìo fatto maggior fruttò'. E quefto è quello, che li fà prorompe- 
re nelle efagerarioni di humiliationi, che riabbiamo dttu' 

Di quelle confiderationi;, & altre, che foglion portar/I a 
quello propofito, è neceflario, che ci preuagliamo per difcol- 
pare(fe cosi fi può dire)l*humiltà del vtnerabil Maefiro Auila, 
il quale tracciò fenza dubio quei due Santi Patriarchi di (anzi 
detti,opere della mano di quell'Artefice °radc,chc, nell'offici» 
na della Chiefa Cattolica, lauora Santi iJquale^quado ne vuol 
fare alcuno d'eccefliua fornita comincia dalla virtù dell'hu- 
milti , econofeimentodi fe medeiimo : &annichi.a:jào di fe 
llefTo; lo riempie de'faoi doni, e delle ricchezze, e tefori delie 
fue virrù : e quefta è tutta opera dello Spirito diuino . 

Fu il P* Mueftro Auila humile di cuore , di volontà d'intel- 
letto, con Angolare, e notabile ecceflb: e quella virtù fu delle 
più fegnalate , che egli hebbe e la fua profondità fi fcuopre 
principalmente nelli fuoi fcritti . Hebbe origine Phumiltìdi 
Quello huomo Apoftolico dal continuo ftudio del profonda 
^conofeimento di fe medefimo col quale fcuoprì la fiacchezza) 
e malitia del Cuor'humano , il quale egli chiama Vn profon- 
didimo abiffo : che c conofeiuto folamente da quel fourano Si» 
gnore , il quale , ilandoibpra li Cherubini , fcuopre la malitia 
de'nodri cuori •< Da quello principio, e fcaturigginefangofa 
nafceuainlui vna continua ponderatione delle fue mifene , e 
peccati , con vn conofeimento chiaro del poco , che fono le 
forze della natura. Fù la diuifa di quefto venerabirhuomo l'ab- 
batterle, il disfarle, il mollrar'all'huoma quello yche egli è in 
feye quella, che può ) qtiand'è aiutato dalla diuina graxia . fi la 
materia' di molte fuc lettere è fcuoprire le miferic del cuor 
dell'huòmo, * per quelteftrada render la perfona hamilcJd^el 
capitolo cinquanta fei del libro Audi filia tratta diurnamente 
del proprio conofeimento , cauando daquefta mina Toro pre- 
tiofo del humiltà. Diceua,che quella virtù ora tanto eflentiale, 
c neceffaria per la noftra vita ; cl]e in fatti tutte le tentatio ni ^ 
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cecità fpiHniafi, affcrix^ , & abbandonamene di Nollro Signo- 
re^ alcune cadute; fono permefle,& affinchè diueniarao veri 
humili : non tenendo per cofa incoueniente il comprar quella 
giòia per fi caro prezzo . 

Il conoicimento di tutti quefti principi; , e gli effetti., che 
da quelli fi originano , che fono mancamenti, e peccati; lo nc- 
ceflitauano à carminar tanto humile , e feontento di fc ftelfo : 
che fi odiaua, com'egli dice , com'vn cane morto . Dipinge lo 
(lato del fuo interiore in vna lettera , nella quale fi conofee il 
concetto, che hatiena della fua baffezza 3 e viltà . E le fuc pa* 
role fono le fegucuti . ' - 

Quarè lo fpirito di verità jfe non è quello^che fa, che I'hiio- 
mo difpiaccia à fe ftefTo , e fe ne paia male , e di cuore fi ftimi 
brutto 3 & abbomineiiole : e fi marauigli, come Iddio lo foffre 
fopra la terra ? E quello è la verità,in cui habbiamo à viucre: 
e lenza di quefto,-viuiamo in inganno:& alle volte , quando ci 
pare di hauere maggior bene diamo peggio , mancandoci 
quello ; perche confidando noi in quello , & in altre cofe \ ci 
pare,che fiamo qualche cofa : e non è cosi auanti gli occhi di 
colui,che rimira i cuori,edice:Hai nome di e/Ter viuo ; e fei 
morto . Ha nouie di viuo,chi non cade ne'peccati, che fi mo- 
do tiene per mali; ma fe cade in quelli , che il giudifio di Dio 
condamu;che importacene il mondo l'affolua ? Non fa il mo- 
do tener per malese cailiga vno, che par buono à fe lteflb , e 
fi contenta di fe con fuperbia ; ma nel giuditio di Dio è cerni- 
to per fuperbo,e cieco queIlo,chenon odia fe ilefifo , come fc 
hauefle auanti le narici vn cane morto : e che non ha vn inter- 
na vergogna auanti gli occhi del fuo Creatore, come vno^che 
ftefie auanti ad vn giudice del mondo,hauendo commeflb vn* 
enorme delitto . Quefte parole fcuoprono il concetto, che 
queft'huoinodi Dio haueua di femedefimo: &infieme mof- 
«rano,quanto altamente fentiua della finezza di queftavirtvt 
dell* humiltà - ' 

Quindi nafceua hauer di fe vna viliffima fHma : e foleua di- 
re,che il giorno a in cui èra dif^ezzatOj e tenuto in poco cort- 
eo; era il giornodella fua mai^ior'aUegrezz^è non afpettaua, 
che altri io djfprezzaflcro 3 e faceflero poco conto di lui ; ma li 
vinceua della mano , e diceua di fe quello * che mai farebbe 
venuto ne pur* in penfiero ad altri . Difle vn giorno in pre- 
fenza di alcune perfone^parlando di fe fteffo : fe Iddio non ci 
Juuefle fatto diente bacchi potrebbe trattar con noi E# 
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comun detto fuo,quando lo chiamauano à confolare, ò ad aó* 
compagnare alcun condannato alla forca 3 ò al fuoco : Andia- 
mo à vedere quelIo.,che noi faremmo , fe Iddio ci hauefle le* 
nate le fue mani di capo . Dalla fua profonda humiltà nacque 
liicdefimamente il nonammetter'dignità , ne Vefcouati , non 
Himandofi degno^ne capace di alcuna cofa di quelle» Defidcrò 
Pietro Del Grado celebre Pittore in Montilla, di ritrarrei! 
venera 1 il' huomo 3 per fua diuotiouere glelo fece domandare 
da perfone del P.Maeftro amoreuoli : Ma la fua humiltà fu ta- 
lejche^con qualunque iftanza^non lo volle permettere. 

Fu tanto humikj che pareua hauefle mefTo il fuo giuditio 
in mano di quefta virtù. Ondeconefler egli si eminente nel 
pulpitojdiceua molte volte , che non vdiua mai predica di 
qualunque perfona fi foniche non fe ne partifle molto confo- 
lato > Da quella medefima humiltà nafceua il parlar con mol- 
to gufto con li Nouitij della Compagnia di Giesù in Mondila* 
c con li Fratelli Coadiutori più femplici ddla mede/ima . Di 
quefta humiltà fù effetto > eflendo egli huomo si in/ìgne > e di 
tanto nome,e fapere i metterli in perfona ad infegnar la dot- 
trina Chriftiana a' fanciulli nelle Scuole 3 nelle Itrade , nelle 
piazze,infìno ad insegnarli a cantare le ftanze, e canzone fa* 
gre : e fu quefto impiego à lui continuo : ftimando quefto in- 
fegnamento de' fanciulli difomma importanza ♦ 

Scuopri quanto grande folfe la fua humiltà particolarmen- 
te nella morte * neìla quale moftrò quante profonde radici ha* 
uefle gittate in quefta virtù : pofeiache , quanto ella fa> che_3 
l'hnomo maggiormente li conofea ; tanto più lo fa temer di fe 
ftefibjin cui non vede fe non difetti^ e fiacchezze. Che però 
egli hebbe in quel tempo gran timori 3 come di poi vedremo. 

Non vi è cofa alcuna^ che tanto difcuopra I* vgualtà di ani- 
mo e 1 humiltà di queft'huomo di Dio ; come quella pondera- 
tone . Datuttoildecorfodi queft'Hiftoria > come habbiamo 
altre volte notatogli moftra chiaramente, che fu intento del P* 
Maeftro Auila di fondar Cortgregationi di Sacerdoti ò che aiu- 
ta/Fero l'anime : & a quefto era indriztato il ragunare tanti 
fimi difcepolijhuomini tutti dòttij&r efemplari,impiegau tut- 
ti in miniften; di tallite dell anime^predicationi , miflìoni , in- 
troduzioni di frequenza di Sagramenti * Saggi tutti di quel- 
lo jChe pretendeua . Ma j dopò tanto apparato i Iddio Signor 
polirò reftò feruito di elegger' vn Soldato, lafciandp li dotto- 
re li maeftrijiJ qijjle facetfe /eoa di vna Compagnia 3 fot co ti 



home di Giesù 3 Ia quale fi occupaffe in quei minifterijie diede 
quefta imprefa al gloriofo Patriarca S. Ignatio , lafciando il P. 
Maeftro AuiJa nel tempo che era in maggior concetto di fan- 
tità 3 e di Tapère in tutta la Spagna . Et efìcndo tanto naturale 
all'huomo il defìderio di metter' in fcffetto i fuoi penfieri > & 
efèguirè li fuoi difegni,machihatimaffimamehte da lungo té- 
|)o,-pareua,parlando humanamente * che li douefie cagionare 
Éllcuri fcntimcnto il veder preuennto il Aio intènto^ e che Fotti 
flato vinto della mano . Ma fu in quello punto l'humil feruo 
di Dio tanto lontano dalì efier intorno 3 che 3 quando vidde 
quei dèjla Compagnia & il Jorò iftituto di vita; ti rallegrò coti 
gran gullo 3 riuefì il diuin volere - 3 e la proUidenin , che hà 
Iddio della Aia Chie fa, e Ja Aimo per Opera della diuina rrianoi 
f auorì doue potè li figli di S. Ignatio > e rnoArò loro quell* 
amore 3 che hauercbbemòftratOjfeFoflero flati Tuoi difcèpoln 

Non defiderauail Santo Maeftro AUila hé'Tuoi intènti al- 
troché la gloria di Dio.,&: il profitto delle anime : e vedendo 
adempito quarto ; la Aia humiltà * e conformità nella volontà 
di Dio non prcrendeua altro .* nefilafciaua venir* in penfiero 
quello , elle àchi non Fotte flato più che humile ; hauerebbe 
potuto cagionare notabile fentimento . . 

Éfprnue àncora quèfta humiltà dèi venerabil' Màeftro ìà 
fiTpofta, che diede in quefta occalione : degna veramente d* 
ógni pondèratione , e iiima. Defidèraua molto il S. Padre 
IgrìatiojCome habbiamo detto nel primo libro di quefta vita* 
the alcuni deYuoi,chè ftauahoin Ifpagna andaflero da. fusu> 
parte à vifitarè il Santo MaèftroAuila: pèrche ^ fé bene egli 
,ihmaua molto quelli della Compagnia^ con la Tua autorità li 
fauoriUa in quante octafionipoteuaj tutta via noti era Tuffi* 
tientemènte informato del modo di viuere di Quella : che pe- 
rò JMtefto S. Ignatio gli fcriffe vna lettera nel 15:49. è Topra- 
Uenendo dipòi vna «i-ari perfecutioue dèlia Compagnia davrì 

fjfan Prelato dèlia SpagnajpremèmoltOiChèil kMaeftro Auj- 
a non perdèfie il buon concetto jche hauetia di quella : ènei 
4 } 5 i* fpedl ordirle da Rorha,che il PiFrahceTco di Villanoua, - 
huonio di gran prudenza^ probità^ de maggiori 3 e più zelati* 
fi operaci; jchè all'hora haueffe la Compagnia inlfpagna,an* 
daflfe à paflar quefto òffltio con lui : I anto ftimò 3. Ignatio il 
KMaeftro Auilj 3 èihatièMo Faitorcuòlè. kiccUUro^ che hfebbl 
11 r .vi 'lanoiia 1 ordine ; prefo il Tuo mantèllo fu la fpalla- comi 
tu Tuo Telilo di viaggiarti (t nt gnd# im AJaalà in Andatali* 
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à trouarc il P.Maeftro Aulla,li fece Hmbafciata da parte di £ 
Ignatio,e li diede molto minuto conto dell' Ifticuto , e traua- 
gli della Compagnia . Riccuecte il P.Maeftro Auila, con gran 
benignità, il P.Villanouaihcbbe molto a caro di fentirlo ?reftò 
maraui°Iiato ,che Noftro Signore hauefle raccomandato ad 
vno quello 3 che egli tanto tempo haueua bramato > e machina- 
to,e diiTe : Quella è l'impreia che io tanto tempo fa vo trac- 
<iando: & hora m'accorgo , perche non m'è riufeira : perche 
Noftro Signore haueua dcftinato ad altra perfonà quell'opera, 
che t il voftro Innario : il quale Sua Diurna Maeltà h.iprefo 
per iftromento efi adempire quellojche iadefignauo . e non n> 
niuo di fare : Et è fucceduto a me 3 come ad vno, che comincia 
vn' operaie fubito li cade dalla mano : ò còme ad vn fanciul- 
lo , che dalla falda di vn monte procura , d tutto fuo potere , 
portare alla cima di quello vna cofa molto pefante , e per la 
pocafor/a non puole: ma in quello mentre vien vn oigante s 
e prende la carica, che non può portar il fanciullo , e la mette 
doue quello vuole: &aggiunfe ? che quanti egli di quei, che_-> 
Io feguiuano , haueflfe conofciuti idonei per la Compagnia^!** 
gli-haucrebbe confegliati ad entrar in quella , come lo fece 
Trattò poi quei della Compagnia come cordiali amici,& heb- 
be con loro gran corrifpondenza, eli fu da quelli pagata , ha- 
nendo elfi fatta di lui grandillima ftima . Ritornò il P. Villa- 
noua molto editicaco della pruden , a,e probità del P. Maeftro 
Auila,e molto fodìsfatto delle fue prediche : c fòleua poidi- 
« re,che4iauerebbe caminato molteleghe per vdirlo. 

Da queilamedefima virtù dell'humiltà , che fu nel P Mas- 
tro Amia in eminente grado ,• nacque la» pronta obedienziii, 
che e»li hebbe a fuoi Prelati , llando fempre dipendente da* 
Vfcfc6ui,nelle cui Diocefi predicaua . Per obed'ir'-all'Arciuef- 
CojfrJ di Sffiigliajlafdiò la Aia imprefa d* andar* ali Indie. E fi- 
lialmente hebbe^grandifftma cfleruanza , e riuerenza alla Sede 
Apoftolica , obedendo puntualmente ad ogni fuo comanda- 
mento E fe bene il P.Maeftro Auila non profefsò 1 obedien- 
zaper voto ,-la ftimò molto in ie,e negli altri^maflìmameutè 
- ne Relioiofi . Oitde ,ftandoegli vn giorno in conuerfarione 
col P.Francefco Vafquez della Compagnia di Gicsiì , Rettore 
del Collegio di Monti!la,e Maeftro dmouitij; venne vnNo- 
tornio à domandare al P. Rettore , che doueua fare in vna certa 
cofa : & il P.Rettore,chcllaua tutto intento à quei ammirabi- 
li ragionamenti d^P.Auila^enon Y^lciWrintcrromperlt,*<iiire 



al Noimioyehe andafle^e face/Te quello che rofefle Notò il P. 
AuiJa la rifpofta : e fatto appettare il Nouitio ; fi riuoltò al P. 
Rettorie li ditte : Non faccia V. R. fi gran torto a quello fra- 
tellino , di Jafciarlo in mano della fua volontà gli ordini quel- 
lo 3 che ha à fare; che io afpetterò • Soleua anche dire che_> 
quei,che erano governati dall obedienza ; erano portati in -fe- 
diate non correuan pericolo •& erano liberi da vna gran pe- 
na, che patifeono liferui di Diò , chenoniftanno fottoobe*- 
dienza^che è hauer fernpre tormentato l'intelletto in delibe- 
rarcene cofa farà maggior feruitio di Dio ; quello ò «juello • 
Cosi egli fi moftrè v in ogni virtù Maeftro . 

C jt T. V I I. 

Del partholar contfemento, che bebbe del Mifterio 

di CbriSìo. 

N O de* più fingolari doni , con cuiìz^i 
mano liberale di Dio arricchì quefté 
gran fcruo Aio ; fu vna chiariffima luce, 
vn conofeimento altiflìmo del mifteriò 
di Chnlro^dei benefitio della noftra Rc- 
dentione.p'i quella inuentione maraui- 
gliofa, picena di fapien2a J , e bontà , di ef- 
ferfi fatto il Verbo di Dio huomo . FU 
quefta vn* liJufrratione molto fuperiore dell' incendimentOj 
con cui penetrò , con grand'eccellenza, tutto quello ,che ab- 
braccia e comprende il miUerio della noftra kedentioàdy U 
grandezza di qi erta gratia,le ricchezze^ tefon,che habbiama 
in Chrifto ; 

Quella gran mifericordia da Dio vfarali fu premio di ha- 
uer* egli ingiuftamente patito 3 per predicare la verità , c per 
hauer fatto con fedeltà l'offitio Aio (cosìpremia Iddio* an- 
che in quefta vita 5 li predicatori , che fi auuèntunno J>er far 
Tòbligoloro) . E dalla prigione j che dicemmo dell' Inqui- 
firione^vfei con quefto euadagno:e,mentreli fuoi nemici pen* 
jfarono di fmorzare quefta luminofitòmxtorcià* che Iddio ha- 
-ueua mefla nella fua Chiefajl'infinita bontà fua gli accrebbO 
n oua luco, dandoli più chiare notitic > & vna irima fuperiore 
di quefto fourano mifteriò di ©i« &tt© twortié, inSammaai* 
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li la volontà con l'amor del Verbo Incarnata . Onde afferma 
ua,che, in quei pochi giorni della fuacarceratione , haueua__t 
imparato,più,che in molti arni di ftudio.-pcrche ha eua hauu- 
to per macftrp Dio,obligato in veder patir* il fuo miniftroper 
Cgufa fua 

Quindi rifultò vn* amore teneriflTmo A $hc hebbe à Chriftq 
no(lro Redentore , Scali* fqaSantilììma Humanità : parlau^ 
delle lue grandezze, e mifericordie notte,e giorno : e,con of- 
feru^r^si efatto filando de'fuoifentimentj fpirituali ; in que- 
(lo affetto impatiente , prarompeua molte volte, e dicetia : O 
che io h^ucfli molti fcrittori ; che darei dettando giorno, c 
notte le grand$zze,e bellezze di Dio fatt huomo E fe qu^l- 
]o,che abbondaci cuore efee d4Ìlalingua;quale bifpgna,che; 
fofle il petto di queft'huomo diuino ? Era pieno di Chrifto^ 
del fyo amore di tenerumi fentim^nti de' fuoj milierij . Quer 
ilo fe gli vdiua nelle fue prediche , e ragionamenti : di quella 
etano le fue conuerfationi ordinarie, predicare , & ingrandire 
la carità, e la mifericordia di Noftro Signoresche rifplende in; 
quella congiuntione di Dio , & Huomo : la grandez a del ri - 
niedio,con(olation^e fallirebbe per lui à noi è deriuato e 1; 
jnoriui grapdi,che in, lui ci fi danno,per amare 4 feruire A e con- 
fidare in |uj : che da quello fonte fcaiurifcono tutti li noflrj 
beni : che quelli meriti fono tutti ricchezze no.ftre : fi che po-. 
% eua dir$ con S^Paolo : & me , il minimo de' Santi è (lato dat^ 
quella gr^tia di predate alle gemu le ininuefligahili ricchezr 
^ediCJhnllo. Aqd4ua cosi attuato in quello $ che , qu^ndQ 
alcuno fi marauigliaua di alcuna grati* , che ^cjdio S.'i haueua 
ìfatta,- diceuart^on vimar^uigliate diquefto;nu più tofto ttu> 
piteuij che Lidio vi ha amato tanto ^ che fi è fatto h.uouiQ 
pqr voj . 

Quella verità campeggia marauigliofamente nelle fue leti 
tere 4 dou£, per quafi tutti gl'iutentCch^in quelle tratta,, fi va- 
le con gran delirerà di qucflo fourano mifterio ; e tutte le—* 
cagioni, e confideratioai vanno fondate in Chnfto nolVo be- 
ne . Di qui caua motiui per la confidanza , per 1 amor di Dio, 
per l'abbonimento delpeccato. Con Indolori di quello Si- 
gnore conibla gli afflitti: con le afflntioni <Ji lui conforta li 
trauagliati: con quel fangue medica tutte le ferite rimedia 
Slitti li dolori : qui fi feifra tutta la dottrinaci quefto gran_j< 
JM^eftro. Tatuo che in bocca fua Hanno bene quelle parole, 

che difiel'ApofloJo S. Paolo ; Che non fapena fe non Chrift* 
5 qucflo Crocifitfò , Diede 



Diede à cono ftere quefto rnèdefimò fentimento in vnarif- 
pofta molto notabile . Accaddej, ftando egli in Cordoua , che 
entra/fe con vn Sacerdote amico fuo in vn'amenifllmo giardi- 
no,doue la natura gareggiaua con 1 arte. Andaua il fant'huomo 
con gran modeftia , fenzadiuertir lo fguardo , ne murar fem- 
biantc,ò la grauirà del volto. Il compagnone pur'hauerebbc 
voluto, che egli fi rallQgrafle 5 lo richiefe ,che rimiraiTc li gra- 
tiofi quadri, e fpartimenti > le vaghe fpalliere , le ingegnofe, e 
vari t fontane, la varietà e viuezza de'fiori : ma e«li, con la fu* 
folita manfuetudine, rifpofe : Non fa à me cafo niente di qije- 
ito. Ciò diffe, come lo ponderò il P, Luigi di Granata, perche, 

Suando voleua inahare il cuore à Dio; nonfiaiutaua con qiie- 
a confideracione delle creature , tenendo il mifterio di Chn- 
(ìo per più eccellente motiuo à quefto effetto : perche, fe non 
pofìiamp in qtfe&a vita conofeere Dio/e non per mezzo dells 
fuQ opere ; qual'opera vi e più eccellente, che la Santa Huma- 
nnà di Chrifto,per venir per lei al conofeimento dejla. fouru* 
*ia Deità . E però configiiaua à quei A che fi danqo à legger la 
Sagra Scrittura, ch^parcicolarmente. fi applicaffero à quella 
parte,che tratta di quefto diiiino mifterio, pqr effer molto fu- 
periore à cuccigli altri :c così in quefta impiegò egli fempre 
la fuaeloquqnza,trafportandolo vn vqhemeute affetto à pqn- 

fare^difeorrere, parlar fempr$ di Chrifto, parendo, che norv^ 
fapejfea'tra cofa . 

Efprefle ciò con acutezza il P, Francesco Arias della Com* 
pagnia di Gicsù, Incoino tanto Santo,e do*tQ, come dimoftra- 
no U Cuoi : libri : il quale, tra le varie poefìe \ che in lode del P. 
Maeftro A.uija furono affitte in Chiela , nel giorno delle fue_# 
efequie; mifein vna Targhetta fole a^uefte parale , alludendo 
al verta di quell amico Poeta . 

Quicquidconabar dicere Chriftu$ erac 
Ciò. che; cercauAdir- era di Qhrifta . 

Ondedxce.ua il venerabil Macftro,che ftaua egli allocato in 
quefta vita per due cofe : per humiliar l'-huomo , e glorificar 
Chrifto : perche in quelle due cofe fi riuolgeua tutta la/tau* 
predica.tionc,il fuo principal*inte.nto>il fuo fpirko,la fua fila- 
ibfia : cioè in humiliar l'hu^mo , dandogli à conofeere il p^a* 
fondiamo abiffo della fua vilezsa: 3c al contrario in ingrati- 
dire,e folleuare fopra de' Cieli la grati* éc il rimedio K tk 1 bp- 
ni grandi, che per Chrifto civengoqo. £ così molte voice „ 
dopò di hatier'abbauuco , c^wafi aitmìiftl'kvonic» nel con** 



perdono per quelli non gli fcauendo cammelli : e, conifuifce^ 
rato amore, hi pregato, che quelli , che voleffero accoftarfi ì 
luijfoffero amati,come fe pregaffe per fé: e come l'hà chieftoj 
cosi l'ha ottenuto. Perche, fecondo la difpofitione diDio,fia- 

i pò tanto vno egli è noi; che, ò habbiamo ad effer'amati egli è 
noi , ò egli e noi habb amo ad effer odiati : e pofeiache egli 

i non è , ne può effer'odiato ; al medefimo modo noi > fe ftiamo 
incorporati in luicon la fede , &amore: anzi per effcr'egli 
amato; fumo amati noi,e con giuda cagione: effendo che egli 
vale più à fare , che noi fiamo amati ; che non vagliarne noi a 
fare, che egli fia odiato: e più ama l'eterno Padre il Figlio; che 
non abborifee li peccatori , chea lui fi conuertono : e come 

I egli molto amato diffe al Padre : Voglio Padre , che doue fon 

10 fiano anche li miei, perche io mi offerifeo perii perdono 
delli peccati loro, & accioche fiano incorporati in me ; Vinfc 

11 maggior'amore l'odio minore,e noi fiamo amati, perdonati, 
c giufrificari: & habbiamo grande fperanza, che non fi troueri 
abbandono,doue è vn nodo fi fotte di amore. E fe la fiacchez- 
za noftra farà con troppo rimore angofeiara, penfando, che 
Iddio fe ne è feordato , come appunto è la voftra ; prouede il 
Signore la confolatione dicendo per il Profera Ifaia in quefto 
modo. Si può per auentura fcordarela Madre di hauer miferi- 
dia del fuo figIiuoIo,che hi partorito dal fuo ventre? e fe pure 

, quella fe ne /corderà ; io non mi fc orderò di te , perche ti ten- 
go fcrirto nelle mie mani . O Scrittura irrefragabile! la cut 
penna fono li duri chiodi , il cui inchioftro è il medefimo fan • 
gue di quello, che fcriue, e la carta è la fua propria carne, e la 
ientenza della Scrittura dice ; Con amor perpetuo ti ho ama- 
. to, e perciò con mifericordia ri hò tirato à me . Hor vna tale 
fcrittura , come quefta , non deue effer tenuta in poco conto : 
! maffimamente fentendofi in quella l'anima tirata con dolcez- 
2a di buoni propofiti, che fono fegni del perpetuo amore, con 
! cui il Signore gli ha eletti, & amati . Per unto non vi fcanda- 
i libare, ne turbare per cola alcuna , che vi auuenga : poiché il 
[ rutto vien difpofto , e difpenfato da quelle mani, che , in tefti- 
' nionianza dell'amore verfo di voi, fono frate inchiodare in. 
Croce. E nella medefima lettera, vn poco più à baffo, aggiun- 
gt ilvenerabil Padre . 
• £ giache ci è flato comandato, da parte di Dioiche in niuna 
t cofa ci sbigottiamo > andiamo à lui fidati nella fua parola : c 
l chiedwuiwji grgtia, che fieramente ce ia dvà * O forella ! fc 

S vedemmo 



176 

redeflìmo quanto cari , t pretiofi fiamo ne gli occhi di Dio ! ò 
fe vedeffimo quanto, (itti ci tiene neJ fuo cuore : e quando 4 
noi pare, che gli ftiamo lontani - y quanto gli ftiamo vicini ! Si* 
per fcmpre Giesj) Chrifto benedetto; perche egli è à hocc$ 
piena la noftra fperanza : perche niuna cof* tanto ci puàirrw 
paurire^quanto che egli ci può aflìcurare. Mutimi io di diuoto 
intiepido: dal caminar verTo il Cielo,à tramare all'ofcurità,^: 
abiffo dell'; nferno : mi attornino li peccati paflati, li timori d{ 
quello , che h4 i venire : mi accufino li demoni; , mi tendane 
laccami fpauentiriQ_,mi perfeguitino, mi minaccino l'Inferno^ 
mi mettano d'-auanti dicci milla pericoli ; che , con pianger li 
miei peccati , e con alzar gli occhi à chieder mifericordia , c 
rimedio i Giesù Chrifto tutto manfueto, tutto benigno ^tutto, 
pieno di mifericordia",ftabiliflìnio amator mio fino alla morte; 
non poflb feonfìdarc; mafUme vedendomi tanto prezasatojche 
Iddio fi è dato per me.O Chrifto,porto di ficurez/a,per qu cl- 
li , che sbattuti dell'onde tempeftofe del fuo cuore fuggono 4 
te! O fonte di acque viue per li cerui feritile perfeguitati dalli 
cani fpirituali, che fono li demoni; , e li peccati! O-cordiale 
ripofo , e fenna fiducia , che i niuno dalla tua parte manchi ! 
rifugio de gli Orfani, difefa delle vedoue: ferma cafa di pietra 
per li ricci pieni di fpine di peccati, i quali con gemiti , e defi- 
derio di perdono fuggono à te'Tù difendi dall'ira di Dio quei, 
che à te fi fugge trano, Tù,quantunque comandi alcune volte ^' 
tuoi difccpoli,che entrino in mare fenza di te,e che fi-feoftinot 
dalla tua dolce conuerfacione, enfiando tu aflente, fi fojleuinot 
neJ mare tempefte, che mettano in temenza di perder Inanima; 
non però, ti feordi di loro. Dici loro, che fi feoftino. da te, c 1 1 
vai ad adorare al monte per loro : effi penfano, che tt\ ti fi; 
fcordato di loro, e che tù dormii cftaiconle ginocchia pie* 
gate pregando per loro : e quando fono già pallate le quattro 
parti della notte , e quando alla tua infinita fapienza pare, che 
fcafti la tua aflenza dalli tuoi, che Hanno, nella tempefta; di- 
feendi dal monte, eccome padrone dell'onde mutatali, camini 
fopra di quelle , che per te fono (labili : e ti accolti alli tuoi , 
quando effi penfano di effer più lontani da te , e dici loro que- 
lte parole di confidanza : Io fono , non vogliate temere . O 
Chrifto diligente, e vigilante pallore', guanto incannato fi tro- 
tta chi in te , e di te non fi fida , col più intimo del fuo cuore , 
turche voglia emendarfi , e feruire à Dio ! O fe tu diceflì à gli 
Tuonai quanta ragione haano di nou perderfi d'animo coi* 

tal (»a- 



/ 



277 

wl Capitano quelli, che voglion'entrar'à feruìrti ! e come non 
vi è nouella,che tanto pofia rammaricare^ intimorire li tuoi: 
quanto batta per confolarli la nouella di chitùfei! Setù, ò 
Signorc,foffi bene,c perfettamente cpnofciutQjnon Vi farebbe 
chi non ti amafle , e non confidai in te , fe pure molto iniquo 
egli non fofle . E per quello dicefte: Io fono, non vogliate te- 
mere . Io fono quello, che vecido, e dò la vita: metto nèll'Ia*- 
ferno,e caccio da quello; e vuol dire: Io fon quello, che tribu- 
lo l'huomo, finche li pare di morire: e poi Io fqlleuo,Io confo - 
Jo , e li dò la vita . Metto tal volta alcuni in defolationi , che 
paiono in vn'Inferno: e,doppo hauerli meffi;non mi feordo di 
loro, ma li cauo fuori ,e li mortifico per viuificarli.Ve li metto, 
non perche reftinq quiui ; mà accioche l'entrare in quelle om- 
bre dell'Inferno fia mezzo, accioche, dopò la loro morte, non 
vadano Jà, ma al Ciclo. Io fono quello, che da qualunque tra- 
uaglio vi pofTo liberare; perche fono onnipotente: e vi voglio 
liberare ; perche fogo tutto buono : e vi sò liberare; perche sò 
ogni cofa . Io fono voftro auuocato , che hò pigliato la caufa 
per mia. Io voftro malleuadore , che fon venuto à pagare li 
voftri debiti . Io voftro Padrone, che oqJ mio fangue vi hò ri- 
comprati: non per Jaf(?iaruiin vn cantone^ma per ingrandirà, 
fq mi vor;ette feruirc , hauendoui con gran prezzo riscattati . 
Io fon quello , che tanto vi hò amato ^ che l'amor verfo di voi 
mi ha fatto trasformar 'in voi facendomi mortale, e paflìbile , 
effondo io da ciò molto alieno . Io mi fottopofi per amor^o- 
(tro ad innumerabili tormenudi corpo , 9 maggiori di animo, 
acciqche voi vi sforzafte à patire qual cofa per me:& habbiate 
Speranza di e/Ter liberati;pofcàche hauete in me vn tal libera* 
r.ore . Io fono voftro Padre per edere Iddio, e fono voftro fra- 
tello primogenito per efiere huomo . Io Tono voftra paga , e 
fifcatto:perche temete debito vemnojfe voi con la penitenza^ 
£ confeflìone voleftc effere fciolti da quello* lo fono la voftra 
rappacificauone: perche temete lo fdegno ? lo fono il vincolo 
della voftra amicitia : perche temete l'odio di Dio ? Io fono il 
voftro difensore: perche temete contrarietà. Io fono il voftre 
amico: perche temete, che vi manchi quanto io hò, fe voi non 
vi allontanate da me ? Voftro è il mio corpo, & il mio Ungu*: 
che temete la fame t Voftro è il mio cuore ; che hauete paura, 
che io mi fcordi di voi ? Voftra è 1^ mia diuiniti : che hauete 
paura di miferiaf £ per accedono voftri anche fono li mici 
Angeli; per difender m ; voltali miei Santi, per interceder p*r< 
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voi: voftra la mia benedetta Madre; per effer'à voi auuocata, e 
pierofa madre : vofira la terra,- acciochc in quella mi fermate: 
voftro il Odo ; doue mi pomate vedere voftri Ji demoni) 3 e 
rinferno 5 accinche Ji calpeftiate, come fchiaui, e come in pri- 
gione : voftra la vita; accioche con quella guadagniate la vita, 
che mai fimfee: vofìri i buoni,e leciti piaceri; accioche Ji rico- 
nofciate da me, & à me Ji riferiate: voflre le pene, che forTrire 
per amor mio : voirre le tentationi; perche fono merito, e ca- 
pone della voftra corona: voftra è la morte,- perche farà à voi 
il più vicino paffo per la vira . E tutto quefìo hauete in me , e 
per me : perche non l'ho guadagnato per me folo : poiché 
quando prefi compagnia con la carne con voi ; la prefi in foli- 
dum : di maniera che voi partecipa/te in quello che io traaa- 
g baffi , digiunai, fudaffi piangerli, & in tucrjji miei dolori, e 
morte, fe per voi non mancaffe . Non fon io pouero, hauendo 
tante ricchezze 3 le quali fono per voi, fe voi non le volete à 
bella porta buttare: Non vi sbigottite, che non viabbandonc- 
requantunque vi proui.Scce di fotti! vetrosa la mia mano vi 
confedera : la voftra fiacchezza fa parer più gagliarda la mi* 
tortezza : dalli voftn peccati, e miferie io manifefto ma^ior- 
mente la mia bontà,e mifericordia. Non vi ècofa, che vfpofla 
dannare,- fe voi mi amatele vi fidate di me. Non lemme ài me 
humanamente, fecondo il voftro parere : ma con viua fede, e 
con amore- non fecondo li fe^ni efterni; ma conforme al cuo- 
re, che per amor vo/tro fi aprì nella Croce, accioche non riab- 
biate dubio di effer amati , in quanti dal canto mio: poiché 
vedete nel di dentro tali opere di vero amore , Come mi rifi- 
nirò da quei, che mi van cercando per honorarmi ; effendo art. 
dato incontro a quei, che mi cercauano per oltraggiarmi ? Mi 
fono offerto à fum,e catene, che mi tormeiuauanofe mi nega- 
rò alle braccia, e cuori de'Chrirtiani, che mi danno ripofo? Mi 
fon dato a flagelli, &ad vnafpra colonna e fchmerò 1 anima, 
cheita a me foggetta ? Non ho riuoltato la faccia , a chi me la 
percoteua; e la riuolteròachififrima beato di poterla mirare 
per adorarla? Che poca confidanza è corefta, che vedendomi, 
di mia buona voglia , mefTo nelle mani di arrabbiati cani , per 
amor de'miei figli , gl'iftefiS figli ftiano dubbio/1 di me/e io ali 
amo, amandomi efsi ? Mirate, figliuoli de gli huommi , e dite: 
chi hò io deprezzato ; che m'habbia amato/ Chi hò Iafciato 
in abbandono; che mi habbia chiamato > Da chi fono finito; 
che mi habbia cercato ? Hò mangiato con peccatori; hò" chia- 
mato j 



tnatOj e giiiftificato li feparari da me , e gh'mbrattati di colpe 
Io fon quello , che importuno coloro, che non mi cercano: io 
prego tutti à ftar con me. Che cagione hai di fofpecrare d obli- 
uione verfo de'miei; doue è tanta diligenza in amare, & in in- 
segnare 1 amore ? E fe tal volta Io diflìmulo; non lo perdo, mi 
lo cuopro, per amor della mia creatura, a cui niuna cofa tanto 
confà, quanto il non faper'ella di fe , ma rimetterà totalmente 
à me. In vna tale ignoranza^ftà il fuo fapere: in quello etfèr'ab- 
battuta ; ftà la Aia fermezza : in quell'efler fugge tea ; {li il fuo 
regnare. E le deue ballare, che non fra io altre mani 3 che nelle 
mie, che fono pur'anche fue x poiché per lei le fottopofia* 
chiodi, & alla Croce : e fono più che fue: poiché hanno fatto 
per vul di Jei più, che le fue proprie . E per leuarla dal fuo pa- 
rere* e fare che fegua il mio; la fò ftare come in tenebre, e che 
non fappia niente di fe. Ma fe fi fida,e non fi feotta dal mio fer- 
uitio , la liberarci , la glorificarci , gli adempirò quello , che hi> 
detto: fij fedele fino alla morte , e riceuerai la corona della vi- 
ta. Sin qui fono parole della lettera del P. Auila, che ben di- 
mo Arano J 'intento, per il quale l'habbiamo addotte . 

C A V. V l I I. 



Velia fua Ttnìten^a , & tytSlinen^a 




Ratto il venerabil Maeftro Auilala fua 
pedona, non comericfcicdeuano li fuoi 
ftudij, e le coutmue fatiche di predicare, 
e di altri minifterij delle anime, che ri- 
chieggono forze robulte ; ma come fe fi 
fofle offerto à Dio Hoftiaviua, perpaf- 
farfela in vna cella ritirato , facendo vna 
vùaaufierifiìma : Perche veramente tra- 
pafsò il rigore de' più' riformati Religiofi : e molte perfone 
fenfate attribuirono il fuo mancamento di fanicà, ftantc Ja fua 
temperanza , e buona compiendone naturale ; al rigore, con 
cui trateò il fuo corpo : pofeiache cafbgaualo,e Io teneua fog- 
getto,à fin che predicando egli à gli altri, non diuemfie repro» 
bo : domaualo con cilitij,e difeipiine , che fono Tarmi di que- 
lita militia . In vna lettera ,che fenue ad vn Sacerdote, li da al- 
.cuoi auujfi, e lo confeglia, che, prima di colcarfi, legga qual- 
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che libro fpiriruale , & ancora fi dia la «Jifciplina : & a! certa 
egli non configliaua quello , che non faceua . \ 

II mancamento di certe comoditi ordinarie , nelle cole ne- 
ceflarie per la vita cohtirtua, per molti e molti anni in vn'huo- 
mo di Continuo ftudio , & affaticato da vtrindefeflb predica- 
re ; è vna pena fi grande ; che ben la si chi l'ha prouata , fe_J 
pure ve ne è àlcuno * Hor'il P ; Maeftro Aiiila , prof etando là 
pouerti nel rigore 3 che habbianlo veduto, efpofto alla prout- 
denza diuiha > che tal volta fa proua de' fuoi più forti foldati j 
è certo , che patì terribili mendicità , e lottò continuamente 
con il più duro dell! neceflìti e pouerti . Raccontaua_j 
il Padre Molina , che tal volta il venerabil Maeitro entrati* 
nella di lui cafa in Còrdoua , (tracco dal predicare , ò dall'ha - 
uer fatto qual tht altra opera fanta , e li diceua : Mi muoro di 
fame : hauete qualche cofa da adorarmi ? Tanto viueua fpen- 
fierato dello ftelTo viuere,e di ciò 3 che era alla vita neceffario; 

Sorella moltò familiare , e congiunta della pouerti è l'atti- 
nenza : perche 11 poUero non hi il mangiar diuitiofo , ne l'arti- 
nenza lo permette . Praticò il P. Auila in tuttala vita 1 eftre- 
ma moderatone, che per fe elefle l' Apoilolo S.Paolo, quandd 
ditte : Hauendo da fóftentarci, e da coprirfij di quello ci con- 
tramo . Imitò il nòftro fecondo Paolò con gran rigore il pri- 
mo : polciache della modeftia del fuo veftire liabbiamo di fo - 
pra nel capitolo quarto difeorfo * trattando della fua pouerti i 
t nel mangiare non fu niente men rlgorofo . Rare volte^man^ 
giè carne : Suo manteniménto ordinario habbiamo detto, che 
èrano qualche frutto , fichi fecchl , vua pa/fei herbe, ò cofe fo - 
minanti > che fi vendono per le ftrade : e foleua dire , che il 
mangiare era folo per donferuar la vita , in fcruitio di Dio , c 
non per offender lui con golofiti 3 e difordini ^ 

Entrò in cafa di lui vn Sacerdote di contò : ù vidde li due_* 
buoni compagni il P. Auila,& il P.Villaras fenza ftrepito di fer- 
ue, ò feruitori: domandò, come ftauano così foli 3 c chi faceui 
loro il mangiare : rifpofe il P. Mleftro , che in cafà fua non fi 
nungiaua niente di cotto : e che fe la paflauano conqualché 
frutto , ò herba 3 che paflaua dalla loro porta : e che di ciò fi 
curaua molto poco ; e che quello, che l'affligeua ; era che No- 
ilro Signore fofle offefo con tanti peccati , quanti alla giorna- 
ta/! faceuand. 

Staua cosi fermo in quella fUàgrón temperanza,- Che notì ìó 
faceiUQo Yfcirdiriganc meno alcune occafioni * nelle quali 
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tògliòno allentar la mano anehe li più aufteri . Mangiando v* 
giorno con li Duchi d'Arcos , portandofi alla mcnfa li piatti , 
che fono foliu nelle cafe de* Principi ; il venerabil Maeftro, 
con vn garbo fanto , andaua dicendo : Venga il brodo , venga 
il brodo : e fe la pafsò con paco più : c queiPera folito di dire 
ordinariamente quando era inuitato fuordiCafa. Nelman- 
giar'ordinario co* Tuoi mai diceua voglio quefta , ò quell'altra 
cofa : pigliaua quello , che gli era polto d'auanti , purché non 
fofle cola troppo fquifita , e delicata . 

Cénando vna volta in vn Conuento de' Frati di S. t>omeni- 
èo; li mifero auanti vn piatto , doue era vna certa viuanda , & 
vn'altro, doue erano alcune fardelle, che egli hauerebbe man- 
giate volentieri: irta vn putto, che feruiua in tauoia,leuò fen- 
zapenfare il piatto delle fardelle i à cui il modetto Macftro* 
Con la fua coftumata manfuetudine * difle: Fate come piace à 
voi . E fono da ponderarli queflé parole dette con ógni fince « 
riti , e piaceuokzza : perche dichiarano quarico ftaua qucfto 
Sant'huomo raffegnato , quanto fenza pròprio volere, e gulto: 
pofeiache non volle accennare ne menò ad vn putto y che la* 
feiafle quel piatto , che à lui farebbe piacciuto ì perche , f© 
quello, che feruitia, fofle flato vn huomo ; non era da maraui- 
gliarfene tanto, per non voler dimoftràre forfè , Che haueui 
quel particolar gufto : md che ofleruafle Quella rtiodeftia co» 
yn putto j è cofa da confiderai , & ammirarfì . 

Quando ftaua infermo, mitigaua alquanto il rigore, ma 
rtón nella Quarefima : nella quale , trauigliato da mali molto 
graui; mai volle mangiar carne : e dicena, che predicando egli 
ad altri , che non la mangiatfero ; noti doueua dar* efempio in 
Contrario . E fe le fue indifpofitioni lo lafciauano predicare , 
quantunque fiacco , e molto mancheuole di falute ; mai volle 
amettere di mangiar carne : afpettando più la forza della prò- 
uiden2a ditiina ,che dalli me? zi humani . 

Srando in Granata molto fiacco , e con qualche neceflita <\i 
mangiar carne la Marchefa di Mondeiar , vedendo da vn lato 
il frutto delie fue prediche , e dall'altro l'impedimento della 
fua fiacchezza ,* lidifie, che doueuano obligarlo à mangiar 
Carne la Quarefima acciochc non fi perdefle il più per il meno: 
Al che rifpofe , che il predicatore teftificaua, e predicaua i fa- 
nori , e foccorfi di Dio fopraniturali : e però era ragioneuolej 
Che teftificaffe anche con l'opere qucllo } che diceua con le pa- 
Cole , fidsuclgjl in molti cafi di Dio j quando da mezzi humanf 
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po/fono feguire alcuni inconuementi , che hanno apparenza 
di male : come è , che mangi carne la Quarefima quello , che 
predica àgli altri l'attinenza di efla nella medefima . Confu- 
fione veramente grande per quelli,che à cagione di leggierifii- 
ma indifpofitione , per lo più imaginata , e temuta ; rompono 
il precetto della Chiefa , con informarioni fatte, per l'amor 
difordinato della vita,che molte volte fi perde temporalmen- 
te, in pena del poco, che vno fi è fidato di Dio. Non cosi il 
venerabil Maettro Auila, il ouale con la fua rigorofa attinenza 3 
arriuò a grandmerà . E con ragione ; etfendo il Signor Noito 
delle vitenoftre padrone. 

Beueua il vino moJto temperato : e protiaualo prima fe fta • 
ua fufficientemente adacqua o : per reftar Tempre padron di fc 
perfeteamente , e non riceuer impedimento a' fuoi ftudij , & 
eferemj : effendo confeglio di S. Girolamo , che l'huomo, do- 
pò di hauer mangiatoie beuuto ; pofla leggere, & orare . Et in 
fomma il fuo viuere fu vn continuo digiuno . 

Il fonno fu moderato di tré , ò quattr'hore . Il Ietto, come 
il reftante de gli arnefi , vili , mi ben comporti , come fidia- 
mo detto. Le notti de Giouedi , e Venerdì le patiaua quafi 
tutte in oratione : e fe dormiua qualche poco ; non lo faceua 
•n letto, in memoria della pafllone, e morte di Giesù Chrifto . 
Teneua dietro al letto vn falcio difarmenti coperto con va 
panno, acciochc non fi conofeefle , e fopra di quello fi ripofa- 
uain queitedue notti :e la medefimadiiiotione confegliaua a* 
fuoi difcepoli , e procuraua, che etti la confegliattero ad altri . 
In vna lettera che fcriue ad vn Sacerdoce,à cui dà qnell iftrut- 
tione , che riabbiamo riferita nel primo libro , verfo il fine,- li 
dice così : Il Giouedi » e Venerdì ^oene dormire fopra qual- 
che tauola , per accompagnare il Signore, che in quei giorni 
patì . E nel Capitolo fettantadue dell' Audi filia , configliando> 
alla ferua di Dio Donna Sancha la meditatione della pattfone > 

£er tutti li giorni della fettimanai conchiude così : Partico- 
xmeote vi raccomando, che, nella notte del Giouedì,pigliate 
quanto meno fonno potete , per accompagnar il Signore , che 
dopò il trauaglio delia cattura, e longo viaggio à caia d'Anna, 
c Caifa,e dopò molte beffe, e fchiaffi, & altri maliche li furo- 
no fatti, paisòla maggior parte della notte molto itrapazaa- 
%o , & in vna carcere molto dura , con tali maltrattamenti di 
quelle guardie,che lo cuttodiuano ; che ne egli poteua dormi - 
xs, ne potrebbe ce/far di pungere chi pene trafle bene quello, 
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chequiuipafsò . II che è fi ecceffiuo che , come dice S. Gi- 
rolamo , in fin' al giorno de! Giuditio non fi potrà iapere. 
Chiedeteli voi parte delle fue pene : e prendetene vdì per lui 
ogni notte del Giouedi alcuna in particolare quella; che egli 
v'ifpirerà. Perche è gran vergogna d'vn Chnttiano non far 
differenza de quella notte all'altre: & vna perfona diceua,che 
non poteua dormire la notte del Giouedi, & il medefimo cre- 
do, che ne meno poteffe fare j1 Venerdi . Sin qui il P. Auila , 
il quale fenz' altro ra la perfona , che ciò diceua , e faceua : 
come Pattefta il P. Fra Luigi di Granata , il quale , trattando 
della Tua longa oratione , dice : In quefte lunghe vigilie en- 
trauano quelle del Gioredi , e Venerdi , nelle cui notti diceua 
egli, che chi poteua dormire , effondo flato prefo nel Giouedi 
il Noftro Signore, e nel Venerdì veciiò; non corhfpondeujl 
alla grandezza di vn sì fegnalato benefitio . 



C A T. IX. 

Della fua Compofitione , e CModefiia efleriore , e della 

moderatone nelle parole. 

Na delle cofe, che refe più ammirabile 
queft huomo Apoftolico fiì la modeftia, 
e compofitione efteriore della fua_* 
perfona : perche veramente iù mara- 
uighofa : e come la morirà dell' ho- 
riolo da fegno del concerto di tant*_ji 
ruote , e parti 3 che lo compongono ; 
cosìl'innumerabili virtù , che arricchi- 
ron l'anima di quefto gran feruo di Dio ; tutte fi fcuoprirono 
nell' efteriore della fua faccia, nella compofitione delli fuoi 
occhi , nella temperanza, emoderatione delle fue parole.^ . 
Vedeuafi in lui vna graui ti accompagnata da humilcà , e man- 
fuetudine vna naturale piaceuolezza . Non vi èefagera- 
tione^che poffa baftantementeefprimerelararafoauita , ebe- 
nignità,con cui vdiua tutti : la carità , con cui fodisfaccua_» 
a quante richiede gli erano fatte : l'affetto amorofo , & il gu- 
ftaxoncui accogheua anche li più ftranieri & haueualddi© 
pofta in quefta fua piaceuolezza di parole tanta efficacia^ vir- 
tù,- che con quelle conuertì, riduffe à migliore fiato, e iolleuò 

a grado : 
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a grado di perfettive innumerabili anime. Le fue paraleJ 
erano tutte molto fenfate , molto efemplari s e di grand' edifi- 
cationealli proflimi , fenza che mai vfcifle dalla fua boccali 
paroIa,che fbfle non grane : congiungendo I'Jlltaliità , e graui- 
tà,convn migolare,e pellegrina modeftia . In fomma , il mi- 
rar lui era mrarvn'Apoftolo : & il veder lui faceua comporre 
anche li più immodeiti . 

Il Tuo fembiante era Tempre il medefimo : e, tra tanta va- 
rietà di negotij,e di perfone , con le quali trattaua ; mai muta- 
ua la coftanza.e ferenità del fuo volto: e pareua,che fofle arri* 
uato ad hauere vaa partecipatone dell'immutabilità de* Bea- 
ti: procedendo tutto quello dal raccoglimento, c compofi- 
tione dell'huomó interiore jche ridondaua nelT citeriore per- 
che,fe non hauefTehauuto al di dentro vna cosi itabile com- 
pofituraifacilmente fi farebbe alterate 3 fcompollo, e mutato 
l'efleriore , con canta diuerfìtà di negoti; , e di fuccefli, the li 
ii ofteriuano ■. 

Caminaua tanto alla presenza di Dio i che quantunque fì 
tfouafle in negotij di molta importanza; mai la perdeua . Gli 
accadde di ftar» otto , ò dieci giorni nel Collegio della Corti - 
ttagrjia di Giesiì in Montilla , e mai in tutto quel tempo lafciò 
Ja Aia coturnata riuerenza , e foauità. Noto qudlo vnode* 
Padri di quel Collegio : e pensicene quella riuerenza, e <>ra- 
uità la teneiuegliquiui per dar buon e(cmpio. Onde Io/Igni- 
ficò ad vnode' di lui discepoli: ma quello lo di/ingannò , di- 
cendocene quel modo di trattare era ordinario nel P. Maef- 
flro Auila, in ogni tempo 3 & in ogni luogo: di maniera che, 
anche andando per cafa fua, e quello^ che è più 3 ftarido anchò 
infermo nel fuo letto,ò ferrato folo nella fua camera ; fempre 
conferuaua quella foaue,e ferena granirà : fi grande era J'ha- 
bitoche haueua acquiftato della modeftia . 

La compo/itione poi , e modeftia de gli occhi fu come va 
miracolo,& era cofa rariflìma il vederlo andar perle ftrade. 
Accompagnando in Cordoua la proceffione del Corpus Do- 
mini, con vna torcia in mano 3 andana con si gran riuerenza, £ 
grauitdjche vn Caualier principale, ammirando quella mode- 
Jlia,felibuttòinginocchione,elibaciòlamano. Era il fur* 
affetto venerabile^ tanto comporto; che appena alzaua 
occhi.Practicò la dottrina di S.Vincenzo Fereno,iI quale con. 
fegha il Religiofo , che non iftooda la vifla pii di quanto oc. 
<upa laftatura di vnCrociMo:&iI P.Maellro Auila l'off?™* 

♦ à pun- 



a puntirto ! perche còminerrìente non iftendeua più di quello 
lavifta Dicemmo^ad alerò pro9ofico, che in Cordona emrò 
Con Vn Sacerdote amico fuo in vn giardino molto ameno, do- 
tie erano molte cofe da mirarfi , & ammirar/i : & il vencrabil 
l?adre non mutò mai fembiante : ne quelia bellezza * e pompa 
maggiore della natura potè tirarà fe gli occhi di lui: tanto te- 
hctia raffrenato quell'indomito fentimento della Villa. 

La temperanza e grauita delle fùe parole fu ammirabile : 
hiai fi vdirono facetie dalla fua bocca : & in quello fenfo inté- 
deua quelle parole deU'Apoft. S.faolo.* Scurrilità* qux *d rem 
non fertinet 2 dicendole fimili parole di buflé non apparten- 
gono alla grauita dejl'illituto Ghriftiario. II P. Alrbn fo di Mo- 
lina afferrhaiiaj c\\c y hauendolo conofeiuto , e praticato moki 
anni; mai gli haueua vdito dire vria parola otiofa : & il P.Gio- 
Uanni di Villaf às^che trattò con lui più di trentanni h de' quali 
federi flette nella medefimà fcafa, dfce 3 che mai lo viddeì ride- 
ire : & il fuo forridere^e dolce ghigno era tale ; che più torto 
haueuà bifognOjCòmc dice S. Bernardo di fprorie; che di fre- 
no. Non confentiua^che in prefenza fua fi pàrlaflfedi manie- 
ra jche la famd altrui patiffe vrì minimo danno : e fe àlcuna__» 
perfona fi slargaua in <juefta parrei impediua /ubico il ragio- 
namento: e dando con la mano fu la fedia , dicéua : Bafta^ dia* 
Inoli tempo trenta giorni, che Pofla rifponder per fe . 

Ne folo non permetteùa fi dicefle male j mà ne anch£ > ché 
il fofpettaffé male di veruno. Stando vn giorno iti conuerfatio- 
ne con alcune pérfone fpirituali ,* cominciò vna vicina à can- 
tare j con fi alta voce ; che non lafciaua , che s'intendeflero I* 
Vn l'altro . Il Santo Maeitro 3 preuenendo quéi* che la fentiua- 
no,acciochenonnepenfa(fdrorrìaIe;di(fc con gran fchiectez^ 
za : quella buona* donna fcrtie i Dio con allegrezza . 

Era molto cortefe con tutti , e dicèua^che la fantici* e la ci- 
tiiltà vantio del pari. I Principi Cècohti li trattò con gra*^ 
cortei e tal Volta fu giudicato con etceflb. Onde richiede - 
dolo ifuoi difcèpòlijperche haueua fatto vna hurriiliatione^ 
fupérfluaad vn certo Duca; rifpofc: Voglion* inchini ; diamo 
loro Inchini: & ad ogrt' v no dauà il Cibo > che più li guftau* 
per guadagnarlo . 

a Clelia fua compoficiorie,e grattiti mefchiaéà Con humilf à, 
foauita\& allegrezza s cagionò ammiratione fi grande nel P # 
fra Lui°i di Granataci aucndo comunicato Con lui molti giot> 
ti eo rum\ù in Vn/iiUfla <nti& ad Va' idi fi* uneja j eh* arTfr* 
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rnauanonhaucrlamat vedu ainlui vn'hora più che in vn'al- 

tra : & etiandio nel finir di mangiare^nel qual tempo fuol Ia_* 
Jinnuadifcioglierfi in parole alle^re^ò in rife ; non vidde in lui 
mal alerò fembiante,che lordinario ,cioè quello ,che fi vede 
in vnaperfona, che efee da vna lunga, e diuota oratione : il 
quale,dice il P.Fra Luigi , non bauerebbe egli potuto perpe- 
tuamente conferuare; fe non fotte (lato per virtù del racco- 
glimento^ & vnione interiore , che haueua fempre con Dio: 
per mezzo della quale vnione procuraua di tener fempre/cal- 
da la fornace del fuocuore,accioche, al tempo di raecoglier- 
fi non bifo^nafie molta legna di confiderationi per riscaldarla* 
Et era quefta fua compoftura di volto graue, & humile , & 
allegro di tal fattacene quanti lo rimirauano; fi compungeua- 
no,e fi aflettionauano à preftargli obedienza , e feguitare^ li 
fuoi confegli . Vi furono perfone , che h moftrarono vna An- 
golare riuerenza . E tutti li Signori, e Prelati, co'quali tratta- 
ndo Spettarono, e venerarono grandemente : perche la fua 
faccia era vn foprafcritco,che dichiaraua quello, che era Scrit- 
to neH'huomo interiore . Tantoché alcuni diceuano : Queft* 
huomo,col folo vederlo,ci edifica:& alcuni de'fuoi difcepoli, 
dal fuo efempio , furono in quella fanta compolitione , e ma- 
deitia eminenti . 

CUV. X. 
Dilla Virtù della [uà Caflità* 

A cafticà del P. Maeftro Auila fu come 
v n* efemplare : voglio dire , come di 
perfona , che Iddio haueua meffo nella 
fua Chiefa ,per norma, e modello, in cui 
fi fpecchiaflero molti , e conforme a 
quello fi guidaflero . Quando la diuina 
prouidenza , per gran bene del Mondo, 
manda qualche huomo Santo per rifor- 
matore di alcuno flato , ò per piantare 
alcuna virtù ,ò fradicare qualche abufo , ò accioche fia di csé- 
pio del modo di gouernare ; fopra le virtù,che concorrono ne 
gli altri Santi , fà che campeggi in lui particolarmente quella, 
per cui magifterio l'hi Iddio raeflb nella fua Ckiefa • U Sera- 




-fico P. San Francesco fù efcmplare della Pouertà; & Humiltà x 
S.Domenico della predicanone Euangelica : S. Luigi per far' 
intenderete i Rè poflbno efler Santi ; S Carlo per efler mo- 
dello r Prelati di gouernare le Chiefe : Il B Pietro di Alcan- 
na per ifpecchio di penitenza . Ec in tutti quefti Santi, & 
in altri ,che poniamo guardare à quefto effetto; ammiriamo 
quelle virtù particolari , per le quali fono (lati dati al mondo 
per efcmpio . 

Iddio Signor noflro diede il P Giouanni Auila a' Sacerdoti, 
particolarmente del Regno di Spagna, per maeftro > e guidsu* 
dello /lato Sacerdotale^ lodiamo in lui tutte le virtù , che va 
perfetto Sacerdote adornano: ma,come la Qaftità , e la purità 
dell'animai del corpo è la virtù più propria i e che più abbel- 
iifce li profeflbri di quefto ftato,& è l'ornamento precipuo,e 
1 honor ,e gloria del Sacerdote Catolico ; Noftro^ignore co- 
cefie al venerabil Maeftro quefta virtù in ^rado heroico: e rif- 
rlendè in Jui.con si notabile eccellenza; che tirò gli occhi , c 
Tammirationedituttir&ilSant'huomo, conofeendo J'im- , 
portanza di cfla; pofe per aucntura in lei più intenfa cura, 
più vigilante follccitudine . 

Ticnfi per cofacerta,che fu vergine;& è facile à pervadere 
quefta venti à chi hauerà Ietto fin qui il decorfo della fuaJ 
vira . L'aflunfe Iddio per fe,infino dalla culla : lo preuenne_* 
con benedittioni di dolcezza fino alli primi anni : con lui nac- 
quero,con lui crebbero la modeftia ,Ia penitenza, Ja grauiti 
de'coftumi, Tvfo de'Sagramenti ; non trouò adito in lui l'ini-.- 
imco,eflendo egli difefo da tanti baluardi . Ben fi vedeua,chc 
Iddio i'haueua eletto per predicator della Caftità, epcrnue- 
Uro delle Vergini . S'innamorò fopra modo,fin da principio, 
; di quefta virtù : accioche , pigliando fin da principio la cor- ' 
rente; fofle 1 amor di quella maggiore, e l'effetto più potente. 
Quefta virtù della Caftità fu nel P. Maeftro Auila rara , fil 
' ammirabilc,fù Angelica : nel rimirare, nel parlare , in tutta la 
' compofirione efterna,pareua la medefima caftità : nella nati;- 
ra comunicaua co gli huomini, nella purità co gli Angeli: feti- 
da che mai fi vdifle da lui parola,che foffe feoncia , ò inconfi- 
dcrata . E cofa marauigliofa nelli fuoi libri quanto, toccando 
' materie di caftità; il fiume della f a diuina eloquenza va cre- 
dendo più chiaro,che vn criftallo : inanime parlando co* $a- 
' cerdoti della puritane caftità , che debbono hauerc per adenr 
( pir i'obljgo del loro ftaco . Vi fono alcune lettere per le Ver; 
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gini.eforrandole ò à pigliar^ òàconferuarr qucfto flato 
pare,che fimo dettate dalla Cartità, e dai P A11ÌJ4 fcritte, E 
nel libro d'oro dell' Judt Piti*, in molti capitoli parla di que- 
lla vircù,e del vitio Aio contrario, c<on tanto gran magifterio, 
con tal comprendone della materia, che ben moftra la fua ac- 
curatezza nella conquifta di quella virala dpftrezza nel com- 
batter coJfuo contrarila vigilanza nella fua conferuatione. 

Fù/predicatore della Caftna , moftrando la brama , che 
tieua^che tutti l'offerii afferò: e furono grandi le conuer/ìoni 
di peribne date in preda al vitio della carne : le quali viffprQ 
poi non folo caftamente,ma ^Templarmente .InduffemoIte_j 
Jgiouam'jche fi confagraffero in perpetua virginità . Erano le^j? 
lue parole tanto vuieA" vfeite da vn petto tanto cafto ; che 
jnfondeuano caftità . Fù fi eminente in querta* virtù ; che gii 
rflaf-per inimici e maleuoli che haueffé ; (i\ calunniato iti que- 
lla parte: pofeiache il gran credito della fua caftirà purgaua 
inche-l'inrentione delle perfone più maligne . e depravate. 

Il riguardo nel trattar con donne fù grandiflìmo, per graue, 
-che. folle la perfona^e di qualunque età, e di buona fama . Ha- 
uendo à parlarlo trattar con quelle di qualunque negotio (e 
per lo più era di materie di coscienza ) non epufenti macche 
afeuna metteffe piede fu la foglia della fna cafa ; ma tutte le_* 
mandaua alla Chiefa^e quiui parlaua loro : non già al Confcf- 
fionale/c non era per confezioni; ma fi metteuai federe irt_> 
*m banco alquanto da loro dittante } & a villa della petite : & 
vdito il loro bifogno;Ie fpediua con. fomma breuità : e fe mai 
teneua comporti gli occhi y era in quefta occafione , nella egua- 
le moftrauafi nel volto più torto feuero, che altro 3 $ nelle pa- 
iole fommamenre concifo: & in fomma quella fua modelli* 
più che mai (1 raffinaua. 

Lo teneuan tutti in fi grand'opinio ne; che mai in fua pre- 
senza ardì huomo alcuno di dire parola , ò far gefto , che non 
foffe honeftiffimo : e qualunque trafeuraggine fi foffe yfacain 
quefto ; afpramente la riprendeua . In paffar , che egli faceua 
perle ftrade 3 ò piazze ; componcua alla fua prefenza la molti- 
tudine fi de gli huomini 3 come delle donne : & il fimile acca* 
deua nell entrar^che faceua 3 nelle Chiefe: dpue più poteua vn 
veder lui; che cento prohibitioni,ò cenfure. Et infcgnQ quella 
fpiritoa'fuoidifcepoli: de'quali venefù tal'vno , che mife à 
rifehio la vita , per l'honor di Dio , riprendendo , con vn zelo 
d'Elia, perfone graui^ che con poca modeftia parlaua n'iru^ 
£hie&cori donne, Queft* 
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Quella virtù della Caditi piantò neYuoi veri difcepoli 4 
Con fi profonde radici , e con fi continuo inaffiamento di atn- 
Oiaeftramentijche diedero copiofo frutto? tanto che,per que- 
lla fola virtù, fi potcuan riconofeere da gli altri: pofeiache^ad 
itnitatione del loro gran Maeltro, erano rctinentiflìmi: e molti 
di loro^ per torre ogni iaconuenientc, non teneuano ne ferui- 
tori A ne ferue , fé non n^olto attempati . 

Habbiamo alcroue trattato di quei primi Padri fondatori 
dello ftuctio di Baezza , che furono raro sfempio di caftità, e 
riguardo. Habbiamo detto della Verginità del venerabil Diego 
Perez,e del Maeftrp Noguera; fratti tutti del continuo mfega- 
{iiento dclP. Mazftro Auila , edellefenipio della vigilan a., 
^he in lui vedevano . Li configliaua , che fodero retinetilTìmi 
flelJa comunicazione con donne , e <;he imicaffero lui in quel 
modo di parlar loro n^lle Chjefe. e nei confeflìonariocon po- 
^hiflìme parole,e quante lblamentp ne. richiedefle la nqceflìtà 
della materia. J- qfperienza di molti annr,e ìapraticacqnunua 
4elconfciTionarÌQglihaueuainfegnato, che molte donne-? 
principali y non hauctido ardire di far contro l'honor loro con; 
èlitre perfonc ; fpendeuan molto tempo parlando co Confef- 
fori , fodisfacendo in ciò al loro gufto 0 e prendendo in quefto 
qualche fenfual/tà , della quale nelhitefle confezioni fiaccu- 
(auano. Il che fece lui molto retinente,& accortorecosì^con- 
£gliaua a^li fuoj dii'cep.oli^per ouuiare à quelli inconuenienti, 
la breue comunicationtcon le donne nel confeflìonariojechc 
fi dicefle il precifamente neceflario^con <*ran cautela,accio- 
che non fi a^taccafTe qualche maUfcintilla il medefimo con- 
feglio. d^ a Donna Saoxha Canlla uialcuiu capitoli, > & in lei À 
tutte l'anime calte ^ e che d^fiderano fcampare i pericoli i$ eh* 
fi trouan per tutto/Q manca la buona cuftodi?.: qmui tratta del 
modo.di confidarli,, e por^arfi in quelle occafioni y nejle quali 
fi imagina, che polla elfere qualche pericolo . Si ra<;coqta ; chu 
va certo bacerdote forefticro li venne à domandar c©nfeglio . 
fé poteua tener'in cafa vna feru^ molto attempata : &• egli li 
rifpofc , che il giorno yenems gli hauerebbe dato la rifollitiot 
ne,e che per tanto Halle con lui quella notte. In qu^fio mentri 
or dinò al fuo leruitorq 3 c;hc nella cqna > che frceua per l'hofpi- 
te y mettellc nelle viuande vn poco più.di l'ala dcj douerc x e 
nafcondeti'eli vali dell'acqua, che ftauano per cala, Jaiciando* 
rie folo in vna conca > doue hauefie lauato i bicchieri deIIt-# 
tauola • Andè doppo ccpaThefpit* à iUrnvirc ; c è nel meglio 
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della notte, fi fucgliò con vna gran fete, e fi leuò a cercare ac* 

qu a: e non trouandola nelle brocche; fi mife à bere nella con* 
ca, fera i hauere riguardo fe l'acqua fofie pulita , ò nò . La^# 
mattina il P. Auila domandò all'Hofpite, come haueua pallata 
la notte : & egli raccontò quanto gli era fucceflb . All'hora il 
fant'huomo li difie , che quello era il confeglio , che li daua: 
che tal volta l'appetito animalesco è fi sfrenato ; che fi lancia 
all'immondezze , fenza hauer riguardo alla decenza : c però 
quando la perfona non ha più che gran ficurezza di feilefla; 
giudicaua per inconueniente il tener donne in cafa: e que- 
llo era il confeglio 3 che li daua . E veramente è dottrina^* 
molto buona. 

Tutte le perfone^e fono molte^che hanno deporto nella Aia 
caufain Montilla 3 doue egli ftette di danza alcuni anni (che 
nell'altre Città fùquafi fempre di paflaggio^ atteftano quali 
tutte , che fu notabile la fua circofpettione : e che mai le gli 
vdi parola , che non fofie molto calìa 3 & honefta, ne permet- 
teua fi diceflero in fuaprefenza di altra forte. Ch^fùraro 
efempio a Sacerdoti nel fuo modo di viuerc. Che la fua cafa 
pareua vn monaflero molto offeruante 3 efTendo la porca fera- 
pre chiufa : c quando alcuno veniua à chiamarlo ; il feruitore, 
comeportinaiojriipódeua, Deo grada s 3 c pigliàdol'itnbafciaca 
la portaua al venerabil Maellro:ilquale/edauaIicenza;entra- 
ua in cafa la perfona: ma non acconfentì mai,che vi entraflero 
donne : & a quelle , che andauan per chiedere parere > è per 
altro bifogno; daua loro, come fi è dettola polla alla Chiefa, 
doue le fentiua fempre alla prefenza d altri y e mai a folo . In 
fomma , che era vn'efempio di modeftia à chiunque lo mira» 
ua, benché fo/Teroperfonediflblute : & aggiungono 3 che— > 
quando andaua per le lèrade ; quelli , che lo vedeuan venir da 
lontano; diceuano : Ecco Maftro Auila: lafciamo quelli ragio- 
nienti: c tanto ne faceuano: componendo/! nell'elremo, e par- 
lando Ji cofe honefte: tanto chereflò in Montilla per prouer- 
bio q quando alcuno voleua riprenderaltri di qualche manca- 
mento ; il dire : Vedete chi vuolriprendere ? E egli forfè vn 
Maftr'Auila? Dando ad intendere , che folo à MafiV Auila 
fraua bene il riprendere,, per non hauer'egli in fe cofa da effer 
riprefo . 
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Del Donò di Confeglio , e }ua prudenza . 

Ebbe queft'huomo dittino , con /ingoiar* 
altezza , li doni di confegJio 3 e difcrit- 
tionc di fpirito s con vna prudenza più 
che fiumana? e fù conosciuto, e tenuto 
per eminente in queftafcienza, in tutta 
la Spagna , da tutte le perfone fante t 
chea fuo tempo fiorirono . Quefti at- 
tributi furono come douuti alia facol- 
tà , & offitio , che egli profefsò di per- 
fetto predicatorie guida, c padre dell'anime: à cui haueuano 
ad occorrere innumerabili cafi > ne'quali era forzato valerfi di 
quefti doni , 

Fù vn'oracolo del Aio tempo. Da moire parti concorreuano 
à lui , à domandarli ( onfcglio, e rifolutioni ne'dubij più ardui 
dicofeieuza, e di altre materie . Patena dirfi di lui quello, che 
la Scrittura Sagra difit di Achitòfel, quel gran configgerò di 
Dauidjfe beìic di ditfcre: te virrùxhe era tale il fuo confeglio; 
che fi andauadalui , come fe fi anJafleà domandar confeglio 
da Dio : e , per auentura , di pocin Santi fi dicono tante co;b , 
nelle qu^li daflcro tanto accertati confegli. Diedeli Nollro 
Signore vn'eccellente, e (ingoiar prudenza, & vna virtù mara- 
uigliofa in conofcerl'incfiination^e qualità delle perfone,che 
feco comunicauano>e liio-iun i u mo cóieglio, maffimameme 
fopral'clettioae dittato, ò Ecclefuiiico, ò S -Colare* moftran- 
do I'efpe-ifnza, che quei, cfu non haueuan feguiro il fuo con- 
ferì io,- fe n'era n poi pentiti . Et i fuoi confegli, come fi racco- 
glieua dall'effetto , non pareuan confegli di huomo ; mi dell* 
Spirito Santo . 

Fù fenza dubio la perfona più confutata a fuo tempo nella 
Spagna : e, per non mancarvi tante lettere, che fopra ogni ma- 
ceria gli erano fcritte; vfaua quella prouidenza, che teneua 
nella (uà camera 3 attaccata al muro , vna lilla di tutte le per- 
fone^ Città, dalle quali gli eraferitto, & a tutti procuraua di 
fodisfare . .Altri andauan da lui pervdir di qualche ragiona* 
mento diedificatiortc, E per queflo fi continuo concorfo dille 
vna perora di gran &nn<> , chs quello grand* huomo , tra lì 
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ferui di Dio , era còme* tn Signore di Sàluà , per la molti gen- 
te jChe con lui negotiaua 3 edipendeua da Tuoi confcgli : per- 
che da più di trecento miglia lontano veniuano à lui per de- 
terminare" nello fiatone modo di viuere , che doueuano pfen* 
dere. Ad alcuni canfegliaua 3 che fofiero Religiofi diqueftaj 
ò quella Religione : ad altroché fi accafaffero ad altroché pi- 
gliaflero gli ordini Sagri,, ò reftaflero fecolari,ò in altra ma- 
niera> e modo viuere efcrcitio^ fecondo l'informatio* 
nicheli dauano . 

* Finalmente queflo dono di confeglio fu de* più Angolari* 
che fi fia vedutole letto nelle ftorie Ecclefiaftiche: perche— > 
à quelita' quali confegliaua lo datocché haucuano à prende- 
re per faluarfi per perfettionarfi ; pareua 3 che vn' Angelo \U 
haueffe con fegliato loro : e cosi perfeuerauan'in quelpofto* 
che il venerabil Maeftro haueualoroaiTegnato , chi per qua- 
ranta 3 chipercinquant' anni 3 come fe fofle il primo di 3 che 
quefto prudenti (lìmo huomo haueua loro dato quel cc^fc- 
glio. Et in conformatione di ciò habbiamo di fopra ammi- 
rato la gran perfeueranzadi quel diuoto Sacerdote di Cordo* 
ua 3 che perfeuerò tanti anni nell'Hofpedale di S. Bartolomeo, 
tenia che ne l'età^ne la lunghezza del tempo lo potettero le- 
uare da quella penofa occuparione ! e fok> 3 perche gli l'haue- 
uaconfegliata il fuo buon Maeftro Auila. 

Furono innumerabili Ji cafi^c fucceflì in huomini > che, ten- 
ta conofcerli ,folamente in vederli la prima volta , queft'huo- 
mo illuminato difte loro quello , che haueuano à fare , tanto 
proportionatamente$che ne riufeirono huomini infigni si nel- 
le Religioni.come fuori . E quello, che é di maggior maraui- 
gliaièjche molte delle perfone 3 che veniuan da I i à pigliar 
confeglio per determinare flato ; venendo con inchinationc 
d'accafar/Ijle configliaua a far/i Religioni : & altre , che haue- 
uan* animo d'entrar'in Religione : le confeeliaua al matrimo* 
nio : E niuna perfona fu mai , che hauendo chiedo I fuo con- 
tegIio,& efequitolo ,-errafè. Furono i fuoi confegli molta 
accertati: e chiunque gli adempirono 3 non folo ne furono 
molto contenti 3 & allegri, n.a riufeiron* huomini virtuofiidi 
buon'e tempio, e di lodeuol fama, in vita e d«">po morte . 

Venne dall'Indie D.Pietro della Cerda con qran facoltà , le 
quali confumaua più come giouine, che Come Indiano. Lo 
teppe il P.Maeftro Auila : e per ogniftrada procurò di ridur- 
lo jdicendolijche era meglio confutare il fuo denaro co* po* 
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tìcri,che con le meretrici . E la muratfone di quefto Caualie- 
re fù vna delie fegnalate, che fi viddero in Granata: pofeiache 
impiegoflì in tutti gli efercicij di opere buone:/! rifolfe di farfi 
Religiofo : al che non acconfenti il P. Maeftro Auila> ma voi- 
[ le>che più torto fi accafafle : nel quale flato fi portò fantamè- 
ft : e due figlie ,che in quello hebbe ; fe bene erano molto ric- 
che le dedicò à Dio . Fù profufiflìmo in limoline : e quando 
ì le figlie cominciarono ad efler grandicelle; le conduceua feco 
alle cafe delle pouere vergognofe 3 &r alla prefenza loro diftri- 
I buiua à quelle larghe liaiofinc^accioche elle imparafler* à far* 
I iimcdefimOjCon le monache più bifognofe : e finalmente 
\ mori con grand* efempJarita Frutto tutto de'confegli > e di* 
i rettione del P. Maeftro Auila . 

I Vn giouanetto di Cordoua fù à domandarli confeglio fe_> 
\ douetia farfi heremita : e ftaua molto inchinato à quello mo- 
! do di vita,& affai per/uafo^che fofle vocatione di Dio , e pa- 
reualidi hauerne gran contrafegni: mail venerabil Padre li 
diflc,che quella vita non faceuaperlui . Si contriftò il gio- 
} uane, e pareualij che il confeglio non fofTc bono , & andaua 
i pure oftinando di efler heremita, fpinto forfè da qualche ma- 
linconia. Ma il buon Maeftro lidi/Te in rifolutione : Forfè 
Iddio è folo de* folitarij ? Et in fatti non molto dopo il po- 
llerò giotiane vfei di ceruello . 

In vn'altra occafione vna perfona li chiefe parere fopra vn 
certo negotio^e non reflò della fua rifpofta fodisfatto : ma il 
giorno feguente queft'huoiuo fi confefsò 3 e comunicò 3 e dopo 
la comunione.ftaodo raccolto in fe fteflb , fentì dirfi interior- 
mente : La tua volonta 3 & il tuo parere lo riferbo à me, e que- 
I fio non è inganno . Intefe ciò quell huomo , & il giorno fe- 
I puenre andò al P.Maeftro^che li dicefie quello , che haueua à 
Fare^perche egli veniua rifoluto di adempir tutto : e non li dif- 
I fe per all'hora niente di quell'auuifo interno 3 che haueua ri- 
I ceuuto , ma gli lo lignificò dipoi. E quclto lo riferifceil P. 
i Luiqi di Granata. 

I Stando vn giorno in orat ione, chiamò il P.VilJaràs, e li dif- 
| fe : fe viene alcuno à domandarmi $ quantnnque ib'a ritirato, 
chiamatemi . Era quefio contro il fuo ftilerperche l'hore.chc 
I haueua aflegnate per l'oratione, erano fagrofante > e non s'ha- 
j ueuano ad interrompere per qualunque graue negotio fe gli 
s ©fleriflc . Non molto dopò arriuò alla porta vn' huomo , che 
f yeniua da lontano; e domandando del P.Maeiìroj fùammef- 
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fo, e li parlò : e,dopò di eflcr Varo da luì , difTe il foraftiero* 
Io fon venuto infin da Roma ì prender parere dal P. Maeftro 
Auila dello ftato^in che mi debbo mettere , per aflìcurarc l*a,- 
nima mia : & egli mi ha 'dette alcune cofe circa de'dubij , che 
io haueuo ; che le sa folamentc Iddio, & io . Et il P. Maeftro 
Auila diffe di poi al P.Villaràs : Ho compaifionc à quell'Imo- 
mo del trauagliojche ha patito : mi refterd Iddio feruico, che 
non fi perda : bifogua ,che ci aiutiamo IVn V altro . 

Il Dottor Pietro Lopez naturale di Vagliadolid medico 
infigne dell'Imperatore Carlo (Quinto , venne dall'Alemagna 
fino ad Andalusia^* metter' in rriano del P Maeftro Auila la^ 
Aia perfona,e quanto haùcua:accioche egli ne difponeff<t_> 
come giudicaua 3 che fofle maggior gallo, e feruitio di Dio. 
Stando perfuafiftimoj che conia rara prudenza, e luce, che__* 
Iddio haueua comunicata al P.Maeftro ; farebbe riufcito be- 
ne ciò,che egli gli hauefle confegliato 3 Et il P. Maeftro la 
conferò à ftabilirfl in Cordoua , e fondar quiui vn Collegio 
di ftudenti^doue fi alleuaffero buoni Sacerdoti . Acconfenti 
fubito il Dottore;efecefi vn'aflki Efficiente edifitio vicino al 
Collegio della Compagnia di Gicsù > alle cui fcuote vanno 
uei Collegiali , e ftanno fono il gouerno de* Padri della me- 
efima Compagnia . Et in quefta si fanta opqra impiegò egli 
tutto il fuo haucre : & il falario,che dauali ^Imperatore, & il 
gran guadagno^che fece co* principali dell' Andalusia Hebbe 
gratia di vederti godere in vita quefta fondatione > fauoreo- 
do Tempre Iddio l*opere pic^e dopò mohi anni fece vnafar*- 
ca morte. 

Effendo ancor giouane il Cai dinal Toledo ; domandò al P v 
Maeftro Auila à cheftudij doucua appigliarfi : & egli inchi- 
naua malto alle legge ,per portar» innanzi la Cafa * che haueua 
del fuo aiuto bifàgno . Ma il Sanr' huom© lo confeg!iò>,che 
ftudiaffe Teologia, che il fuo ingegno era per quefta fcienza,e 
hafsicuròjChe in quefta hauerebbe fatto riufeica: q lo mandò 
à Salamasca^douc Io prouidde del neceffario mantenimento: 
& il fucceflb inoltrò quanto fofle à proposto il conferò 
dato,eflcndo fiatasi grande 1 eminenza di <juefto Cardinale 
nelle lettere . 

Stando il P* Maeftro in Montilla ,* venne vn foreftiero per 
chiederli confesso in vn negot io affai importante : c giunto 
quefti alla cafa del RMaeftro-domandò di parlarli . Li ftl det- 
to* che era andato a predicare «ella Chic fa parrocchiale : & 
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egli andò ad vdirlo : e, finita la predica , difse : Il P. Maeftro 

pare^che habbia letto queJlo 3 che io haueuo nel cuore,e quel- 
losche v«niuo i domandarli . Nella predica ha rifpofto à tut- 
ti li dubijjdieio haueuo, & hafodisfattoadogni mio defìde- 
rio. Già me ne ritomo contento , mafsimamente per hauer* 
vdito predicare vn' huomo /amo . 

Viueua in Montilla vnhuomo virtuofo , per nome Diego 
Lopez 3 il quale hebbeintentionc di fàtG Religiofo . Ne di* 
mandò parere al P. Maeflro Auila , il quale non v* inclinaua : 
egli però flette fermo nel Alo intento, e trattò di eflcr riccuu- 
to nel Conuento del Tardon,in quel gran Santuario 3 che ftà in 
Sierra Morena,di cui habbiamo parlato di /opra . Fu il buon* 
huomo àlicentiatfi dal P.Maeftro il giorno della partenza, e 
li domandò confeglro, come fi haueua i portare. Il Sant* 
huomo li dille : Andate Fratello ^ che quando ci riuederemo 
vi dirò quello 3 che hauete ì fare . Prefe quelli l'habito : e tra 
pochi meli li vennero addoflo tante infermità ; che fù nccef- 
fario à lafciarlo ; e , tornato à Montilla , andò à vietare i 1 P. 
Maeftro Auila.il quale fi rallegrò di vederi o,e li difie, che noa 
era per lui lo flato Religiofo : e che la fua vocatione era di 
mantenerfi continente fenza ammogliarfi , ma con esercitare 
qualche honefto mertiero : & egli così lo fece , e vilfe corui 
molta virtù , e buon'efempio. 

Hebbe il Vencrabil Maeftro alfuo feruitio GiouanniRo- 
driguez huomo virtuofo ; e neH'vltim'anno della fua vita,po- 
chi meli auanti di morire li di/Te : Giouanni mio > io vi pollo 
poco aiutare in poco tempo . Onde vi confeglio, fe volete 
feruir molto à noftro Signore ; che vi facciate Religiofo :chc 
cosi Iddio vi cfalterà , e vi faluarete l'anima . Fccelo egli , * 
prefe l'habito della Religione del Carmine , doue rifplendc 
in tutte le virtù,c fu Religiofo molto oflcruante , e nella fua_# 
Religione molto ftimato : -e col tempo fu prouinciaio dell' 
Andaluzia,e fi adempì à puntino quello , che il Santo Maeftro 
gli haueua predetto 

Stauano in vn luogo vicino à Montilla due Conforti molto 
afflitti perche in ottonò dieci anni di matrimonio non hauc- 
uano hauuto proI«,& haueuano rifoluto l'vnó,e l'altra di far* 
fi Religiofi . Furono à confultare il lor penhero colP. Auila,e 
difeorfero con lui della loro vocatione; <gli vdi egli,e diflTe lo- 
ro, che fc ne tornaflero à cafa, e racptìmandaflero A Dio il lo* 
*9 dcfidcrio,e che di li ì due m*fi tornaflero à darli contorco* 
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me la pafTaua il lor propo/Tto . Vbedirono quelli^ di li à pa- 
co più che vn mefc., tornò il marito molto allegro da lui , di- 
doli nuoua , che la moglie era grauida . Il venerabil Macftro 
all'horali diiTe : Andate con Dio, e feguite à far vita coniuga- 
cene quefto conuiene à voi , per la voftra falute : 1* efortò à 
fcruirc Dio con fua moglie in que'lo ftato : e che il figlio, che 
nafceiTe,che farebbe mafchiojl'allcuafiero con diligenza , nel 
fanto timor di Dio, e ne' buoni cortami, perche farebbe Reli- 
giofo,& huomo di lettere,e di gouerno, come veramente fu. 

Non pofso qui lafciar di riferire 3 con tenerezza , l'ammira- 
bili virtù j e le lodeuoli fatiche , e fudori del venerabil Padre 
Giouanni dell'Aquila della Compagnia di Gicsù , maeftro 3 e 
guida de' miei primi anni : e fe bene meriterebbono maggior' 
c miglior penna della mia j tuttauia 3 à quel, che manca d'clo • 
quenza, fupplirà l'affetto. Non tratto qui della nobiltà della 
fua cafa 5 la quale lafciò per Chrifto Stando egli in Salaman- 
ca 3 con grado di licentiato > s'incontrò ad vdire vna predica 
del P. Giouanni Ramirez , queir huomo Apoftolico , di cui 
troppo breuemente habbiamo parlato di Copra : e fi fentì tal- 
mente moiTo; che 3 leuandofi il collaro à Lattuchiglie > che^> 
portaua $ fi mife à feguirlo piangendo , e trattò con lui di mi • 
gliorarlafua vita: e mutando pretenfioni^cominciò ad impie- 
gar/i in opere di cariti , fino à fare della fua caia vn'Hofpedafe 
di circa trenta infermi, li quali curaua,e fcruiua eoo le proprie 
mani. Et infiammato di dwfiderio di perfeotione maggiore; 
ricorfe per aiTicurarfiall'imcrceftìone della Santifììma Vergi- 
ne : andò in pellegrinaggio à Guadalupe , & altri Santuari; ; 
viddediuerfi Mortafterij 3 & offeruò il loro modo di viuere , 
|>cr faper qual foflb più à propofiro per lui : nel che fece à 
piedi più di feicento miglia : e , come in quefto tempo giunfe 
in Ifpagna il gran nome della Santità del P. Maeftro Auila , & 
il /ingoiar dono ' 9 che haueua da Dio , per incamiaar' l'anime 
à quello Irato di vita, che à ciafeuno più conueniua ; fi rifolfe 
di andar* ia Andaluzia à prender confeglio da quel venerabil 
Maeftro y à cui diede conto del fuo intento : & egli lo confe- 
cliò ad entrar nella Compagnia di Giesù 3 col che hebbe per 
Scura la fui vocatione . Onde tornoflene in Salamanca > e 
quiui entrò in quella Santa Religione , doue fantamente ville, 
occupato fempre ne* minifterij, che-quella profeffa . Quelli^ 
doppo d*efl'ere ftato Rettore del Collegio di Vagliadolid e 

Medina dei Campo 5 Yenue àiìar'à Madrid^ doue impiegò 
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la maggior parte delle Aie fatiche : & hauetia fpartita tutta la 
Settimana, fenz'hauer* vn giorno di vacanza nelle Carceri , 
ne gli Hofpedali 3 e nelle fcuole de' fanciulli : &- io ne parlo , 
come refiimonio di veduta per molti anni Gli haueua dato 
Noitro Signore particolar talento per inlegnar la dottrina i 
fanciulli, e pareua , che in ciò non haueffe pari • Haueua yna 
voce fonora, vn garbo ,e gratia ftraordinaria , che rende ua la 
Aia venerabil perfona più amabile Predicaua ogni Domeni- 
ca in piazza ver/o al tardi . L'altre Fette , e li Giouedì , che 
non vi era fcuola, in compagnia del P.Michele del Regno, fuo 
infeparabd compagno , & huomo degno di eterna memoria , 
per le lode virtù; andauano à far la dottrina hor'ad vna , hor 
ad vn'altra parte , &: il più delle volte , per\ li borghi delle 
Ville , chiamauano fanciulli dalle fcuole, & andauano can* 
tando per le ftrade : e nella prima piazza , che s'incontraua , 
infegnauano la dottrina , e predicauano , concorrendo molta 
gen^ : & in quefto s'impiegò il P. Giouanni molti anni 3 con 
grand'edificarione della Corte : tanto che il Rè Filippo Se- 
condo hebbe grandefiderio di vdirlo : ma per la fuag/an> 
dezza,e perlefue indifpofitioni , non hebbe tal dciìderio 
luogo. Pafsòà miglior vita à 5. f di Maggio del 1599 c/Tendo 
di 75. anni dieta : e la fua ottima nuicita fece conolcer rac- 
certato confeglio, che il P.Maeftro A uila dato gli haueua. 

Non daua egli quefti confegli con fretta , erepentinamea- 
tc ; ma con gran maturità , e con^deratione : perche ordina* 
riamente, in tutte le domande di cofe graui,fempre ncorreua 
àll'oratione,eYoleua,che il mede/imo facefleanche chilo* 
richiedeua : perche , come prudente , e pratico della Sagrai* 
Scritturai fapeua , che ita fcritto , che li penfieride gli duo*. 
mini fono timidi , e le loro prouidenze incerte 3 e duDioie : c 
che Salomone difle, che è grande larfiittione dell'huomo ; 
perche non sa le cofe pallate, e niun melTagsiero può elfer? 
accertato delle caie future. Hor'iiuendcudo quella venti 
J'huomo prudcntiffimo , e che il fuccclib deile cole , che fi af- 
fettano , e che hanno à venire niun sà qual'habbiaad elfere s 
te non folo iddio : teneua per cofa pericoiofa il dar parere it\ 
cofa alcuna ,fenza raccomandarla molto à Dio ^ fi per parte 
fua , come per parte di quello > che domafcdaua il confeglio t 
e per quefto diceua quelle parole del Rè lofarut , che veden- 
doli angultiato in yn pericolo j parlando con Dio , diceua : 
Come non lappiamo., Signore, quello p che ci conuienf 31J 
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fare > folo quefto rimedio ci refta > che è il Icuar* i noftri occhi 
à voi . Per difetto di quefta diligenza i Gabaoniti inganna- 
rono Giofuè, & i Principi del Popolo di Dio . Dell'oratione % 
e dalla luce particolare , che Iddio in quella comunicaua al 
P. Maeftro Auila j naiceua Paggiultatezza de'confegli j che 
egli daua . 

Al che Paiutaua anche la fua gran prudenza, la quale hebbe 
del c elette : e fìì più rara,& in più eminente grado i di quante 
a* noftri tempi fe ne fian u conosciute , òvdite; e veramente 
pareua foprauaturale , e diuina s perche la preftezza , e de- 
prezza tanto vniucrfale 9 conefitifi grandi in ogni forte di 
materie; nonpoceuan venire fenondacaufa fuperiore,come 
era lo fpirito Santo j che gouernaua queft*kuomo Apoftolico. 
Fù la fua prudenza eccellente in tutte le materie, in tutte le 
cofe j e per tutte le perfone • Onde diceua il Conte di Feria 
D.Pietro Fernandex di Cordoua, e FigueroajChe fe gli hauef- 
fero domandato, chi era buono per Rè ; hauerebbe nfpofto , 
Maftr* Auila: fe per Papa; MaftV Auila i fe per Capitano; 
Maftr'Auila: fe per Affittente di Siuigliaj Maftr Auila. In 
fommafù comun fentimentodi huomini dotti , e Spirituali , 
che il dono di fapienza, e di confeglio 3 che hebbe il P.Maeftro 
Auilaj fu de'più rari, che fiano flati nella Chiefa di Dio* 

Nel tempo 3 che egli viffe in Montilla ; la Marche fa D.Ca- 
terina gouernò ìlfuoitato diPriego, &Aguilarcol confe- 
glio y e prudenza del P. Maeirro Auila , con fingoJar pace^* , 
quiete, e fodisfartione de* fuoi vaflTalli : echiamauano quel 
tempo il Secol d'oro . Erano li vaflTalli ricchi , profperofi , & 
obedienti . I peccati fi euitauano , caftigandofi li publici , e 
rimediando/I 1 fegreti > e tutto con gran carità . La maggior 
felicità, che poffono hauere li Principi ne 1 loro gouerni; è ha- 
uer buona gente a fianchi . Spefle volte la falute publica pa- 
tiice di dolori di fianchi ♦ 

Hebbe fi gran concetto della prudenza , e confeglio del P. 
Maeftro Auila D. Pietro Guerrero Arciuefcouo di Granata ; 
che hauendo ad andare al Concilio di Trento , doue quefto 
infigne Prelato diede faggio del fuc gran fapere, fautità, e ta- 
lento hebbe defiderh> di condurlo leco : ma il venerabil 
Maeftro fi fcusò per le fue grani infermità . Diedeli bene vno 
fcritto, ò memoriale > con auuifi diuini per la riforma della^ 
Chriftianità , fpecialmente dello flato fccclefiaftico : li quali 
riferiti ali occalione dali'Arciuefcguo a Padri del Concilio; 

quelli 
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quefìi li riteucrono eoo applaufo : e rhumil Prelato dille** 
chiaramente , che erana del P. Maeftro AuiJa : E raccontano 
ancorai che li furono fcritte lettere , accioche in diuerfe ma» 
tcric defle il Aio parere Sì grande ià il concetto, che fi heb* 
be della fua prudenza, e confeglio . 

Serua per vltima proua della fua prudénza^vn confeglio , 
che farà buono à molti il prenderlo • Configliaua comune- 
mente à tutti il fuggir 1 occafioni : nelle quali pochi non pe- 
ricolano . Hebbe amicitia con D Giouan Manuclle Caualierc 
de più principali diCordoua,c li diceua molte volte : Signor 
D» Giouanni , fe vuol risparmiare denari , e peccati ,• faccia 
cafa,e vita in Campagna . Prefe egli il confeglio : e fi prouid^ 
de d'alcune cofe in differenti parti , doue fi r itiraua : & affer- 
maua , che quel confeglio gli era (lato molto vtile alfaiuma $ 
£c al corpo . 

C A V. X 1 U 

Dcllx gratta della Direttione dì Spìriti $ 
e dono di Vrofetia * 
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Verta gratia di difeerner gli fpiriti, quel- 
li , che trattane di lei , dicono , che è 
fpetie di Profetia, & vn dono molto 
eccellente , e di molto profitto nella_^ 
Chiefa : e lo comunica Noftro Signore 
comunemente à perfòne , che gouer- 
nano anime . L'officio di quella grati* 
è difeernere fe i moti interiori fono dx 
Dio , ò da Angelo buono : ò pure'ifti- 
gatione del Demonio, ò motione del proprio fpirito, ò anima 
dell'huomo : conofecndo per gli effetti, c per altri principi; , c 
regole, e maflìmamente, per vnaluce fuperiore,l'origine vera 
di quello, che paffa nell'anima : e cosi da giuditio di molte 
opere,che nell apparenza poffono effer molto buone;mà prò- 
cedon da molto cattiui principi;. Ha ancora per offitio fopra- 
naturale, e marauigliofo il penetrarle conòfcer'i penfieri ,ch# 
fono molto fegreti, enafcoltinelcuore,e vedere , come coi* 
gli occhi del corpo, quello, che in quclfegreto gabinetto paf- 
fa * c di qui giudic are li carati di watiop* , f pcrjtcttione , ch$ 
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vn'animahà. Quello dono non rifiede fempre nell'animi_j j 
ma folamente nel tempo, che Udio fi compiace : perche_j 
nell'occafioni , che fono di fua gloria , e beneplacito ^fuol'il- 
luftrare con luce fopranaturale l'intelletto de' fùoi amici, 
accioche, mediante quella luce, conofcanofi marauigliofi 
fegrcti. j 

E cofa cerriflima,che il p. Maeftro Auila hebbe, con fingo- 
lar'eminenza , quello dono di difcretnone di fpiriti , e quella 
luce itraordinaria , e grande . In quella opinione fù tenuto, e 
conofciuto in tutta la Spagna da tutte le perfone da bene del 
filo tempo: diche apportaremo vari) teftimonij più auanti , 
quando riferiremo gli elogi; della perlbna fua . Balli per hora 
racteihtione del 1\ Fra LÌu^i di Granata , che afferma hauerlo 
Jiauuto , e che egJi poteua riferire varijcafi,, ne'quali il P. Ani- 
la , con vna luce ammirabile , manifellò, che molte cofe , che 
nell'apparenza fi ftimauan da Dio, e buone ; gq realtà non era- 
po tali. n ^ 

Di quefta verità lafciarono prona li feguenti fuccefll . 
Andaua alla Cappella della vera Ooce di S. Francefco di 
Cordoua vn'huomo , riéll'apparèn^cr buono : e la continuano- 
ue^e tempo,che fpendeua in oratiofté,<*]i haueuano conciliato 
fama di Santo : da i gefti , & eleuatioui credevano tutti , che 
andaua in eftafi . Srandoin quello pollo ; giunte il P. Maeft^ 
Auila, e toccandolo eoa la fua mano , à voce balla , li diffe — . > : 
Fratelli, lafciate que/ìc cole : vedete , che Iddio le conofee : 
lafciat-e quelle tìnuoni: andate finceramente . Leuolìì il buon* 
huomQiiiiCtOjcra^ come vna vipera : e tutto fijriofo , con vna 
colera, grande , e con non minor iuperbia , lo chiamò mal 
ChrillianojDemonioJnquietatore de'lerui di Dio, che ftanno 
in oratione, elo caricò d'altre molte ingiurie: col che fi feorfe 
fin doue arriua ia Santità de gli Hipocriti . Ma il venerabil 
Maeftro, con granmodeftia, e manfuctudine, foffrì tutte quel- 
l'ingiurie : dando à conofeere , con la fua humiltà , qual iìa il 
Vero fondamento, e contrafegno della Santitì . 

Madalena della Croce Monaca in Cordoua era tenuta per 
la maggior Santa, che viue/Te in Ifpagna . Certo è, che, come 
3 tale y le portarono a benedire li primi panni del pre ncipe D. 
Carlo, primogenito del Rè Filippo Secondo . Conobbe il ve- 
juerabil Maei.tr q $che le cofc di quella erano dal Demonio. : e , 
finche egli flette in Cordoua ; mai volle andarla ì vifitare— > ; 
ansi 1q mandò à dire * che pretto Sfarebbe feoperco chi eli* 
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era: e queflo occorfe quando la di lei fama andaua maggior- 
mente per il mondo . Non pafsò molco , che il Santo Oifitio 
fcuopri le fintioni di quella Santità 3 e diede alla Monaca il 
ireritato caftigo , come è noto nella Spagna . 

Al contrario ftì marauigliofo il giuditio , che hebbe in co- 
nofeer lo Spirito di S. Terefa, quando che la di lei Santità , e 
virtù erano tenute tanto fofpette,- che fu d dar conto di 
all'Inquificionc : mail venerabil Macflxo , corpe fi è detto di 
fopra, con vn'ammirabil ficurezza qualificò le cofe di lei, 
come guidate da Dio: e,come vn chiariflìmo Sole,fchiari tutti 
li dubi; , & atììcurè , che in quel anima fantaregnaua Dio : e 
quanto in lei pallina tutto era di Dio, fenza vn minimo in- 
gannojcome hà dichiarato maggiormente la Chiefaconla fua 
canonizzatione . 

Era in si heroico grado quella gratia nel venerabil Mae- 
flro; che, in veder qualunque perfona, che li domandafle_> 
confeglio, ò per migliorar la vita, ò lo Uato , ò peraltro ef- 
fetto : pareua , che li vedefle il cuore , e fubito lo configliaua 
opportunamente . 

Francefco Ruiz di Aguilar vicino a Montifla faceua iftanza 
à Francefcade Aguilariujffiglià x che fi accafaffe . Al che ella 
ripugnaua , volendo/] far Monaca . Cercò d'indurla al fuo in- 
tento, per mezzo di varie perfone : fi valfe, fra l'altre, della_» 
Madre Agolhna de gli Angeli , Pinzoca dell'Ordine di S. Aga- 
llino, donna di molta virtù , e figlia fpirituale del P. Maeltro 
Auila . Vn giorno il padre della giouane la fece àntter a cafa 
della Madre Agolhna, accioche, nifieme con lei, Se altre buo- 
ne donne, foflero à trouar'àcafa il p. Maeftro Amia . Vennero 
tutte da lui , &egli i'cefoal corrile , e vedendo Francefca de 
Aguilar; fi riuoltò alla Madre Agoftiha, e le diffe: O Madre, 
che bella fpofa di Chriito hauete condotta qua in voitra com- 
pagnia? Andate alla Ghie fa, & afpettatcmi là. In tanto mandò 
a chiamare France/co de Aguilar , e, con quella fua dolce , & 
efficace eloquenza , l'indufleà non voler dare alla fua figlia 
vno ftato,à cui ella non ine hi natia, ne la volefic impedire dall a 
flato perfetto , a cui chiamauala Iddio . Dilì fe ne andaron o 
al Monaflero di SXhiara >doue fi fece la fcrittura con le Mona - 
che , che io quello Iteflo giorno la riceuerono : & ella fi port q 
molto cséplarméte: e foleua poi direbbe mai gli eradifpaciu- 
ta la rifolutione, che haueua fatta: e quando in alcun trauagli o 
| interiore fi ricordaua di efferfi fatta Monaca , per me^o de 1 
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Padre Maeftro Aiiila j fi fentiua vna gran pace, e quiere di 

fpiri co . 

Confeffaua il P. Auila in Cordoua vn certo Caualiere , che 
era molto moleftato da tentationi feniuali : e, per Ja Aia atten- 
da, & occupationi lo raccomandò al P. Alfonso de Molina fuo 
discepolo , e li ditte , che haueflc gran cura di quel Caualiere : 
perche, fe bene l'haueua praticato poco $ haueua ad effer vn 

?ran feruo di Dio:e cosi fuccefle:poiche,doppo alcun tcmpo> 
ù vn'efemplariflìmo Chriftiano . 

In quanto al dono diprofetia Jo comunicò Iddio à quefto 
feruo fuo con quell'abbondanza , con la quale l'ha conCeffoà 
perfone di gran Santità : accioche non manchi mai , in niuru 
tem ponila Chiefa fua fpofa niuno di quegli ornamenti, che la 
rendon formofa . E ciò lo dimoftrano vari; cafi . 

Ritrouandofi in Priegoall infermità del Conte di Feria il P. 
Maeftro Amia, il P. Fra Luigi di Granata.D.Dicgo di Gufman, 
& il Dottor Loartc>mentre vn giorno mangiauano infieme,fo- 
pra tauola,fi venne àdifcorfodeirhcrefie^con le quali comin- 
ciatia ad arder la Francia , e già brugiaua PAlemagna . Comin- 
ciarono li tré ad inarcar le ciglia > & à Itringerfi nelle fpalle_> 
dicendo : Iddio guardi la noitra Spagna . Il Santo Maeftr» 
Auila reftò vn poco fofpefo,e 3 dando con la mano fu la tauola» 
diffe con grand'affeueranzaquefte parole : Ringratiamo Nò- 
Uro Signore, che è fua determinata volontà, che I'herefia non 
entri nella Spagna . E più di cent'anni , che ciò diflc , mentre 
quefto fi fcriuece l'effetto hi dimoftrato la verità del pronofti- 
co:e piaccia à NofJ.ro Signore ,per la fua clemenza,di fare^chc 
per fempre fi auueri. 

Effondo flato offerto al Dottor Diego Perez l'Arcidiacona- 
to di laen ; andò à prendere confeglio dal P. Maeftro Auila , il 
quale li rifpo fe : Le potete pigliare : mà non vi mancheranno 
trauagli>perfecutioni, e prigionie : E cosi fuccefTe,come hab- 
biamo veduto per cinque anni , che hebbe la prebenda , la^# 
quale, per quiete dell'anima fua,bifognò poi, che IafciafTe . 

Effondo il venerabil Maeftro già vecchio , & infermo in 
Montilla,- andaua qualche volta alla Villa di S. Lorenzo, che 
hanno i Padri della Compaguia, per lor ricreatone . Quiui 
ftendeua le vele all'oratone fenza difturbo , e ripofaua alcuni 
giorni dalli fuoi continui trauagli , & infermità . Haueua cura 
di quella Villa vn Fratello Francefco Lopez della mcdefinia 
Cgmp ugnia , Chùipgllo yn giorno il venerabil Maeftro , c li 
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diffe : Fratello Francefco, defiderate a/Tai di amare Dio? Li rif- 
pofe queIJij che lo defideraua . Replicò il venerabil Maeftro : 
hor fapete, fratello mio,quando l'amarete; quando fopporta- 
rete^che vn gartone di quella Villa vi dia delle baftonate, e vi 
maltratti , e voi non apriate la bocca., ne rifpondiate niente : c 
non folo lo fopportiate ; ma procuriate il bene di quello * 
Come lo difle ; così fuccefie ; & il buon Fratello fopportòil 
tutto , fenza farne rifentimen*o : c mori poi nella Compagnia 
con gran dimoftratione di virtù 3 e mollo pieno di meriti . 

Eflendo il Dottor Diego Pere» giouane , ordinato airhora 
adEuangelio j cominciò a predicare : e 1 come tutti li, princi- 
pianti hanno curiofità di vdire altri fu à Siuiglia ad vdir , fri 
gli altri , nella Chiefa maggiore , il Dotcor Coftantino . Fece 
quefti vna predica della paflìonedi Chrifto con notabile 
affetto , facendo gran poaderatione à ciafeu» punto > 
con gran moto dcll*vdienza_#. Vidde, che^ finita la pre- 
dica s l'afpettaua vna mula molto adobbata s con comitiua_* 
di paggi, e Lacchè, e che egli era veflitodi feta . L'andò à 
vietare il giorno r e trouò la cafa tutta adorna di ricche 
tapezaarie 3 con pretiofj mobili , con vn Diurno , c Bre- 
uiariofopra il tavolino 3 cen le fibbie d'oro : e > come era aiir 
uezzo à vedere la pouerta del fuo Maeftro j & haueua da lui 
imparatocene Vopere fi debbon confare con le parole nel pre - 
dicatore ; vedendo à tanta paffione di Chrifto corrifpondere ff 
poca mortificatone neJlaperfona,. e nellacafa; hebbe adira 
Fra di fej die quella ftrauaganza puzzaua d*herefia . Venne poi 
à Montilla^doue cra.il P.Auila>il quale li domandocene predi* 
catorQ haueua fentiro: & egli difle di hauer>vdito il Canonico 
Coftantino . Replicò il Pacfce: c che vene è partito? Rjfpofo, 
niente bene: perche tutu la fua predica fu predicar la paflionp 
di Giesù Chrifto^ dipoi bò veduto tanta rilaffatione nella fua 
vita 3 e tanto poca inortificaeione fi che l'hòjjiudicato difee- 
polo di Lutero : bautte toccato il punto , dine il P. Auila : c 
pochi giorno doppo quel Canonico fìprefo.per heretico Lu» 
cerano ^ e come tale caftigatfc dall Inquifitione . 

Rifedendo in Cordoua , foprauenne rn'anno pcauriofo.di 
acqua: onde li Superiori fi Ecc!cfiaihci,come Secolari^rdinar 
tqtìo fi faceflcro le Rogationi , Se vna folemic Ptoce filone a!l* 
Madonna di Villauiciofa , che è vna miracolofiffima imaginc • 
Erano li feminati quafifecchi , e fi temeua xna fierif&macar^ 
&'u. Fiuniuuio il r.Maeftr« Auila «predicare in quefta ceca* 
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C >A X l 1 1. 

Del partieolar dono , ckehebbe di confolare* e di lenar 

le tentationi. 

kà gli altri doni, che hebbeil P.Maeftro 
Auila da Noftro Signore , fù quello del 
confolare . Habitaua nella fua anima 

10 Spirito Santo 3 con gran pienezza di 
grana : e come quefto diuino Spirito è 

11 vero confolatore ; comunicò con ab- 
bondanza la mede/ima proprietà à 
quello celeile huomo,come a Tuo iftro- 
mento . Si haueua per ifperienza ficu- 

fa 3 che tutte le perfone affi tte , e (confolate 3 e moleftate da 
graui, e vehementi tentationi , in arriuar* a fuoi piedi, troua- 
nano rimedio , vigore, e cònfolatione in tutti litrauag!iince-< 
riori, per ordinano moleftiflìmi. Si che poteua dire con__* 
Ifaia : Il Signor mi hi dato vna lingua difereta , accioche io 
Con le fue parole fappia foftenere i fiacchi , che non cadano. 
Come riabbiamo detto 3 vsualmente fouueniua nel Confef- 
fìonale, che nel pulpito: eia fua Cafa liana aperta à quanti 
voleuan \ alerfl de'fuoi talenti: e tutti ne vfeiuano migliorati, 
confatati , Se iftrutti del modo di gouernarfl nella via dello 
Spirito Et in quefto procedeua con quella fua efficacia 3 e 
foauità,e con vna prudenza grande , in penetrar l'infermità di 
ciafeuno, & applicami la conueneuol medicina- tanto che 
er incurabil che parefle la piaga ; per implacabile il dolore; 
on lafcuua di ottenere eterna falute . Et in tutte_> 
uefte importunità non folamente non fi ftancaua , ne riceue- 
i moleflia 3 ò noia , ma più totlo 3 come follecito operano $ 
cena , che queftaera la gloria del predicatoac j ]' offerirteli 
iteria, in cui potefle guadagnare : & alle volte,quando s'in* 
nrraua à venir'alcuna perfona , quantunque folle di battio* 
hditiotre, benché ftaflc mangiando ; fi Ieuaua da tauola per 
iirla : Se à quelli, che di ciò fi marauigliauano ; diceua : che 
li non era fuo ; ma di quei, che di lui haueuan bifogno . Fi-» 
Imeme le perfone tutte , che fi fentiuano angulìiate 3 & af- 
.te, m qualunque force di temauone, e fegotenig j haueua* 
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no pronto il fuo rimedio nel P. Maeftro Auila : perche gì in- 
fegn aua, & incaminaua ad vfcir dalle loro miferie, e tentano- 
ni: & hebbe particolar* eminenza in dar rimedio aline ntati 
dalla fenfualità , 

Si confeffauano col P. Maeftro Auila alcune Monache del- 
Mncarnatione di Granata , eli comunicauano alcune tenta- 
tioni, e trauagli interiori, che patiuano : è , richiede da lui al- 
cuni giorni doppo come la paflauano $ affermauano di efler li- 
berare dà quella tribulatione : e ricono fceuano quel bene dal- 
li conferii , & orationi del P. Maeftro Auila . 

Soleua egli dire ordinariamente ; La tentatione à voi , e 
voi a Dio . Et riabbiamo detto di fopra , come diede rimedio 
à Donna Sancha Carillo in vna temanone , che molto Taffiig* 
geua, dandole vna Croce, fopra la quale haueua detto Meffa, 
con cui metteua in fuga li Demoni; . 

Stando vn giorno in orationei! P.Maeftro Auila , vfcì dal 
Aio Oratorio, e difseal P. Giouannidi Villaras : fe vien_» 
qui rn Sacerdote ; auuifatemi Albico: e ciò detto tornò alla 
f fua oratione : poco dopo venne il Sacerdote , e reftò col P, 
Maeftro a folo,à folo,elidiffe : P. Maeftro ven^o afflictifsi- 
tno,accioche Voftra Riuerenza mi dia rimedio in vna velie- 
mente,e moleft* tentatione brutta che micaua di me . Io ho 
fatto molti rimodij,per liberarmi da quefta molelha , Mette, 
limoline , orationi , penitenze : e quanti più rime Jij adopro ; 
più perfeucra, e s ingagliardifce il nemico . Hò fyeranza i \_» 
Dio mediante la fua mifericordia,& orationi di VoftraRiue- 
ten2a 3 che mi libererà da quefto pericolo. Lo confolò il P. 
Maeftro Auila, e li diff<? , che fi tratteneffe con lui , e fi prepa- 
rale per fare vna Confefsiono generale , e che confidafle in 
Dio,il quale l'hauerebbe nel fuo trauaglio foccorfo . Stette 

Suefti incafa del P.Maeftro alcuni giorni, godendo delU coti- 
erfationedilui,edelfuomododicractare : confeflbfsi con 
lui generalmente , Veglili diede molti buoni confegli , & 
3muercimenti,e lo rimandò al fuo paefe tutto confolaco. Que- 
fto Sacerdote renne , dopò la morte del P. Maeftro Auila , i 
Montillai vifitare ildiIuifepoIcro.-edice«a,che riconofee- 
ua da quel grand* huomo la quiete della fua cofcienia : e che, 
mediante le fue orationi^e confegIi,noftro Signore l'haueuru^ 
liberato da vna grand 'affTÌttione,chcrhaueua molto molefta- 
ro,& hora fe ne trouaua libero j ne mai più haueua patito di 
quelli brut ta tentatione ■ 

Non 
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Non è meno pericolofa della tentatione del fenfo quella^** 
dclTira,e della vendetta: anzi facendole fpalla la riputano^ 
ne , & honore ; non pare., che habbia quell' horrore , che ha 
quella del fenfo . Stando in Montilla feppe , che vi erano due 
perfone honorate,chc fi portauanoodio capitale . Entrando 
egli vn giorno nella Chiefa di S. Giacomo, vidde vno de* due 
nemici il piùoffefo , e perciò più duro àplacarfi : fe gliacco* 
ftò,e con molte preghiere,&humiltà procurò d'indurlo à ri- 
conciliarfi col fuo auerfario ; e farfelo amico. Stette quell* 
huomo,come vn bronzo,fenza ammolirfi niente:moIciplicaua 
il P.Maeftro efempi,c ragioni, con fingolar modeftia, e foaui- 
tà : ma quello perfeueraua,con grand'oftinatione,ineforabiIe. 
Diflegl' il Padre . Almeno , mio Signore , faccia per amor di 
Dio vna cofa : entri in quefta Cappella , che era quella dell'a- 
nime del purgatorio., &^auanti al Santifsimo CrocififTo , dica 
vn Pater.&Aue^ chiedendo à Dio ,che l'illuminila niente. 
Acconfentì il gentil'huomo,& inginocchiato auantial Croci- 
fifTo cominciò la fua orationc : e, prima di finir'il Pater nofter; 
fi leuò sù molto in fretta,& vfei dalla Cappella tutto fcolori- 
to,tremante,e tutto turbatole ditte al Padre Maeftro : Padre , 
voglio effer* amico del Signor N. 3 nominando per nome la- 
mico : e buttando/I a piedi del venerabil Maeftro ; diceua: fu- 
plico Voftra Riuerenza, per amor di Dio , a non abbandonare 
. quella imprefa,finche non ci habbia ricon iliaci infieme. Io da 
hora li perdono tutti gli aggrauij, 5z ingiurie, che mi ha fatto 
sì in opere , come in parole : e lo fo puramente per amor di 
Chrifto Dio,e Redentor noftro che ha patito per noi morte 
di Croce,& in cflà chiefe perdono per quei, che li toglieuan 
la vita . Io non voglio , Padre , che quefto Iddio mi fi moftri 
fdegnato nell'hora della mia morte : perche , conforme mi è 
partito di vedere la fua imagine in quella Croce adirata con- 
tro dune cosi temo Tira fua , e chieggo à Si# Diuina Macfti 
mifericordia,& io perdono al mio nemico ; è fupplico Voftra 
Riuerenra , che difponga le cofe in modo , che diuenghiama^ 
molto amici : e preghi Dio per me , che mi protegga con la 
fua Tanta mano . Diceua egli ciò tutto impaurito , e treman- 
te : & il P. Maeftro V abbracciò , e gradi quanto gli luueua.^ 
detto,e procurò di riconciliarlo con l'altro : e di indi innanzi 
furono coftantemente amici :e queftaperfona diceua , che_> 
quello,che il P.Maeftro non haueua potuto ottenere con le— * 
ragioni e preghiere; J'haueua compito con loratiòne , c dice* 
uà di lui iodi grandi, V Qua/i 
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Quafi nel medefimo modo liberò vn* a!tra,perfcna da vna_4 
grande afflizione . Stawa tentato vn'huomo principale di vc- 
cider la fua moglie,per gelofia,che di lei haueua, fc bene coi\ 
poco fondamento . Fu à parlare col P. Maellro Auila , e ma- 
nifeftolli 1^ fuatentatione : encroron* infieme in vna Chiefa 
vicina ;&vdì dal P.Maeftro quanto quelli lidiflc, apportan- 
dogli egli moke ragioni^per difinganarlo, e leuarli queir ima- 
ginatione di capo: ma quel perfonaggiq non retìaua punto, 
conuinto . Onde il Padre li dille : Midifpiace molto. , che vi, 
fanno fi poco profitto li £ onfegli, che ia vi dò: e, giache rima- 
nete ancora tarSto tentato, vi prego ,chc andiate auarui a quel- 
la Imagine di noftra Signora, chcftà cosi ,e la preghiate,, cne vi 
dia rimedio in fi grand'afflittione, qual yoì hauete. Così fece, 
c fentì fubitq nel fuo cuore H rimedio* , & alleggerimento alla 
/ua temanone , enQ ancjò à dzr parre al Padre M^eftro, & 
amendue diedero gloria à Dio per la gratia riceuuta^. . 
Il fatto fucccfle in Siuiglia, Se è riferito dal Padre Luigi di 
Granata . 

Contro le tejntationi fenfuali daua il fant'huomo per rime- 
dio ladiuotione verfo. l'immaculata Concettione della Ma* 
donna.Onde il P.Ribadeneira della Compagnia di Giesù,nella 
Fella della Concettione. dice quefteparole: Il P.Maeltro Aut- 
Ja.,predicator Apoftolico de'noltri tempi nell'Andaluzia, trat- 
tando delle tentationi fenfiiali,quando fono importune, e mo- 
iette , e quanto gioua per vincerle 1 iaterceffione de'Santi , c. 
particolarmente della Vergine ; dice di hauer veduto notabile 
aiuto , per mezzo della Madre di Dio,, in perfone moIeftate_* 
dalla fiacchezza della carne. le qtjali, in recitarle qualche Ora- 
tione, in memoria della purità^con cui fu concepuca fono lla- 

marauiglioiamente liberate. 

Quella mede/ima virtù di leuar le tentationi pare , che il P. 
Auila lafciaffe nelli fuoi libri . Vna perfona fpirituale in Gra 
nata viueua arrlutifiìma con varie tentationi , e notabili dubij 
fopra la ficurez;za della ftrada,percuicarninaua. Li ConfelTori 
iìon arriuauano ad intenderla , ne fi aflScurauano a rifolucre di 
approuare , ò riprouare la fua llrada , Raccomandauafi ella a 
Jioftro Signore,e li chiedeua Iume,per eleggere quello^che più 
li gradiua . In quella occafione prefe in mano il libro dell'Epi- 
ftole del P.Maellro Audace lefle la prima, che fe le fece auanti 
jocll'aprir'il libro: e lettala ; fi trono ammaollrafa, e confolata* 
too particolar lume di qudl< clic doueuit&ic \ «Aaron cutc( 



\ 



li dubij,reftò con notabile fortezza/en^a poterfi fcordare mai 
più di quanto haueua imparato . Reliò molto obligata alla«# 
gratia 3 che lddio.gli haueua fatta. Comunicò» i\ fuo camino con 
huomini «torcia ediffe loro il modo,, come Idd/al'haueua illu- 
minata : & erti laflìcuraron 3 che caminauabene : hauendo in 
qucfto modof, per tutto il refto della fua vita, per guida ilP. 

MaellroAuih. . 

Vn'altra buona donna era detcrminatiffima di lafciare il ca- 
mino intcriore , per cui era ìnuiata , parendole 3 che quefto le 
^agion^ffe quelle afl^ictioni , e traudii , che patiua : ^diceua 
fri di fe ; .J\ che effetto io mi (tracco ner queiia ftrada ? bafta ì 
me di recitar^ \l mio H >far;ó 3 e raccomandarmi a Dio 3 fen^a 
mettermi in quefti laberinti , fe camino bene,, ò male , fe fonò 
ingannata > ò nò . \n quelle dubiea&ze prefe il librq ifelVjiudi 
fUU : e con quefto le Àffaron tutte le tqmpefte 3 e rimafe con 
particolar farnese f'ortezz^per riqn lafciare l'incominciato ca- 
mino per quanti timori gli opponeffe il nemico, fofferend» 
fempre qualunque tcit4tione la moleftafle ♦ 

capìtolo x i v. 

Della fua Oratione . 



No demoni y che, con più larga mano co- 
municò Noftro Signore al fuo gran-* 
feruo il P.Maeftro AuihT 5 fù quello del- 
rOratione^fpargédo fopra di luijCome 
haueya promeffo/peril Profeta , , lo fpi- 
*ito della gratia , e dell Oratione . 1 
quefto fùhnaffiarnento continuo , co» 
cui crebbero le fuc yirc(i : fù il fuoco 0 
con cui fi lauorò la fua probità: fùi(. 
vigore A con Cui^rK)^òla fua voce . Fù comun'opintone , che 
egli fu vna dell'anime più fattorìte da D;q 3 che a* fuoi tempi 
viuelfero nella Spagna : èffendo s per bontà di Dio s fioriti-i» 
quel Secolo tanti huomini., e donne lance in quella virtù £er 
gnalate_> . 

La fua oratione fù eleuatiflìma 3 pura , fenza inganni , & il* 
lufioni,ccon ogni ficurezza^j certezza . Di che fù manitellif- 
£ma proua l'altiffima fap*Qn/a,e fuperior conofeimento , che 
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haueua delle cofe di fpirito, e la prudenza nel gotrerno dell'a- 
nime : la luce , e fodezza iti quanto fcriueua, e taccila: l'ardore 
delle parole^che gli vfckizn dal cuore, per muouere, e conuin- 
cer le anime: le quali cole tutte non hauerebbe potuto hauer 
moralmente , fenza i! dono dell'oratione 3 e contemplatone 
da Dio comunicato!^ 

Furono ftraordinarij li fauori , e gratie , che il venerabile^ 
Maeftro Auila riceuè nell'Oratione da Noftro Signore : ma 
come era tanto prudente, difereto, modello, humilcj li tac - 
que tutti : ma la grandezza loro vieti manifeftara dalle fue vir - 
tù ,dalla toleranza nelli trauagli, e do.ori, dal conofcimento,e 
di/prezzo del mondo, con cui vifie, e da altri doni , che non fi 
trouano fe non in huomini di molto grand'oratione . 

Fu molto fauor ito dalla Santiflìma Vergine , di cui fu gran- 
demente diuoto : riceuè molte Confolationi , & illuftrationi 
dello Spirito Santo : Hebbe molti ratti , cftafi , & eleuationi . 
Et il Fratello Rodriguez della Compagnia di Giesù , nelHn- 
formatione di Montilla, depofe con giuramcnto,che pafla ndo 
vn giorno vicino al fuo Oratorio,lo vidde in Oratione eleuato 
in alto da terra più d'vna canna , c*n gli occhi fìflì in vn Cro- 
cififlb, & immobile: e dicendolo ad vn fuo cugtiato , che ftaua 
col Padre j per mezzo di cui haueua entratura in quella cafa ; 
rifpofel iquefti , chefimili ratti, & eleuationi erano molto 
Ofàinarij nel venerabil Maeftro:eche 3 andando egli à chiamar- 
lo alcune volte; nonrifpondeuare toccandolo; lo crouaua im- 
mobile per aria inginocchiato : e, finita l'oratione il Padre lo 
chiamaua, dicendolo? Fratello, già sò quello , che volete—* ? 
Vn'altra volta non mi date faftidio I andate da quella per fona, 
c diteli quello . Conche rifpondeua à quanto quella perfona 
defideraua . 

Raccontano ancoraché andando per viaggio arriuò di not- 
te all'albergo , doue fi ritirò in vna ftanza à far'oratione : 
ftando in quella , fi abbattè ad entrare nella ftanza vn putto, 
il quale vfei dicendo : Mamma, vn Prete fi rugia : e correndo 
quei dell'albergo alla ftanza del Padre,- Jo trouaron in ginoc- 
chio ne orando : e prefunfero , che il fuoco , che haueua vedu 
toil putto ; foflero ftati fplendori , che vfeiflero dal feruo di 
Dio . 

Si può dire , che viuefle d oratione , nella quale fpendeua la 
maggior parte della vita. E nel medefimo tempo, che predica- 
ila j circondato da tanti negoti; , iinpiz^^i ogni giorno , due 
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Jiore in orationc la mattina , e due la fera : & i giorni, ne quali 
haueuai predicare^l'oratione era più prolitfa: e quefto ì colto 
del fonno: perche,come habbijmo decto,dormiua al più quat- 
tr'hore.Doppo chele fue infermità gl'impedirono il predicare 
fi fpeflb; il tempo , che toglieua alla predicanone a lo daua al- 
J'oratione , fpendendo in efla la maggior parte del giorno , c 
della notte . Entraua nel fuo Oratorio , e pafiaua quiui il fuo 
tempo in alta contemplationc : & in quell hore 3 che haueuai 
quefto fanto efercitio affegnate j non daua adito à negotio ve- 
runo,ne permetteua, che gli entrafle à parlare alcun familiare, 
è difcepolo, fc la cofa non fofle Hata di tatua importanza, che 
hauetfe nchieito in ciò difpenfa : il che rare volte accadeua . 

Il fuo modo ordinario di ftare ncjl Oratione era ìnginoc- 
chione guanti ad vn Croci fiifo^tencndo ambe le mani a/chiodi 
de'piedi di quello ; e quiui riceuc Angolari fauori, e gratie , & 
acquiftò gli altri mifterij , che predicò , Se infegnò all'anime . 
Aflermauano li fuoi difcepoli , che , ftando in quefto modo in 
oratione; li parlò il Santiffimo Crocitìflo, eli.diffc : Giouanni, 
ti fono perdonati li tuoi peccati . E qi^fta grana, come molto 
ficura,correua appreffo tutti li fuoi amici , e più intimi confi- 
denti: e moki con giuramento depongono dihauerla vdita di- 
re dalli fuoi difcepoli . 

Gli erano così dolci quei tempi , che fpendeua in mieftd 
fanto effercitio; che,quando vfciua dalla fua cafa,à coufeifare, 
ò à negotij di canta ,ò di beneficio de'proffimij che altre occu- 
pationi egli non haueua , ne fpendeua il tempo in viiìre , che 
non fodero di feruitio di Dio; folcua dire: O Dio ! quanto 
meglio mi farebbe ftarmene nel mio dolce canton di caia pia- 
gendo li miei peccati , e quelli del popolo, & occuparmi nella 
contemplatane delle perfezioni diurne , e nelle lue lodi ! £ 
cosi haueua grand'inuidia a Religioli, che , per mezzo de'fuoi 
Superiori , e dell'obedienza , fanno con certezza quando è vo- 
lontà diuina , che fi occupino in lodare Dio y e nell'oratione 2 
equandodebbon'attendereal bene de profili mi . 

Quando vfciua dall'Oratione; auuertiuano li fuoi difcepoli, 
che portaua nella fua faccia vna forte di nouità , e muratione, 
come chi haueua trattato con Dio, & haueua riceuutogratie 
da quella diuina conuerfatione:lo vedeua'.ioinfiammato,come 
vn Serafino : e pareua manda/Te fuori alcuni fplendori , che lo 
faceuano mirare con gran veneratione , e rifpetto . 

Recitauarglficio diurno con notabile attendono, riuerenza, 

V 3 ediuo* 



e diuotione: nel che diede raroefempio a'Sacerdoti : che però' 
lì metteua alle volte a recitarlo,!*!! luogo,doue io/Te veduto da* 
Preci di Mondila iacciochel imita/fero ; & adefenipiofuo (i 
riformaròrio molti : e ne gli anni , ne'quali egli vifle in quella 
Città ; l Preti iì accrebbero molto nella virtù 3 cnelbuon_>* 
efeirtpicy;- 4 ; » U^L - - t - ot 

La grandezza del donò dell'Oranoné, chehebbe il P. Mae- 
ftro Àuihj fu come dòuuta ì tré grandi miniileri j j che eferci- 
tò nella Chiefa: eflendo ftile della diuina Maefti il dare a'ferui 
fuetti capitale proportiohato ali'orfitióiperil quale gli elegge. 
Pofe Iddio il vencrabil Maeltro Auila r fctè -óttA e(émpiare_> 
Sacerdote 4 per Vn predicatore Apoftolicó 3 per vii JHaeftro di 
orationeJ e per ciafeuno di q'aelti tré offitij era cormenien- 
tiflìmo il concederli queftp fourano donò in grado molto 
eleuató . ; « . 

Il pririeiparoffltio del Sacerdote , è offerire continue ora- 
tioni à Dio , cx r elìci mediatore tra Dio, c\r il popolo : e come 
perfona }5ublica, che fi prende le ncceffitd di tutti, rapprefen 
tandò riiìcffà perfona di ChriftoNolrro Signore ; comparire 
nel fourano Trono, & intercedere per Pvmùérfo mondo, pla- 
car Pira diuina , impetrarci perdóno de' peccati, render Dio 
propitio àgli huomàiij ritener li diuini caftighi, e finalmente 
ottener mi/ericòrdtì con te Forte delle ftie òratiòni. Il Sa- 
cerdote ha à combatter con Dio 1 e vincer l'Onnipotente, ac- 
cieche non i.sfoshi iJ Tuo fde<?no : ieuaridogl' il callido di ma- 
no : e come auuocato nel diuino tribunale j deue far la caufa 
del popolo , il quale, per fua ignoranza , nòn la si fare : è mi- 
niftro della Cala di Dio , che è ca& di oratione t e però la fila 
ordinaria oceupatiorìe c intercedere, cV orare: e queltd òfarej 
& intendere ha adeffer più corf gemiti 3 ^fentimenti de' cuo- 
re ; che con parole : e umilmente con fomiti della vita i & 
eferdrio delle virtù,accioche l'oratione fia grata, & impetra- 
tola : e tuctecjuelte fono parole, epénfiéridel nottro (refie- 
rabile Maeftro nel fecondo difdorfoV-Sacerdon ? doue gli 
efofra efficacemente ali efercitiò continuo di .qiiefta fauta-J 
virtù : e dòn folo in (Jtìtól difeorfo j mi rifeHe : lettevi / e nelle 
Cóauerfationi ordinarie , checeneiht t& Sacér'doti ; cwtfolka? 
ccjntinuarrìenre esortarli ; chi faceflerd ò'rktiontf i fe »prégaua 
Dioiche /i trouafliroSaoerdoti che, con fà'fua'òradortèje vira 
fama, compóiteflcrol , aniicitii!fa ia tfrfiihsr MteeS##gK-huo* 
mirice con genurij* lacrime cHiédéflero ttirferkordia ie ibtfe- 
■ '* ' v uà molte 



ua molte volte dlfé, che piartgetn adendo qdaritc poche ve- ' 
doue erano in N'iin, che piange/fero li morti fl^H : cioè -a dire, 1 
quanti pochi Skcér doti v, che pian^efferd tante l *trfme mòrte 
nel peccato. Tfdr^anendo Iddio v ; coir la fuf^routdènEauji f >u 
nteflojl P. MaéftÉ8#uila fuUaridelieto ddla Chièfa, per mo- 
dello d'vn Sacerdote perfetto ; 8z hàufetfdolo dato à quello 4 * 
ftafopcY esempio divfrcfi ; TQ^ÒrtùememiflWo , chelafua 
OratióneFoflealcifTMia, come parte tanto principale delLu* 
fuà profeffione diviu - k £ : i J / ] * 1? 

Il fecondo titolo è quello di Predicatóre* : Offitio , che , 
fenza fefuente , è continua Oratióne,à pena può efercitarfi 
con profitto : 6 ciò diede à ditiedere e con l'opere , e con le 
parole • perche* Còme dicemmoyi^fufe^rediche non meno le 
preparaua con loftudio; checon l'oratione . Onde quando 
haueua difpofti in vna coperta di lettera li punti , cr.e haueua 
à trattare, Conforme alfEuringefioi fe ne entrala nel fuo Ora- 
torio^ buttato irt ginocchione,auàti ad vn Crocififlò/pédeua 
gran parte della hotté iti ofarioneVe tffli -andana à dir Meflk^ 
e refe le gMfiej-fahua immediatamente in jnrlpito : e con que- 
fto teneua i! pòpolo alforto , e ftupefacrò : da quello nalccua- 
no le grandi conuer/ioili , e motioni de' cUori . E quando ha- 
ueua à far ragionamenti a'Sacerdoti 5 ò a'ftud'enti ; faceuapiù 
lutila orarione, Come anche vi poneua maggiore ftudio . 

Vn Predicatore affai nominato fece vna predica nella Care- 
drale di Granata di grand* animiratione à tutta l'vdienza, ef- 
fendo piena di luoghi della fcrittura Sagra , e di Santi Padri , 
a^portatitòH eriiditione> e- delicatezza r e, fé bene il difeorfo' 
f(i lungo rpinie i gli afcoltanti affai breuc . L'Arciuefcouo di 
Granata D. Pietro Guerrcro inuirò peni giorno feguenteil 
Maeftro Anita'. - Si feusò egli per non hauer librane tempo da : 
prepararli : e per doticr* e/ler in giorno di r c!ì.i , nella quale— > 
concorrere jbono alla predici i dotti , e li nobili della Citta i 
ma non potefitW ftiv&iic il còrrtmandamtnto del Prelato ; 'Bf 
chiufe nella Aia Camera , fetìiadiuntòdar libro veruno: eia 
curio ffcà di alcuni, che Pofferuarcmd darle Affate della porrèT 
fcuopri , che égftpafsò h maggior parte della nòtte in gitiòc- 
chione: & if ^frolrnò vertente fece vi^pteedica màrauiglióiì Fr 
tanto piena di Spirito , e di Dio ; che vfeiron tutti compunti, 
guardandoff PvriM'àltro, con grtn'dimVffrikionedfaon^^ 
ne. Trcwofia'dataéttiùc-fe pféd:cHc : D^Pirfcefcò di Terroni^ 
Cgllegialc aii'tiora-nel' Coltolo Reale ^Granàtii e'd$flf& 
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predicatore del Rè , e Vefcouo di Leone : e fqleua fpeflb rac- 
coutar quello fatto , ma/fi me quando riprendeua il modo di 
predicare prefente, tanco dotto^tanto erudito > tanto dilette- 
uole, dal quale fe ne caua poco, ò niun frutto : doue che il ve- 
nerabil Maeflro Auila, con minor collo, raccoglieua maggiori 
frutti, come riabbiamo veduto . 

In vna lettera , the il P. Maeflro fcriue ad vn predicatore; li 
dice: Più importa vna parola.dopò di elfcre ftato in oratione; 
che dieci lenza di efla : & il profitto non ft à nel molto parlare; 
ma nel diuotameme orare , e nel bene operare : e perciò cosi 
habbiamo à dar pafcolo ad altri; che noi mai Jafciamo dipaf- 
colarci: ne mai hà a mancare il fuoco di Dio nell'Altare»-» . 
Non fiate dunque molto continuo in darui ecceflìuamente ad 
altri; mi habbiate i voftri tempi aiTegnati per voi: e crediate in 
ciò a chi l'ha molto bene fperimentata . 

Il terzo titolo, per cui doueuafi al P. Maeflro Auila quello 
dono d'orationc ; era per hauerlo Iddio eletto per Maeflro d* 
oratione, e per introdurre nel mondo quefro fanto efercitio, e 
per guidare innumerabili auime : molte delle quali incaminate 
da aueilo grau.Madtro ; arriuarono à gran perfettione , e fan- 
tita : & era conuenicnte, che li primi in quell'arte follerò in ef- 
fa molto dotti , & hauellero di quella feienza gran conofei- 
niento. Predicò egli la forza di quella virtù^e la fua efficacia: e 
defideraua grandemente , che il mondo tutto fi occupale in 
quello fanto efercitio . Affermaron quanti lo conobbero , che 
egli fu il maeftrodi fpirito, e d'oratione nella Prouincia di 
Andaluzia, e nel Regno di Granata , e per mezzo delli fuoi 
ferirti in tutta laChriitianità. E finche Iddio mandò al Mondo 
quello venerabil Maellro ; poco era quello , che fi fapeua , c fi 
praticaua di quella materia in quelli Regni: mà.con le fue pre- 
diche , e fcritti , ne a Jdotrinò molti : e come fu così feruente 
nella fua oratione , e tratto con Dio; l'attaccauadi manierai 
tutti li fuoi difcepoli, & a quanti conluitrattauano; che refta- 
uan prefi dall'amor di quella virtù,con ritirarli dalla frequenza 
del mondo, per trattari folodfolo con Dio . 

Andauandalui molte perfone Religio Te^ & altre di diuerfi 
ftati,per trattar feco cofe particolari,iutoruo 1 quella virtù: & 
età cofa ammirabile il vedere la fodisfacione grande , con cui 
fe ne ritornauano , glorificando Nollro Signore , per hauerli 
dato tanta luce, e diferettione in quelle materie: dando confe- 
gljOj & infognando ilrade molto ficure^ & ammonendo de'pe- 

ricoli j 



ricoli, che in quelle fi poreflcro incorrere . 

Venpe vn giorno à couiuoicargli akurtj cofe dì fpirito il P. 
Centenares fuo difcepolo : e domandognl P. Maeftro , come 
fpendeua il tempo: & egli rifpofe : unta ne metto in recitar 
Toffitio diurno , tìnto nella MefTa , tauro nell'Oratione , tanto 
nello ftudio: & il P. Amia replicò: Fratello, fminuite il tempo 
dello ftudio, 6c accrescere quello dell'oratione: perche quella 
è il Maeftro , che inlegna più d'ogn'altro : & in efla s'impara 
più in poco tempo^che nello ftudio in molto: e nell oratione fi 
arriua à conofeere meglio Dio,&: i faper efercitar la carità co" 
proflìmi: e cosi gl'incarico l'vn e l'altro ò che è vna catena di 
forti anelli. Et era ordinano fuo confeglio a tutti li fuoi duce- 
poli, fmimiirloitudio, o^raccre/cerl'orati'one. Facendovi! ra- 
ionamento fpirituale in Granata ad alcuni ftudcnti;diiTe loro: 
igli miei, pai vorrei \ edere ne gli iiudenti i calli alle ginoc- 
chia, per l'oratrone i che male a gli occhi per lo ftudio . 

11 modo di Oranonc> che iniegnaua, fi ntroua nel libro del- 
F studi ali* ne'capitalijincui tratta de/proprio conofcim -nto, 
e particolarmente nel icilaiitc/Hiiaottauo , nel quale parla del 
conofeimento di diritto, e de'fuoi miften; con notabale altez- 
za. Va anche attorno vn difeorfo di quefta materiche è nella 
vlcima nnpreflìone delle Tue opere , & è de'più belli , che egli 
habbia feruti 3 e contiene vna dottrina ammirabile >& impor- 
taatiffimj auu iiì in quetta {ciana. . 

Finiamo quello Capitolo con il Padre Fra Luigi di Granata; 
il quale nel Capitolo deli'Oratione dice cosi : h. comune con- 1 
feglio, e dottrin i (uA à che noi andiamo all'oratone più per 
vdire , che per parlare ; e più per efercitar gli affetti dilla vo^ 
lontà * che le fpcculauoni dell intelleto : anzi mi diflecgli vna 
volta che ìncatenaua il fuo intelletto , come vn pazzo , accio- 
che non fi difonde/Te m parlar troppo nell'Oratione . Onde 
in vna lettera , che icriue ad vn Sacerdote , li dichiara ciò con 
vna comparatione,dicendo >C he altro c parlare col Rc,& altro 
è Ilare con riuerensa, e rifpetto, e goti vna volontà amorofa,e 
timorofa auanti à lui: e che quello è vn modo facile , e diuoto,\ 
& à propofito, per riceuer da Noftro Signore particolari fauo- 
ri: ponendo/! l'huomo, come quell hedropico dell Huangelio 3 
auanti al noftro Saluatore., afpcctando humilmente il benefitio 
tlella fua falute . 



c >a v. x v. 



%)ella dluotìone ? chehtbbe particolarmente al SantiJJimé 
Sagramelo , allo Spirito Santo , & alla, 

Madonna . 



A perfezione del venerabil Maeftró 
Auila^comedicemmo a! principio, co- 
ttimelo dalla dittotióne-del SantifTimo 
Sagramenco j e con elfo fi andò accre- 
scendo ^ fino al altezza 3 cihe habbiamo 
veduta Onde rrconefcerfdo il fuo pro- 
fitto da quello diuirto Signore Sagra- 
mentatò ; locorrifpofe con vn'indici- 
bile affetto , e procurò di ftcnden 




ladiuotione di eflo trà|li fedeli: e queftó fù vno de prin- 
cipali uncini delle fue prediche 6 & in vero feliciffimamentò 
Tottenne . 

Habbiamo detto altroue dello (péciale ìurrié 3 econofei- 
mento > che hebbe del mifterio dellTncarnatione di Chrilro . 
Quello mede/i no lu ne , e grafia li concefle Iddio di quello 
diumifTimo Sacramento dell'Altare: mifterio in fc tanto Ai- 
blime , e Angolare; che il mede/i no Signore,che fu fagrificaco 
nel Caluariojè querelle nella Mefla fagrifica: non eiiendoui 
altra differenza , che nel modo i E quantunque amendue 
quefli Mifrerij erano i lui di gran tenerezza , e cònfolatione ; 
nulla dimeno del primo haueua fede, t quefta molto viua: ma 
del fecondo ^infieme Conia feddharieua gu<lo ^pratica . - 
• ' Furono grandi , e Cotidiana le cohfólationi i e fauori 3 ch« 
egli riceue da quello fourano Sagramenco : e furono le fue 
dolcezze , e giubili tanto fopranaturali ; che vna volta predi- 
cando , diffe : che per l^grandeYperienza , che haueua della 
Tirtù, & effetti,, che que(fr> diuirto Sigfamento opfera fieli ani- 
ine; nonfolamenrcriotgliefa difficile la fede di quello mi- 
fieno ; ma nfolto hciìè^ foaUe i E come li torrenti *&!K di- 
urni diletti, chewondauand la fila animai qhànd# riccueu* 
quello diurno Sacramento, erano tinto abbonrfJtìrf f predi* 
caua di quello cofe altiffime , e con graride fpirito, e feruore , 
UUlsiQ iexicco vn grgffycomg di prediche del Santi/limo Sa- 
, . * ~ ~ m gramemo, 
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|rarnefìto ; dou'e parla di quello mifteri© fi altamente; clic chi 
leggeri quei difeorlì ; fi accorgerà y che parole fi feruenti 3 & 
infiammate non poteuano vfeire fe non da vn cuore tutto 
accefo-. • .c-'., ; . j r;;q » : p! 

• ~ -Era -fi grande il fuo affetto , ediuotioneà quello Miftcrio j 
che quando alcuna perlona diceua di «ridarti à comunicare j 
egli ne fentiua tanta contentezza ncirànirna^che prorompe U4 
in quefte parole : O. che colpo d'amore ! . 

A quello conofeimento corrifpondeua la «rruerénza , & 
amore : il Tuo modo di entrar nelle Chkte era quello . ln__» 
fentrar per la porta jiubitoche feopriua il ^agraria-dei Santif- 
fimo { chinaùa profóndamente le ginocchia in terra * e poi an- 
dana à prender l'acqua Tanta 3 e faceua oratione con fonimi 
riuerenza . 

Nel ilio fidilo renella {colpito il Santiffimo Sagramento e 
con quello figillaua le fué lettere, tauro piene di Sacramenti . 
£ quella èra la Aia imprese diuifa j dalla. cui dfóiriirà ricono- 
fceua quante gratie riceueua; Et era fi grande la diuo'tione , 
che ri quello (oprano Sagramènto portaua? che prefe per vfo 
di Tua ricreatione 3 & allcgeriméntò delle Aie infermità ,• là 
fcriuere aldine diuotifiimc cofe di queftò miiterio : & afferà 
maua, chè^quanrurique in tutta la Aia vita toiìt nato a fcriuere 
di ciò > mai li farébbe mancata matèria.';' *, . -rum* 

Dicetia i che in tutta la fua vita hebbe defidetió di habitare 
in vna cafa , che hauelfe vna fineftra 3 - che guardafili li Santini- 
ino Sagramérito i t quello defidèrio era effetto dell amore^ 
poiché il centro dell'amore è lo ilare nella cofa amata . 
, Diflegli vna vokà,vnd de' Fuòi difeepoìi : Se Gerufatèrnme 
folle de' Chrillwni;che bella cola farebbe^ehearidaflìmo à vi- 
ùere , e mòrire in quéi fanti lùdghi fconfegrari col /angue del 
ifoftro Redentore ! H che fon tendo il P. Amia, con quella fitt 
fòlira fèrèniti,rlfpofc : Non haiìbiam forfè il Santiifimò Sa»ra- 
feicnto Quartdo io mi ricòrdo di cfl'o ; mi parte il defidèrio 
ti'ogrti altra cofa* che fta Copra la* terra ; Sétìtenza veemente 
de^na di quello grànd'hutfnio i die filando in tersa , parteci* 
pana del modo di vii: ere in Citìói nx 

Predicò ie Jjràndezze di fucilò foufarió Sagrarrtórita 4$. 
anni , così l'afferma il P. Gionanni tìiar ftfòrf^epottì^ylfitra^ 
ciuffi la fua frequenza ; diede a cdnofcer'al ;n ónda' li filo* 
fori ^ Iagrande*aa della carità., che itsigri lorem Olirò f voléri 
dotjuet!kfupr*in* Manila/ f h$ toiifca gU ÀngfcU dal Oaia, 
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dimorare con ti peccatori in terra., e (tannare dentro de' noflxi 

Corpi ,8: anime ,per fantificarle, e farle limili à fe nella purità 
della vica , e di poi nell'altezza della gloria . 

Stando in Granata predicaua ogni Giouedì nella Chiefa_* 
Maggiore ,doueconcorreua molta gente r benché foffe gior- 
no dTlauoro. Predicaua ogni giorno ojelIOttaua del Corpus 
Domini. £ fe bene occorreua più volte,che egli ftafle aggraua- 
to dalle fue folite infermità , fenza poterli voltar per il letto ; 
all'hora fi ritrouauaconfibuona difpofitione corporale; che 
pareua affatto fanoc mi fybito pattati quei giorni; tornaua co- 
me prima alle mede lime indifpoficioni : e quello durò molti 
anni : & in particolare fu molto notabile il fuo feruore, & ef- 
ficacia in quefteprediche nell'vltimo difuavita. 

Non vi fono parole 3 che adequatamente efprimano la diuo- 
*ione> la tenerezza ,.il fentimento 3 l'affetto amorofo , con cui 
diceua la Mcffa > con vna profonditi , e filentio , che caufaua 
diuotione. Preparauafi per molto tempo , e con diuotiflìme 
confideracioni, delle quali porremo più auanti alcune . Con- 
«effeli noftro Signore vn gran dono di lagrime , mentre cele- 
4*aiia: & era con tanta abbondanza;che fcorrendoli da gli oc* 
-chi quali due fiumi ; bagnaua filleffi corporali, e totiaghe del- 
l'altare, tanto che bifognaua metterli adafeiugare . fc/pecial- 
xnente era rara la riuerenza 3 e fommiflìone , che haueua in ai- 
zzar l'Hoftia , fi che cagionaua gli ièefli affetti in chi vi era pre- 
fente . Soleua d'ordinario trattenerli due hore in dir la Mefia: 
enei dir l'Oratione Damine ufu chtifit prima di comunicarfi 3 
era maggior la copia delle lagrime j de gli affetti, e delle tene- 
rezza . 

Raccontauail P. Alfonzo Fernandez fuo difcepolo, che 3 
effendo andato àvifitarloà Montilla ; haueua vdito vna fua 
Meifa : la quale haueua detta con tanta diuotione , e ftraordi- 
Kario affetto j che era durata tré hore : & haueua veduto in 
quella vna luce dal Cielo > con cui sera molto confolato: & 
haueua quella volta lafciato il Corporale , e le touaglie tanto 
bagnati che fi poteuano torcere . 

Con dir la Meffa in quello modo ; vna volta diffe ad vn de* 
fuoi difcepoli: Defidero di dir vn giorno la Meflfa bene : Et vn 
altra volta dille il medefimo : Quando hò riceuuto Nollro Si- 
gnore nella Meffa; non vorrei aprir più la bocca. Il che ciafeu- 
no potrà interpretare , come vuole : q perche giudicaua effer 
fceuc chiuder la bocca della fornai accioche il fuoco dell'a- 

3 ' morcj 



3*9 

"more, che in quefto Sacramento fi'àccendr, non vfeifle fuora, 
e fi Aiamfic :ò perche li parefle cofa indegna 3 che entraffe al-> 
tra cofa per quella bocca, perla quale era entrato Iddio . 

Dcfìderaua di hauer cosi libera la volontà, e l'affetto per 
dir Mefla,- che 3 quando ftudiaua alcuna materia di Teologia, 
che 1 'obligatia a molta fpeculatione ; non ardiua di dir Mefl 2 1 
dicendo,che mentre l'intelletto fi tratteneua 3 & imbeueua in 
quelle acutezze fpeculatiue j la volontà reftaua con vna certa* 
feccaggine . 

Finendo di dir Mefla, fi raccoglieua nel Aio Oratorio > ò ga- 
binetto à render lunghe attioni di gratie : qfignificando il te-» 
foro, che portaua feco; diceua; Angeli reftate fuora . 

Hauerebbe voluro,che tutti li Sacerdoti vfaflero quefto ap- 
parecchio , & attioni di gratie nella Meda : e però ne faceua 
loro ipeflb di ciò efortationi: in alcune Aie lettere tocca 
marauigliofamente quefta materia: e fentiua molto dolore % 
quando effi in quefta obligation mancauano . 

Stando dicendo Mefla vn Sacerdote nel Monafleno di SJ 
Chiara di Mondila, in vn'Altare vicino alla porta della Sagre ~ 
ftia,andò per entrare in efla il P. Maeftro Auila , e vidde^che il 
Sacerdote faceua le Croci , particolarmente fopra il Calice 3 
molto i n frctra,e con poca decenza:fe gli accoftò bellamente^ 
come che andaflead addrizaare vna candela dell'Altare 3 eli 
difle ibtto voce:Trattatelobene,chc è Figlio di buonPadrce, 
finita la Mefla, fi abboccò col medefimo Sacerdote , e l'eforti 
con molta modcflia,e cortefia à maggior diuotione^e riueren- 
2 a in quel Santo Sagrificio: e li difle parole di tanto pcfojche il 
buon Sacerdote cominciò a piangere, moftrando gran dolore, 
e promife di emendarti , c feguir'il Aio confeglio : & il buoni 
Maeftro, con grand'affabiJità, l'abbracciò, Se accarezzò . 

Ne gli virimi anni l'infermità l'impediuano di dir la Mefla 9 
hauendoj fra l'altre 3 vna fiacchezza di ftomaco tanto grande^ 
che era forzato à pigliar qualche riftoro due,ò tré fiore prima 
della mattina , reitando priuo d'vna gran confolawone ne'fuoi 
mali : e rendendogli! defiderio di riceucr'il pan de oli Angeli 
più penofo il Aio male. Papa Paolo quarto nel 1 j 5 x. informa- 
to delli mcriti^& infermità del feruo di Dio;liconcefle Jiceri- 
2a 3 che poteffe dir Mefla fubito doppo h mezza notte j ò co- 
mtmicarfi per mano di vn altro, che dicefle MeflTa: Gli ottenne 
quefto Brcue il P. Salme rone della Compagnia di Giesù , vno 
èè* primi Compagni dei P.S. Ignacio fondatore di quel la Reli- 
gione. Quant% 



C^antofoffero^atiàDioJi fuoiSa^ificij; Io da 5cono- 
fcere quefto fuccefib. Raccontauano li Dottori, e Maeftri an- 
tichi delle fcuoìe dì Baezza, difccpolrdel P. Maeitro Auila , 
che haueua quefti diuotionc di andare vna volta la fettimana 
adir Mefla'ad vn'Eremitaggioal quanto lontano dal Luogo, 
.dòue egli dimoraua . Andando vn giorno colà affai rtracco; fc 
li tnife a lato Chrifto Noftro Signore, in formaci pellegrino, c 
li domandò, doue ■andauairifpofe egli, à div Mefla: inà che era 
tauro (tracco j chetemeuadinon poter giunger'jIl'Erenmag- 
gio, ne hauer for?e per celebrare . Li fece animo il Pellegrino 
à profeguir'il viaggio i che non.li mancherebbe buon premio : 
replicò il Padre , che era troppo fiacco , e che non, hauerebbe 
%n conto veruno potuto . Minora il Pellegrino f\ fcuoprì il 
petto , e mollandola piàgadel Colato, e le file fqricé, difle: 
«.Quando io fui in quefto modo fericoj non ero più ftracco ? E 
ciò detto difparuc •$ & il Patite firrincorò al Tuo viaggio , é ce- 

lebrò; \ 

Con la diuotione al Saruiflìmo Sagramento h\ vguale quel- 
la, che il vencrabileMVlaeftro hebbe aìlo Spirito Santo ; Fu rara 
la tenerezza / & intenio 1 amore , che egli fonti vedo quella 
<Huina «perfori* . Sperimencaua Vtofini; nac^qcimkèbj^iicÀ^ 
certe influenze diuine 3 c certe fourane gratie della fila libera- 
'iti', le quali fo faceuano.parlare di quefto diuiftó Spirito, con 
notabile fubUtmtàV Ditano .iSanti,che la diuotione è la lingua 
dell anima : e come quella del P. Maeftro Auilaera tanto in- 
focata in quefto incendio à^rofq ,• diceu^che , per molto* 
X"èhe ne dettalfe > ò fcriueffe $ mai li manchila materia . Cinque 
" predicheranno in iftampa nella cerza parte delle fue ape/d, 
l^e.prouano baftantemente quello intento \ Tocca in quelle , 
con gran deftrezza, dottrine pròfùteuòli & ammirabili della 
s perfona dello Spirito Santo , e de gli effetti , che cagiona nell' 
.anima, e come fi poflbn conofeere . Quefti fentimenti h aueua 
particolarmente il feruo di Dio ne gli. otto giorni auanti la fo- 
lennità della, Peatccofte, della quatfefta tu diiietiffimo. Nella 
/feconda ftfedicadiQe : Habbia ogrfvno il giifto , che vuojc : il 
. tnio al certo è 'd'ordinario molto traiugliofo: ma vnf de'tem- 
pi 3 ne'quali l'anima mia fi troua più confolata , & in cui fpera 
>.<(inceuer da Dio maggiori gratie; è quefta fettimana auantila 
afqua dello Spirito S^ntorìa quale io chiamo Settimana San- 
ta. E foleuafcmpre direnelleprediche, che in quella fettima- 

fadotieua viuerfi col raccoglimento > e diuotione > quale fi ti 

■ ■ - " " * "■ 1 in quei- 



in quella feteimaoa , in cui la Chie fa celebra la inorredel No- 
Uro Redentore . Et in varie parti delle (uè prediche, e lettere 
vi difcorrendo,$ ponderando l'importanza di difporfi in quei 
giorni * dairA/ccution$ à Pentecoste, Con opere di pietà, ora- 
tioni, digiuni, limoline , frequenza di Stranienti , per rodere 
delh donni, e ricchezze , che la venuta dello Spinto San^o. ar- 
reca all^nima . Dcfideraua grandemente , che tutti li Fedeli 
fpflero mpko^iuptidiquelìo^iuiiio fpirito;e però nel primo 
.forinone difTe coagran^aiTettp : Q k poterti io artaccarui la 
diuotione dello Spirito Santo ! Ve l'attacchi tzh per fua infi- 
nitarr\ifericordia. Conofceuaei bene l'importanza di querta 
diuotione: q però l'inculcaua tauro. Raccomandolla anche af- 
fai la Sanca Madre Terefa in agline parti delle Aie opere. E 
quelli Santi parlalo per ifpcrienza , \ ' . \ 

Quattro furono li Milterìj, nelli quali diceU^yp. Maeftro 
Auila,che mai li farebbe mandala materia di difcorrerc,giorno 
c no.ttq , & erano i principali fuggetti della fua predicanone , 
& eloquen^. il Miiteno dell'incarnatione, del Santiffimo Sa^ 
gram^o,dello Spirua;$anto, della Vergine Maria. E la diuo- 
tionc,che hebbe à quella Sanciflima Madre delle gratile delle 
mifencordie,-xù tenerifllma,& efrcttuofiffim^comelo dnao* 
ftrano le prediche, che delie fue Felle lafciò fcritte . Ne fola- 
mente fù fcruentini.no in predicare la diuotione di lei , & in 
cfagcrarele fue grandezze, e virtù; ma molto più intentiffini* 
in imitarle , Confeglidua le donzelle ad abbracciar la Vergini. 
, là, & in tale ilato fegui»e la Regina delle Vergini . Onde mol- 
; te,per mezzo di lui,abbandonarono il mondo, e fi dedicarono 
ad vna perpetua. Verginità con voto , ò m Religione , ò fuori 
di e/Ta . 

Richiefcro il vcnerabil Maeflro iaGranata , che in vna prc ^ 
dica raccomanda/Te al popolo l'aiutare; cqn le fue limo/ine 1* 
fabnea della. Qhiefa maggiore* che era cominciata, fotto l'in- 
uocatione della Madonna ; e , tra l'altre cofe , che difle , pei; 
: perfiudcrc à concorrere jfu,che farebbe andato egliilcffo co- 
là : Et hauereb e prefo vna pietra fu le fpalle , e Miauejqbbe 
portata à qucll* Chiefa , che ad honor dell^ Madonna fi edifi- 
caua . E diede Nolèro Signore tanta efficaci* à quelle, & altre 
parole,Qhe ditte fopradi cfoche fi ragunò vna còpiofa limoli* 
na, maggior di quella, che li pclfa riferire. £ li poueri,che non 
haueuano denari; vendeuano airincanco le mafTaritie di.Cafa, 
pe r lar Jimoiiua i quella lubrica , Jit ogni volta , che incaricè 

queli* 



quell'opera; fu da molti, con Incredibile liberalità, aiutata . 

Le gratie , che quello venerabil'huomo riceuè da Dio , per 
mezzo della Santiffima Vergine , furono molte : e bafta hauer 
detto , che egli fu molto ditioto di lei ; che della ricompenfa 
niuno ne può dubitare. E di fopra habbiamo riferito di quel 
Cittadino di Situai ia, che egli quietò di animo facendo , che 
poftratoauanciall imagine della Madonna chiedere à lei ri« 
medio nella fua afflizione : fapendo egli beniflìmo quanto 
buon'efito habbiano cuccili negotij in mano di fi pietofa^ 
proceccrice . 

C A T. XVI. 

J '***' "V 'itivi" AL : ; Ut ": jjfj ^LiZ^i ILfàlit* 

2)i quanto procurò , che fi celebrale con dìuotìonc U 
Troctflìone del Corpus Domini : e d'vna 
• notabile apparinone. 




1 Na delle cofe , in cui per auentura com- 
mette maggiore in auertenza gran par- 
te del popolo Chriftiano; è nel modo 
di celebrare la folenne fefta del Cor- 
pus Dominila quale,e(fendo tutta fpi- 
ricuale; l'hanno gli huomini conuercica 
in vanita, come dice in vna fua predica 
il P. Fra Luigi di Granata ; fi affaticò 
molto il P. Maeitro Auila , che vn tal 
giorno fi venerate, e fclleggialfe con ifpirito: e procurò di le- 
uar via gli abufi 3 e peccati , che fi fogliono in caloccafion^ 

commettere. m 

Ifìituirono li Sommi Pontefici, e h Sagri Concilij queita fov 
lennità, per riuelatione Diuina fatta ad alcuni Cattolici 

( yidt xn Clementina de r\eltejttijs , & veneratane San&orttnt ) Co- 
mandando", che fi celebrato vmuerfalmente nella Chiefa il 
Giouedì doppo la Domenica dell'Octaua dello Spirico Santo, 
in memoria di quello ftupendo benefitio * di quell'ecceffo d'a- 
more, di quella prodigiofa liberalità , di quel fauore (bui/ano, 
di quell'incomprenfibile mifericordiadi e/Terfi Chrifto noitro 
bene lafciato à noi fino alla fine del mondo : e di hauerci dato 
la Tua carne in cibo, & il fangue in beuanda, accioche noi par- 
tee ipafsimodell'elìerfuo, ifticuendo quello venerabile , am- 
mira- 



mirabiIe,diletteuole,e diuino Sagramento: in cui rinuouò iur- 
te le merauiglic , in cui moftrò l'citrcmo della fua bontà , la- 
nciando à noivn'infigne memoria del Aio amore, & vn com- 
pendio di quanto fece per J htiomo, depositando in quello tut- 
te le delitie ,e tutte le foauità de' fapori . E quetto è il memo- 
riale dolciffimo, c fagratiffimo, in cui firinuoua la gratia della 
noftra redentione : con cui ci liberiamo da i mali, e ci confor- 
tiamo nel bene : con cui crefeiamo in aumento di gratia , e di 
virtù : in cui godiamo la prefenza corporale di noftro Signore. 

Neil altre fede dell'anno facciamo foJo memoria con lo 
fpirito , e conlafedc de gli altri Miftcrij , màin queftacom- 
memoratione di Chrifto Sagramentato ; celebriamo la fua real 
prdfenza : e fe bene fotralcra forma ; tuttauia nella fua prò- 
pria foftanza ftà , e va tra di noi ; O memoria feliciflima de- 
gnarne niuno mai lafci di ricordarcene , in cui cantiamo , che 
e morta la noftra morte : e quel germoglio di Dio fatt'huomo, 
ineftato nell'albero della Croce ; ci hi dato il frutto della fa- 
Iute ! Quefta è la memoria gloriofiffima , che riempie gli ani- 
mi de* fedeli di vn godimento inefplicabile , e dVnaaliegrcz- 
xainfufa dall'alto, che gli obligaà fpargere dolci lagrime. 
Brilliamo di contento , facendo memoria della noftra libertà, 
e celebrando la paffione del Signore , perla quale fiamo vfeiti 
di cattiuità. Onde in quefta fagrofanta commemoratione 
concorrono foauiflimo godimento, e diuotiflìme lagrime: 
perche, riempiendo/i il cuore d'vna dolciffima allegrezza; 
gli occhi fpargon foaue liquore . O immenfìtà del diuino 
amore / ò foprabbondanza della diuina pietà dotie il donato- 
re fida in dono y te il dono è il medefimo , che il donatore ! 
O eccellemiflimo Sagramento , degno d'efler' adorato , vene- 
rato, glorificato , celebrato con continue lodi ! Fefteggiamo- 
ui. Signore , con tutti li noftri cuori , con gl'intelletti noftri , 
con le uoftre forze, dedicando al feruitio voftro quanto noi 
fiamo . 

Per far qualche dimoftratione di fi grand'obligatione ; hi 
iftituito la Chiefa Cattolica quefta Fcfta : e, quantunque il fuo 
proprio giorno era il Giouedì Santo, in cui Chrifto noftro 
Signore iftitui quello diuino Sacramento non di meno occu- 
pata la Chiefa in piàgere la pattfone del Signore, & in efercita- 
re il comandaméto del medefimo della lauanda ; prefe quefto 
giorno^come più difoccupato,per cel ebrare quefta gran fcfta. 
£t ordini, chefiportafle inproceflìenc la vcnerabil Hoftia 
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perleftrade,conla maggiore honoreuolczza , che pollala te- 
nuità humana : in ricompenfa de* pacche Chrifto Noftro Si- 
gnore^ con tanta ignominia, diede in Gierufalemme, quando, 
condotto da vn tribunale all'altro , andò finalmente carico 
d'improperi j, con la Croce in ifpalla, al Caluario . Compari- 
sce la fanra Fede Cattolica trionfando dcll'Hcrcfia,e la v erità 
vincitrice accioche li fuoi nemici , a villa di si grande fplen- 
dore , & allegrezza di tutta Ja Chiefa vniuerfale ; Fracaflati , 
e fheruati fi confumino , ò veramente confufi ritornino in fc. 
Vuole di più la Chiefa, che le negligenze, e trafeuraggini , che 
fra l'anno fi commettono nell'vdir le MelTe , e nell aflìilere 
nelle Chiefe ; fi fupplifca in quello giorno , & in tutti gli otto 
feguenti : e per tanto li fommi Pontefici efortano li Fedeli ad 
andar'alle Chiefe, & impiegarli tutti nelle Iodi diuine, e fare, 
che i cuori, le lingue, le labra rifuonino hinni ^ e cantici in ho- 
nor di Dio : e così paghino il tributo di lode , che à lui deb- 
bono . Canti, dicono/ia Fede , felleggi la Speranza , efulti la 
Carità , rifuoni la Diuotione , rallegrali la purità , corrifpon- 
danfi li Chori muficali : tutti finalmente , con anim pieno, e 
volontà feruorofa, celebrino fi gran folennità : & infiammati 
di vn'ardor diuino ,riconofcano da Chrifto nollro bene vn si 
ineftimabilc benefitio . A quella fella efortano li Pontefici , 
che fi difpongan li FedeliconleConfeflìoni,e communioni, 
con ifpargimento di lagrime , con limofine , e con ogn'altra 
Opera di pietà, accioche ne poffanconfeguire copiofo frutto. 

Da quella breue deferittione dell'iftitutione della' Feda de 
Corpus Domini,ben fi vede quàto vanno lótani dal celebrarla 
con lo fpirito,che la Chiefa richiede; quelli,che empiamente, 
per fileggiarla, corrono i tori: càbiando il fangue di Chrifto, 
che in tal giorno fi celebra,* col fangue di quei miferabili >che 
in tal giuoco perifeono : offendendo quel Santiffimo corpo , 
con dar in mano ad vna fiera a sbranare li corpi di Chriftiani , 
che hanno nel giorno eftremo àrefufeitare, Otempil òco- 
fiumi ! ò fclteggiamento crudele ^ & in quella oecafione fagri- 
lego ! Forfè fi fi fella a' fimulacri da gentili , ne quali li De- 
monij , che iui dimorano, s'abbeuerano del fangue humano, e 
fi fatollano della perditione dejjli huomini > Sagrificaron,dice 
la Scrittura , i fuoi figliuoli , e figliuole alli Demoni; . Come 
è poflibile, che vna fella, illituita j>er la falute dell'anime; dia 
occafione,che li perdano ? Che il giorno^che è remilsione de* 
peccati i fia cagione > ohe lì commettano ì Si sjjandifcano di 
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grafia dal popolo Chriftiano (Imiglianti atrocità ; e non hab* 
biano nelle fette di Chritto fi gran parte li Demonij . 

Fanno in tjuctto propofito alcune parole del P. Maeftro 
Au la decte à non molto diuerfo intento nel trattato decimo- 
terzo del Santifsimo Sacramento , douc dice cosi; Ditemi 
Chrittiani, per carica , Hauete vdito direnile comandaffe mai 
il Signore, che fe gH ammazzafsero huomini auanti allafua 
Arca ? Dirette, non per certo : perche ali amator de gli huo- 
mini, & al datore della vita non piace l'ammazzamento de gli 
huomini: perche è fcritco : Abbornfce il Signore l'huomo 
fanguinano,& ingannatore . Mi già che non hauete ciò vdi- 
to; hauete forfè incelo, che habbia comandato , che fe gli 
vecidano anime auanci alla fua Arca ? Direce , che ciò molto 
meno : e che quanto tta lontana 1 alcezza del Cielo dalla pro- 
fondità dell'Inferno; tanto ,e molto più, ttà lontano dal cuor 
del Signore il voler morte delle anime , che il peccato cagio- 
na. Mai tal cofa habbiamo vdi a , mà fi bene, che l'Arca di 
Dio Gicsù Chritto Signor noftro è morto in Croce ai cofpecto 
di molro popolo, accioche l'anime , per riuerenza Aia* non 
morifsero , Hor come ha à forTrire,che fiano vecife l'anime in 
prcfenzafua,-efsendo egli loro Padre, Creatore, Redentore, 
e Glorificatore ? Quando la fcrittura vuol' efprimcr quanto 
difpiace à Dio l'offerirli Sagnficio della robba de'poueri; 
non si trouar cofa più efecranda , con cui ciò comparare; che 
. col fagrificare vn tìglio auanti gli occhi del Padre. Cofa è 
quetta molto aliena da Dio , e molto propria del Demonio , e 
de' fuoi feguaci , i quali adorano gl'Idoli , e godono di veci- 
dere,e di veder'vccidereaitancili fuoi medefiuu occhi, li pro- 
pnj lìgli,e cauar loro il cuore, e cosi infanguinati intridono Je 
la'ora de gl'Idoli : di che il Demonio, che in quelli dimora, ri* 
ceue lommo contento , vedendo , che gli huomini vfano vna 
tal crudeltà per honorar lui : e come quello, che, quanto ama 
il male loro ; alcretanto di tutto cuore gliabborrifce ; gode di 
vedere ogni loro rouina Quello fi è benjvdito del Demonio; 
mànon già del nottro Signore Dio, anzi tutto il contrario., 
Hor tenete pur per iìcuro, che quanto è più certa quetta ve • 
rità , & il Signore è più amatore dell'anime , che il Demonio 
non è di quelle nemico; il Signore non hà in verun conto 
comandato,chefcgli vecidonoj mà l'ha con ogni rigore vie- 
tato . Sin qui fon parole del venerabil Maeftro Auila, par- 
lando di alcuni j che nel gigrno di quella folennità danno oc * 
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fafione di peccati. II che à luipareua cofa imponìbile. E 
pur noi veggiamo a* giorni noftri , che in alcuni luoghi , per 
far feda à Dio , fi vecidono corpi , & anime . 

Male ancora fi celebra quefta folennitd con Comedie lafci- 
ut y balli dishonefti, & alrre pofane rapprefentationi^che non 
contengon'alcuna lode , ò memoria diqtiefto fouranno bene- 
ficio Non fi celebra q netto con habiti pompofi , con tornei, 
con palleggile con altri trattenimenti poco honefti, che fono 
grand'occafione di orTefe di Dio : e quantunxjuc tali peccati , 
in ahri giorni dell anno 3 fìano gratii ; in quefta fefla fono gra- 
uiffimi perche, qua ndo douerebbe l'huomo , fe haueffe mille 
cuori , impiegarli tutti in lodare , eringratiare Diodi si im- 
menfo bene' tio egli ingrat infimamente commette di nuouo 
orTefe dalliftefifa fella occafionate. 

Diede à cono feer chiaramente ciò Chrifto Signor noftroin 
yn'apparitione 3 che fece al P Maeftro Auila: al quale , come 
molto zelofo di quella fcfta , dimoftrò il fentimento , che tal 
*lifbrdine gli arreccaua . Eia cofa pafsò in quella guifa. Vn 
giorno del Corpus Domini , andando il feruo di Dio a ritirar/i 
nel Conuento della Certofa di Granata > & eflendo tutto rac- 
colto in oratione , giontochefù alla porta diEluira; gli ap - 
parue Chrifto Signor noftro, con la Croce in ifpalla, coronato 
difpine, fparfo tutto il volto di fangue , e conquell'amma- 
reggiatiflìmo fembiante^e con quell'agonia, & affljttione,che 
haueua, quando per le ftrade di Gerufalemme andaua a mori- 
re . Marauigliato di tal vifita il venerabil Maeftro r lidifìe: 
Come Signore in si folcnne giorno la Maeftà voftì a va in ha - 
bito così dolorofo ? Et il Signore li rifpote : Cosi mi trattano 
glihuomini con li peccati , che in quefto giorno commetto- 
no : e ciò detto , difparue , lafciando il venerabil Maeftro 
tutto afflitto . 

Vn*altra vifione fimile hebbe vn giorno pure del Corpus 
Domini Donna Sancha Carillo : la quale , per maggior proua 
della verità, metterò qui apponto, come la dsfcriue il Croni- 
fta della vita di lei, e dice cosi? Andaua ellavn giorno del 
Corpus Domini alla Chiefa maggiore , molto a buon'hora, 
per vdir la Meila, e riuerire il Santiffimo Sagramento : e , ftan- 
do quiui, le paruero i giuochi ,& allegrezze di quel giorno 
tanti iftromenti di paflìone al Signore offerti Finita la MefTa, 
c partendo/! il Sacerdote dall'altare; vidde in quello Giesà 
Chrifto Signor noftro , che lo menauano legato, maltrattato^ 
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intrifo di fanguc , feguitaro da gran truppa di gente , che con 
grand'iftrepico, e gridalo fcherniuano , e li diceuano , e face- 
uano mill ingiurie , & affronti . Vdi ancora, bandirlo per mal 
fattore, e lo viddc da vna parte tanto deformato , & afflitto ; 
che cagionaua grandifsimo dolore a chi lo rimiraua . e per 
l'altra parte , con fi incredibile manfuetudine, e patien?a; che 
cagionaua grandifsima compassione . All'hora domandò ella 
ad vno di quei , che andauano dietro a quello Spettacolo^ che 
forte di gente folle quella : che prigioniero , e che giuftitiafi 
facefle : e quello rifpofe : Hoggi conducono preio , e mal- 
trattato per le firade publiche Giesù Nazzareno figlio di Ma- 
ria Vergine Non furono quefieper Jei parole ; ma fioccate, 
che le trapanarono il cuore , con fi pei etr-nte dolore; che 
s immuti la lingua : e dileguando/i in filimi di làgrime choc- 
chi ; diedero a conofeere quanto ciò le haueffe pallata^* 
l'anima . 

TornofTene fubifoella àcafa, rapita tutta inquefto fenti- 
jncnto ; e co* fuoi occhi , e lagrime ben diede a conofeere a 
chiunque la rimiraua , che haueua hauuto dal Signore qual- 
che vifita , e marauigliofo miflcrio . Ritirofsi prettamente 
nella fua fianza : buttò le ginocchia in terra ; e chiufe gli oc- 
chi per vedere fenza difiurbo quello , che Iddio le comunica- 
li . Stando cosi raccolta , & intenta in Dio ; fenti tirarli per 
il braccio : Apri ella gli occhi , co* quali vjdde accanto à fe 
Giesù Chrifio Signor nofiro, con le mani legate, con le guan- 
cie fchiafteggatte y col volto tutto liuido , & infanguinato : 
correuangli a filo a filo per la faccia le lagrime: però ha- 
ueua vn'afpetto tanto pietofo , e tanto tenero; che il fo- 

10 vederlo baftaua per fare ftruggere in amore , e dolore^ 

11 cuori più ribelli >(fc indurati. Prefe animo la ferua del Si- 
gnore , e con humiltà, congiunta con tenerezza, li domandò : 
E come fiate Signore cosi ? RimiroJla egli amorofamente ,c 
e Je rifpofe ; Hoggi così mi tratta il mondo , e mi fa tutti gli 
ftrapazzi, che tu vedi. Detto ciò feomparue il Signore, & 
ella reftò tanto afflitta dalla rifpofia che, per più di venti, ò 
crema giorni , non fece altro, che piangere , e lagnarfi \ fen2a 
trouar riftoro . E ne gli anni di vita , che le refiarono ; noru» 
vfei mai più, in tal giorno , di cafa , non badandole l'animo di 
veder' ofìfefo quello, che amaua più, che fe medefima. Dopò 
di hauer* vdito MefTa,fpendeua tutto quel giorno, ferrata nel- 
«a fua ftanza , in fuppiicare Noftro Signore per il popolo , of- 
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Àuila, come erano quelle Tue predlche,che nuoltauan'i cuori,- 
e faceuano, che fi huomini 3 come donne mutaflero vira, habi- 
to, coftumi j legga quefta predica , e confidcri quelle ragioni 
da luì addotte con viuezza , e fpirito : e vedrà , che non fono 
Hate efagerationi quelle , che di lui habbiamo dette . O che 
Chriftiana eloquenza ! ò che viuezza & energia nelle ragioni ! 
ò che mohiplicità d'argomenti ! ò che infiftere , rispondere , 
perfeuerare fin ad ottenerla vittoria, e far arrender l'anime! 
tanto che di bronzo bifognaua che foflero i cuori , ne* quali 
non faceflero colpo verità tanto Euangcliche , e li efficace- 
mente portate . Dal che fi può raccogliere quanto poco frutto 
faccia ne gli vditori , tal volta di pietra , vna leggiera ripren- 
sione 3 appena detta , che paflata : ma per lafciarWanima ar- 
refa,e conuertitaj fa di bifogno di adpoprare quanti precetti, 
infegna l'arte , e laRettorica , come quefto cclefte Macftro 
faceua . 

Finifco quefto capitolo con alcune parole 3 che quefto 
grand'oratore lafciò fcritte nel Sermone fopra citato , per 
l'intento di cui habbiamo fin qui trattato . O giorno del Cor*, 
pus Domini • iftituito per honor di Dio Noftro Signore , e per 
allegrezza Spirituale, e per profitto delli fedeli ! Chi ti ha ri - 
uoltato tanto al contrario ; chi ti hi fatto giorno di morte 
dell'anime , e di crudel guerra contro di loro ; e che non tieni 
conto ne di ferite , ne di morti > lì noftro Signor' Iddio ti hà 
fatto giorno di conuito , per dare vita Spirituale, con quefto 
pane,che viene dal Cielo 5 e tu fei diuenuto banchetto di ve- 
leno , per attofiicare , & vecidere l'anime ? E quello , che è 
flato ordinato per dar allegrezza a gli Angeli, ctriftezzaa 
Demoni; ; e riufeito tanto al contrario ; che gl'inimici del ge- 
nere humano fi rallegrano del molto guadagno , che fanno 
dell anime : e gli Angjeli , & il Signor de gli Angeli , che nel 
SantiffimoSagramcnto va da loro accompagnato ; piangerei 
bono fe pianger potefiero , perche fi perdon l'anime ,chc ei 
col prezzo del fuo pretiofiflìmo fangue ricomprò ? O fefte 
tanto mendacemente chiamate fefte , per quei , che in uefto 
modo le celebrano ! e che , con più giufta ragione > douereb- 
bono chiamarli per loro giorno di morte : poiché, conmife- 
ferabile Scempiaggine , muoiono in quelle , e con morte delle 
anime . infelicità grande di tempi ranto mancheuoli di timor 
diDio, e di amor della virtù ! ch^non vi fia ragunanza di 
huomini, Senza che vi fianocontefe, <jueftioni,malcuolenzej 
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e bene fpeffb morti : e quando fi trouatìo infieme donne , & 
huomini; fi habbiano à fare , ò defiderare cofe tali ; che il 
Diauolo ne riporti fi gran guadagno , e Giesù Chrilto Signor 
Noltr© fi £ran perdita : fenza hauerfi verun rifpetto alla San- 
tità della Feda , ne alla prefenza del medefimo Dio . Datemi, 
Signor mio , licenza , che io vi domandi , chi vi ha porto tra 
gente tapto feortefe , e che fi male vi sa feruire , e tanto info- 
Jentemente vi tratta e sfacciatamente v'offende ? Vedete pur, 
Signore, da vna parte l'amorofo cuore, con cui andate in pro- 
ceflìone , defiderando effettuo famente il bene di tutti , e ral- 
legrandoti! di effer morto per loro , e determinando , fe bifo- 
gnalfe, di ripatire di nuouo per loro,quanto vna volta patifte ? 
e dell'altra parte vedete il cuore di quelli , che vi vanno ac- 
compagnando tanto irreuerentemente,difprezzandoli voflri 
comandamenti, e inoltrando di far più conto del peccato che 
di voi ? Se non folTe, che io sò , che voi fapete tutte le cofe ; 
-vi direi , che voi andate tra quella gente , come tradito da vn' 
altro Giuda : e fotto fpetie di allegrezza, e riuerenze citeriori, 
vi fchiaffeggiano,vi coronan di fpinc .vi percuoton con canne, 
come fecero lifoldati inCafa di Pilato, e vi danno àbeuer 
fiele , & aceto , come fui Monte Caluario . lui, Signore, la_» 
maleuolenza , e dishonore erano feoperti : quei non vi crede- 
uano, nevi amauano: e così concordauan l'opere citeriori 
con quello,che haueuano nel di dentro del cuore : mi creder, 
Signore , che voi andate in quella procelfione , e che voi fiere 
Iddio, & huomo e non far cafo della voftra prefenza , ne cu- 
rarfi punto di offenderui : e portando li cuori vacui del voftro 
vero amore, e pieni di difobedienza , andar con voi nel l'efter- 
no cantando, accompagnandoui, ballando auanti di voi , vc- 
cidendo le fue proprie anime , e rinouando la voftra acerbiflì- 
tna paflìone ; Itrauagante cofe è quella da vdirfi, lagrimofa da 
vederli , e, con molta ragione, di amarifllmo fentimento nel 
cuore di chi vi ama , Signore . 

Cosi efprefle il venerabil Maellro il dolore , che fentiua 
della poca riuerenza alle fante proceflìoni : & il fimile fi può 
dire dellaflìltenza alle Chicfe , maflìme doue c ilSantilfimo 
Sagramento, e maggiormente doue è efpollo . E douerebbo- 
110 tutti li Superiori, con quello Spirito , e zelo del P.Maeftro 
Auila, procurare diouuiare i tutti gl'inconue nienti , che in 
quella parte fogliono occorrere. 
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Di quello i cfo fi /enfia* intorno alla frequenta dell* 

Comrnunione. 

Ono flati vari; gli ftili , che i fanti hanno 
ofleruato nelle loro Comunioni : no- 
tabile è ilara la dttfere;iza,come dall'hi- 
ltorie Ecclefiaftiche fi raccoglie . Al- 
cuni di Santillana vita fi contentaro- 
no d'vna moderata frequenza , comu- 
nicandoli ogn'otto giorni^ come fi rife- 
rifee del Serafico Padre S. Francefco, 
S Diego, Santa Lutgarda^Santa Geltru- 
de 3 & altri molcL Comunicandofi ogni giorno S. Cattarina 
da Siena s S. Terefa , & alcune altre Sante . Non è maceria da 
porfi in difputa qua! parte di quelli fanti clegeifero ftrada mi- 
gliore : perche la verità è 3 che tutti fecero bene , e lodcuol- 
mente . A* primi comunicò Iddio vn'alto ientimento della_» 
grandezza del Sagramento , e delle gran difpofitioni, che fi ri- 
chieggono per nceuerlo ogni giorno : e con profonda humil- 
tà riconobbero la loro baflezza : e , portati da quella confiie- 
ratione, che tanto in loro preponderò; dettero per fe il più 
ficuro di quella moderata frequenza > conforme al loro detta- 
me allo fpinto,peril quale Iddio li guidaua . Li fecondi 
operarono con differente dettame 3 al quale Io fpinto di Dio 
li moueua, con altre confidcrationi y che in loro haueuano 
maggior pefo, e che doueuano feguitare : così ordinando l'al- 
tiflìma prouidenza del nollro Dio j accioche con quelli efem- 
pi li timorofi prendelfero animo, e gli animofi temeirero,& in 
quello modo fi tenelìè vnaconueniente moderatone . 

Con quella medefima confideratione fi deue far giuditio 
de* Padri Spirituali y che hanno dato regole per la minore , ò 
maggior frequenza di quello Sagramento : perche fecondo 
Io Spirito Diuino » che li gouernaua ; in alcuni prepondera- 
uano quelle confidcrationi , in altri quelle : e forfè quella può 
e/Ter la cagione , perche nollro Signore ha pennello nella fua 
Chiefaquelte diuerficà: accioche vna opinione riceua mode- 
ratone dall'altra^ e fi prenda vn buon mezzo; come lo richic» 
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deuaJo flato di ciafchun'anima goucrnara dalla prudenza , e 
giuditio di vn dottò., e difcretto Confcffore . 

La verità è, che il P, Maeftro Auila, con la gran diuotione> 
che egli portò al Santiflìmo Sagramento , e per l'efpcrienza , 
che hebbe de' fuoi maraui^liofi effetti: non fi contentando 
diefìèr foloà pafeerfi di quella celefte viuanda , fenzaconv» 
partirla co' fuoi fratelli; introdulfe in quelli Regni la frequen- 
za dellla Comunione in tépo,che non era nel mondo: e, con le 
Aie prediche, e confegli , accrebbe l'vfo di quefto diuinifllmo 
Sagramento. Pati per quella cagione molte perfecutioni,c 
concradtttioni , fi da' Prelati , come da altre perfone , che te- 
neuano in dietro quefto rxgotio : non perche foffe nuouo , 
poiché hebbe principio col medefimo Euangelio , al tempo 
de gli Apolidi ; ma perche Jamalitia, e trafeuraggine de gli 
huomini haueua refa nuoua la cofa più antica , e più profitte- 
uolc di tutta la Religion Chriftiana . Ma, come che il P.Mae • 
flro Auila non fi muoueua dal fentimento del mondoj ma dal- 
lo fpirito di verità, che nel fuo cuore habitaua; fi oppofe con- 
tra tutta la comune corrente , tenendo per felicile tempefte , 
che per qrcfta cagione contro di lui folleuauanfi . Si preualfe 
ancora à quello effetto , de fuoi difcepoli, che erano predica- 
tori: li confegliaua, che nelle loro prediche eforcaffero alla 
frequenza di quefto Sagramento : col che accrebbe fomma- 
mente quefto fanto collume : ma in tal maniera , dice il P. Fra 
Luigi di Granata, efortaua egli à quella frequenza ; che fi ha- 
uefìc riguardo alla vita, alli coftumi , & al profitto di quelli , 
che lo frequentano : e che , conforme à ciò , il prudente con- 
feflbre flargaffc , ò ftringeffe la licenza di comunicarli : come 
fi vede nelle fue lettere, che fcrilfe ad alcuni predicatori fopra 
quefta materia, che fono piene di prudenza, e difcretione,co • 
me di perfona , che haueua di quefte cofe canta efperienza. 

Fù affai ftretto in dar licenza per comunicarfi ogni giorno: 
e la diede à rare perfone , e quefte di gran virtù. Il modo di 
gouerno in quella parte , con cui fi portò co fuoi figli fpiri- 
tualij lo pone egli fteffo in tré lettere t & io referirò qui le fue 
fteffe parole , accioche s'intenda il fuo fentimento ; e potrà 
feguirlo chi hai:erà il fuo Spirito . 

Nella prima lettera del fuofcpiftolario , fcritta nell'anno 
J5v <. ad vn predicatore, e cqmincia: Le fentenze , che VS. 
&c. li dice quefte parole : Hò faputo , che colli fi vfa molto 
la comunione > & in alcune Terre più di quello, ei e io vorrei; 
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fe bene non vi è cofa,che mi dia maggior'allegrezza di quefto 
frequente efercirio , quando è fatto, come fi deue . Hà vedu- 
to alcunijChe,efl'endo lenti nella diradi approfirrarfi ; penfa- 
no> che, col comunicarli molte volte , e col femire all'hora 
vn poco di diuotione , che dura poco, e non lafcianell'anima 
frutto di vero profitto ; par loro di comunicar/; b«ne : e dipoi 
vengono a perdere anche quella poca diuotione,e reftano tali,* 
che non fentono più frutto della comunione , come fe non fi 
foflero comunicati : il che viene dal frequentare quefio facro- 
fanto mifterio/enza far vita degna di qjello . Pertanto vi dò 
quello auuifo , che non apriate cosi facilmente tutte le volte 
la porrà a quello fagrato,e diuinopane : mi, riguardando alla 
coscienza di ciascheduno,- conforme a quella ^ifpenfatelo . 
Non vorrei , che vi folle chi lo pigliafle più fpeflb di o^n'otto 
giorno , come lo confeglia S.Agoftino : faluo fe qualche per- 
dona non hauefle particolar neceflltd , ò fentilfe vna tal fame 
di quefto celefiecibo : che pareffe , che fi face/Te torto ad va 
fi ardente defiderio in non fodisfarlo : Et a gli altri fi conceda 
ò ogni quindeci giorni^ò ogni mefe : auuifandoli, che,fe piace 
loro queflo banchetto ; ha anche à coftar loro qual cofa nell* 
emendationc della vita ? che fe viuono ordinariamente ; non 
meritano riceuer quel pane, che è fiato ordinato per quei,che 
fudano , e ftentano in refiftere alle fue paffioni , & in mortifi- 
care la propria volontà. E certa la fentenza di S. Paolo fi in 
vn pane , come nell'altro : che chi non lauora ; non mangi : • 
chi prende quefto Santifllmo pane fenza Faticar* , e combatte- 
re j lo tiene nell'anima fuain vano . 

Et in vn'altra lettera molto fegnalata , che è nel principio 
del libro dell' Audi Filiale comincia. Due lettere di V.R.&c.trà 
gli altri auuifi imporrantiflimij che da ad vn predicatore, dice: 
Non allentare loro la briglia ì comunicarli quante volte vo- 
gliono.-perche molti fi comunicano più tolto per Ie^gierczza; 
che per vera diuotione , e riuerenza : & accade a quefti tali di 
venir a termine ; che non cauano veruna miglioranza, ò fenti- 
mento dalla Comunione : e quello è vn grauc danno ; e che fi 
deue molto fuggire . Teneteli fempre fotto con vna profonda 
humiltà, e riuerenza, e fate defiderar loro molto quefto pane, 
c che fe ne riconofeauo molto indegni . Al volgo,- batta farlo 
comunicar tre , ò quattro volte l'anno : alli mezzani ; nouc ò 
dieci volte : alle perfone religiofe ; ogni quindeci giorni : alj* 
perlone ammogliate; vnt yglw il mefe; $ quelle, che vedrete 
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molto particolarmente toccate da Dìo , e che conofcerete_-^ 
quafi co gli occhiai profitto,che fanno; lafciatele comunicare 
ognotto giorni,, come confeglia S.Agoftino. E non permette- 
te maggior frequenza di quella , fé non vedendoti* vna gran fa- 
me, e riuerenza, ò alcuna eftrema tentatione , ò neceflìtà , che 
richiedefle altro confeglio : nel che fi habbia la mira., e riguar- 
do alla qualità delle perfone . Et io credo vi fiano molto po- 
chi,! quali conuenga frequentar quefto mifterio più, che ogn* 
otto giorni . E S. Bonauentura dice, che in tutti quelli , che ei 
haueua conofeiuti^uon haucua trouato chi più fpefio di quefto 
termine Io potefle riceuere. S. Franccfco di Paola prima fi co- 
municaua quattro , ò cinque volte Tanno : poi , uiuenuto più 
Canto, lo fuceua ogni Domenica . Apprendano quelle parole, 
che, in pagamento di quel ceiefte cibo,- debbon fare alcun fer- 
uitioàDio, ò in andar reprimendo ogni giorno qualchepaf- 
iionc,ò in far qualche altra cofa fimile, che corrifponda à ciaf- 
cuna volta, che ^.comunicano : che andari piedi del Confef- 
fore,edili iubito all'altare; è vna cofa,chc pafìain vianza,& è 
di poco, ò niun frutto . 

In vn'altra lettera, che comincia : La continua mancanza^» 
della mia falute &c. tratta in tutta efiàquefta materia, con 
ammirabil prudenza: & hauendo toccati quafi tutti li capi 
dell intcntione, e difpofitione comunemente,- viene à trattare 
in particolare della comunione de gli Ammogliati , e dice co- 
sì : In quello, che V.S. domanda della frequenza della Comu- 
nione., che è in cotelia Città ; mi pare, che niuno deue porre 
raffa aflblutamenre nel prender quefto ceiefte pane : poiché , 
rimirandolo in fc,è bene,e molto bene cibarfene ogni giorno, 
fe vnohà ogni giorno apparecchio degno,per riceuerlo.Tutto 
il punto ftà in vedercene non vifia inganno nell'apperecchio, 
penfandofi vno di hauerlo , doue in verità non l'ha . E certa- 
mente s'inganna in ciò molta gente , fi della diuota , come di 
quella , che folamente fi muoue à ciò fare , perche lo fi qual- 
che fuo amico, ò vicino, ò vguale: &: alcune di quefte perfone 
fi offendono , quafi fiano tenute dal Confeflbre per meno fpi- 
rituali: perche da licenza alla compagna di comumearfi; e non 
la da à lei. Non chiama Iddio quefte perfone alla fua menfa: la 
loro vanità le fa meramente inuanire . Quello , che haueuano 
ad imitare, per hauer* vgual abbondanza di fpirito ; volerlo 
imitare, per vguagliare nella carne! Chiaro è,che quantunque 
vnaperfona fia meno buona, che vn'altra; può la meno buona 
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hauer alcuna gmfla cagione di comunicarfi tal volta, c pià 
fpeflb, che l'altra men buona $ per hauerne più bifogno, ò per 
efler più difpofh,ò per altra elione particolare,che hon coa- 
corre nella più buona. Si che deuefi quello errore molto ri- 
pendere, come molto dannofo , di andarci celere conuito 
fenza riportarne da quello profitto. Vero è,chc è di non poca 
/limolo alla Comunione il veder comunicar'altri : & vno de* 
frutti della Comunione è dar'occafione ad altri d'imitate— 9 
quella fant'opcra: mi fi deue intendere, che bifogna,che imiti 
l'apparecchio; chi vuol'imitare il conuito . In quella maniera, 
che fé vno va all'Eremo, ò piglia v ita verginale , ò fi applica i 
predicarci cofe fimili; non per quello, che lo fa vno; è bene* 
che lo faccia anch'io : fenza mirare, che quello è motto da fpi- 
rito buono ;& io fon motto da fpirito humano. Si è voluto Id- 
dio feruir li di quella perfona,e non di me: cosi qui vuole,che 
vno vada alla fua menfa celeftc più fpeflb , che l'altro : e non 
per quello hi ad efler regola quello , che fanno alcuni che 1» 
habbiano à fare gli altri . S'ingannano altri in penfare , che è 
fufficiente apparecchio vna voglia tiepida di comunicarfi : più 
fondata in vn*vfanza,che hanno prefo;che in altro: e fe à que- 
llo fi aggiunge il buttar'vna Jagnmuccia, al tempo del riceuer* 
il Signore ; ftimano , che vi molto bene il lor negotio : e l'in- 
ganno di ciò confifte in non hauer riguardo al profitto , che_ * 
cauano dalla Comunione, che non è affatto veruno : ò perche 
non fanno , che il vero (agno di ben comunicarfi è il profitto 
dell'anima : e fe quello vi è ; fari bene frequentarlo : e gii che 
non vi è,- non farlo fi fpeflb. E ne viene da ciò vn male grande, 
del quale douerebbono temere tutti gli huomini , che l'vdifle- 
ro; che è riceuere il Signore, e non fentir profitto della venuta 
di hofpite fi buono,e che ordina tal venuta per bene dell'idei 
fo Aio Albergatore : e quando li rimedij cosi g r andi , come è 
quefto , non oprano li fuoi effetti ; e cofa molto pericolofa , e 
che molto fi deue fuggire. Si deue però auuercire, che vi fono 
alcuni, che, fe bene non pare , che acquiflino maggior perfet- 
tione dalla comunione ; ne cauano non dimeno quello bene, 
di nontornar'in dietro: fperimenrando,che,fenon la frequen- 
tano,- cadono in cofe, in cui non cadono quatnio la frequenta* 
nor & i quelli ftà bene il farla fpeflb: poiché ne cauano il pro- 
fìtto di euitarle cadute. Mi vi fono altri , i quali ne vanno 
auanti,ne s furori le colpe: e con vna vita,comc à ftampajnoo 
haueado ne più , ne meno j fc ue yìuqoo hoggi cosjj c domani 



cosi. A quelli tali fi deue predicare quanto è terribil cofa met- 
terai fuoco diuino nel fuo feno^e non feiTtirfi brugiarerguftare 
il celeilepane;e non fentir la fua dolcezza, & eificaciflìina me* 
dicina, e rimanerfene cosi in/ermo come prima: e deuefi leuar 
loro il mangiare,comc a gente otiofa:accioche aiHitti,con ve- 
derfi priuaci di fi gran bene j apprendine) à Rimarlo in qualche 
parce,e fi piglino qualche fatica, per andar più apparecchiaci, 
cattivando con rigore li mancamenti, ne'quali cadono, defide* 
rando , con ardore , li rimedij di quelli , facendo oratione , & 
operando quel bene,che poflbno:accioche cosi vadano à quel 
pane celefte con fame interiore. Perche, come dice S. Ago- 

itino : ^j*fto pane vuol la fame de ll'huono interiore . Quantun- 
que vi fono alcuni > che fi malamente fi fanno approfittare dal- 
l'efler loro leuata la Comunione ; che non per quello fi appa- 
recchiano meglio:mà TapparecchiOjChe himo; è andar'adefla 
più di rado, che non faceuan prima; il che non e apparecchio, 
come molto bene dice S. Girolamo : perche in qucfto modo, 
quanto più di rado lo faceflcro ; farebbono più apparecchiati : 
come dicono,e fanno quelli, che per poco amore, e molta ne- 
gligenza, e maligna volontà di refiarfene ne'fuoi peccati , dif - 
ferifcon la Comunione da vn'anno all 'altro : parendo loro , 
che, per andar a quella di rado j vanno con più riuerenza, che 
fe vi andafiero più fpeflb , e con meno peccati , e maggiorap- 
parecchio- chiamando riuerenza vn timore da fchiaua, &: vna 
jnqmecitudinc, che dal fafiidio del peccato riceuono : e final- 
mente vna voglia di ritirarfi dalla Comunione , Te non ìo{\q_j 
per la paura, che hanno del precetto della Chiefa. Chi differi- 
rcela Comunione per qualche giorno , per far'in quelli qual- 
che più diligente apparecchio ^ c per /ar penitenza delle fue 
colpe, e per procurar di fare qualche bene di più ; quello ti 
bene, perche cosi va al Signore tutto buono, con qualche nu- 
ghoramento.vero : che il folo differire il tempo ; uon cagiona 
miglioramento veruno . 

Venendo poi a'particolari,che V.S.fcriue della molta gente 
ammogliata, che in cotelta Città fi comunica ogni giorno; ris- 
pondo , che temo, che Iddio non refti di ciò fcruito , dicendo 
voi,che lo fanno molti:perche,come quefto negotio di comu- 
nicarfi ogni giorno, richiede molto grand'apparerchio, e tan- 
to, quanto li Teologi, come voi fapete, e fpecialmente S. To- 
maio, e S. Bonauentura di lui dicono: e crefeendo quefta diffi- 
colti dell'apparecchio nello flato matrimoniale , fi per li con- 
tinui 



tiniri afTari,che diftraon l'anima jCome per l'vfo coniugale., che 
grandemente gli ottunde ; non arriuo ad in tendere , come m 
molti pofla eflere tanto gran Santità , etaoto grand'apparec* 
chio, qual richiede Iddio in chi ha à riceuerlo ogni giorno. Lo 
per me credo,che colloro non folo non fappiano,che cofa è il 
comunicarfi ,• mà ne meno , che cofa è il far'oratione : perche* 
PApoltoloconfeglia, che per far J'oracione li congiunti fi fe- 
pannortenendo per impedimento di ciò l'vfar il comercio ccVr 
iugale . E quando teme , che vi fia pericolo per parte della_# 
carnefice, che ritornino al medeflmo . E conofeo io perfone; 
accafate , che erano l' vn'e l'altra date all'oratione : c ^ quando 
entrarono in quello llato; conobbero,, che non riufeiuan bene 
l'vfo del Matrimonio , elafaniilùr comtinicationc , e trattar 
con Dio ; e, mofli,& ammaendati con quella fola efperienza ; 
fepararono la comunicatone della carne , per participarlacol 
Signora , che è fpirito : E fono tre anni, che viuono in quefla 
maniera . Il che concorda affai bene con quello che dice S. 
Paolo: perche lo fpirito,che fece dire all' Apoftolo quello^fe- 
ce a quefti far quello. Hor fef dottrina di Dioiche non iilanna 
bene vfo di carne,con vfo di oratone; come porranno ftar be- 
ne infiemeiu vnaperfona occupationi,che impedtfcono l'ora- 
tione,e carne, che impedifee l'ejeuatione dello fpirito, e 1 of- 
fufca,per ricquere il Signore,che vuolefler riceuuto con fenti- 
mento, che giudichi il corpo del Signore, e lo difeerna da rut- 
to quello,che non è lui:e ftia pronto à conoscerlo nei parlare, 
come S. Giouanni , e nella frattione del pane , come li due di- 
scepoli* Se mi farà detto, che alcun'ammogliato faccia quefta 
ogni giorno^pure me ne marauiglieròrmà non molto:»ià l'vdi- 
re,che Io facciano molti; (tenterò à credere, che il Signora re- 
fti di ciò feruito. Ne mi muoue,, per approuar ciò, quello, che 
nella primitiua Chiefa fi faceua:poiche gli ammogliati di quel 
tempo erano tanto efenti dalle cofe temporali, tanto diuoti,c 
tanto pieni di Spinto Santo , il qnale con molta abbondanza fi 
difTnfe in loro : il che non accade in quei di quelli tempi : mà 
quelli vogliono imitar quelli in comunicarfi ogni giorno ; e-> 
non nella fantità della vita . E di più dalli decreti, che allMiora 
fi faceuano , fi vede, che richiedeuano molta purità della car- 
ne ne gli ammogliati, per comunicarfi : & il detto di S. Paolo 
ià allegato non era poco offeruato. Et in fomma qualche mo- 
eratione vi doueua eflere in quello , che tocca à gli ammo- 
gliati in generale. Memi muoue l'autorità di qualche huorn* 

diueto 4> 



diuoto, che conferii hora tutti quei, che confeffa, e vanno dà 
Iui,.i faril medefìmo:perche m'imagino,cheegli intenda delle 
Fefte,neIIe quali e*1i vi alla Chicfa, e non guarda in moltaltri 
giorni ; nel che fideue hauer molto riguardo . E quantunque 
pa*ia temerità la mia di giudicare fenza vdire ; non vaglia ciò 
per giudicare jtna per vn gran fofpctto,e timore,cagionato con 
molta ragione da'detti della Sagra Scrittura e de Santi, e della 
molta cfperiéza,che io ne hò.Incitar à viuerein modo,che me 
ritino di comunicarti ogni giorno: quefto sì, confeglia S. Am- 
brofio: mà creder,che vifiano molti ammogliaticene facciano 
quello , che è necefrario per cofa fi alta ; io non lo credo, e mi 
attengo da giudicarlo. Di folo S. AppoIIonio fi legge, tra'Padri 
de'monafterij dell Eremo,che faceua comunicar li fuoi Mona- 
ci ogni giorno: mà ciò faceua con Monache tali,quali erano iti 
quei tempi,e non con ammogliati di quefti tempi Et iocredOj 
che era fi feruorofo il penfiero,che il buon'Abbate haueua,che 
i fuoi Monaci fi approfittafferoj che, con le fucorationi e dili- 
genze, li faceua andar'apparecchiati ali altezza dell'opera; 
che configliaua loro. Ne vi fono hoggi di quei Padri, ne quelli 
difcepoli,nequeirapparecchio,ne quella vira,cheS. Girolamo) 
chiama vita di Angeli , per oratione de'quali il mondo fi fof- 
teneua . Si che non è marauiglia , che huojmini tali fi comuni- 
cafleroo^iì giorno. Aggiungefià quefto l'inquietudine, che 
fi cagiona a'maritati, per la tardanza continua delle mogli nel- 
le Ch!éfc:eli mali,che accadono nelle Cafe,perl aflenze del- 
le pfrdroiieile quali cofe è chiaro ,che non fono da fpirito buo- 
no : poiché contradicono alli comandamenti di Dio , dati per 
b&tfcadi ^. Paolo, il quale in vna parte comanda, che le mogli 
vbbedifcano alli fuoi mariti,come à Chrifto, e fiano loro fog- 
gette: & in vn altra: Che habbiano cura, ò,come legge il Gre- 
co,cuflodia di Cafa.Douete voi predicar loro ,che adempiano 
l'ob'iu itione,che Io ftato loro richiedere che quello,che à ciò 
fon. auanza; Io diano alle loro diuotioni : e non faranno poco, 
fe riceucran 10 bene il Signore ogn'otto giorni : e quefto non 
conuiene à tutte mà ad alcune più particolari : perche, come 
hò '>rto, non fi può dar'vna regola per tutti . 

I'ì qr.e! che tocca a quella perfona, che VS. confetta , che 
fentè profittò della frequenza della Comunione , e danno 
daVhauer paflato otto giorni ,• non crediate cofi f bito : ma 
próuare , fe, con aggiungere maggior diligenza , andarà bene 
in quello modo di Urlo ogni otto giorni ; percne vi fono al- 
cune 



cane perfone, che nel giorno, in cui non fi comunicano ,,pare f 
che non fi Tappino tener in piedi : ne hanno altra diuorione , 
ò gagliardia fpirituals : fe non che fi Tono comunicati . Stan- 
no affai lontani quefti tali da quegli antichi Padri , efempio 
di vera Santità , i quali ftauano giorni , e mefi , /enza comuni- 
carfi ma no per quefto fi fentiuano meno approfittati: perche 
la diligenza depprofittarfi ; fuppliuaal femore, che dallaco- 
munionericeueuano . A quefto fpecchio è bene , che noi ri- 
miriamo , e facciamo che rimirino altri : fpecialmente gioua- 
nette,chc impiegando la loro vita a trattar con Dio , fenza vo- 
ler applicarfi al mondo : le quali,fe follerò tali,came Iddio le 
vuole ; fe la parferebbono con competenti comudioni : e non 
farebbono tanta fefta del loro comunicarli ogni giorno : e non 
ftarebbono a dire, che fi fentanojnale ^perché nop li fono 
comunicate. Frafcherie fono quefte di gente , che reTiho 
zuccherini,e non fono /lattate per mangiare il pane . Fatichi- 
no, e lauorino 3 per poterla paffare con poca conuerfatione di 
huomini : e fe faranno cosi ; vederanno in poco tempo altra, 
frutto nel] anime loro : ma vogliono Ilare con le mani alla 
cintola 3 & in leggierezie : non mi ftiano a dire , che ftanno^ 
male,qijattdo non fi comunicano. <3<uello, che mi pare±chéì 
f\ deue predicare,^; delli grandi benivche dalla frequenza-^ 
della Comunione fi riceuono : e che nefluno giudichi 1 altro , 
per comunicar/? ognngiprno : perche c\òpr^ò e/Ter ben fatto: 
ma più torto fi compunga , & accufi fe fteflb di negligente, & 
indiuotp : .poiché egli rwn sa far tane qtjellq, che l'altra fi* 
E con quefto fi auuifia quei/che fi comunicano ; de' pericoli, 
che vi fono, fe non lo fanno bene : e che, per non poterfi dare 
vna regola vniuerfale a rutti 3 ne particolare ad vno in diuerfì 
tempi ; è neceflario di rimetterfi al giuditio del ConfefTore, il 
quale fia prudente , e diuoto : e che pare , che fia vn termine 
ragioneuole agente mediocremente approfittata , il Comu- 
nicar/! ogn'oxto giorni, fe pure fra fettimana non venifTe qual- 
che cafo particolare : e chi volefle farlo più ,* parli con voi in 
particolare,che voi li direte il voftro parere: &achi vederete 
chiaro, che di ciò fi approfittai concedetegli^ , e quefto a 
pochi : a gli altri negateglielo: ma dimandate Tempre di ciò 
lume à Noftro Signore , accioche portiate accertare . Potete 
però efler più liberale in ciò con le perfone non ammogliate, 
che con l'ammogliate : e con le perfone attempate , che eoa 
kgiouani: perche la maturiti del [etto, c la grauiti, e la riue-> 
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renza dell'età ; è gran conditionc per conceder loro la fre- 
quenza della Comunione . Già fapete/rhe S.Francefco d'AfHfi 
non fi comunicaua ogni giorno: ne S. Francefco di Paola^j , 
quantunque vecchio , fcncn ogn otto giorni . E con quello 
intendo , che a quei , che non fono tanto Santi ; è bene comu- 
nicarfi ogn'otto giorni, & anche più fpeflb ; perche intendo, 
che le gran necefiità , che cagionano la malitia de' tempi, gì* 
inganni del Oemosio , la propria fiacchezza ; nenie ^ o no 
hora maegior ricorfo al rimedio , & alla menfa , che conerà, 
tutti li mali Iddio ci hàlafciato. Onde dobbiamo ricorrere 
a quello, non come fanti,qudi erano quelli, e non fiamo noi* 
ma come molto più bifognofì ; più fpeflb al medico, accioche 
ci curi . E così conchiudo , che in pulpito fi fauorifea molto 
il comunicarfi : e fi dia vn poco di auuifo, accioche non fi erri 
nel comunica^ fpeflb : di manierache conciò rettone con- 
fiifi quei , che lo fanno di rado r uvjen^an promoffi.^: benché 
auuifati , quelli ,che Io fanno più fpeflb. & è molto cornic- 
iente il trattar di ciò col Confefifore : • E Chnfto Noftro Si- 
gnore lo tratti egli, per fua bontà ,con^utti , accioche cofa , 
che tanto impatta fi faccia beoe . Siitqttiil P.Maeftro Amia, 
il quale , con fi gran pefo,e confideratione , parla di quella^ 
materia , la quale molti fticnano corrente, e facile • 
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ti abbellì [ce con alcuni luoghi la Dottrina dilV. Maefiro 
jtuila intorno alla Comunione, particolarmente 

la cotidiana* 

On dubito , che faranno alcuni , i quali, 
hauendo letto il pafiato Capitolo , pen- 
feranno , che il P. Maeftro Auila non fa- 
uorifea la frequente Comunione - y ò noa 
apprcui quella dì ogni giorno: appren- 
none fenza dubio falfa : perche fareb : ( 
be vn'opporfi alle nfolutioni de Santi 
Padri, e de Concili), che animano li Fe- 
deli al frequente vfo della fanta Comu- 
nione: Sarebbe oppo'fi allo Spinto della Chiefa deriuato fino 
dal fuo principio , che è Itaio fcropre di cfortare alla Coma* 




nione d'ogni giorno : fenza che vi fa Autor Cattolico , che 
habbia affermato in ifcritto il contrario: Sarebbe vn oppor/i 
à fe medefimo : perche è certo , che egli ftì quello, che in If-. 
pagnaynelle Aie prediche, e difeorfi , per mezzo delle fue let* 
tere, e difcepoli , introduife la diuotione al Santi/Timo Sagra-* 
mento , & alla Tua frequenza , quafi nella maggior parte del 
tutto lafciata : & a lui fi deue in gran parte il bene, che intor- 
no a quefto nella Spagna godiamo . Il Aio intento flx fola- 
mente , con la Aia grand'efpérienza , affegnar le perfonfe , di- 
chiarar la difpofitione ,& il modo, e le circoftanze , che fi ri- 
chieggono per effer quella freqnenza fatta bene, e come la 
fecero gli antichi Padri della Chieia : e per euitar li grand'in- 
conuenienti , errori , &irriuercnze , che in ciò commetter fi 
fogliono . Nonèquefta materia di fi poca importanza 3 che 
fi debba prendere alla cieca, e fenza confideratione : quello è 
pane d'intendimento : fi per chi lo dà , come per chi lo pren-* 
de . Non t disfauore la Sagra Comunione il promouere al- 
cuni alla Aia frequenza . E quantunque la dottrina del P.Mae* 
ftro Apila,perla Aia autorità, corre ArtKcientemente autenti- 
cata j ò per ornamento , ò per maggior confermatione ( poi- 
che non manca chi vada per differente flrada) pondererò al- 
cuni luoghi di Santi , & i loro motim , che il P. Auila feguitò , 
cauati da due trattati , che vanno attorno, che riferirò in que- 
fto difeorfo , in gratia di quei , che feguon la dottrina del P. 
Maefiro : e ciò Arruira d'iilruttione ì quei, che defiderano ca* 
minar bene nella frequenza delle loro Comunioni : &non ef« 
fendo quello luogo di difpute ; cauerò folamentc le con- 
clufioni , 

Sono fiate in quefta materia due opinioni , che amendue 
hanno dato negli eltremi. Alcuni hanno negata totalmente 
la Comunione d'ogni annoalli luci , giudicando effer quella 
frequenza propria de' Sacerdòti : ponendo parte della vene* 
ratione, che à quello diuino cibo fi deue, nel riccuerfi con 
ualche dilatione di tempo . Sono flati molti li Prelati,comc 
icemmo,chc fi oppofero al P.Maeftro Amla,ancbe, in minor 
frequenza d ogni giorno . Contro di loro combatte il zelante 
Maeftr© Auila, & jj venerabile Diego Perez , nel libro,che di 
quella materia feri/Te. Acquiftarono in quel tempo li Seco- 
lari quefìo bene di comunicar/i ogni giorno; ma con le cir- 
costanze da loro aflegnare : mille volte felici quei,che go- 
dono di fi gran felici**, la maggiorenne fia in terra. Aitri^pec 
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leflremo contrario , pcrfuadcrono la Comunione cotidiana 
ad ogni forte di perfone fenza veruna diftintione : a* Religiofì 
a" Secolari, a'perfetti, à gli imperfetti , a* tiepidi, a'feruorofi, 
a* oiouani, a* vecchi , a gfi accafati , a* fc apoli, a negotianti, a* 
disoccupati, a'ricchi.a' poueri, fenza deludere età,ftato, ò 
difpofitione veruna . Solo richiefero , che non fi hauefle co- 
faenza di peccato mortale, e poco fi curano di altre difpo- 
litioni . 

Neil* vn» , e l'altro di quefti eftremi , tanto vniuerfalmente 
prefi , poflbno confiderai inconuenienti grandi. Certo è, 
che fe à quei della prima opinione foflero mette auanti molte 
anime, per la bontà diuina, e di eminente virtù, di raro racco- 
glimento, di molta oratione, mortificatione,penitenza, e che 
fa loro vita fotte vn* efercitio continuo di virtudi , fenz' efTer' 
altro il lor penfiero , che di dar gufto à Dio , e di feruirlo, con 
fa bandonamento d'osni gullo ,e trattenimento hiimano,rac- 
chiuie nelle loro cafe w , e Conuenti defillerebbono da quel 
ri^re , e verrebbono di buona voglia a concedere a fi valenti 
fondati quefta fagrofanta vettouaglia ogni giorno: accioche 
dette loro forza,per combattere nelle continue guerre,contro 
lifuoi nemici , elianimafle a correre perle vie itrett© della 
virtù , cofa tanto all'humana fiacchezza difficile . 

Chi dubita,che alli fecódi,che, con fi larga mano, danno la 
libertà di quefto pane del Cielo , motti da ìantc r^ioni , chr 
etti hanno raccolte ; riflringerebbono la mano in dar quella 
licenza ogni giorno a molte perfone: li quali, per eflerpoco 
fondate in humiltà r>e prendeffero occafionc d'inuanirfi,ò 
non hauetfero quel retto fine ; che fi richiede : è per hauer 
molto {poco capital di virtù j mancaflcro nella condegna di- 
fpofitione , che fi richiede , vfando irriuerenze , & indecenze 
Vt rao<*n©fe : potendofi ,con vna prudente moderatone , ri- 
mediare a quefti danni ? Sono finalmente innumerabili li cafi, 
che poflbn darli , ne' quali, confederando le particolari circo- 
flanze,gli huomini dotti ; efenfati giudicarebbono , cheli 
continua frequenza potette apportare molti inconuenienti; 
Se è certo, che ciafeun cafo particolare richiede fpecial cono- 
feimento , e difeorfo . 

In mezzo dunque di quelle due opinioni, il P Maeftro Am- 
ia, con quella fua gran prudenza 3 & efperienza, fuggendo da 
<mcfli eftremi dà aggiuftatiffime regole à quelli, che defide- 
raao di accoftarfijCome conuiene a quella fourana menfa,corj 
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profitto dell'anime loro e con gufto di Noftro Signore, che è 
quello,che fi deue principalmente pretendere . A quefto han* 
no la mira tanti vari) documenti , li quali dà nelle fuc lettere, 
La materia è grauiflima : & importa molto l'accertare s ò l'er- 
rare . A quefto feruirà quanto in qnefto difeorfo fi proporri, 
fedendo li M.ìeftri,che al fine citeremo . 

Quello , in che concordano gli Aflertori dell'vna s e l'altra 
opinione; è ,chc fi hàa fauorire la frequenza della Comu- 
nione : esortando a quella li Fedeli nelle prediche, e difeorfi, 
riprendendo grauemenre quei, che per negligenza,ò per cau- 
fe molto leggiere non fi accodano frequentemente aquefta 
menfa : pofciache è verità diuina , che fé gli huomini noru 
mangeranno la carne del Figliuol dell'huomo , e non beueran- 
no il fuof angue in quefto diuino Sagramento ; non haucranno 
nelle loro anime vita . Di quefto argomento vi fono interi 
Jibri : & in varie parti delle fue lettere lo confeglia a tutti an- 
che il P.Auila : mi doppo di hauer perfuafo alla frequeuza di 
quefto fagramento entra a trattare come ciò fi habbia a far 
bene,e con profitto : e pofeiache l'attione è fi graue ,• fi faccia 
grauemente ,e col giuditio, e ponderatane, che richiede . A 
quefto fono indrizzare l auuertenze auuifidel P.Maeftro 
Auila: non adiftogliere dalla frequenza della Comunione. 
E quefto è anche l'intento mio in quefto difeorfo: e cosilo 
protetto vna j e più volte , foggettando alla csnfura della 
Chiefa ,& ad ogni miglior fentimento ciò 3 chequiaflerifeo, 
fe qual cofa vi è del mio . 

Dalla dottrina del P. Maeftro Auila fi raccoglie chiaramen- 
te, che la Comunione d'ogni giorno , ò quella di poco minor 
frequenza, non fi ha a permettere a tutti vgualmente : e che fi 
deue attendere alla virtù particolare di ogn'vno , al fuo moda 
di viucre, al fuo profitto, al fuo efcrcitio,motiui,occupationi, 
al fuo itoto,età, e capacità., agi inconuenicnt!,chepoflbno ri- 
fultare, fe fi mancaflc all'obligatione dello flato , ò del racco- 
glimento: per quefto aflegna varij termini 3 fecondo le per- 
sone : e dice , che fi hà a regolare la licenza , conforme alla 
maggior* ò minor virtù di quello, che fi comunica* mifurando 
da quella la frequenza : e rimettendo il tutto, non aJ giuditio 
proprio di quello , che fihàa comunicare; ma a quello del 
Paure fpirituale, difereto, e dotto : perche è certiffimo , che, 
quantunque da parte del Sagramento , che è il fonte della 
gratia , è aflbluramentc conueniente il riccuerlo tutta via , 

Y i fcr 



M4 

^er parte di chi Io riceue', vi è gran difficoltà , che Io faccia 
quando conuiene :corrifpondendo ordinariamente gli effetti, 
che egli opera , alla mah, ò buona difpofitione di cisfcuno . 

Quello Tuonano in rigore le parole di S.Agoftino,e di Sane' 
,Ambrofio tante volte in quefte occafione ripetute. Cosi viuij 
che meriti di comunicarti ogni giorno: di maniera che non 
vn'hora, ò più di raccoglimento, non quefto ò quell efercitio; 
ina la bontà della vita è la maggior ò minor difpofitione di 
quefto celefle cibo . E la parola meritare ; quefto fuona : 
perche i meriti richicggon fatica , e feruitù. E fe quello , che 
fi hà a mcritare(intendendofempre fecondoil poco capitale 
cleirhuomo ) è vn bene fi grande ; molti hanno ad e/Ter li me 
riti, le virtù , e l'opere buone di quello, che pretende il grado 
maggior di frequenza . 

Quefto medefimo da ad intender l'Angelico Dottor S.To- 
mafo , il quale , alfegnando la regola di chi conuiene , che fi 
comunichi ogni giorno , (&rè Ja guida di camiriar giudo in 
tjuefta materia ) non dà licenza indifferentemente a tutti ; mi 
dice, che fi deue far differenza conforme al profitto >che ciaf- 
cuno caua dalla Comunione, che è il miglioramento della»j 
vita . L dice così : fe alcuno trouerà per ifperienza, che, con 
Ja Comunione di ogni giorno , fe gli aumenta il femore, e non 
,fegli fminuifce ladiuotione ; a quefto tale conuiene il co- 
municai ogni giorno : ma fe per il contrario fente , che , con 
Ja troppa frequenza li manca la riuerenza , & il feruore non 
và molto crefeendo farebbe meglio l'aftenerfene,per andarui 
poi con maggior riuerenza, e diuotione . Fin qui il S. Dotto- 
re . Di maniera che ad alcuni conuiene maggior frequenza , 
che ad altri. Equalfia la cagione di fcapitare alcuni, con il 
pane del Cielo frequentato ,* fi diri lungo in quello difeorfo. 

Fu di quefto medefimo fent'mento, e con maggior chia- 
rezza il Serafico Dottore S. Bonauentura , il quale , in quella 
materia , parlò con ifpecialiflìmo lume : Le lue parole fono 
quelle : Se fi domanda , fe conuiene, che vno frequenti più 
fpeflb, ò più di rado il Sagramento ; rifpondo, che vegga , fc, 
nel fuo modo di vmere , fi ritroua limile allo ftato della primi- 
tiua Chiefa: & all'hora farà lodeuole il comunicarti* ogni gior- 
no : ma fe fi troua nello ftato delia Chiefa finale; cioè freddo, 
c negligente; farà bene comunicarfipiù di rado :e fe fi ritroua 
4n vn ftato di mezzo , tra l'vno , e l'altro diremo farà bene , 
che riduca anche la Comunione ad vna via di mezzo. Che_> 
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vuo! dire in fofhnza , che corrifpondano le Comunioni , ò al 

femore 3 ò alla tiepidezza della vita : e quello,che vuol miglio- 
rare nella frequenza ; s'affatichi di migliorare nello flato. E 
come quella vitaprimitiua è hoggi dì così r ra ; però ,dice il 
medefimo S.Bonauentura ì che appena fi ritroua perfona fi re- 
ligiofa , e fama; acuì non baiti comunicar/i ordinariamente 
vna volta la Settimana 

U venerabile Giouanni Rusbrochio,!e cui opera fi intitol- 
ilo, Dottor diuino 3 ecoellentiff'mo contempJatiuo,che il Car- 
tufiano chiama il Dionifio Areopaggira dell'età fua,in vn trat- 
tato y che intitola , fpecchio dell'eterna hìme , dal capitolo 
decimo fino al decimo fello j pone lette gradi di perfone^ che 
poffono degnamante frequentare la Comunione: in ciafeun 
grado va qualificando la vita , eftaro di virtù di ciascheduno : 
e, conforme a quello, concede loro maggiore , ò minore fre- 
quenza, in riguardo del loro capitale. Sono li fuoi difeorfi 
affai lunghi: e li padri fpintuali , a' quali tocca queftacenfu- 
ra, potranno mi vederli . 

Si fi manifefta quefra verità con la fomiglianza del cibo 
corporale , il quale deue efìèr proportionato con la fiacchez- 
za, ò robufìe2za dello ftomaco , fenza aggrauarJo più di quel» 
lo,che porta il Aio calore : perche il moderato folìentamento 
Io conferua , lo fmodcaro l'affoga . • 

Da quella ragione cauò la maggiore, ò minore frequenza 
Tomafo d'Argentina 1 eologo miignc, Generale dell'ordine 
. di S. Agoltino , che mori più di ducento anni fono : le cui pa« 
rolc fono : Alcuni dicono^che non fi ha a riceucr la Comunio- 
ne ogni g/orno : altri dicono di sì. Faccia ciafeuno quello , 
che la fua cofeienza li dctrarà,che debba piaméte fare ^e que- 
fto è conforme alla ragione : perche 5 come nell'alimento 
naturale veggiamo, che vn'huomo ha bifogno di mangiar.piu, 
e più ipeflo, che vn altro j perche vno ha più gagliardo , e ve- 
loce il calore dello ftomaco per digerire : & vn 'altro 1 hà più 
deboIe,e tardo; perciò non poniamo raccogliere la virtù del- 
la temperanza in fiutigli huo.nini con vna medefima quanti- 
tà : perche quello ,che in vno e temperanza ; farebbe ccccffo 
\«eiraltro come fi racconta di Milone,che mangiò vn Vitello 
in vn giorno : perche hauetia cosi gagliardo , & attiuo il cai or 
naturale e ladigeftiYne , che haueua bifogno di molto pnì 
nodrimento, che gli altri. All'i fteffo irodo , nel cibo fpiri» 
lualcdel Corpo di Chrifto* nel wnerabil Sacramento dell' 
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Euchareftia ,a quelli conuìene di comunicar/I più Cpcffo; che 
hanno più gagliarda digeftione : cioè , che hanno più vigoro • 
fa carità 3 e più feruente defiderio di riceuere il Sagramento : 
perche il Signore Iddio è fuoco , che confuma: e cosi quelli, 
che hanno il calor'igneo, deriuacodal fuoco ardente dello 
Spirito Santo: e non folonon fi opprimerne intepidifce in_» 
Ioro,con la frequenza del pane del Cielo;mà più tofto crefee, 
c s'aumenta ; po/Tono comunicar/i ogni giorno . Al contrario 
però quelli, che non hanno quella fi gagliarda digeftione; me- 
glio è, che fi attengano, finche crefea in loro la fame . R difle, 
con particolar nfleflione , che quefto calore haueua i proce- 
dere.dal fuoco dello Spinto Santo: perche vi fono molti huo- 
mini, che non fi curano di o/Teruar bene li comandamenti di 
Dio,e della Chiefa: e penfandofi di hauer la libertà di Spirito; 
fi comunicano ogni giorjo , e dicono , che fentono gran defi- 
derio, e diuotione: ma quefto calore, e defiderio non procede 
dallo Spirito Santo ; mà dal Demonio meridiano . Sin qui il 
Maeftro Argentina. 

Si che maggior diuotione,maggior fanta vita; hà bi fogno di 
maggior'alimento: minor farnese minor virtùj richiede minor 
cibo,accioche no fi affoghi il calor con il fouerchio.E quefta è 
la dottrina 4' tutti li Teologi (di che dipoi parleremo) quando 
dicono,che à molti,con la troppa frequenza, fi toglie la diuo- 
tione: e quando non vi vanno con la debita preparatone; per- 
dono la nuerenza al Sagramento. 

E quefto è da parte di chi lo nceue . Mà da parte del Signo- 
re, che è nceuuto ; vi è anche maggior ragione . Tutta quelta 
difpofitione, efantitàdi vita è ordinata ad albergar nell'ani- 
ma,con il decoro,erifpetto, che fi deue, fi gran Signore, come 
è Chnfto: il quale,conla fuarcal prelenza, e nel Sagramento: 
c la ragion'iftefTa detta , che , per nceuer quefto Signore ogni 
giorno; e neceflario maggior'adobbo, e maggior rilpetto; che 
per riceuerlo vna volta l'anno . Vn Principe, quando và per 
viaggio, fe alberga in vna Contea; ita tal volta in vna capanna 
di paglia, e fi accomoda a quello , che troua : ma il palazzo in 
cui habita di ftanza nel L fua Corte ; deue eflere maeftofo , & 
adobbato , con l'ornamento , e grandezza douuta alla fua per- 
fona . Alle anime , che fono tempo viuo , in cui hi ad entrar* 
ogni giorno il Principe della Gloria; ragioneuolmente fi ri* 
chiede grand'ornamento: hanno ade/fer vn palazzo capacilì- 
mxo 9 in cui rifiedano tuac le virtù , cne hanno à corteggiare il 
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Rè del Ciclo : detie efler pieno di odore di opere buone , e di 
raro efcmpio di vita.-mà quello,chc va vna,ò rare volte l'anno 
à comunicarli; è yna capanna di pagliare fe li può tolerare mi- 
nor oramento . 

Conchiude quefto difcorfo il venerabil P. Fra Luigi di Gra- 
nata , nella predica de gli fcandali , che va nel fine del libro d* 
oro della Dottrina Chriftìana,la quale egli,come dolce cigno* 
finì nell vltimo mefe della fua vita, e dice cosi : Hò detto già 
dell'apparecchio per quefto diuino Sagramento: Diciamo ho* 
ra della fua frequenza : il che parte fi può raccogliere da quel- 
lo , che hubbiamo detto fin qui : poiché per quefto non fi pu& 
dar regola generale, che quadri à tutti; non altamente* che ne 
vna mifuradi vcfte,che còfacciaà tutti li corpi.Perche,in que- 
fto negotio,fi ràad haucre riguardo allo ftato, & alla maniera 
di viuere,& al profitto di cia(cuno,& all'apparecchio^che egli 
ha, per accollarli à quefto Sagramento , & alla qualità della-* 
perfona,&: ad altre lomiglianti circoftanze? e perche la princi- 
pale regola deue prender/! dal maggior', ò minor profitto di 
quello, che fi comunica; fecondo quefto, ad alcuni bafterà co* 
municarfi nelle principali Fefte dell'anno ; ad altri in ogni me- 
fe : ad altri in ogni quindici giorni : ad altri in ogni fettimana , 
come confeglia S. Agoftino. E più fotto dice: E cosi fi riduca 
il negotio al prudente, e fperimentato Confeflbre: il qualc,fe- 
condolo ftato delle perfone, fecondo la purità della vita, e_ » 
fecondo l'eiercitio dell'oratione, e buone opere, & il profitta 
nella mortitìcatione di tutte le paflìoni; potfk allargar',0 ftrin- 
gere le licenze . 

Con il medefimo tenore parla nel Capitolo decimo del 
trattato della Comunione, e concorda in tutto con la dottrina 
del P. JVUertro Auila : & è di quefto ièeflo fentimento il Beato* 
Francefco di Sales Vefcouo di Geneura nel libro d'oro dell* 
Introduttione alla vita dtuota al capitolo vigefimo della fe- 
conda parte . £ tutti gli Scrittori della Compagnia di Giesù , 
che trattano quefta materia, duiinguono tra le perfone più, ò 
meno approfittate . Il P. Lu/gi della Puente nel tomo quarta 
delle lue opere . Il P. Alfonfo Rodriguez nel tomo fecondo ^ 
Il P.Giouanni Arias in va trattato delia vedici, della frequenza 
della Comunione, fegue.idoli Sancì antichi , che ingegnarono; 
quefto medefimo . £ piùdiffiifamenceil P. Ernand > di Salazac 
nel libro deJla pratica della frequenza iella Co n anione: la 
cui doctrina , parole , e concJufioag feguxamo in gran parte in; 

(urea 

». 



tutt> quefto dlfcorfo . Il P. Tomafo de Roìz dell'Ordine di 
S. Domenico, in vn trattato, che fi di quefta materia . E que- 
fto c (tato ilfentimento comune della Chiefa ,che è di grand* 
autorità . 

Mi per fcuoprire la labilità di quefta dottrina, & il fonda» 
mento fodo , in cui s'appoggh ; è da fips-e ( e feruirà d'iftrut- 
i tione à quei,che frequentano li Sagranienti)che per honeftare 
1 attione della Comunione. & acioche fi faccia,comc è giufto, 
econueniente ; fono neceflarie quattro Circoftanze , cioè. 
Rettitudine d ifttenrione,Attentione,Riuerenza, Fame, e de- 
iiderio del Sagramento: ò vno fi comunichi ogni giorno , ,ò 
vna, ò più volte l'anno : e ciò, oltre la purità della Cofeienaa 
dal peccato mortale, che è la drfpofitiouc neceflana . La Ret- 
titudine dell'lntentione , che è quella , che qualifica l'opere ; 
nvraal fine,per cui fi riceue il Sagramento. E quello hà adef- 
fer principalmente per dar gloria à Chrifto : il quale la riceue 
affai glande daH'incorporarfi,&: vnirfi con l'anime, per mezzo 
d-1 Sacramento delf£uchareftia . Secondariamente il frutto 
fpirituale, che fi riceue nella Comunione , l'vnion con Dk>, il 
riitoro delle perdute forjte, Patimento della grana, & altri ef- 
fetti, che feco porta. Può anche hauer la mira à vanj altri in- 

• tenti, ò di acquiftar quefta, ò quella virtù, toglier'alcun vitio, 
rimuouere qualche aue^fità ,confeguir qualche gratia , ò ren- 
derla per alcun benefitio nceuuto . La Comunione è inezao 
vniuerfale per ottenere ogni bene . 

La feconda circoftanza , che «*ichic?^ono i Santi; è 1 Atten- 
tione: che vuol dire dare à quedi attione il p r ezzo, e la (lima, 
che merita, operandola fellamente , e g-auemente . E già che 
quefta attentionc non può effe-e tale , quale fi L-ue à Chrifto» 
( perche dauerebbeefiV finvle à quella de gli Angeli, e de' 
Beati) tutta via mirando a Ha fiarchezzi humana ; almeno hà à 
conficcare fenfatamertte colui , che fi comunica , il Signore, 
che hà à riceuere,che riceue, che hiriceuuto : e ciò per qual- 
che fpa'io di tempo, almeno per quello, che bada adefclude- 
relMrriuerenza , e diftrarrione , e per dar' l giufto fpatio à fi 

• graue attionemon and irido dalla Conuerfatione all'Altare, ne 
-dall'Altare voltare fubito>lefpaMeal Rè del Cielo • fenza mo- 
« ftrare maggior conto di quefto cibo celere ; di quello ,che fi 

faccia deicibo vfuale . - ; 

La terza circoftanza èia Riuerenza, cioè che fi riceua il 
Sacramento con diuouoire , con humilcà j con timore , con vn 

Santo 
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Santo tremore,che è vn atto della virtù della ReIIgione,che li 
chiama adoratione , & include la fommiflìonc , che fi deue a fi 
gran Signore , e Principe , quando viene à ftantiar nel petto d* 
vna viliflìma creatura, per tal fàuore fortunata. Richiede dun- 
que la medctìma ragion naturale, e diuina,che quel, che fi co- 
munica, l'adori, e li faccia riuerenza, con la fonimi Alone, che 
a fi grand'hofpite fi deue : e quefta adoratione ha ad efiere in-- 
-tenore , & citeriore : e , quando l'huomo inchina il corpo alli 
terra, con dinota, & luimile poficura ; deue inchinare anche 1* 
anima , e fottometterfi allo (gabello dc'piedi di Dio , che è la 
fua carne ne] Sacramento. 

La quarta circoftan2aè vn desiderio , e famedi quefto Sa- 
gramento:& andarui lenza di qucfiojpare fi faccia ingiuria à il 
diuino cibo : come pure farebbe vn certo modo di Idifprcaeo 
del cibo corporale; il mangiarlo fenza appetito, efenza fame. 

Tutte quefte circo franze > richiegono ì Santi in varie parti 
dell'opere loro: ma baitcr ì apportare vn luogo per vna. S.Bo- 
nauenrura dice : Indrizza il tuo affetto alla douuta inrentione, 
& al propofito neceflariorMira quel!o,che defideri?Non ti co- 
municare per vanità,ò per vanagloria,ò per cofrume,ò per al- 
cuna humana compiacenz a , ò in riguardo di alcun fatior tem- 
porale : come fanno molti in quefti tempi , abbufando , in fua 
perdizione, quello, che il Signore ha lafciato per falute dcll'a- 
me. Tutto auefto inoltra la rettitudine dell incerinone , che 
fi fuol tal volta torcere , come dice il Santo , per alcun finiftro 
fine temporale , & humano : e quello , che è più da temer/!, e 
defideraredi eflcr tenuto per buono, particolarmente nelle 
donne: e non è poca Poccafione fe fi mettono ad vna frequen-» 
za ftraordinaria : perche fi danno ad intendere, che il Confef- 
fore ha gran fodisfattione della loro virtù, e fpirito . Qnde $ 
non hauendofi humiltà ficura,- confeglianoquei, che hanno 
maggior fenno,che fi vada in que(ta materia con gran confida 
ratione. Ne fi hanno ì lafciar 1 opere buone,per timore ,ò ten* 
tatione di vanità ,* ma fi deue rimediare, fe fi conofee pericolo 
'd'intoppare in quella . 

Dell' Attentione dice S.Bonauentura.' Perche la noftra capa- 
cita , per riceuerChrifto con faluteuoli effetti , nonifta nella 
carne; ma nello fpirito: non nello ftoinaco ma nell'animi: c 1* 
anima non tocca Chrifto, fe non per via del conofcimento,& 
amore, g per la fede, e carità : di maniera che la fede illumina 
pec liccmofcircvmo , eia carità infiamma per ladiuotione; 



per tanto , per accoftarfi degnamente al Sagramene*, è necef- 

fario mangiarlo fpirirualmente: di maniera che, con la memo- 
ria, e ricordanza di Crinito, fi maftichi : e per la diuotione, & 
amore ; fi riceua , e fi incorpori . Dal che fi raccoglie manife- 
ftamente , che quello , che va à comucicarfi con tiepidezza , 
ferzi diuotione,econfideratione(che è rifteflTo,che ienza At- 
tentione) mangia, e beue i' giuditio di Dio: perche fà ingiuria 
a fi gran Signore : e per giuditio s'intende vn proportionato 
caftìgo all'offcfa. 

Della Riuerenza S. Ambrofio dice così: Si ha ad andar'a co- 
municare con timore, e diuoto cuore : di maniera che fappia I* 
anima,che deue riuerenza ì quel Signore, il cui corpo s'acco- 
lla à riceuere . Et il Santo Concilio Tridentino, nella Sefllone 
decima terza al capitolo fettimo dice : Se non è cofa decente, 
che vada veruno ad efercitare qualunque attione Sagra,fe non 
fanramente;fenza dubio,quanto più ilChriftianohà cognitio- 
ne della Santità ,eDiuinitàdi quello celellial Sagramento; 
canto più diligentemente deue guardarfi di accodarli à quello, 
fenza gran riuerenza, e fantità . 

DeTla Fame, e defiderio dice S. Giouanni Chrifoftomo: 
Niuno vada alla Comunione con tedio , niuno fuogliato ,• ma 
oon'vno infiammato, ogn'vno feruorofo, e vigilante . E S. Bo- 
naventura dice : fi ha molto à guardar l'huomo di andar al Sa- 
cramento con tedio, e faftidio $ eficndo in quello la Santità , e 
dolcezza . Et il venerabil Maeftro Auila hi molto riguardo à 
quello effettore però dice:Si allarghi la licenza à chi ha quella 
particola fame : perche farebbe grand'ingiuria à fi gran defi- 
derio toglier la cofa defiderata . 

Con^iunfe il tutto in vn luogo S. Ifidoro con quefle parole: 
Alcuni elicono, che fi ha a comunicar* ogni giorno; e dicon 
bene,purche lo faccialo con religione,diuotione,& humiltd: 
accioche non accada, che,fidandofi della loro fantiri ; Io fac- 
ciano con alcuna fuperba prefuntione. Per prouare quello in- 
tento,fi trouano ad ogni paffo molc'altri luoghi, ne' Santi, e— > 
nelli libri, che trattano di quefta materia : e ciò fi richiede hor* 
vno fi comunichi vna, hor rare volte, l'annQjhor'ogni giorno: 
e la differenza flà nell'intentione ,e finezza di quelle circo- 
flanze , fe fono in grado intenfo, ò rimeflb . 

Da tutto il fopradetto fi caua la ragion fondamentale di ri- 
chiederà* gran virtù, e gran iancità di vita in quci,che fi comu- 
nicano 



nicano ogni giorno, per loro coftumanza : perche hanno que^ 
fti tali i metter' inlieme ogni giorno Je difpo/itioni , che hab* 
bia*no dette rene è al cerco vnacofa molto difficile,e non può 
confeguirfi fc non da perfona, che ila molto perfetta. Primie- 
ramence , per afllcurare la rettitudine delhntentione > con tal 
continuatane , che non habbiano luogo Ji fini , e motiui catti- 
ui ; è neceflaria vn'anima molto habituata ad operare per rif- 
petti fuperiori, e diuini . Secondariamente per arriuar* a quel 
grado d'attencione tanto continua quanta é neceflaria per co- 
municar/; ogni giorno, difendendo! dalla diltracione , & ini 
confideratione cosi volontaria, coafc inuolontaria , che è la 
porca fpalancaca , per donde entrano tutti gl'inconuenienti , 
come diremo dipoi ; è ncceflano,che quello, che hàa feguita- 
re que ita frequenza ; fia huomo molto efercitato in oratione , 
e contemplatione : c , con l'efercitio , c vittoria di i e mede fi- 
mo habbia acquetato vn'attentione perle cofe diuine tanto 
libera da diftrattioni ; quanto comporta l'human a fragilità , e 
quanto c potàbile fermare l'irritabilità ddnoilro intelletto. 
Terzo per conferuare la riuerenaaiuteriore , & citeriore, la_* 
quale dal tratto fi vfuale, e contìnuo fi éimmuftfcè ; fi richiede 
molta humiltà,e modeitia, & vfo della p refenda di Dio : che c 
quella, che cagiona, e conferua 1 arlotto riuerentiale dell'ani- 
ma . Quarto , accioche non manchi la fame , e defideno delia 
Comunione per ogni giorno; è neceflario molta,e molto con- 
tinuo femore : e quetto, olre la purezza dell'anima, non (bla- 
mente lenza nmordimento di peccati mortali ; ma anche con. 
liberatane da' peccati veniali Jdiberati, e moki ; per il che 
è neceflario molto gran cura della cofcienia. 

Quefle difpòiìcioni per la maggior frequenza , per la quale 
habbiamo prouato etfer neceflaria più fanta vita ; fi richieg- 
gono in quelli , che fi comunicano ogni giorno , in grado fi fu* 
blime , qua) coniuene per fi gran firequeau . H la difficoltà Iti 
nella continuatione di quella vniformità di vita ogni giorno x 
fenzache le mutationi , e varietà ,ciie fono tanto naturali all' 
huomo, Io facciano punto mutare : al qual'efictto fi richieda 
gran mortificati one delle paflìuni,che fono li venticene cagio» 
nono le tìuttuationi ne' Cuori, e fanno, che gli huomini fogec* 
ti à quelle j fiano tanto differenti da fe medefimivn giorno 
dall'altro ; che appena fi poflbno riconofeere . Tutte quelle 
cofe non fi poflbno crouarc congiunte ineonueniente grado/s 
non in perfone di virtù molto lingaite di vita molto perfec- 



ta E per quefto li Santi , che efortano alla Comunione coti* 
diana ; riducono la difpofitione ali eminenza della vita : non 
perche la vita in le medefima fìa la difpofition neceffaria > jier 
comunicar/i con tanta frequenza ; ma perche le cofe , che di - 
rettamente fon neceffarie per quella ., non fi poflfon moralmen- 
te congiungere 5 con tanta continuatioue , nel grado conue- 
niente fe non è in huomini di vita, e coftumi perfetti,E però 
dice S.Ambrofio: Riceuiil Sagramento ogni giorno; accio che 
ti approfitti ogni giorno : e viui di maniera; che meriti di rice- 
uerlo ogni giorno . 

Tutto quello,che fi è detto fin qui , richiede \ rì rinomo per- 
fetto , fuperiore alle cofe fiumane * e di;eccellente virtù: 
quale lo .dipigne il venerabile Giouanni Rusbrochio nelca- 
pitolo duodecimo del libro t che habbiamo citato dello fpec- 
chio dell'eterna falute: doue diferiue lo fpirito,e vita di colo- 
ro, che poftbn comunicarti ogni giorno, E noi qui ne ande- 
remo riferendo qualche pafio . 

Sono quefti , dice egli, alcuni huomini ritirati all'interiore 
dell'anime loro : i quali, per la gratia di Dio,con ifpirito fólle- 
nato y e libero in quefto raccoglimento interiore , vanno fein- 

f>re alla prefenza di Noftro SigOoné ; 8c hà in loro tanta forza 
o fpirito raccolto ; che tira d'erro a fe, e raccoglie all'interno 
il cu ore , l'anime il corpo, e tutte le forze corporali . Quefti 
huomini hanno acquietato padronanza di fe ftefli,c cosi viuo- 
no in gran pace interiore : e > quantunque taluafta fentano al- 
cuna ripugnanza , e tentatone ; riefeono però di quelle molto 
prettamente vincitori: perche, come fono mortificarono!! 
poftbn durarm loromolto tempo li mouimenti de'vitij t Han- 
no acquiftato vn gran lume, e conofeimento vero diChrifto 
Signor noftro tanto della fua Diuinitu , come dell'Humanitù : 
& efeteitano quefto conofeimento nel ritiro interiore dell- 
anisia fua , con vno fpirito libero da intagliti , e rapprefenra- 
tioni ftrane : e con vi7*amore fpogliato da ogni amore di crea- 
ture ; fi folleuano all'amor della Diuinità: e nelle attionief- 
teriori ; con vn'intimo amore del cuore , conformato coq__> 
l'attioni , e virtù di Chrifto Noftro Signore : e quanto pm co* 
nofeano j & amano ; tanto più guftano, e fentono e quanto 
più fentono 3 e guftano ,• tanto più appetifeono y defiderano , 
cercano & ifperimentano , che amano Dio , con tutto il fuo 
cuore , anima 3 e fpirito . Quelli fono alcuni huomini , che> 
quando confiderauo li loro viti)", liloro errori ; & imperfettio- 



t 



m 

ni, e quanto loro manca per arrware arila perfezione , alla' 
quale caini nano ; di (piacciono a femedefimi , e fi efercicano 
in amorofo timor di Dio, & iohumile deprezzo Jife tleffi, & 
in vera fperariza : e quanto ih quella maniera fi abbaflano con 
vera humiltà v difpiacimcnto,3edifprezzo di fe me definii $ tan- 
to più piacciono a Dio , & aravano a ilare con fingulare?if-»4 
pecto,nu.renza,e venerationesrila fuaprefenza . Illoro efer*' 
citib continuo è raccoglierli dentro di fe in Dio : e nel di fuori 
vie ire al conofeimento di fe in edefi ni , Di:avlniera chetan- 
do fi ritirano ncll'inteftio ; èper cono. cere Dio 3 e mettqrfi 
nella Tua prefe n z i con amorofariuerenza, e timore : e quando 
efeono nell'eftemo ; è per diiprezzarfi , & hauer difpiacer di 
fe medeiimi . Tanto che le buone:opere,che fanno, e quanta 
patifcono, fi nell'eilenore, come ncll interiore ; non lo bima- 
no niente , ne lo tendono per cofa di valore , c> prezzo alcuna 
nel colpetto di Dio , QjeIIi,che intendono quefte cofe, e vi- 
uono in quella manica ben potranno Comunicar/i ogni giotw 
no : perche, fono gente molto ben ordinata, piena di gradale 
di vittudi : La cui vita condite in quattro cofe : La prima è 
vna gran purità dicofcienza da qu^ilfiuoglia peccato <*rauc: 
La feconda vna fapienza, e ncuitia fopranaturale , cosi nella 
contemplatone , come nell'ateione : La teraa vna vera hu* 
milcà di cuore , di vo lontà, e di fpinto ne cottami , parole, Oc 
attioni . La quarta Mkt marti à tutte le proprie volontà, raf- 
fegnati del rateo nella volontà di Dio . Quello è parte di 
quello, che il ve ìeraSU Rusbrochio richiede in ^uei, che fi 
comunicano ogni giorno % 

Alche fi aggiunge, che, quantunque vna perfona fia arriua» 
a quello grado di vita , ò ad vn altro più mperiore ; non per 
quello fe gli hà fubiro a concedere il comauicarfi ogni giorno: 
perche quello dipende dal camino , e Spirico differente, per d> 
quale il Signore guida l'anime, inouen do vna a maggior fra~ 
que iza che l'altra. E dottrina di S. Bona entura , chel'vfè 
della Comunione cotidiana non deueeflTer folo in riguardo 
della Santità , e perfetrione j ma anche della tempra parcico* 
lare dello (pirico, che ciafeuno in fc fteflo fperimenra , e della 
fame, che fente in fe del Sagramento , 

Dal detto fin qui fi raccoglie chiaramente , con quanta ra* 
gione,ilP. MaetlroAuila regola la maggiore, ò minore fre- 
qaenza della Comunione dalla difpofitione, che vnohà, c 
quella la mette alla Santità della vita . & non è da marauP 

gliarci 



gliarci di ciò : perche* come nell'Vnluerfiri fi danno diflferener 
gradi, ciafeun de'quali richiede diuerfo capitale di faenza nel 
graduato: facendoli per il Dottore in alcune parti granproue, 
efami , difpute , & altri efercitij litterali per molti giorni , af- 
finchè iìa vn'huomo molto conofeiuto,- non farà irragione* 
uole j che , per il grado fupremo della frequenza della.^ 
Comunione , fi richieggano grand'eferciti; di virtù 3 di racco- 
glimento , d oratione , di penitenza , di mortificanoue , & in 
fomma vna vita tutta dedicata a Dio? Quefta fù l'opinione 
del-P. Maeftro Auila, di cui dice.il P.Fra Luigi di Granatacene 
era molto limitato in dar licenza : e che furono molto rare le 
perfone , alle quali permife la Comunione d'ogni giorno : vna. 
delle quali fù la Conte/fa di Feria , doppo di efler gionta ad 
vna gran Santità, di vita . 

Quefto s'intende della Comunione, che fi fà ogni giorno di 
consuetudine : che il comunicarfi ogni giorno , per qualche 
tempo, per cagione di qualche tentatione, ò altro rifperto ; è 
diuerfa cofa , c richiede diuerfa confideracione : potendoli 
permettere , quantunque la perfonafia di minor conditi one 
diquello > che il Rusbrochio richiede. 
. h da quello fi vede chiaramente con quanta giufta cagionp 
il vencrabil Maeftro Auila fi maraui^liò fi fortemente , che^ 

10 vna Città foflero tanti ammogliati , che ogni giorno fi co- 
municaflero : e fofpetrando , che ciò non fofle di molto fer- 
liirio di Dio ; pondera feriamente la gran difficoltà , che ha 
quefto (lato , per hauer congiunte tutte quelle difpofitioni , 
che egli giudicò neceflarie in chi fi comunica ogni giorno: e 
dice : Non intendo, che in molti vi fia tanto gran Santitàjche 
tra fi grand'impedimenti , vi fia quell'apparecchio , qual vuol* 
Iddio in quelli , che ogni giorno lo riceuono . E poco doppo 
dice : In quanto al credere, che villano molti ammogliati, 
che facciano quello , che è neceflario , per cofa fi fublime > io 
non lo credo. E l'addurre egli per efempio i Monaci diSant* 
Apollonio , è chiamar folo quella vita Angelica meriteuole di 
ouefta freque n*a ; moftra bene il concetto, che egli haueua di 
chi fi deue accollare a quefta menfa, e quanto fia difficile il 
trouarfi ne gli ammogliati quelle difpofitioni , che conuengo^ 
no per la Comunione d'ogni giorno . 

A quefto fi aggiunge quel li forte argomento , che pondera 

11 venerabil Maeftro Auila, cauandolo con grandeftrezfcJU* 
dall autorità di S. Paolo ; il quale fe , per l 'oratione 3 che è 

meno , 
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meno, richiede attinenza dal congiungimento matrimoniai e ; 
quanto più Io confcgliara per ricevere il Sacramento ? Se be- 
nc,conformc all'opinione di alcuni Dottori,l'Apoftolo richie- 
de apertamente quella attinenza da chi fi comunica: perche-* 
qucll'oratione,per la quale S. Paolo vuole, che gli ammoglia- 
ti per qualche tempo fi feparino j era J'oration publica uella_» 
Chiefa , e nella Metta , in cui li Fedeli li comunicauano : e dir, 
che gli ammogliati fi aitenghinodall'vfo del matrimonio per 
Poratione^fù il mcdefimo,che dirJo perla Comunione: E così 
l'intende Oricene : eS.Ambrofio, efplicandoil luogo dell* 
Apoftolo dice:S.Paolo confeglia con quette parole gli animo- 
gliati,che fi conuertano à Dio, aftenendofi dallvfo coniugale, 
accioche poflano più degnamente riceuere il corpo di Chri- 
fto . E fe è bene il feguir'il coniglio del Padre Spirituale per 
aflìcurarfi della Comunione 5 quanto più il confeglio di S. 
Paolo . 

E l'efortare gli ammogliati a quella continenza,almeno per 
ventiquattro hore j per difporfi alla Comunione ; è dottrina , 
che ha la fua origine da'Principi de gli Apottoli San Pietro* 
e San Paolo: & èriccuuta nella Chiefa, e configliata di- 
moiti Concilij , e Santi , & vltimamente dal Catechiimo Ro- 
mano : il quale affegna almeno tré giorni per difpofitione i 
quella fi grand'attionc: & il far'il contrariojin niun modo can- 
«iene. Ne fi dice quefto,perche in far'il contrario vi fia pecca- 
to; ma perche, hauendofi ad andare ai Sagramento con purità 
di anima, e di corpo,- è vn'indecenza grande, conforme all'ap- 
prenfion comune degli huominire contiene vna deformità 
che ad attione fi Tanta difdice. Cagiona veramente horrore il 
penfare, che vi fia perfona,che,hauendo trafgredito li coman- 
damenti diuini con peccato difoneftd , e non hauendo total- 
mente fmorzati gli ardori del fenfo,- fi attenti troppo frequen- 
temente accoftarfi al Santo Altare,quantunque habbia confef- 
fato il Tuo peccato : poiché molti Santi dottamente difendo- 
no , che 1 immondezza, benché imiolontaria, è impedimento 
d'indecenza, per comunicarfi il giorno feguentc: di che fono 
pieni li libri de'Dottori. 

Per quefti medefimi principi; , e maffimamente per l'atteri- 
tione tanto applicata, che fi richiede , come riabbiamo detto; 
fi efcludono dalla moka frequenza tutti gli huomini di molti 
negotij, impiegati in cofe domettiche,diuertiti in gouerni pu- 
lsici , che rapifeoao di maniera g" animi de gli huomini , che 
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» Con moral certezza poflbn prufumere dì fe ftefli , che non fia* 
fio per hauer tempo ogni giorno , per far tutte quelle difpo- 
iidoni, che habbiamo detto: e che con difficoltà potranno ap- 
plicar/I auanti, e doppo ad attion fi grande . Si efcludono an- 
che quelli^a'quali li medefimi negotij cagionano tanta inquie- 
tùdine, e diuerdmento,- che potranno prefumere di fe, che la- 
fciandofi portare daJl'iftanza^che li negotij loro faranno; fi di- 
laneranno volontariamente, con tal irreuerenza del Signore, 
che riceuono , che il rriedefimo comunicar»" fia colpa veniale , 
occasionata da quella diftrattione . £ però è faluteuole confc- 
glio, che gli huomini troppo occupati, e diuertiti j diradino il 
comunicar/i : taflàndo il numero delle loro Comunioni più, ò 
meno,fecondo parerà loro, chcpoflano formare vna ragione- 
vole attentione : tantoché non fi porta riputare irriuerenza il 
mancamento di quella. Et il medefimo fi dice, quando non ar- 
riuaffeà peccato veniale la diftrattione, che caufano quelle 
occupationijmàfolo confiderandola mancanza, che cagiona- 
lo dell'attentione nella Comunione , per dar la riuerenza^» , 
che fi deue alla Maeftà di Dio , e per cauarne il frutto , che fi 
pretende . 

Si fà tanta Manza in quella attendono, e riuerenza, che or- 
dinariamente mette in fuga la moltitudine delle occupationi , 
c negotij ; per li grandi incouenienti , che dal mancamento di 
quella ne nafcono: & la ragione è perche le cofe, che fi hanno 
a trattare con iftima, e riuerenza ; richieggono attuale, e viua 
confideratione de'motiui, che cagionano . E quindi procede, 
che fe vna volta nel trattar quelle cofe troua luogo fa dillrac- 
tione,ò vo!ontaria,che fia,ò inuolantaria,purche fiabafleuolc 
àdiuertir l'intelletto dalla confideratione attuale delle cofe 
di ftima^ veneratone; il medefimo efercitio,c concinuatione 
del tratto vien'à caufare poca ftima , e difprezzo : & al paflb 
n)cdefimamente,che và pigliando poflelfo d'vn huomo quella 
poca ftima habituale , che è nata dalla diftrattione , ò diuerti- 
mcnto ; vi crefcendo la fua ruedefima caufa : con cui crefce_* 
ancora nelHfteflTo tejnpo la poca llima, e diftrattione, dandoli 
lWbaltra la mano , e vien'à diftruggerfi l'attentione , e riue- 
renza. Eccome che quello,che non fi ftima, non fi defidera, ne 
fi appetisce; dalla poca ftima nafee il faftidio , & il tedio; e 
quindi li viene à guaftar battendone , e la riuerenza : e di qui fi 
*iene à deprauarl'intentione: perche tri diftrationi, poca fti- 
ma , e tedio, facilmente nafee quello maggior contrario , che 
r hi la 
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hi la buona difpofitione. Perche., come il ratificar Wntentione 
non fi può far fenia at tendone attuale , per ordinar l'operai 
fine honefto,e buono,- in mezzo di p ante diltrattioai,non fi au- 
uerte à quello : e, col non confederare, & auuertire; ne viene à 
nafcere, che in luogo de'fini buoni,& honefti; infenfibilmente 
entrano fini 11 orti, e vitiofi : & in quefta maniera, da vn grado 
in vn'altro, fi vicn'vn'huomo à trouare in iftaro, nel quale, per 
la frequenza della Comunione non fi migliorarpcrche in niuna 
virtù fi fi habito virtuofo, per melto 3 che fi frequenti ; fe non 
fi è operato per il motiuo proprio di ouella virtù : col che fi 
viene molte volte à rifehio più tofto di perdere, che di guada- 
gnare come ve ne fono molte ifperienze. E veramente non vi 
e cofa , che fia tanto foggetta àquefto pericolo ; come il fre- 
quente vfo di comunicarli : perche , come che quello , che m 
quello Sagramento diuino fi ha à ftimare, ftà tanto nafcofto,c 
ricoperto^ ichiedejmolta fede,& attuale atrentione,accioche 
non fi perda la vencratione:e quindi non fi venga i paflb à paf- 
fo all'vltimo fiato , che è comunicarfi folo per vfanza : cofa , 
che li Santi Teucramente riprendono . E come che ftanno più 
efpofti à quelli incouenienti quei , che hanno occupationine» 
ccfiarie 3 e negotij obligatorij, benché fiano feufati dalla colpa, 
fe non danno tanto tempo alla riuerenza interiore, & cfterio* 
re, come fi richiede per comunicar/i , e ciò molto ordinaria- 
riamente fenza poterlo sfuggire , per adempire il fu© obligo ; 
fenza dubioy come habbiamo detto, conuien loro il moderare 
la frequenza della Comunione perche, fe bene fi feufa in lora 
la colpa ; non fi toglie affatto l'indecen i a , la quale à chi l'ha % 
bafta per fare , che la Comunione non fia cosi frequente . 

Terzo fi caua la-ragione, perche il P. Maeftro Auila ripete 
tante volte, che non vorrebbe > che vi foflc chi fi comunicafle 
£iù fpeflb di ogn'otto giorni , come confeglia S. Agoftino . E 
quello e perche fono varij li tcrmini,chc fi vfano nelle Comu- 
nioni Alcuni fi comunicano vna volta Tanno, ò le Pafque,ò di 
radox quefti meritano^per la loro negligcnza,e tiepidezza, fe- 
nere riprenfioni: perche, per non frequentar più fpefiò quella 
diuino cibo ; fi priuano del maggior bene, che fia nella terra: e 
ben dimoftrano di odiare l'anime loro 5 mentre che eflendo 
morte, & inferme; ne procurano fi di rado il rimedio . Altri li 
comunicano ogni mefe:e quelli ancora meritano qualche cen- 
sura: poiché potendo con facilità accodarli ad vna faluteuole 
frequenza . perdono innumerabili beni , e non i sfuggono fre- 
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quenci cadute . Altri fi comunicano ogni giorno: e qtiefìi dcbÀ 
bono battere : le difpofitioni,che habbiamo dette, le quale non 
è facile à trouarle in moiri. Hora ilante quel? e difficoicn ve- 
nerabil Maellro Auila confeglia la frequenza di vna volta fa 
fettimana,che ha molte contienienze per tutti quelli,the ò per 
humihà,òpernon trattar di perfettione, nor*trouano in le, ò 
non arriuano ad ottenere quel grado di difpolitione tanto fu- 
blime.che richiede la Comunione cotidiana 3 ò quella,che con 
la cotidiana confina > bombii comunicarli vn di fi , tk vn di 
nòò due la fettimana^che fono termini, che s'accollano al co- 
municai fi ogni giorno. E quella Comunione di vna volta la 
fectimana,-apporta facilitale profitto. Facilità;perche,elfendo 
veri flìmo,che nella geme imperfetta la molta dilatione aumen- 
ta la difficoltile la breue,.S:à mifura. ferue per facilitare à dif- 
porfi; il mezzo più naturale, e più ben m furato doue fi troua 
la facilità, fenza difficoltà , è la comunione d'ogni Jettimana : 
. pr;che quello termine hi Efficiente diflanxa,accioche la riue- 
renza non fi perda con il fouerch/o tratto: & accioche ladila.- 
tione ecciti il de/ìderio , fenza che il molto vfo. cagioni fafti- 
diov^: accioche la nouità fuegli l'attemionc, lenza dì cui il co- 
fiume ditriuuifce la confideratione : e di più acciocché Toccu 
pati*ni diano tempo conveniente per raccoglier/^ eia Singo- 
larità non dia occafione,che fi torca l'intentione,csn rispetti 
di vanità : e finamente quello termine hà ballante, vicinanza , 
acc ioche Pelame dell? eofeienza, e la confefiloiU delle colpe 
fi faccia facilmente: & accioche arriuandofi a ve jere vna Co- 
munione con l'altra; il o!ore,e femore -di quella,che è prece - 
duta,duri fin'i quella,che f'egue. Che alleile ,c non più fono le 
difpoficioni necelìàrie per comunicarli : le. quali, fe efeono di 
gueilo termine^qualunque eftrcmo fi piglij vi fi fcuoprono dif- 
ficoltà : perche fe fi allungano più giorni , e fi pigi ia termine 
maggiore; quanto quello e maggiore; tanto fi vanno fentendo 
proportionatamente tutte quelle difficoltà , che porta feco la 
dilatione : e fe fi abbreuiano i giorni, e fi feortano i termini 
/perimenta l'altra forte di difficoltà , che porta feco ìa conti- 
nuatone, e Tobligatione a migliorare le difpofitioni . Di ma- 
niera che il mezzo , in cui nfiede la maggior facilità , & è più 
libero da difficoltà ; è il comunicarli vna volta la fettimana: & 
in quanto à quello , che tocca del profitto fpirituale j bafla_» 
dire, che fi alficurano più difpoficioni , per intendere, che li 
affiena più il frutto. 

Concorda 



Concorda conquefto fcntimcnto Tvfo antico della Chiefa: 
nella quale, per molti anni, doppo la morte di Chrifto, fiori il 
coftume , che tutti li fedeli , che la Domenica affifteuano al 
Santo Sagrificio della Mefla ; al fin di quella fi comunicai ro . 
S. Bonauentura dice , che appena fi trouerà perfona , per Tara- 
ta , e religiofa che fìa ; à cui non balli co?nunicarfi vna voltai 
la fettimana. B S. Agoltino lo confeglia i tutti quelli, che feno 
liberi dal peccato , e con propofito di non peccare . 

Dirà qualcuno:Hor che inconueniente viè,che rifico fi può 
temere, di comunicarci ogni giorno : fe bene v no ne n haueffic 
tanto apparato di difpofitiom,rante circoftanze, vita cosi ec- 
cellente, v irtù così affinare ? Certo è, che non può mancare la 
gratia del Sagrameuto a quello , che fi con. unica fen7a cofeié- 
23. di peccato mortale: perche dunque fi ha à perdere vn fi 
gran guadagno, che fi può rare r il quale, al fin de'la vita, può 
arriuare ad vn capitale immenforfenza molt'altri buoni effetti,, 
die Ja frequenza del Sagrameuto cagiona ? 

Quella difficolti ha varie rifpo(te,che il dotto rittoueri ne* 
libri. Ci baffi per hora la ragione del P.Maeftro Amla,il quale, 
per la fua molta cfperienzi, afferma, che comunicarfi con fre- 
quenza, fenza vira de^na di quella- è in molti , più tolto di ica- 
pito,che di profitto. E per intender ciò,fi ha i fapere,ci:e nel- 
la Sagra Comunione vi Tono due i iiereHi, ò due neriti: vno fi 
chiaina dalli Teologi , Ex opert optva.o , che vuo! Jr. e quella_j 
<gratia, che corrifponde alli meriti di Chrifto, per 1 ifhtutionc 
dei Sacramento , e perla promeffa diurna : Della qual gratia 
partecipano tutti quelli > che fi comunicano in buono itato . 
L'altro intere/Te, e merito fi chiama, Ex open operandi i che è la 
-gratia , che corrifponde alla difpofirione di quello , che**! co- 
munica . H dottrina comune de' Teologi , che fe nell'ateo del 
riceuer'il Sagramento manca alcuna delle circollanze , ch?_> 
habbiarno dette : fe fi torce la rettitu line dell'intentione , ò è 
tanto fminuita Tattentione , enuerenza, che arriua ad eflcr 
colpa veniale^ fi perde quello feconda merito, che corrifpon- 
de alla difpofìtione di quello ,che fi comunica: perche efìendo 
l'atto, per mancamento di qualunque dellecofe dette, pccca- 
minofo; non può efier meritorio , e s* ncorre in alcuna pena 
temporale, la quale fi hi à pagare nel Purgatorio. 

Non fi perde però in quello caio il primo guadagno,ò frut- 
to corrifpondente alli meriti di Chrilto, fecondo l'opinione 
più riceuuta ;inà quella gratia non è in tutti vgualc ; perche c 
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maggiore, ò minore , fecondo la difpofitione di quelli , che fi 

comunicano. Di maniera che à quello,che fi accorta con mag- 
giore riuerenza, attentione, rettitudine dintentione , fame, e 
defideriojli corrifponde maggior eratia,pcr 1 applicatione de' 
meriti di Chrifto , che non à quello , che fi accorta con minor 
difpofitione con riepidezza,e con diftratione. Quanta però fia 
quefta gratia; fallo folamente il Signore della £ratia,il quale la 
mifura, e proportiona alla difpofitione di quello, che fi comu- 
nica. E ben vero,che li Santi,e gli fpenraentati di quefta mate- 
ria dicono, che è poca . 

S. Bernardo diede ciò ad intendere con qucrte parole : Il ri- 
ceuerM Sagramenco , fenza diuotionc attuale , e preparatione 
conueniente,- è cagione,che il frutto fia mokopoco,come per 
ifperienza in molti fi vede. E S.Bonauentura dice: Maggior'ef- 
ficacia credo, che riceue vn'huomo in vna Comunione fatta 
con buona preparatione ; che in molte , fé non fi prepara dili- 
gentemente.! t in vn'aftro luogo dice: A que!lo,che ci doman- . 
da, fe l'huomo giudo riceue fempre la gratia del Sagramento ? 
TÌfpodo,che fe fi prepara degnamente la riceue: mi fe per tie- 
pidezza* ò pernegligenza,ò per diftratione,non fi prepara de- 
bita mente ; ò non riceue veruna , ò poc# gratia fagramentale : 
quantunque non commetta in ciò peccato mortale : e può ef- 
fere tanta,e tanto continuata la mancanza di difpofitione; che 
la perdita venga ad e/Ter certa , & il guadagno incerto . 

E conclufione piana del venerabil Maeftro Auila, che quei, 
che fi comunicano ogni giorno, fenza hauer vira degna di tan- 
ta frequenza ; vengono a perder più,che a guadagnare . E che 
quefto po(Ta fuccedere ; lo fupponc l'Angelico Dottor S. To- 
mafo in quefte parole : fe per il contrario dice, fentira, che 
con la troppa frequenza li va mancando la riuerenza,&- il fer- 
uore non crefce molto ,• farebbe più conueniente l'aft enerfi , 
per accoftarfi di poi con maggior riuerenza,e diuotione.Douc 
ìupponc, che può andar mancando il femore elariuerenza, 
che è gran perdita : equeftonongia per parte del Sagramen- 
to; ma per non accoftarfi a quello con la conueniente difpo- 
fitione . E la dottrina dell'Angelico vien fcguirata da tutti li 
fuoi difcepoli, cauando per conclufione / come habbiamo 
detto, chea molti, con la troppa frequenza , fi toglie la diuo- 
t ione, e pcrdon la riuerenza al Sagramento ,• quando non s'ac- 
coftan' a quello con la douuca preparatione . 

Il noftro Venerabil Maeftro dice : Hò veduto molti , che 
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eflendo lenti nella cura del loro profitto ; penfano , che col 
comunicarfi molto fpeflb , e col fentirc vn poco di diuotione 
per all'hora , che dura pochiffimo , e non lafcia nell'anima—» 
verun frutto , ò profitto; fi comunichino molto bene. Mà 
poco dopò vengon' a perdere anche quella poca diuotione : e 
rimangono tali ; che non fcnton più Ja comunione , come fe 
non fi comunica/fero : il che auuienc loro dalla frequenza di 
quefto Sagramento , fenza hauer vira degna di quello • Et in 
vna lettera dice : Molti fi comunicano più per leggerezza,che 
per profonda diuotione, eriuerenza: & accade a quelli di 
giungere ad vno (lato; che non cauano dalla Comunione-* 
miglioramento, ne fentimento veruno . Et in vn'altro luogo ; 
Alcuni altri dice , s'ingannano in penfare , che è apparecchia 
/ufficiente vna fredda voglia di comunicarfi, fondata più to^o 
in vn'vfanza, che hanno , che in altro; e fc à quefto fi aggiun- 
ge , che buttino vna lagrimuccia , al tempo del riceuer il Si- 
gnore; penfano, che il ìornegotio vi beniffimo. E ^inganno 
di quefti tali nafee, ò perche non mirano il profitto, che fanno 
nel comunicarfi , che non è veruno : ò perche non fanno, che 
il vero fegno di comunicar/? bene è il profitto dell'anima: il 
quale fe vi è; è bene frequentare la comunione: ma non ef- 
fcndoui; non la frequentino . Vengono quefti ad vn gran__* 
male , del quale douerebbono temere rutti gli huomini, che 
l'vdifTero : che è riceuere il Signore , e non fentir frutto della 
venuta di tal hofpite cosi buono , e che ordina la fua venuta a 
prò del fuo Albergatore . E quando il rimedio, fi grande , co- 
me quefto, non fà il fuo effetto ; ècofa molto pericolofa , o 
che fi deue molto fuggire . Sin qui il P.Maeftro AuHa , che ri- 
ferifee a puntino la dottrina di S. Tomafo. 

E perche niuno penfi , che il mancare alle difpofitioni, cht 
riabbiamo dette, fia cofa leggiera; veggano quei, che fre- 
quentano molto la Comunione , fenza molta confideratione , 
& efame, quello , che dice il venerabile Diego Perez: e fc 
trouano, che mancano in qualche cofa ; procurino di emen- 
darla . Dice egli cosi: Non fi comunichino per coftume, no» 
perche è vfo cosi , non per far come fanno gli altri , non per 
inuidia , e per picca, non per perder* il buon concetto , che 
hanno , non per eflTer tenuti Santi, non per alcun interefl'e fiu- 
mano : non fi feruano di quello Sar to mifterio perpretenfio- 
ni baflè, vili, e non buone : perche quelli fono ne gli occhi di 
Dio graui peccati t Gtiardinfi dail'infidie del Demonio: per- 
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Che Iddio li caligari : e non dico corporalmente ,• che fareb- 
be gran mifericordia di Dio dar loro caftigo efteriore , quan- 
tunque fi ammalaffero , ò moriflero , ò il Demonio li tormen- 
tale Solamente nel corpo > come s'è veduto nellaChiefa,e 
J'hò veduto io fteflò ; mi fpiritualmerjte , e nell'anima indu- 
rando loro Iddio il cuore , come a Faraone , e permettendo , 
che cadano in peccato , e fi rendano infenfibili , incorrigibili, 
e quafi irremediabili, & inimici del bene, & amici della terra: 
c che non fappian dir'vna verità , ne adempire qUcllo , che_* 
dicono, ne fappiano conofeerfi, ne fentano li fuoi mancamen- 
ti, ne confettino il vero, ne ammettano correttione,ne ripren- 
/ione: ma fiano tutti lamenti, tutti ciance, tutti nouelle, 
tutti contratti, tutti giuditi j , mormorationi 3 inuidie , liti, fo - 
fpetti, difeordie . Si guardino da tutto quefto : e mi credano 
in ciò , che alcune perfone fono tanto caligate , per non co- 
municarfi , come Iddio da loro richiede ; che fanno crepar' il 
<cuore di dolore a quei , che da douero amano il Signore , iii_* 
vederle ciarlare, incompolte, fenza grauità e pace : che mor- 
morano, che giurano , che maledicono , che biaftemano , che 
non fan'trouar la via di andar* all'oratione, e fuggono da quel- 
la fonoimpatienti, iraconde, prefentuofe, vendicatiue, c 
con milj altri difetti: e tanto lontane dalla perfettione ,e 
Santità ; che non fi contentai di non cercarla ; mi paflan più 
auanti , beffando/I di quella, & anche perfeguitandola,e disa- 
nimando gli altri, e dando loro ad intendere, che fi elfi, come 
gli altri, è quafi imponibile, che fiano Santi , e non credendo » 
che in alcuno fi troui la vera Santità . Tutto quefto chi du- 
bita , che lo pofla permettere Iddio a quelle pedone, che non 
fi comunicano bene ? Sin qui il venerabil Diego Perez . 
- Il Maeftro Giouanni Francefco di Villauà nel fuo dotto 
trattato de gli Illuminati , che va nel fine del libro delle f e 
imprefe, al capitolo quintodecimo, nel quarto fondamento in 
cui proua , che non qualunque maniera di dare , ò riceuere i 
Sacramenti fi certa proua di Santità difeorre ammirabilmen- 
te intorno all'intento di quefto capitolo : e , fauorendola fre- 
quenza della Comunione,* irta principalmente nelle difpo- 
fitioni: e tra l'altre cofe, dice, parlando di quefta materia : 
Che non fi hanno a mirare in quella li verbi ,* mi gliauuerbij . 
E vuol dire , che non Uà il punto nel confeffare ; mi nel ben 
confeflare: non fti il punto nel comunicare; mànelberu 
comunicare. £ fe alcuno dice, che vie chi loconfeglia^ 
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il contrario di quello , che qui habbiamo fcritco j li rif* 
pondo : Non mi muoue l'autorità di vh* huomo dinoto, che_3 
hora conferà a tutti quei , che confetta , e vanno da lui , che 
facciano il medefimo : perche penfo, che egli dica delle Fe- 
lle y nelle quaKfegli va alla Chiefa . 

Mi torno però a proteftare , che tutto il contenuto di que- 
fte difcorfo non l'hò io fcritto per difanimare dalla Comu- 
nione cotidiana , fapendo, che, per la bontà di Dio > vi fono 
molte perfone^ alle quali deueconcederfì . Il mio folo inten- 
to è flato, che s'intenda la verità della dottrina del P. Maeftro 
Auila 5 che afferma > che la frequenza d'ogni giorno non è per 
ogn vno: & eforta quelli y cheafpirano ad vn fi gran bene; 
che fatichino per difporfi : & intendano quanto importa 1VI- 
timo documento di quefto gran Maeftro > che dice : Che fi 
auuifano y che fe piace loro quefto fagro banchetto; debbon 
guadagnacelo con l'emendatione della vita. Che feviuono 
freddamente ; non pofton riccucr quel pane , che è per quei , 
che fudano 5 e fatic. no in refiftere alle loro pacioni, & in mor- 
tificare le loro volontà . E certa la fentenza di S. Paolo, che— > 
ncll'vno > e nell'altro pane , Chi non fatica non mangia . 

So, che vi fono varie obicttioni, & argomenti contro quel- 
lo 3 che habbiamo fcritto: alli quali dottamente fodisfanno 
gli Autori 3 che habbiamo citati : in particolare il P. Er- 
nando di Salazar nel libro', che [habbiamo riferito , 
la cui dottrina habbiamo ridotta in quefto di- 
feorfo . Se pareràad alcuno > che ci fiamo 
accoftatijadvneftremo; vegga 3 che 

altri hanno dato nell altro . £ 
' per quefto ti fcriuon li li- 
bri y accioche li con; 
rari; con li fuoi 
contrari j fi 
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C utV. XIX. 

Di quello , che jentma il P.Maeflro jiuila iella difpo* 
fittone pei celebrare : e delle confiderationi » 
che egli per ciò vfaud . 

'Efperienza grande , che il P. Maeftro 
Auilahaueuadell'importanza della prc- 
paratione per dir Mifla; li fece fentire 
altamente di quefto punto , forfè il 
principale dell'offitio di Sacerdote, 
perche da quefto dipende 1 eflèr buono, 
e perfetto Sacerdote . Ad vna degna 
preparatione ; dico degna , conforme 
alla tenuità humana: diciamola diligente , accurata , 
uertita ; fegue il dir la MelTa fruttuofamente . E da qui di- 
pende tutto Phuomo : perche il fol di giuftitia , che fi riceue , 
cagiona tali influenze diurne, che fanno vn huomo diuino , vn 
Dio per participatione , fe Thuomo dalla fua parte non mette 
impedimento . Come al contrario, fe quefta attione, la mag- 
giore , che poffa far l'huomo , fi fi al modo dell'altre cofe fiu- 
mane feioperatamente , c fenza ribellione , ecomepervfan- 
Z2t; può efler maggiorai danno,che 1 vtile : & il farla con poco 
più auuertenza di quello , che fi fa l'andare a tauola j èvru 
perder tacito di prò fpiritualc; quanto fi guadagna nell'altra 
di corporale. 

Il P. Maeftro Auila fpendeua gran parte dell'oratione della 
mattina in quefto apparecchio, &aciò corrifpondeuano gli 
effetti, i femori, i (entimemi teneri : Onde nell'mueftir , che 
faceua il diuino fole 1 anima diluì ; laconuertiua in vq fole 
chiariffimo . Et al paflb , che conofceua la neceffità di quefto 
apparecchio; cosi loconfigliauaatutti: e di quefto parla in 
alcune fue lettere: dal che fi raccoglie,come egli apparecchia- 
uafi per il Santo Sagnhcio : perche vn' huomo cosi perfetto 
non doueua infegnar'a gli altri quello, che egli non praricaua , 
come habbiamo detto altre volte : anzi auanzaua incompa- 
rabilmente quello, che à gli altri confegliaua , come eccedei» 
nella vita, e nelle virtù . ' 

Ponderiamo qui alcune claufule , che prouano l'vn eTaltrp 
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intento, E perche quefto libro è ordinati per li Sacerdoti; 
quelli , che de derano efler buoni $ tengono alla mano quelle 
confìderationi, & il modo, con cui fi hanno a difporre per ce- 
lebrare: e quantunque di quefta materia vi fiano libri interi , e 
pij, e dotti; fpero , che per efler quefliauuertimenti del vene- 
rabil Macftro Auila , faranno abbracciati a e fommamente ili— 
inati, tanto più che fono dal Tuo efempio accompagnati . 

Nella lettera, che comincia : Già che per la grana di Giesù 
Chriito ÒVc. d ee cosi : Sia dunque la prima regola j che in-* 
ifuegliarfì la mattina dal fonno ,• li paia di vdire nelle Tue orec- 
chie quelle parole: Ecce fyinfus vemt : exueoóutam ti . E pO* 

fcia che l'hauer'a riccuere incafa vn'amico, maflìmefeè vn 
gran Signore , tien fofpefo, & affaccendato quello , che l'ha 2 
riceuerc ; quanto più ragioneuol cofa è , che del rutto occupi 
il nokro cuore queft'hoipite , che in quel giorno riabbiamo a 
riceuere , ellendo cosi fublime 3 e tanto à noi congiunto , 
che è adorato da gli Angeli , e che è noftro fratello ? E eoa 
quefta confideratione reciti le Aie hore : e di poi fi metta quie- 
tamente, e difoccwpat© da ogn'altra cofa, almeno per vn'hora 
e mezza , a confiderare più profondamente chi e quello , che 
ha a riceuere, e ltupirfi, che vn vermicciuolo puzzolente hab • 
bia a maneggiare fi domefìicamentè il Aio Dio : e li dor.iandi: 
Signore, e chi vi ha tirato nelle mani di vn fi gran peccatore ?, 
e vi ha fatto venire vn'altra volta ad vna (ralla peggiore di 
quella di Bettlemme ? Si ricordi di S. Pietro che non fi (limò 
degno di lìare in vna medefima barchetta col Signore . Et il 
Centurione non hebbe ardire di riceuerlo incafafua. E fac- 
cia altre Amili confideratiom ,con le quali apprenda a temere 
vn hora , & vn'opera tanto terribile , & a nucrire vna fi gran 
Maeltà . Penfi , che quella è vna forni glian za di quell'opera , 
quando, che ì; Padre tterno mandò il Aio Figliuolo nel ventre 
• della Vergine , accioche lalualie il mondo , con la Aia vita e 
morte i:. nella fteiia maniera viene hora ad applicarci la me* 
diana , e le ricchezze , che ali hora ci guadagnò nella Croce , 
Si ricordi di q netto miliario della paflionc, e morte del Signo- 
re, e lagradiica. Dipoi rapprefenti auanti !a Aia Dir.ina Mae- 
fta li peccati, che in tuttala iua vita ha commeflì in generale: 
e particolarmente le proponga le Aie paflioni , e difetti , che 
ha a) prelente : e come vn'in.ermo , che moftrale fuc piaghQ 
al Medico ; chieda il conofcimento , e rimedio di quella, 
Afpreiiò otìeuùa M'U&hq Padre quello iagnficio,cheèi 
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fuo medefimo Figlinolo ,per le perfone particolari, alle quali 
è obligato , per la Santa Chiefa Cattolica : e chiegga al Figlio 
vn poco di quelfaccefa cariti,, con la quale fi offerì nella Cro- 
ce al Padre per Nniuerfo mondo : accioche il Miniftro fi con- 
formi al Padrone . Appretto (upplichi noltra Signora , perii 
gaudio , che hebbe nell Incarnatione ; che gli ottenga gra tia , 
perriceuere, e trattar bene il Signore , che ella nelle fue vi* 
fcerericeuè: e legga qualche cofa che parli di nello Saotif- 
iimo Sagramento , come il Gerfone nel quarto libro, ò altro 
che habbia alle mani . Ma fé con J'oratione, e meditano ne, fi 
troua affai raccolto j e diuoto ,< non fi curi di leggere . Finita 
la Meffa dia ritirato mezz'bora , ò vn'hora , e renda gra rie al 
Signore per fi gran benefitio , di hauer voluto venire in vna_> 
così indegna Stalla . Chteggali perdono del fuo poco appa- 
recchio^ lo fupplichi» chi*, voglia condonarli già che Tuoi da- 
re gratia per gratia. Sin qui fono le parole della prima lettera. 

In vn'alcra^ che comincia : Piaccia a Noilro Signore &c. 
infegnando ad vn Sacerdote il modo di quefto apparecchio ; 
dice così: La prima cofa , che deuefi confiderare , è vedere, 
che quel Signore , col quale andiamo a trattare , è Iddio , & 
Huomo, & infieme considerare la cagione.per cui viene all'ai • 
tare. Certamente è efficàc!(2<ino mezzo per ifuegliare vn* 
huomo, confiderare viuamente : Io vo a confagrare con Dio, 
& a tenerlo ndle mie mani, & a parlar con lui, >c a riceuerio 
nel mio perro . Penfiatno quello : e fe ciò lì penetra con lo 
Spirito del Signore j balta , & auanza , acciochc da quello ri- 
tolti in noi quello, di chehabbiamo bi fogno , perpoicr.. con- 
forme alla debolezza noflra /far quello , che in quello ofrìtio 
dobbiamo . Chi non fi accende d amore in penfare il ben'in- 
fin ito, che va a riceuere ? Chi non trema d'amorofa riuerenza 
di quello , di cui tremano le potellà del Cielo ? e non folodi 
offenderlo; mà di parlarli , e feruirlo ? Chi non fi confonde , 
c geme per hauer' offefo quel Signore , che ha prelente ? Chi 
non confida con tal pegso } Chi non fi sforza a far penitenza 
intìn ne'diferti con tal viatico ? E finalmente quella confide- 
deratione , quando è in effa la mano dj Dio muta totalmen- 
te, & afforbifee 1 huomo ,elo cauadife , horcon riuerenza, 
hor con amore, hora con altri affetti potentiffimi , cagionati 
dalla confideratione della fua prefenza : li quali, quantunque 
non feguano necefiarianiente datai confideratione ; ne rice* 
uiamo però grandjflìmo aiuto per quelli, fel huomo non vuol' 



efferdi macigno. Siche V. S. fi «féfciti in quefta confidera- 
tiorie , e fi racchiuda déntro al Aio cuore, e I apra per riceuer 
quello, che da tal lampo fuol venire. Et. hauendo mcfleil 
Santo Maeftro altre, ammirabili éoofiderationi ; dice più a 
baffo.: OSignoxe! • e; èhe ferite m'anima quando vede > che 
tiene nelle iiie mani qudfo, che hebbe no/Ira Signora, da Dio 
eletta,6carriccrriuiig^tieceIe/FiaIi,per douer'hauere in fuo 
potere il Figlio di Dio hununatofParagoni V S.Je fue braccia, 
le fuc mani, li fuoi occhi con quelli dilci: e checonfufione 
•fentirà? Quanto obliata fi deue tener V.S. per vn tal bene- 
fit io ? Quanta cautela deue hauere in cuftodirfi tutto , per 
• quello , che tanto J honora in metter/! nelle lue mani 3 e vie- 
ne in quelle % per irezzo delle parole della confagratione ? 
.Quelle cole < Signore, non fono parole Zecche., non fono con - 
fidcrationi morte ; mi fono faette feoccate dal poderolb 
braccio di Dio, che feri/cono, e mutano il cuore, e lo fan de- " 
fiderare, che in finir Ja Metta , fi a/forbi/ca tutto nella confide- 
tf atione di quelle parole di Chriflo Signor Noftro : Scius, quid 
ftetrim vqùu ? Ochi arriuafie ad intendere quello,cheil Signo- 
re ci hà fatto in.qucll hora della Meffa ! ^Ochiarriuafie a gu- 
farlo col pàlato dell'anima! O chi hauefie giufte bilancie . 
per pelarlo! Quanto beato farebbe nella terra! Quanto, m 
sfinir la Meflà 4 li farebbe noia il vedere le creature ! Quando 
tormento li farebbe trattar con loro ! Et il fuo ripofo fareb- *! 
be ftar penfando quello , che gli ha fatto i/ Signore Dio , fine* 
all'altro giorno , nel quaJ|ornafle a die Meflà . E fe vna volta 
Iddio fi concede/Te quefta cognitione ; all'hora conofeereb- 
be quanta confufione , e dolore deue hauere , quando va ali* 
Al tare fenza di lei: la quale chi riorìhà marftauuta ; non sì 
la mi feria,in cui fi troua chi ne di-lenza . Profeguifcc quiui il 
P.Maeltro Aula con vn'altra tencriflìma confideratione della 
cagione, per cui il Signore Iddio viene all'Altare , e finifee 
dicendo . , 

Finiamo tarmai qucfto difeorfo fi buono , e fi proprio di 
efler fcniito , e praticato : e fuppIichianiQ il medemndBi- 
gnore, il quale ci fa vna gratia 5 che ci faccia anche l'alt a ? pj>i« 
che li fuoi doni , fenz e/fer /rimati , aggraditi , *& adoperati ; } 
non ci faranno profittcuoli. Ami, come dice S.Bernardo, 
dell'Ingrato : £o ifjo ptjfimtté yuò ofutnm ; quanto più gratic 
ci farà ,• più ne diuerremo indegni . Miriamo tutto il giorno , 
come viuiamo, accioche il Signore non cicaftighi in quel 
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mentre, che diamo all'Altare ; & in turco il dì habbiamo que- 
fto penfieroin tetta : Ho riceuuto il Signore : mi fon feduto 
alla Tua Menfa : e domani ho a tornare a ftar con lui? E eoo 
quello Uggiremo ogni male , e ci $forzaremo ad ogni bene . 

A quelle claufule del P. Maeftro Auila aggiunge il P. Fra 
luigi Granata le feguenti: Quelle parole ci dichiarano per 
vna parte quello > che quehVhuotno di Dio fentiua dell'appa- 
tecchio per trattar quefto fi alto Sagramento ; e dall'altra ci 
danno materia di piangere , confiderando con quanta differen- 
za di apparecchio celebra hoggi dì , la maggior parte de* Sa- 
cerdoti . E poiché 3 per mancanza di quefto apparecchio , e 
riuerenza , dice l'Apoftolo, che cafligaua Iddio ii Fedeli di 
Corinto ; non è marauiglia , che per quella medefima colpa 
cafti^hi hoggi Iddio con tanti flagelli il Popolo Chriftiano : 
effenclo che quelli 3 che hanno per offitio di placare Dio,& of- 
ferirli fagrificio per li peccati de popoli ; Io fanno di tal for- 
te ; che hanno bifogno , che altri plachino Dio per loro . E 
così vien* ed adempirli quello, che minaccia iddio per il fuor 
profeta, dicendo: Cercai fra di loro alcuna perfona, che in 
tercedefle per quelli s e mi reneflc le mani , accioche non di- 
ftrug<*eflì là terrai e non la trouai: e per quefto fparfi fopra 
di e(fi la mia ira. Sin qui è il femimento del P. Fra Luigi, 
E conceda 3 noi Iddio il fentimento di quelli grand'huomini, 
e che ricchieggono coft fi grandi , 

C %A T** XX. 

Di quello > che il P. oiulla fintiti* detta d'igniti 

Sacerdotale . 

Ebbe il venerabile Maeftro Auila vn co- 
nofeimcnto grande, & vnagiufta ftima 
della dignità , & eccel enza dell'offitio 
Sacerdotale . Riuerì quefto grado fi 
fublime nella Chiefa con vna gran ve- 
neratione , e concetto : penetrò l'obli- 
cationi fue, al pari di quello, che hann* 
tatto gli altri Santi , e Dottori della-* 
Chiefa . E ciò fi raccoglie da molte fue 

lettere fcrittc a» Sactrdoti 9 nelle quali pone loro auanti l'obli- 

gattoni 




1 



gatiom del loro flato, la purità di vita, e fantid, che richiede, 
c quello,che abbraccia l'efler Sacerdote di Dio : le quali pon* 
derationi , così eccellenti , e graui non poffon venir fe non 
da vn petto molto pieno di vn'alto conofeimento , acquiftato 
dalla pratica , e da vn lume fuperiorc di ^io , conceffoli per 
illuminar molti , che ignorano la grauità di quefto (lato. 

Fu edi molto zelofo , con vn affetto , e defiderio ardenti^ 
fimo, che ficonofeeffe la perfezione, che Jo ftato Sacerdota- 
le richiede: e che fi prendete quello ftato per li fini, perii 
quali il Sommo Sacerdote Chriiro ali altri Sacerdoti ha ifti« 
tuiti. Procurò con grand anziane molto trauaglio , che tutti 
foflero Sacerdoti perfetti . Faceua loro affai fpeflb efortatio- 
ni , maflime alli fuoi difccpoli , & ad altri , che fe gli accorri- 
pagnauano , quantunque fofle alle volte affai fianco da gli 
altri cfcrcKij del giorno . Et alcune perfone diuote, che com-' 
patmano alle fue indifpoGtioni , li dicevano : a che effetto fi 
ftraccaua tanto a predicare a quei pochi Sacerdoti : & e«Ii 
nfpondeua; perche quelli haueuano adeffere i predicatori , 
e propagatori della legge Euangelica in varie parti . Gemeua 
con tenero fentimento , che non vi foflero molti Sacerdoti > 
che deploraflero li peccati del mondo : & affai d'ordinario 
era veduto nella O ìefa Parrocchiale di Mondila congiure 
iPretiad hauer dolore de' peccati , che contro Dio ffeora- 
metteuano , procurandone con ciò il rimedio . E perfuadeua 
a Sacerdoti l'attendere a quefto , come a loro proprio oflhio : 
c non a cercar dipromouerfi, òferiucr libri profani,© atten- 
dere a nouellc, ò andar a comedic : le quali cole molto diftrar» 
hono , e guaftano li buoni cottumi . 

Portò molto gran riuerenza , e rifpctto'à quefto fanto Mini- 
fieno di Sacerdote, e generalmente à tutte le cofe della Onc- 
ia : e diceua, che il culto diuino, e le cofe Sagre /haueuano, e 
doueuano honorare con gran perfezione, e vera eftimationei 
come cofe dedicate al fcruitio di fi grande Dio , e Signore : c 
con gran riuerenza, & humiltà fi doueano trattare, rifpeharc, 
& obedire h Sacerdoti , per il f ublimc offitio à che tengono A c 
per efler Reliquiari; del medefimo Dio 

Arnuò à far tanta ftima di quefta dignità; che diceua, che li 
capelli, e barba del Sacerdote non li doucuan toccaraltri, che 
vn Sacerdote,e cuftadirli con gran riferbo: e cosilo praticaua 
quello fcruo di Dio, facendoli tal volta fpuntarc la barba dal 
Licenziato Giouanni Alonfo d; Inorai Sacerdoti di Montilla . 
il quale ciò raccontaua . Ali» 



Alla mifura, che conofceua lobligarione del Sacerdote ,• te- 
meua il rigore del cóco,che ne ha ad effer domadato loro.Mo- 
rì in Baezza vnJSacerdote eséplare, di cui mainerà s'intefa co- 
fa indegna del fuo fiatone lafciò gran fatua della fua vira, e vir- 
tudi. Quefti haueua ordinato nel fuo teftamento, che fe gli fa- 
cefle dire gran quantità di MefTe per l'anima fua. Domandaro- 
no, per ordine del Vefcouo di Iaen, al P.Maeftro Auila,fe fof- 
fe flato bene ; attefo il defonto Sacerdote era flato di fi lode- 
uoli coftumi y il ripartire qiftlche fomma di quel denaro delle 
Meffe a poueri bifoqnofi, de quali vi era gran copia . Stette vn 
poco fofpefo il venerabil Maeftro: e poi rifpofe : Fateli dire le 
Meffe , giache egli ha detto Meffa : dalla quale rifpofia fi rac- 
colfe il dono di confegIio,e la llima, e prezzo, che faceua del- 
l'ordine Sacerdotale . 

Ne ciò dichiara meno vn'altro cafo . Vn prete di Monti Ila, 
chiamato Lorenzo Garzia,moIto ritirato, evirtuofomorinel 
giorno, in cui haueua compito Tanno della prima Meffa. L'ha- 
ueua il P. Maeftro Auila vifitato nella fua infermiti , meritan- 
dolo egli per la fua virtù . Morto , che egfi fa ; vennero due , 
ò tre Sacerdoti di quella terra al venerabil Maeftro , e li diffe- 
ro: Padre,hor'horaèfpirato il buon Lorenzo Garzia, & hoggx 
appunto fa vn anno, che diflè la prima Meffa . Rifpofe egli : E 
vn'anno, che è Sacerdote ? Ha à render gran conto . Andiamo 
noi a pregare Dio per lui , e fupplichiamo la Diurna Maeftd, 
che ci dia gratia di poter noi render buon conto di tanti anni , 
che damo Sacerdoti. Si partirono quei lleuerendi, & egli fi ri- 
tirò nel fuo Oratorio à far'oratione . 

Niuna cofa però dichiara fi bene il concettose il gran mi- 
niftro di Dio haueua dalla dignità Sacerdotale ; quanto le fuc 
medefirne parole . Domandogli vna volta confeglio vn gioua-' 
ne , che feruitia ali Hofpcdafe , fe doueua ordinarti à Meffa : a 
cui rifpofe quefte parole : In altri tempi , quando fi ftimaua il 
Sacerdotioj non pigliaua veruno l'ordine Sacerdotale fe non 
per effer'Vefcouo,ò hauer cura d'anime, ò perche era perfora 
eminente nella predicanone della parola di Dio: e gli altri, 
che erano Ecclefiaftici ; fe ne reftauano ih iftato di Diacono , ò 
Suddiacono , ò in altro grado più baffo : & all'hora haueuano 
gradi baffi, ma vitaaltiffima . Va hora tutto al contrario: per- 
che quelli,che hanno il grado fcipremo di Sacerdote.non han- 
no vita ne meno da buon Lettore , ò Qftiario: Credetemi fra- 
tello 3 che noiì altri > che il Deinonia , hi meffo li huomi ni di 
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qucfti tempi in fi ardir*. fuperbia , di procurare tanto temera- 
riamente il Sacerdozio : accioche, hauendoli folleuaci nel più 
alto del Tempio^ di li li precipiti . Non è quello buon 'infegna- 
memo di Chrifto^mà fi bene il far vita ,che meriti la dignità, & 
il ttiggir l'alture 3 e procurar più torto vna ficura,e fama humil- 
ti, anche nell'eterno : e non metterfiinalto ,douepiù , e più 
grandi venti combattono. O fe fapefte,fratello, qual'hà ad cf- 
fcr'il Sacerdote in terrai che conto ha à rendere, quando par- 
tirà da quefta vita ! Non fi può , certo , efplicar con parole la 
Sancitacene fi richiede per efercirarrorEtio di aprir e chiuder' 
il Ciclo con la lingua, &, al chiamar di quella,far venire il fa- 
citore di tutte le cofe:&: effer l'huomc fatto auuocato di tutto 
IVniuerfo mondo,à fomiglianzadel noftro Maeftro,e Reden* 
tore Giesù Chrilto nella Croce. E perche volete voi,Fratello* 
metterui in fi profondo pelago , àrobligaruià rendere vn fi 
ftretto conto nell'vltimo giorno ? poiché , per baffo ftaro, che 
voi tenghiate^in quel giorno vi parerà vna gran caricarpenfat* 
poi fe vi aggrauarete di carica maggiore , che darebbe terrore 
alle fpallede gli Angeli ? Cercate quel modo diviuere, che 
più aflkuri la voftra falute , e non che vi dia piti honore ne gli 
occhi de gli hupmini : che al fine quello confeglio hà à parer 
buono vn giorno fi à voi, come à quanti vi hanno detto il con- 
trario: li quali, come non fanno, che cola fia Teffer Sacerdote* 
e come non tengon polli gli occhi nel conto , che fi hà à ren- 
dere; mà folo nell'honor delmondo;fi mettono i fuoi fratelli* 
congiunti , & amici in quelli pericolofi lacci: e par loro, che li 
mettano in faluo, e che quiui daranno bene con Dio. Quello è- 
yn confeglio veramente di carne: e quindi vengon inoltri 
prender 1 , tk à far prender quefto fagro fanto offitio, per hauee^ 
uvodo da mantener/ì : e dan'ad intendere, che lo vogliono per 
feruitio. di Dio . O grand'abbufo ? t uangelizzare, e lagrificare 
per mangiare ! Ordinar il Cielo per la terra! il pan dell anim^/ 
perii pan del ventre ! Lamentati di ciò il noftro Redentore t 
pofeiache non lo cercano per lui;mà per il venrf^k>ro:Et hà i 
caftigarli come huomini difpregiatcri della Gitana Macfti . 
Sarebbe certamente meglio l'imprendere vn'efercitio manua* 
le, come l'hanno fatto molti antichi Santi , ò entar'in vn Hof- 
pedale à feruir'a gl'infermi, ò far/ì feruitore di alcun Sacerdo- 
te^ così mantener/!,- che,con ardir temerario, ofare di calpe- 
llar'il Cielo, per paflar'alla terra : effendo à noi dal nollro Di# 
comandato il contrario . Vedete quì 4 Fratello, quello, che vi 
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confeg!io,che facciatele volete dar gufto à Dio,e ftar coftan* 
te nel fuo fanto feruitio . E quefto è quello 3 che io ferirò del 
fanto Sacerdotio: il quale io vorrei più tofto., che voi riuerirte 
da lontano,- che non abbracciale da vicino: e che volefte aiut 
quefta dignità per padrona;che per ifpofa.E fe pure non pote- 
te fuggire di pigliar grado; pigliate quello da Epiftola: e,dopò 
due, ò tré anni, pigliate quello da Euangclio^e fermateuiquì, 
finche habbiate dallo Spirito Santo vna gran cognettura , che 
Iddio refta feruito di folleuarui al grado più alto di Sacerdote. 
State molto bene doue ftate 3 fenza hauer niente d'entrata : e 
molto meglio,che non farefte in Roma, con quanta emrara hi 
quello , che v'inuita colà . Sappiate conofeer la dignità de gT 
infermi, che feruite: e Tappiate folleuar la conditionc'di quel- 
li, con chi trattate: t fate conto di ftare ad vna fcuola per im= 
parar lapatienza 3 l'humiltà ^ la carità : e diuerrete più ricco ; 
che con quanto vi potrà conferire il Papa. Fin qui fono parolè 
della lettera del P. Maeflro Amia: alle quali il P. Fra Luigi ag* 
giunger. 

Quindi fi vede chiaro , quanto differente concetto., e (lima 
haueua quefto Padre della dignità Sacerdotaleyda quella, che 
hora ne hanno gli huomini:i quali,fen*a tanto fcrupolo,ie ap- 
parecchio , procurano quefta dignità 3 come fe folle vn offitio 
mecanico : più per hauer'vn mantenimento de'loro corpi^ che 
vn rimedio per le loro anime . E qual'c Pingreflb in quefto 
Santuario; tal'èla riuerenza, e diuotione., con cui lo trattano. 
Ad alcuni, per auuenturaj parerà rigorofo quefto fentimento, 
pigliando per argomento di ciòilcoftume del tempo prefen- 
te. Mà il P. Maeftro Auilapefale cofecol pefo del Santuario, 
cioè con la ftima , che di quefta dignità hanno hauuta li Santi 
antichi 3 col parer de'quali egli fi guidaua 3 e non con quello , 
che porta la malitia,ò mutanone de'tempi. S.Cipriano^in vna 
delle fueepiftole^dichiaroal popolo, che haueua fatto Letto- 
re vn giouane^perche era flato molto collante nella confeflìo% 
ne della Feieufrà li tormenti: e per ciò fi feufa di non hauer 
' prefo il paròf loro di quefto , come era folito fare a! tre voi te : 
parendoli,che-non era neceflario il tdtimonio,&approuatio- 
ne degli huomini , doue vi era quello di Dio . Dico dunque , 
che fe, per dare ad vno il grado di Lettore,che è de gli Ordini 
Minori; era neceffaria tinta informatione , cVr approuatione ; 
che fari neceffario perla dignità del Sacerdote , la qualbncu- 
i>\j S. Marco Euangeliita, & il gloriofo Padre S. Francefco: e S. 
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Abortirlo accettò più forzato dal fuo Vcfcouo > che per pro- 
pria volontà* Hor dal parer di quefti gouemauafi il P. Maeftro 
Amia, e non dal giuditio, e ftile deprefenci tempi . 

C V. XXL 

Dijeorfi del P. Maeftro Afilla per li 

Sacerdoti . 

Ifle vn'huomo di gran portata , che non 
poteuatrouarfi più efficace rimedio » 
per cauar da'Sacerdoti la tiepidezza, 
e farli molto diuoti, Se efemplari, e 
che diceflero Mefla col femore, e Spi- 
rito 3 che fi fublime Sagramento richie- 
de ; come leggere , e ponderare li due 
difeorfi, cheìfP. Maeftro Auilahà fat- 
to per i Sacerdoti^ fono delle miglio- 
ri cofe , che queft'huomo Apoftolico habbia lafciato fcrirro . 
E come quefta vita fi è fcritta principalmente per 1 i Sacerdoti; 
e paruto conueniente mcttergl'in quefto capitolo : tanto più , 
che non è così facile trouargli altroue : &eflì fono tali > che 
non fi douerebbono fcriuere fe non in lamine d'oro^e bifogne- 
rebbe metterli nelle Sagrefh'e di tutte le Chiefe , accioche li 
Sacerdoti fi fpccchiaffero in quelle .^Fece il P. Maeftro quefti 
difeorfi in occafionè di vn Concilio Diocefano in Cordoua : e 
fi ftamparono , accioche tutti li Sacerdoti continuamente li 
ponderafiero 3 e ruminaflfero . 

Difcorfo primo «• 

Grande è l'altezza del beneficio > che Iddio ci hi fattoria 
chiamarciall'altez za dell'offitio Sacerdotalerpoiclie hauendo 
tanti 3 aqualipoteua darlo hi eletto noi tri tutti iviuenti. 
E fe elegger Sacerdoti nella legge vecchia era gran benefitio j 
che farà fiora nel Teftamento nuouo ? i cui Sacerdoti damo 
come il Sole , in paragone della notte . O Diuina bontà , che 
tanto fi è manifestata , in folleuar'huomini à tal'alcezza 3 che 
metta nelle loro mani il Aio potere , il fuo honore , le fue r o- 
chezze, la fua roedefima perfona ! E chi non fi terrà per molco 
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beneficato da Dio, con efler potente nella terra, per far difen- 
der fuoco dal Cielo ? Ma che Iddio l'habbia eletto per confa- 
grare, e fare, che venga fua Diuina Maeftà, fubbito che è chia- 
mata,- è maggior benefitio,che quello, che fi conta di Giofuè, 
quando fece Yermar'il Sole come dice la Scrittura, che non vi 
f ù già mai giorno fi lungo , obedendo il Signore alla voce dell* 
huomo. Più gran giorno è quello ,e più fegnalato: poiché ini fi 
fermò il Signore Iddio doue ftaua ,• c quiui piglia efler Sagra- 
mentale, doue non l'haueua. E chi è, che con tanta prontezza 
obedifea al Aio Superiore; con quanta Chrifto a'fuoi Sacerdo- 
ti? O gran lettione,che è quella à noi ! ò ammirabile efempio, 
dal qual certo fi può,con molta ragione, dire: Si ego Dominisi 3 & 
àtagiftir: E dando glorio fo, &eflendo feruico da tanti Angeli 
nel Cielo, come io fono, mi abbaflb ad obedire a voi,con tan- 
ta preftezza,e di fi buona voglia,- quanto fari più ragioneuole, 
che voi altri obediate a me, & à tutti per me? Chi doppo d'ef- 
ferfi comunicato non refta attonito , e con profonda humilcà 
non dice al Signore con S. Giouanni Battifta t Voi Signore ve- 
nite a me ? Qual Sacerdote, fe profondamente confiderafle_> 
quefta ammirabile obedienza,,che Chrifto gli ha, il maggiore 
al minore,il Rè al vaflallo,Iddio alle creaturejhaHerebbe cuo- 
re per difubbedire à Noftro Signore , & alli fuoi Santi coman- 
damenti j & non perderebbe più torto la vita , che la fua obe- 
dienza? chi alzarebbe il collo contro il fuo maggiore ? chi non 
li abbaffarebbe al fuo vguale.,e minore?Vedcndo quefto S.Gio- 
Uanni; fi ftupi, edifle (M^tt. 5. ) Egoà te debeo bapti^ari , & m 
ytnis ad mtt E cosi potremmo noi dire . Io, Signore , doueuo 
venir a voi, & obediruije voi venite à me? E cosi il Sacerdote 
ha ad hauervergogna di efler fuperbo . Ricordamoci , Padri > 

Suando qualche cofa de'comandamenti di Dio fi ci renderà 
ifficultofa, di quefta obedienza, di quella humiltà^di quelt'a* 
mor , con cui Iddio obedifee alla voce dell'huomo nella con- 
■fegratione . lui rapprefentiamolafua fagrata perfona, e dicia- 
mo le parole in perfona di lui . E quell'honore , che auanti di 
efler'incarnato daua à gli Angeli 3 che diccuano in perfon3 di 
Dio, Ego Dominusi già è paflato a'Sacerdoti,i quali dicono, Ego 
$t tbjoluo : Hoc tfl i.orf>ns mtum . E tutto in perfona di Chrifto . 
Chi fpiegarà l'altezza deli'honore, al quale ci promouef Qual 
cuore non prende diletto, come quel di Simeone, maneggian- 
do Chrifto con le fuc mani , rimirandolo con li fuoi occhi ? c 
fctl£,effendo tirato tanto da lomauo^aiediaute la lingua; venga 
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ad effer'abbracciato, c mcffo tanto vicino 3 fe,tanto dentro ài 
fe, e nello fteffo petto? Chi vuol'honorar Chrifto;fi ricordi di 
quefto honore , dfie ha riceuuto da lui . Chi fuori dell'Altare 
vuol'andar compolto,e con la maturità ,che deue; fi rammenti 
quanto è ftato ingrandito , quanto gran negotio ha operato 
nell'Altare. Se il Demonio , la carne, òil mondo lotenteri 
fuori dell'Altare; ricordi/i quanto prezzatole beneficato è fta- 
to da Dio nell'Altare, e dica con Giufeppe : Come potrò fare 
queftomalc i e peccare contro il Signore Dio mio? Màfenoi 
altri Sacerdoti non fiamo di pietra, ò demonij; vedendo,che il 
Signore fi lega con le noftre parole, fi lafcia pigliare con cate- 
ne d amore dalle noltre indegne mani j non riabbiamo già mai 
ne cuore,, ne lingua ,ne occhi, ne mani, ne petto, ne corpo per 
offenderlo : vedendoci tutti interi confagratial Signore col 
conuerfare 3 e toccare il medefimo Signore. Li Mori,che vanno 
alla Meca à vedere lo ftinco di Maometto ; fi tengono fi beati 
in vederlo -, che molti di loro fi cauano gli occhi : perche, ha- 
uendo con quelli rimirato cofa tale ,• par loro di farle cprto, fc 
con li medefimi occhi altra cofa rimirano . Come, ò mio fora- 
mo Rè, impiegherò io li miei occhi in rimirar vanamente fac- 
cia di donne,e cofa,che fia indecente; effondo adoperati à mi- 
rar voi,che fietc purità,e bellezza infinita? Con molta ragione 
al certo hauete voi comandato, che tutti li voftri ficauinol* 
occhio che gli fcandalizza : e con molta maggior ragione ce li 
dobbiamo cauare noi Sacerdoti : voglio dire, che li dobbiamo 
mortificare ,pcr la riuerenza, che fi deue alla vifta della voftra 
fagra perfona. La lingua del Sacerdote è vna chiauc, cori cui fi 
ferra l'Inferno, e fi apre il Cielo : s'illuminano le cofeienze, c 
fi arriua à confagrare Dio . Se vorremo , Padri, peccar con la 
lingua ; cerchiamo vn'altra lingua imprecata, che quella, eoa 
Ja qual e confagriamo Dio, e facciamo fi ammirabili effetti ; in 
nir.n modo fi può fopportare , che s'impieghi à feruir'al Dia- 
nolo . T^ugainore Saar don* blfifohtws Jtitit . CwfnrAjiios tuum 
&u**gilto; iaHi>usaj>iTireticnltcet. Così diiTeS. Bernardo. Rimi* 
riamoci,ò Padri, da capo à piedi, il volto, & il corpo: e ci ve- 
dremo ratti fimili alla Sagrata Vergine Maria , la quale , con le 
fue parole , tirò Dio nel fuo ventre : e fimili alla Capanna di 
Bettelem,& al prcfepio.doue fureclinato:& allaCroce,douc 
mori: & al Sepolcro, doue fù ripoflo. Tutte quelle cote fono 
fante, e venerabili, per hauerle toccate trinilo : e vàia gente 
4a paelì lontani à vederle, e fpargon, per diuotione, molte la- 
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erime, c mutano vira , moffi dalla gran Santità di quei luoghi, 
"fior perche i Sacerdoti non fono Santi ; eflcndo il luogo, doue 
-viene Iddio gloriofo,immortaIe,impaflìbilelCome non viene 
ne gli altri luoghi ? & il Sacerdote lo fa venire , con le parole 
della confagratione,- e non lo fanno venire gli altri^eccertuata 
k Santffs.Vergine?Siamo Ileliquiarij di Diorfiamo cafa di Dio, 
c, pe^modo di dire , damo Creatori di Dio, a'qualinomi con- 
uien gran Santità. Chi farà queHo fi fgradato,che effondo tan- 
to prezzato da Dio, e tanto honorato,- fi butti_, con Dio addof- 
fo,nel fango, e nel puzzulentc (lerquilinio del peccato? O Pa- 
dri miei \ felici fiamo , fe fappiamo conofeere , e ci vogliamo 
approfittare del gran prezzo ,e ltima,con cui fiamo da Dio ho- 
norati ? E guai, guai à noi, fe, e/Tendo da lui tanto (limati; noi 
non (limiamo noi (ledi, ne (limiamo lui. O parola, che ferifee 
p iù,che vna tagliente fpada, quella, che difle Iddio alli Sacer- 
doti ant chi, per il Profeta Malachia (cap.i.) Filiush morat Va* 
$rem s & feruus Dominum fitum : fi ergo Vatereg* fum j vbi efi honor 
tneus? & fi Domimi ego ft*m $ rbi efi timor meus ? dicit Dominai 
ex ere unum . jid yos , è Sacerdote! yui defpicitit mmen meum « 

E come , Signore , vi difprezzano i voftri Sacerdoti ? quei che 
fono (lati tanto da voi (limati; quei,che fi giuftamente vi deb- 
bon'ogni feruitù,- quei che, per mezzo voftro, fono (lati folle- 
nati (òpra la dignità de gli Angeli,& e(Tendo voi l'/ionor loro, 
eflì fono il dishonor volìro t Non fi è mai veduta, ne vdita, ne 
operata cofa fi brutta. E fe di quei fi lamenta Dio,c con molta ^ 
ragione; che farà di noi, che fiamo più beneficati , che quelli ? I 
Sarebbe ben douere , che noi ci rauuedefimo 3 vdendo il cafti- 
go, che à quelli Iddio minaccia . Conosciamo, Padri, che non 
corrifpondiamo al Signore conia llima,& honore,che è con- 
ueniente . Non aggiungiamo peccati à peccati , come quelli, 
che rifpofero : In q«p defpeximus te ? Non piaccia à Dio, che alli 
noftri peccati fi aggiunga di più la cecità in conofcerli . Molto 
lontani, ò Padri , fiamo da quella Santità , che il noflro offitio 
richiede : e fe ciò non conofeiamo fiamo pur troppo ciechi . 
Affai più puri, dice Chrifollomo, e più nfplendenti habhiaino 
ad edere, che li raggi del Sole . Chrifto ci chiama Luce del 
mondo, e fale della terra : il Primo , perche il Sacerdote è vno 
fpecchio, & vna luce, in cui fi hanno à fpecchiare quei del po- 
polo: accioche vedendolo quelli,* conofeano le tanebre, nelle 
quali eflì caminauo, e rimorda loro il cuore 3 dicendo fra di fe: 
c perche non fono io buono , come quel Sacerdote ? E fi chia- j 
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mano Sale-perche hanno à conuertirfi in vn faporofiflimo gu» 
ilo di Dio ; tanto che quelli > che faranno toccati folamente_ > 
dalie loro parole , e conuerfafcione ; per fuogliati, che fiano, c 
fenea duiìo delle cofe di Dio* acquiftino guito di quelite per- 
dano il gufto delle cole cattiue,e del mondo. La gente del po- 
polo 3 per le fue occupanoni , non ha ne lume , ne gufto dcllef' 
cofe di Dio .Per quella pentola,per cosi direni carne,hà pro- 
uedutoJddio 3 che vi fiano li Sacerdoti , fuoco , lume , e fale;> 
come gente , che hi ad hauer di ciò tarit'abbondanza ; che ne 
habbia,e per fé, e per gli altri. E confederando 1 altezza di San • 
tità,che quello Santiflimo offitio richiede; vi fono itati molti, 
quantunque di vita molto buona , che non hanno hauuto ardi- 
re di pigliar tal dignità , volendola tener più collo per padro- 
na , che per ifpofa . S. Marco fù vno di quelli , come anche S. 
Francesco; il quale, effendo pregato da molti, che,già che era 
ordinato Diacono^ ordinarie àMefià; & andando egli per ik 
trada penfando a qwefto,e raccomandandoli à Diojgli apparuc 
yn Angelo, con vna caraffa di cjiiaro chnllallo, piena di vn li- 
quore più puro,e rjfplendente,e li dille: FrancefcojCosì chia- 
ro y come quello liquore , ha ad edere l'anima del Sacerdote . 
Et era fi grande lo fplendore di quello liquore; che S. Francef- 
co y con efler S. Franjcefco , paragonando la purità dell'anima 
fua con quello fpl-endore; li parue di non hauer fufficiente dif- 
polkione per elìcr da Melfa, e non ardi mai di elferui. Moh'al- 
tri lono llati tra'Padri dell'Eremo di eccellente janrità , e ve- 
nerabile canutezza y i quali , prefentendo di douer'cfler fubli- 
mati d quella dignità ; fe ne fuggiuano dalli loro Monafterij in 
paefi llrameri. ben vedeuano colloro l'altezza di quello flato, 
e quanto gran fantità richiede : e , quantunque ne hauefferó 
moita;pareua loro poca,pcr fi alto ofrìtio. Ma noi altri non pe- 
netriamo la dignità Sacerdotale : e però non folo non fuggia- 
mo da lei; ma quello che c più deplorabile , elfendo noi lenza 
vn minimo che di Santità;la cerchiamole procunamo:e!,comc 
gente ignorante , gli andiamo dietro 3 mettendo gli occhi in 
que Jlo,che ella tiene di honore,c non nell'obligatione di gran 
ianmà, che ella porta feco . Per intender ben quello : L'effer 
£acerdotc,Padri miei 3 è vn placare Dio,quando Ila adirato col 
fuo popolo: èvn faperper proua 3 che Iddio afeoka le lor$> 
orationi, c che concede loro quello^che domandano: è vn'ha- 
ucr'intima familiarità con lui^& hauer virtù più, che humane% 
e che facciano marauigliare quei 3 che le veggono . Huomini 
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celefti , ò Angeli terreftri hanno ad eflcre li Sacerdoti : & an« 
che,fepom , biTfoflc,migliori di lororpofciache tengono vn'of-* 
litio più alto di lóro. Et accioch4*con maggior'aucorità, inten- 
diamo quali habbiamo noi Sacerdoti ad cìfere;ri miriano il no- 
Uro Padre S. Pietro, à c i, in figura di Leui di/Te Iddio per Ma- 
lachia (c. i.) baSfum meiim cum tù fuit vit* 3 & p* is . E carne 
quello , che ben rintendeua ammonifee noi Sacerdoti , quali 
dobbiamo effere (i.Perr.i.) yos auiem genus eltcìam: cioè, non 
come nati da carne, e fangne; ma come nati da Dio, e figliuoli 
luoi,efomiglianti ne'coltumi à lui. Noniftà bene al Sacerdote 
eflee figlio del Dianolo, qual'è il peccatore : mà hi ad cfler fi- 
glio adottiuo di Dio, e molto da lui amato che tale contiene, 
chefia quello, chehà a confagrare il dilettiffimo, e naturai Fi- 
glioli Dio Padre. Voi fiere Sacerdorio Reale,Regi Sàtiri qua- 
li reggete la voftra volontà, e paflìoni, conforme alla legge di 
Dio: e, reggiendo bene voi fteflì,reggete il popolo,conferen- 
doli maggiori benefici; , & efercitando cofe di maggior pote- 
re,ì:heli Regi della terra (oprali loro vaflalli. Siete Regi della 
terra,- perche ladifprezzate : Regi de gli huomim perche li 
reggete,conforme il voler di Dio: Comandate a'DemonijzPo- 
tete con Dio tanto ; che Io conducete nelle voltre mani , e di 
adiratolo rendete manfueto . E chi vi è ,the poffegrn vn Re* 
gno tanto concorde, ricco ,e ftimato ? Et in teltimonùnza dì 
quella real verità vi e ordine, che li Sacerdoti portino la coro- 
na, la quale rton èlarafura ,che portiamo in mezzo affa reità, 
ma li capelli tagliati attorno à gl'orecchi: Se bene al pre ferite j 
peri vfanza tanto introdotta , notiti porca più quefta coroni, 
lafciandofi li capelli lunghi . Siamo Regi, e gente fanta, e dice 
S. Pietro , il quale anche li Laici vuole , che fiano cali : quanto 
più noi altri, a'quali dice il Signore (Leuit. 19.) Sancii e finte , 
quoniam tgoSanttus fum . Io ito dicendo à voi quefte parole, le 
quali trafiggono à me il cuore , mirandomi , che , douendo io 
hauer la fantità ; non credo d'hauer ne pur'il principio di lei : 
Gente fanta, popolo guadagnato da Dio,e che fi chiama here- 
ditd,e ricchezza di lui, perche è la principal pofleflìoue di Dio 
in terra, nella quale hà à raccorre frutto per fe , e per gli altri. 
Noi Sacerdoti fiamo particolarmente deputati , per honorare, 
dar gufto, & ofleruare la Aia legge in noi, e ne gli altri . E fe vn 
tempo fiamoviiHui nelle tenebre de'noltn peccati; già il Si- 
gnoreci ha chiamati,dice S.Pietro,da quella cecità, e ci ha ti- 
jatialfuo ammirabile lume , dandocila fua gratia , & il lume 
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della Tua diurna dottrina, con cui indrizziamoli noftri paffl , 
conforme alla volontà di Dio: e» factiìroi Iucidijannuntiamo i 
quei, che Iranno in tenebre, le virtudi, e bontà, che quefto Si- 
gnore h i esercitato con noi . Tali, Padri miei, e tanto qualifi- 
cati habbiamo ad effere noi , che riabbiamo offici; così qualifi- 
caci: e la poca (lima, incni quefto flato e tenutole la molta fa- 
cilità , con cui fi prende ; e la poca fanticà , con cui fi efercita ; 
non fioiìo bafteuoli cagioni , che nel giuditio di Dio fi lafci di 
efigere la buona vita, che tale llato richiede. Non è quefto of- 
fìcio,che, per fanto, e molto fanco, che fia vn'huomo; debba».» 
ardire di procuralo . Ha ad efier'inuitato à quello da Dio , ò 
per incerna riuclatione , ò per obe Jienza del fuo Superiore, ò 
per confcglio di perfona,à cui debba credere:^ anche all'ho- 
ra deuc temere, per il pefo, che gli è me ilo addoflb, che bafta 
per far tremare le fpalle de gli ìfteflì Angeli . E fé tìn qui fiamo 
itati poco accurati , in riconoscer la grandezza del benefico 3 
che Iddio ci ha facto ; & habbiamo negligentato nel feruirlo 5 
fia il fuo fanco nome benedetto 5 che ci hà fin'hora afpettato , 
fofterendo li torti,che gli habbiamo fatti, col maltrattamento 
de 1 fuo corpo, e fangue , e con oli altri peccati, e negligenze» 
che habbiamo comme/To.Et egli non folo ci hà Sopportatami 
con defide rio della no/tra emendatione , e faluce, ci hà inui a- 
to vn'Prelato, che, per mifericordia di Dio,hà zelo di aiutar ci 
ad efler quei che dobbiamo ; non hà egli voglia di arricchirli , 
non di fignoreggiare nel Clero, come dice S. Pietro,- mà di pa - 
{cerei con buona dottrina, e buon'efempio, & aiutatci,à tutto 
fuo potere,fi nel mantenimento temporale, che e il menomo* 
ine nello fpirituale : e che fiamo faggi, e fanti, & i più faggi, e 
fanti del popolo^oms dice Santo Ifidoro alli Prejati. Coman- 
da S.Pietro, che eflì facciano tutto quefto col Clero: &al 
Clero comanda, che fiano humili , & obedienti al fuo Prelato. 
E fe il capo , e le membra ci vniremo inficine in Dio; faremo 
tanto potenti; che vinceremo il Demonio,e libereremo il po- 
polo da'peccati . ' Pofciache , fi come la malitia del Clero , e 
molto gagliarda cagione della malitia de'Laici ; così hà fatto 
Iddio lo (fato Lccle/iaftico canto potente ; che 5 fe egli è qual 
deue ; influifce nel popolo ogni virtù : in quella guifa, che il 
Cielo infonde nella terra i fuoiinflufiì . Et in quefto modo ri- 
cuperammo la ftima, che<habbiamoperduta appreflo al popo- 
lo: ricupqraremo li perduti anni , li quali la vorace locufta del- 
ia noi tra pigrùia wi in forjfuuuu • 4wcrremg grati a gli occhi; 
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di quel Signore/che^haliendo meff! gli occhi fuoifopra d/noi 
ci volle fcegliere fri canti , per dir lode a lui , e per eifer Aioi 
intimo familiari,e ferui: guadagneremo l'anime noterete quel- 
le di molti : faremo degni di quefto eccellente nome di Sacer- 
dote di Dio: e meriteremo, conia Aia gradaci regnar con lui 
nella fua gloria . Amen . 

Difcorfo fecondo 

Per trattar quel che conuicnealla dignità dell'alti'AImo of- 
ficio Sacerdotale, che noi habbramo, in 'modo, che fi gran be- 
ne non ci torni iu male ; mi pare di addurre qui le parole del 
Profeta Dauid ( Pf. 1 1 8. ) le quali da per fe ftelfe c'infegnino, 
e mouano a quello , cheèifpedientedi faperc , & iiauere : a 
fin che, vedendo noi, che vrr Rè temporale con tanta cura sa, 
al tempo di bifogno, chiedere que!!o,che li fa di miftiere,e lo 
fa con moh'arTetto; anche noi ci sforziamo , giache la nollra 
dignità,e pericolo, è maggiora ; di chiedere, e bramare quel- 
Jo,che a noi cornitene . Le fue parole fono : Bonitatem , &• di- 
fciplinam , & fcitmUm d»et me : Je quali pare , che fiano la nie- 
defima cofa con li tre pani, che il Signore dice , che riabbiamo 
a chiedere al noftro vicino , per metter d'auanti al notìr» 
amico, che viene ftracco da lontano. O fe ci fodero hora- 
mai venute iu falhdio le vanità di quefto mondo , che paflàn 
come ombre, i piaceri fucidi della carne, che, durando fi 
poco, fi feontano con eterni tormenti ! Ò fe afcoltafiìmo 
con l'orechie interiori la giufta riprenfione di Dauid ! r i* M 
mwumy>f<f;juo?&c. (Pf. 4.) Ti bafti dice Iddio per Ezechie» 
le , li peccati, che hai commefli ,cafad'll'draele . O chera- 
gioneuol domanda! Fin quanto, O Padri miei , habbiamo a 
trouar diletto nel peccare r* S'mfaftidifce vn'huomo di man- 
giar pernici, & altri cibi dilicati : e s'attedia di concinnare vn 
medefimo efercitio , quantunque fia buono : e perche non 
di/piacerà a noi il cibo, che vecide , e 1 efercitio, che è ritte f- 
fa iniquità? Ben penetraua/ció S. Agogno , quando pian- 
gendo s cfclamaua : E quando farà ,ò Signore , che io ponga 
fine alle mie lordure? e fortemente querclauafi della tardan- 
za , che haueua hauuto in difingannarfi de qli inganni delle-» 
Creature, & in venir* al cono/cimento di Dio : S*ro te cogmui^ 

fuLhrimdo tam nona: fero te cogHovi puLhruudo tam antiqua. 

Guai a colui,che non c ancora ftracco di offender' il fuo Crea» 
..P tore: 
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torc: e che, dopò di hauer fpefo la viti fua iti vfeir fuor h fc; 
nongle ne difpiace , ne torna in fé , ne brama l'emendatione 
della vita , vedendo quanto poco contento ha ritronato nella 
pallata . Chi ciò faceife ; e con amare lagrime purgaife il Tuo 
cuore da* mali affetti , ne' quali prendeua guiìo , efodisfat- 
tione-, potrebbe dir al Signore con verità: E venuto il mio 
amico di fuori, e non hò cofada mettergli auanti predatemi, 
Signore, tré pani, per riltorare la iiracchezza,e fame, che egli 
hà: poiché la vita pattata non gli hà potuto dare vera fatietà > 
e contento . Hor perche Dauid , fé bene in vn tempo peccò ; 
pianfein vnMltro : e le fue lagrime li furono più amare , che 
nottli fu dolce il peccato: & hebbe vn'interior fame della vir- 
tù, e grada del Signore ; li domanda , con tutto l'interno fuo , 
che li dia il pane di bontà, il panedidifciplina , & il pane di 
feienza : con le quali parole c'infegna quello , che dobbiamo 
chiedere, e l'ordine, con cui dobbiamo chiederlo. La bontà è 
il principale, & il meglio : al fecondo luogo è la difciplina: al 
terzo la feienza. Se non vi è bontà; ché gioita la faenza, ne il 
buon'efercitio, ne la profetia, ne il far miracoli ? Et ancorché 
Phuomo haueffe ogni cofa;fe non hà'.la carità che fa veramen- 
te buono,- arditamente dice S. Paolo (i. Cor. i.?.) Hthil firn. 
Non fi inganni veruno in penfare , che hà a metter'altracofa 
nel primo luogo de fuoi affari , e de'fuoi defiderij , che di prò* 
curar d'efler quello, che deuc: ne, per attendere allafalute da 
gli altri,hà a perder fe lteffo. E fentenza molto trita, ma,piac- 
eia a Dio, che fia molto intefa: Che gioua all'intorno, che gua- 
dagni tutto il mondo , fe perde l'anima fua ? Quello ci volle 
infegnare quel fauio lottatore il Patriarcha Giacob , con li f 
grandi fudori, e trauagli,che foffrì per ottenere Rachele: e di- 
poi , venendogl'incontro il fuo fratello , e temendo , che_> 
non gli ammazzaffe la fua gente ; pofe nella frontiera la mo- 
glie, e li figli meno diletti, & appre/fo a fe Rachele, e 1 amato 
figlio:condifegno,che fe vi fofle pericolojtoccafle a qye»,che 
erand: manco valore , e reltaffero in ficuro quei,che più vale* 
uano . Giofeppe lafciò il mantello in mano della rea femina , 
per i Scamparla vita eSufanna, vedendoli coftretta a peccare, 
ò a perder la vita ; elefle più tolto di perder la vita del corpo , 
che offendere Dio : & Iddio Iiberolla dall'vno , e l'altro rif- 
chio . Hò detto quello, accioche riabbiamo vna fanta fame di 
acquifhr la v irtù,la gratia del Signore, e di efler fuo feruo,co- 
mc Daujd ; che domàdaua vna fola cofa,U quale, fpiritoalmc* 

iute- 
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te intefa, è lo ftare in gratia di Dio: e con quefto cuore chiede 

qui la bontà prima d'ogn'altra cofa . Ma fe , come fù egli Rè , 
{offe flato Sacerdote non fi farebbe contentato con dire, S i- 
gnore, datemi bontà; ma hauerebbe detto, datemi fantità: po- 
feiache fe la bontà conuiene al Rè ; al Sacerdote conuiene la 
fantità . Onde il pefo, col quale fi pefauanole cofe del Tem- 
pio,che fi haueuano ad offerire a Dio; era maggiore il pefo co- 
mune, che fi adopraua fuor del Tempio: per darci ad intende- 
re, che il pefo delle virtù di noi altri , che trattiamo con Dio, 
& entriamo nella fuaCafa , e gli offeriamo iagrificio; ha ad ef- 
fer magg ore , che quello della gente comune , la quale dob- 
biamo auanzar nella fantità, quanto gli eccediamo nella di- 
gnità. Ne è quefta inuentione miamia verità della Chiefa, nel- 
l'offertorio della Me/fa del Santiffimo Sagramento,in cui dice: 

Sacerdote* Domini tncenfum , & pane s off erunt Deo ; & ideo Sancii 

gruntDio feto . Io, Padri, tremo di quefte parole, e mi fono va 
coltello al cuore , e cagione di confufione grande , vedendo , 
che richieg^on da me fantità , & io non hò , per auentura , ne 
anche bontà. O quanto alla sfuggita paffiamo per quefte cofe, 
e quanto poco penetriamo l'altiflìma fublimità di quefla di- 
gnità ! E perciò non habbiamo paura di metterci in quella , ne 
dipoi amminiftrarla , e ne anche forfè ci compungiamo di re- 
ftar noi tanto baffi , e lontani da quello, che dobbiamo , e che 
vna tal dignità richiede . 

Non era, Padri miei , queft'offitio fenon per gente fcielta 
daDio,cheauanzaflèglialtriin virtù , come il Rè Saulauan- 
2aua tutto il popolo de gli Hebrei . E S. Ifidoro dice , che il 
più fanto , e più dotto , che fia nel popolo ; quello fia eletto 
per Sacerdote . Siamo, Padri miei, non folo fagrificio di Dio, 
parte del quale fi brugiaua in honor di Dio , e 1 altra parte—» 
mangiauanfiglihuomini ; mà tutti interi habbiamo ad effer' 
abbruggiaticol fuoco dell amor diuino , come l'holocaufto , 
Che ijxto in honor di Dio era abbrugiato,séza che gli huomini 
di parcevilciina partecipafièro .Età chi pareffe quella Santità 
troppo -grande, e difficile; oda la cagione : che forfè li parerà, 
che non fi richiede ancora tanto, quanto effa meritarebbe . 
Richiedete voi, ò Santa Madre Chieft , che noi , Sacerdoti 
-voflri , fiamo fanti : perche quefta è fi gran carica ; che ad 
\dirla folo fà tremare. E chegran carità fia quella; voilo 
dichiarate , dicendo : Imtnfum , &fanes ijj tmm veo. Mà fe fi 

jjrancofag offerire incenfo,^ offerir pani, maflimc quei della 

sa < propo . 

O B v 



3*3 

propofitione , che fi offcriuano nel Tempio di Salomone, che 
perciò richiedete fantità ; che farà per incenfare fpirirualmen- 
te , e per offerire vn pane, che è venuto dal Cielo Giesù Ciri- 
i\o Signor noftro , in quei figurato : e che , effondo vno folo 
vai più, che tutti quelli infieme, e più che il mondo , il Cielo! 
e quanto vi è di creato? Oche gran negotioè incenfare , & 
offerire quello fanro Sagritìcio ! Debbono andare quefte due 
cofe inficine : perche à volere, che fi facciano bene, e fiano di 
valorejnó fi hanno a feparare l'vna dall'altra. L'i ncenfo è l'ora- 
re : e colui ha ad hauer per officio I orare ; che hi per officio il 
fagrificare: poiché egli è melano tra Dio e sii huomini,per 
chiederli mifericordia : nonàfccco; ma offerendoci il d 0 ' no 
che placa la fin ira, che e Cirillo Signor noftro. *bi quefta 
obligationc, che ha il Sacerdote di orare; dice S.Chrifoftomo) 
le foglienti parole : Quello , che hi officio d'Amba feiatore di 
vna Città , e che dico di vna Città ; anzi di rutto l'vniuerfo 
Mondo , e prega , che Iddio fi plachi 4 per li peccati di tutti : 
non follmente di quanti fonviui; mi anche de' morti ; quai 
penti, che debba effere ? lononpenfo, che per taPoratione 
baffi la confidanza di Moisè,e di Elia : perche, come perfona 
a cui, è flato commeflb il mondo tutto, e che è padre di tutti- 
fi ha in tal maniera ad accoffare a porger preghiere aDio* 
che fi rappacifichino le guerre douunque fi firmo : che fi dis- 
facciano 1 tumulti; che fi acquietino tutte le cofe: e che fi 
ponga rimedio, e fine a tutti Ji mali priuati, epublici Di 
maniera ,che tanto hà ad ecceder a tutti gli altri con mfluèn?* 
di virtù queffo tale oratore ; quanto eccede , e fi differenti* 
nel medefimo offitio : pofeiache quando egli venaaadinuo- 
care lo Spinto Santo,& à fagrificare quell'Hoftia de%ra domìi 
nuerenza , & a toccare con Je proprie mani il Signore di tua- 
dimmi , doue meriterà effer poflo queffo tale , fecondo la tua 
fhrna ? dimmi, quanco fplcndore Si richiederà , che eh hab~ 
bia, e quanta gran religione? Fermati ben'a nenfare quali 
conuiene, chefiano quelle mani, che fono di si orancofe 
imniftre? qual'hà ad effer Ja lingua , che tali parolepronun- 
tia? Echecofacihàade<rerpjapura,epjù fama, che l'anima 
di quello, che ha a nceuere tale fpirito ? Quanto a me , Padri, 
im fanno ftupirc molto quefte parole , che richieggono vna si 
efficace oranone , che gioui a tutto il mondo . laonde , dice 
quefto Santo , che li par piccola la confidanza di Moisè , 3c 
Slia, vno de' qual^con la foratila fua ©ratine grtenue pcr<- 
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dono per quel grand* efercito , che andaua per il deferto : e 
f altro ferraua il Cielo quando li pareua, acciorhe non piouef- 
fe y e Papriua quando voleua : e con la fua oratione faceua_* 
venir fuoco dal Cielo 5 fte vccideuai vini , e con lamedefima 
oratione rifufcicaua i morti . Hor^ guai a me 3 fe la confidanza 
di quetti ancor non bafta per Toratiòne , che il Sacerdote ha a 
fare, per tutto il mondo : poiché., eflendo maggiorai] mio of- 
fitio 3 che quello ; non arriuo di gran lunga alla forza dell'ora- 
re 3 ne alla fantità di quelle perfone. O quando faremo pre- 
fenrati nel gtuditio di Dio 3 e ci faranno imputate le guerre , 
che fi fanno : le pedi , che vengono : li peccati 3 die fi com- 
mettono: Pherefie^che fi propagano: e tutti li mali fi fpiritua- 
lr,comc corporali, che fono nel mondo: forfè forfè che ad al- 
cuno rincrescerà Teflere ftaro Sacerdote , e li parerà Mionore 
d'efferli baciata la mano, de* ricchi veftimenti, della rive- 
renza Sacerdotale 5 &c anche delle grofle entrate ; fi grande—» , 
e pefante foma ; che non Phauercbbe voluta hauere prefa_* 
fopra le fue fpalle, per tutto il mondo. E co fa terribile a 
penfare, che, non e/fendo io buono a pregar per me , e che hò 
bifogno dell'aiuto de* miei vicini , acciohe mi plachino Dio > 
il quale io hò prouocato co'mei peccati a fdegno : & efFendo 
io fi poco fpirituale , che ne fento , ne piango i miei difetti , 
e peccati ; fi richieggano da me fi viui fentimenti , e vifcere fi 
accefe di carità ; clieio mi affliga de* mali di tutto il mondo , 
come fe io fotti di tutto il mondo Padre : &r habbia tal fantità; 
che ofi di oppormi allo fdegno di Dio , e renderlo di adirato 
placatole di punitore perdonatore . Di Aron racconta la ferie- 
tura y che andando il fuoco del caftigo di Dio abbrugiand© la 
gente delPEfercito ; prefe Pincenfiero nelle mani , efimife 
ira i morti , e quei reftauano vini , piangendo , & incenfando 
ilSignore : c ta,nto fece ; che cefsò Tira di lui. Padri miei j 
cuui mai occorfo quefto ? hauete mai combattuto fi forte- 
mente con Dio 3 con la forza deil'oratione che volendo egli 
caftigare, e Applicandolo voi, che non lo faceffe ; habbia egli 
detto: Lafciami sfogare il mio fdegno : e non volendolo voi 
Jafciare; l'habbiate al fine vinto? Guai a noi, che ne hab- 
biamo dono d'oratione , ne fantità di vira, per metterci in« 
contro a Dio, e distornarlo , che non isfoghi Pira fua : & an- 
che non sò fe intendiamo , checofa fia dono d'oratione : per- 
che, come dice S.Girolamo , quefto negotio deil'oratione più 
4ì là con gemiti , che con parole; e quello folo sa gemere, 

come 
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comedeue , àcciochelauiaoratione , habbia forza; a cui lo 
lo Spirito Santo infcgna quello modo di far'oratione . Di 
quello ci au ui fa S. Paolo, dicendo :. Noi non lappiamo, che 
cofa, ne in che modo babbuino a pregare : ma lo fpirito San- 
to prega per noi , con gemici inenarrabili . Lo Spirito Santo 
in fe fteflb ne pitifce , ne geme ; ma fi dice , die chiede cori 
gemiti inenarrabili, perche fa , che i noftri cuori gemano con 
gemiti, che non fi pofibn efplicare. Che andiamo doman- 
dando, che ci fia infegnaco , come riabbiamo a pregare nel 
Memento? chi habbiamp a metter prima, e chi dipoi,per po- 
ter nello fpatio di due„ò tre credi ricordarci di quelli : e con 
ciò penfiamo di haucr fatto ben' oratione , e fubito ce ne paf*. 
filmo alla confagratiòne . O gran compaflione ! E cosi fiha 
a placare Dio ? e cosi fthaadortener la pace perje guerre, la 
Fede per gl Infedeli , la conuerfione per li peccatori , kco- 
iLinza perii giufti i Con cofa, che fi poco ci colta ; penfiamo 
di ottenere cofe di tanto gran prezzo ? con vn'oratione , che 
pare di burla -, penfiamo di impetrar cofa di tanta impor- 
tanza, e venti ? Gemiti, gemiti fi richieggono da noi, e non 
che vengano da-.fentimetuo di cofe temporali, ne che vengano 
da volontà molla da ragione, mi ifpirata dallo Spirito Santo : 
tanto imponibili ad e/fer'intefi da coloro , che non gli hanno; 
che anche quei, che gli hanno, non li fan riferire. Padri miei, 
tappiate , che tali han'ad efier li gemiti , che riabbiamo a dare 
noialtri Sacerdoti nel cofpetto di Dio , chiedendo rimedia 
per tutto il mondo , come dice S. Bafilio che, fi come ncll' 
offitio Sacerdotale rapprefentiamo laperfona di Giesù Chri- 
fiojioltro Signore ; cosi l'habbiamo a rapprefentare , & imi* 
tarenelli gemiti, & oratione, che loffitio Sacerdotale richie* 
de. Fermateui bene a penfare in vn cantone, -quando volete 
grepararui a dir Mcfla , con che affetto , campatone , gemiti, 
e lagrime, ftaua il Signore in Croce , verfando il fanguc nell'e* 
fterno,e fpargendo prieghi nell'interno , per il mondo tutto . 
Procurate di domandare da lui vn fomigliantoìfpirito , & vna 
parte di quel cuore tanto appafSonato : acriliche , accollan- 
doci noi a pregare in nome fuo per tutto il móndo etencn* 
dolo all'Altare nclleìnani ; riabbiamo parimente nel cuore la 
Somiglianza de'fuoi gemiti . Perche, fi come egli offerendo 
con lagrime, come dice S. Paolo, fùefauditodal I Padre. perU 
ftiariuercnza; cosi noi , orando , e gemendo , a fomiclianzi 
Au ; fiamo «lauditi per lui . h alcuni , cra # <jualj fon* io, 
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s'intimoriffero , ò fi confondeflero di vedere la /reciti del Aio 
cuore nell'oratione, de il poco fentimento, che hanno de'mali 
altrui , e la poca forza , epoca fantità 3 con la quale nella fua 
oratione sforzano l'Onnipotente : e che li fuoi gemiti fono fi 
breui , e facili 5 che ogn'vno li può raccontare ? &infomma 
fé fi conofceiTcro affai lontani d'hauer quel dono d'oratione 
infufo dallo Spirito Santo , dono tanto neceflario ; per ben' 
efercitar loffitio Sacerdotale , che è e/Ter* atiuocato nel Tri- 
bunal di Dio per gli huomini : e quefti tali così intimoriti > e 
confufi mi domandaffero : Padre 3 come faremo ; che iHamo 
molto lontani dall'hauer e fapere il hegotio di quefta fi fubli- 
me oratione ? ;rifpondo loro , chefe non fono ancorar :£acecr 
doti j non piglino l'off! tio di aquotare .5 fe non fanno parlare; 
& 10 direi, in quanto a me ,che nonsò con che cofeienza può 
prender queft'offìtioj chi non ha dono d'oratione : poiché, fe- 
condo U dottrina de' Santi, e deJla Scrittura diuina , pare che 
il facerdotft habbia per offitio , conforme haboiame detto , di 
orare per il popolo : e quefl'oratione , per efler ben fitta ; ri- 
chiede efercitio , vfo, lai ititi di vita , feparationc da gli affari 
e follecitudinije fopra tutto è opera dello Spirito Santole fuo 
donoparticulare , non conceflb a tutti , mia chi egli vuole. 
E coloro , a* quali lo daua nel principio della Chiefa ; oraua- 
110, e gemeuano , come dice S. Crifoltom® , cV infegnauano a 
gli altri il modo di orare . Chi non ha lo itile di auuocare 
nella diuina vdienza , diuerfiffima dall'vdieiua del mondo : e 
che , pofto in ginocchione , quando rion jià oratioii v^Cile4ar 
dire , (là come vn muto alianti a Dio ; con che sfacciataggine 
ha prefo l'officio di orare fenza lingua del Cielo ? E fe bene 
quello tale fa molto male; non sò fe faccia peggio il Prelato, 
il quale ordina, fenza efaminare di quefta qualità quello , che 
ha ad efier'ordinato : perche , come maeftro, e guida, che egli 
c , e per la molta H'pQr 'wnzi , che hi ad hauere della forza , c 
profitto dell'oratione , come dice S. Gregorio >- deue efami- 
nare, che l'Orajion di uello fia tanto potente appreffo Dio ; 
che ottenga ciò che dimanda : altrimenti difinganni chi fi 
vuorordinare» fenza hauer quefto dono , acciocheil manca- 
mento dell altro non fia imputato a lui . Ma che farà chi è gii 
Sacerdote ? Pianga per eflerfi fatto inconfideraramentc, fenza 
penfare a far* i conti molto abbellagio , come dice il Signore, 
fe haueu'a fufficiente capitale , per edificare in fe la Torre altif- 
Uma della Maeftà Sacerdotale , e tema , e grandemente tenia , 
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che non gli accada quello, che die* il Signore, che vedendò I* 
gente, che egli non haueua ciò, che bifognaua , per la fabrica 
della Torres fi ridano rimi di lui e li dicano: Coftui comin- 
ciò a fabricare , e non potè finire. Liberatici, Signore, per 
la voftramifericordia, quanti fiamo qui, e tutti quelli ,chc 
fono miniftri voftri, che non fiamo sbeffati dalli Demoni; d.eJ- 
l'Inferno , rinfacciandoci , che, ftando noi nella fublimicà del 
Sacerdotio,* tenghiamo vna vita molto bafTa , indegna, e 
fproportionata a tal dignità . Temiamo 3 Padri , Temiamo > 
che riabbiamo vn Giudice , a cui fi ha a render conto , e <;onto 
più itretto , che non la gente popolare : la quale , come hi ri - 
cernito meno ; cosi dourà render conto dimeno. Mìa noi 
l 'ìndrizza pienamente quella terribile 3 &vera parola del Si- 
gnore: A cui è (lato dato molto; molto farà domandato . 
Et in vn falmo , nel quale Dauid difeorre della venuta di Dio 
a giudicare; la prima cofa , che racconta, è , che difle Iddio al 
peccatore: perche tu riporti con la tua bocca le mie giuftitie ? 
Se il recitar' i Salmi , l'orationi , le parole di Dio , è cofa inde^ 
gna del peccatore , tanto che dourà renderne conto in Giudi* 
tio ; che farà pigliar nella Tua bocca , fenza il debito apparec- 
chio GiesùChrht e Signor noftro ,e confagrarlo ,e mancare 
nelle cofe principali,che attengono al Sacerdote i Io non sò, 
Padri miei, cofapiùmiferabile : e penfando tal volta a que- 
fto ; mi mancan quafi le forze , e mi s'infiacchifee il cuore. 
Che vn Sacerdote j tantohonorato da Dio ; che , al fuo chia* 
mare, egli viene dal Cielo , e fi mette nelle fue mani , e lo ap- 
plica per la fallite dei mondo , e fe t^nel opera fua fi fa in ter- 
ra , il Aio nego tio fi ( ffettua in Cielo , e la fua voce fale fin 
al trono di Dio, e per mezzo fuo fi fpedifeono negotij impor- 
tantiflìmi in perfona della Chiefa , quantunque egli fia vn tri- 
llo : Che colti , che con tanta fublimità di honore, è riuerita 
da gl'ifleffi principi , e Rè della terra , e da gli Angeli del Cie- 
lo^ericonofciutodaDio per miniftro ; fccnda giù ali Infer- 
no per la fua mala vita e fia tormentato da' Demonij quello* 
che di qua tormentaua loro: e che fia abbandonato da Dio, 
^lafciato da lui per femprc ne gli eterni tormenti ? Chi con- 
lìdera/Te,e paragonale l'honoreuolezze di quefta vita 3 lo ftar 
sii l'Altare veftito con paramenti benedetti , e ricchi , tanto, 
vicino a Dio , tanto famigliare a lui : e dall'altra banda para* 
gonaflTel'ofcurità ,ba(Tezza , fetore tormenti, Demoni;, che 
non finiranno giamai nclT Inferi*) ; non sò fe dopò hauer 
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confiderai tanto bene 3 hauerebbe forza da ponderar tant* 

fran male ? Suegliamoci , Padri 3 fuegliamoci con vn si tcrri- 
il€ tuono: che i Sacerdoti di Dio vanno all'Inferno. Bcda 
racconta nella Aia Hiftoria di vn'huomo,che fu portato all'al- 
tro mondo , e viddc il Purgatorio , e l'Inferno : e,, ftando 
«juiui s vidde , che li Demoni; portarono tre anime , facendo 
effi gran fefta , e rifa, e quelle gran lamenti, e pianti . Co- 
nobbe coitui , che vna di quelle anime era di donna , l'altra di 
laico, l'altra di Sacerdote. Non mancano molti altri, che 
danno teftimonianza della condannaggione de* Miniltri di 
Dio: il che deue porre a noi penficro di guardar , come vi- 
uiamo , & intendere , che , fe il feder noi alla Menfa di Dio è 
cofadolciflìma,e di molta honoranza; dobbiamo tener vira 
conforme a tal dignità , & effer veftiti di giuftitia , come dice 
Dauid,', e come fi rapprefentà nelle fagre vefti , che noi Sacer- 
doti ci mettiamo : accioche il Signore non ci dica: Amico, 
come fei entrato qua non hauendo verte da nozze : efìamo 
gittati in quelle tenebre-, che fono fuori della fala di Dio , in 
cui ftàlavera luce : e paghiamo quiui Ja parte di quel cibo 
celefte , che habbiamo mangiato in quella vkaj con # man- 
giare nell'altra affenno , e beuer fiele di Esagoni , come dice 
Fa Scrittura . E fe bene tarda il caftigo del poco conto , ch«^» 
habbiamo fatto qui di cofa di tanto prezzo arriuerà però vn 
giorno. Colui,che mangia, e beue indegnamente ; mangia, 
c beuegitiditio, che vuol dire, mangia, e beue per feladan- 
Magione. Ci fopporta il Signore, eftàcheto afpeuandocÌ3 
penitenza: mà guardici la Aia mifericordia da quando fi fde- 
gna con vn fuo officiale , che fpende il tempo , che egli li dà 
per far penitenza, in commetter più peccati. Sa egli molto 
bene, perche è fapientiflìmo : potrà , perche è potentiffimo % 
fenzahauerchi lipoffa farrefiftenza: vorrà, perche è giuftif- 
fimo,caftigar'vn tal officiale ò lanciandolo morire fenza vera 
penitenza, quantunque habbia luogo , e tempo di farla , ò fa- 
cendolo morir finitamente, mentre ftà parlando jò facendo 
altra cofa^,. Certo è, e non hà vnmefe, chcèoccorfo, che 
andando vn Curato di vn luogo ad vn altro ;> caualcando fano, 
c gagliardo -> la fua Mula fi allontanò vn poco dal fuo garzonej 
al quale parendo , chela Mula vfciua di ftrada, corfe per ar- 
cuarla: & ecco che vidde il padrone gittare fpuma dalla boc- 
ca, fenza poter parlare? & appena lo leuarono di su la Mula; 
«he fpirò^fenza dir più parola . £ me l'ha raccontato vn'altro 
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Curaro,nelIe cui mani mori . In vn'altra parte,pochi di fono, 
mi riferifcono , che fono morti altri due : & hora , tré miglia 
lontano di qui , è caduto vno di morte fubitanea in Sagreftia . 
E quantunque quelle morti fiano frefche; non fon nuou^ : 
perche quefta è cofa molto vfata, e perciò è fegno di maggior» 
ira di Dio verfoli fuoi miniftri . Si repente interroga ; tjUtt ref- 
fondebitei ? dice Giob ( c. 9.) e come dice S. Gregorio,/! come 
il dare Iddio tempo , e l'approfittarfene l'huomo 3 per appa- 
recchiar lacofcienzaa rifponderli nel fuo ftretto giuditio,è 
fegno della fua mifericordia , e confohtione per quello, che 
ha ad effer giudicato; cosil'effer portato via vnofubicamen- 
te , e l'efler chiamato all'efame alla fprouifta ; è cof* di gran - 
de fpauento, perche la proua è di grand auuifo per chi l'afcol- 
ta . Tornando hora al proposto , noi , che habbiamo pigliato 
quefta carica , fenza mifurare fe le noftre forze fono badanti à 
portarla ; piangiamo il noftro ardimento , piangiamo il male, 
che habbiamo fatto , limali efempi, che habbiamo dati : e 
ne meno baftaquefto: piangiamo li mali , che per noi fono 
venutile per le noftre colpe: piangiamo lafantità di vita, 
e l'efficacia ncll oratione , che bifognaua ,pcr contraporfi al 
Signore,e per ottener da lui mifcricordia,e perdono in luogo 
di caftigo . Che fe foffero nella Chiefa cuori di madri ne* 
Sacerdoti, i quali amaramente piangelferodi vedere li fuoi 
figli fpirituali morti in peccato ; il Signore direbbe loro quel- 
lo.che diflc alla Vedoua di Nain: non vogliate piangere : e 
darebbe loro rifufeitate le anime de'peccatori , come diede à 
quella il corpo viuo del tìglio . Abbattiamolo padri, le noftre 
ielle : e le noftre mani fi empiano di confufione : e rrapaflì il 
noftro cuore vna dura fpina di dolore : e chiediamo perdono 
à Dio,óV al mondo : a Dio che non 1 habbiamo feruito , con- 
forme all'altezza ,'&honor£, in cui ci ha porti: al mondo j 
che non 1 habbiamo liberato da molti mali, 8z ottenutili mol- 
ti beni . Che fe noi foflemo (tati quelli,che doueuamo ; 1 ha* 
ueremmo , con le noftre orationi,e fagrificij, liberato dal ma- 
Ie,& impetratogl'il bene, si dell anima,comedel corpo. Cosi 
paflala cofa, Padn.cosi paffa : e fe quello fi penetrate benei 
non ci auanzarebbe tempo da fpcnder' in otio , ne ardiremmo 
di dire parola otiofa,ne sbalcftraremmo gli occhi , ne daremo 
luogo ad altro penfiero: perche quefto ci terrebbe tanto fif* 
ii;che,per darne buon conto; ci feordaremmo dell'altre cofe. 
S. Paolo, parlando iilaici,dice ( i. Cor. i.) fnmeatio , *»* 
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•wnis immunduid , **f auarìtia ntc tiominttur invobh, flcut ietti 
Sanffos au(turpitudo 3 aut fluitilo a mum , aut fcurtìlitds , yw<r 
r«wi honpertintt.Sfd magis gratiarum aftio . Ve^ga/l , che ne an- 
che quelle,che chiamiamo gratie,fe acconfente,che fi dicano: 
eia cagione è, perche quefte non fanno à propofito per il 
noftro negotio . E qual negotio è quello di ranra importan- 
2a 3 che non ammette parole cattiue^e fpropofitatej ma ne an- 
che facete^e gratiofe ? Certo, che non è adempire la volon- 
tà di Diottra tante occafioni di contrauenirla . Eflendo vno 
nato in terra $ il procurare di farfi forzale combattere^per gua- 
dagnar/i il Cielo; è cofa,che non ammette burla veruna : e chi 
quefto non penfa ; non procura di andar la. E fe quefte cofe 
non fono à propofitoad vn buon laico ; quanto è neceffario , 
che ftiano lontane dal negotio,che il Sacerdote hà per le ma- 
ni ? bruendo vn'offitio^che da lui richiede d'efler più Tanto > e 
di procurare la fantità,e profitto de gli altri . Molta buona^ 
rifpofta fi èjper quando la malitia,ò la vanità ci combatterà^ 
la negligenza, òpigritia ci alletteranno à pigliarci fpaffo , e 
piacere - y il ricordarci il negotio , che habbiamo perle mani 3 
che è di opporli i Dio , accioche ferifea noi , e fparga la fua_> 
mifericordia^e perdono fopra i coIpeuoli.Non è quefta^Pa iri, 
inuention mia: fono parole di Dio , e di quel Dio , che ci hi 
honorato con farci miniftri fuoi 3 e che ci hà à domandar có- 
to dinoi,e del carico della noftra refidenza, Soffino Onde—* 
dice per Ezechiele(cap. 1 5.) Non vi fete podi per muro à fa- 
uore della cofa dlfraele^ccioche fra/Te in piedi nella guerra 
il giorno del Signore . Et in vn altro luogo dice , per il mede- 
fimo Profeta (cap. 2 2.) Io hò cercato fra di loro vifhuomo, 
che s interponefiè,e mi oftafTe,à fauore della terra , accioche 
non la diftruggeffi :& hò verfato fopra di loro lo fdegno mio, 
e gli hò confumati col fuoco della mia iraiVuol' Iddio,chs— >, 
quantunque il popolo,per la Aia mala vira,ftia tanto intimori- 
to del SignoTe,che non habbia ardire di comparir' atlanti à lui, 
ne di alzar gli occhi al Cielo; tuttauia il fuo Sacerdote , cot_j 
la purità della fua vita,conl'amicheuol familiarità , e tratto 
particolare tra lui,eDio,ftia ben protrato in terra contimo- 
re 3 come gli altri ; ma però habbia vn ùnto ardire per iftare in 
piedi , & accoftarfi al Signore,e fupplicarJo,oc importunarlo, 
e ftringerlo,e conuinccrlo : accioche , in luogo di grane fla- 
gcllo^mandi la fua delidcraca mifericordia . E quello vuol di- 
re quello,che ogni giorno facciamo nel Jagnficio^della Me/fa.- 



chetando il popolo inginocchiato,& homiliato;il Sacerdote 
ftà in piedi fu l'Altare negotiando con Dio : in tcftimonio del 
fuofantoardire,e di quel molto, che egli vale, per iftare in 
piedi nel giorno della guerra del Signore, quaudo volefle ca- 
ligare il filo popolo . Con quella tafla, Padri miei, habbiama 
noi a viuerCjC quelle partite li hanno à mettere à cóto noitro 
nel punto della morte.E da quelle parole di Dio intéderemo, 
che la cagione di hauer egli sfogato il fuo fdegno {opra il fuo 
popolose di hauerci cófumati,inuiandoci peltiléze, che ci vc- 
cidouo: Infedeli ,checiinfellano:herefie, checiperuertono: 
tanta quantità di peccati, che hoggidi abbo ndano te finalmen- 
te tanci mali di corpo, e di anima , de* quali fiamo ripienii 
rutto è flato , perche hi cercato huomini Iddio di oratione , 
che fe gli opponeflcroj e non gli ha trouati . Chi penferà, che 
tanto importi l'efercitio dell'oratione nella Chiefa ? Chi po- 
tra raccontare li danni , che per mancamento di quella fono 
auuenuti ? e piaccia ì Dio , che, eflendo noi tanto alieni da^ 

5 quella; lappiamo piangerli mali,che,per mancamento noitro, 
ono venuti: & intendiamo, che noi altri fiamo gli occhi della 
Chiefa, il cui offitio è piangere tutti limali, che vengono al 
corpo. E> per far bene quehVoffirìo; ponghiamo ho| mai fine à 
noftri peruerfi piacerle deploriamoli^ caminiamocon inter- 
na follecitu Jirte, come gente 3 che hà fopra le fpalie vna fonia 
ftraordioariamente pefanre. Se vn'huomo , con quattro, ò 
cinque diecine di pelo va chino ; che farebbe le le li mettefi* 
addolio Je cencinaia di libre ? che le vna cafa intera t che fe 
vna Terra? che le vna Città? che fe vn Regno? che fe il 
Mondo tutto ?hauerebbe,perauuentura, forze da laltare ? ru- 
llerebbe vogl a di ridere ? non lo grauarebbe unto quel pefo, 
che,per poterlo ben portare?!! fgrauerebbe di tutti gli altri, e 
pregherebbe li fuoi vicini , che l'aiutalfero , e chiederebbe a 
Dio,con lagrime, che lo foccorrelTe ? Hor quando noi arcue- 
remo ad intendere , che Uà fopra le noltre fpalie la foma de* 
noftri peccati, fufficientiflima per farci piangere , e quella dA 
noftro popolo, e , fecondo difle S. Bafilio , quella di tutto il 
Mondo. 5 all'hora cominciaremo a fentire, che cofa è effer Sa- 
cerdote : e diremo , come parla la Scrittura , a aoftro Padre, 
Se a noftra Madre , non sòchi vi fiate: & a noftri fratelli 3 
non vi conolco : & anderemoanfioli di sbrigarci daogni co- 
fa, per dar buon conto di quello : e conoscendo , che ci 
manca molto ; anderemo Applicando le buone , e fauie per- 
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fone, che c'infegninoafar'oratione , &aviuerbene, e che 
preghino Dio per noi: e , compunti dal cordoglio di non ef- 
fer noi (lati quelli,che doueuano ; toglieremo le delitie,e ca- 
rezze al corpo , & il Conno à gli occhi: e con rigorofa peni- 
tenza , & amare lagrime, chiederemo al Signore mercede^ , 
di effere flati fuoi mali miniftri , e di non hauer' intefo 
l'honore dell'altezza , in cui ci ha porto, e per ciò flamo frati 
paragonati a* giumenti , e fatti fimili a loro : accioche il 
Signore ,' il quale , per fua mifericordia, ci ha eletti per il fuo 
fcruitio, ecultodiuino,- ci faccia degni , e fanti , per offerirli 
l'incenfo di pura, & efficace oratione, e per confagrare,&: of- 
ferire il corpo del fuo Santiflìmo Figlio : di modo che retti la 
noftracofcienza confortata , e per battanti congetture confo- 
lata, che, delle tre co/e, che domandiamo al Signore , bontà, 
difciplina, e feienza ; ci ha dato Ja prima ; e fe non con quel- 
la perfezione , che a' fanti Sacerdoti paffati ; almeno quella, 
con cui viuiamo ingrana fua , & efercitiamo quefto degnia- 
mo , e Santiflìmo offitio , con quella diligenza, che alla noftra 
fiacchezza , aiutata dal fauordiDio, farà poflìbile. Perche 
vnacofaè efercitarqueuVoffitio, quafi fenza verun rifpetto , 
come fannt) molti , a' quali ftà preparata l'eterna dannatione, 
come gente, che è ftatairriuerente al maggior mifterio , & 
offitio, che fìa fopra la terra ; & altra cofa è ,che ,giache vn 
Sacerdote non veglia tuttala notte in oratione; almeno hai 
fuoi tempi a/legnati per quella . Et vna cofa è non tener con- 
to della fua Icoicienza , ò vero tenerne fi poco , che fìa come 
niente; & altra cofa è hauer' il fuo tòpo deputato, & aflegna- 
toperefaminarfi,& giudicarfi,e tener vna conueniente cura 
di non offendere mortalmente Dio , anzi approfittarfì di ben' 
in meglio , benché in quefte cofe non confeguifea tutto quel- 
lo, che defidera , ne quel, che ottengon'altri migliori di lui. 
Perche , fi come il Signore ha nel fuo popolo membri , che 
ftanno in grana, quantunque fìano imperfetti, e fiacchi ; così 
tra Yuoi miniftri non conuiene , che ve ne fìa veruno cattiuoj 
ma è cofa rolerabile, che ve ne fìano di fiacchi : purché quel- 
lo, che manca loro della mifura 3 che douerebbono hauere_f ; 
lo fupplifcano con la ricognttione de* fuoi difetti : e con le 
lagrime , con le quali fi purghino : e con il propofìto , e defì- 
deriodi migliorarfi. Percioche quella moneta , quantunque 
paia di poco valore; è accettata nel Tribuna! di Qio : e, co- 
me dice S. Bernardo Il defiderìo ^ c follecitudine della per- 
fezione; 



fettione; fi computa per perfettione: di maniera che , dat* 
bando alla tiepidezza , procurando ogni giorno di efler più 
leali, e graditi al Signore , che ci ha eletti ; lo ìeruiamo nel 
fuo fanto Altare, com'è douere , accioche d'indi ce ne paffiar 
mo al Ciclo , ì goderlo nella Aia gloria . Amen. 

Ci^P. XXII. 
7)eW Infermità del V.Maeflro M\U*. 

Rande (lima fà Iddio dell'infermità , le 
quali /fe bene fono penfioni di quella 
noftra vita ; maflìmamente fe fi allun- 
ga ; tuttauia danno gran materia dipa- 
rienza, e fono di gran merito , facendo , 
che i dolori di forzati diuengan volon- 
tari; . Pare ? che Iddio le dia a* fuoi 
maggiori amici , per premio di Tegola- 
ta feruitùj che gli riabbiano fatta: per- 
che veramente lauorano vna molto pretiofa corona, e fono ne 
glihuomini Santi vn'efercitio continuo di tutte le virtù , al 
che corrifpondc il premio . E quello fi è veduto anche mag- 
giormente ne gli (mommi di lettere , che hanno fpefo la vita 
in continui trauagli , per benefitio dell'anime . S. Gio: Chri* 
foftomo j ìr alcune parti delle Aie opere racconta delle fue 
continue febri , vomiti , dolori di teila , inappetenze , diffi- 
coltà di dormire , fiacchezze di ftomaco , fuenimenti . Sant # 
Agoltino riferifce in alcune delle fue epiftoIc,chc le fue infer- 
mità erano molte ordinarie , e che non poteua ne caminare , 
ne (lare in piedi, ne à federe, per le molte enfiagioni > & apri- 
ture de* piedi,c d'altre parti del Aio corpo . S. Gregorio Papa 
ferme di fc > che , perii male della gotta , haueua già il fuo 
corpo tutto fccco ,eche poche volte poteua andar a piedi* 
c che non haueua altra confolatione ; fe non la fperanza_» 
della morte . Et in vna Aia cpiftola fcriue effer tante , e£ 
graui le fue infermità , principalmente della gotta ; che ,per 
due anni , non fiera potuto leuar dal letto, & in quello ap- 
pena haueua potuto tal volta lalciar di gemere, fofterendo 
grandiflfimo affanno : & a gg ll,n ge • emetatum matto non 
fi fftm gemiti* interrumfente toUrart : yuotidie in morte fum & rt- 
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fftllor « morte . §. Girolamo ] ne gli vltimi anni della fua vita 3 
fù tanto conquaflato ; che non poteua muouerfi nel Ietto > fc 
non attaccandoci ad vna corda , che pendeua dal tetto delia 
Cella . S. Bernardo è itato la confolatione vniuerfale de gl'in- 
fermi , fi per le ragioni , che egli apporta per tolerar le infer- 
miti ; fi per le molte, che egli fcriue di hauer patite . Il vene • 
rabil Beda hebbe molti anni [ alma, difficoltà di rifpirare , tof- 
fe continua , & vna perpetua inappetenza . S. Ifidoro Arci- 
uefeouo diSiuiglia patì intolerabili dolori di ftomaco . Sa- 
rebbe cefa lunga voler riferire li Santi , si huomini come don- 
ne, che gran parte della vita loro hanno patito dolori grauiffi- 
mi: & appena vi èperfona fpirituale, che non fia ftatacon 
dolori prouata. Perche è vna gran verità quella ., che diflc 
S. Onorato Vefcouo di Arles , che ftando infermo fu vifitato 
da S. Ilario : il quale, vedendolo patire tanto ecceffiui dolori; 
difle,che glihaueuapiù compaflìone di quelli,che della mor- 
te llefla: a cui il fatuo Vefcouo rifpofe : E che cofa patifeo 
io in queft'hora rifpetto a quello , che hanno patito li Santi ? 
Li grand* huomini fopportano cofe grandi, e fono nati per 
dar'efempio di patienza . 

Non volle noftro Signore , che il venerabil Maeftro Auila 
partilTe da quefto mondo fenza fomigliante trauaglio , fenza 
prouadivnafi heroica patienza , ne che camina/fe per altra 
firada , che per quella , che prefe Chrifto noftro bene , che fù 
quella della Croce. Si puote co verità chiamare quefto grand* 
nuomo, huomo di dolori, e che feppe , che cofa erano infer- 
mità: e fe egli fù grande nel foffrimento delli dolori ; certo è, 
che fù vn crocchiolo della finezza del cuor'humano: e può 
flar'a canto decanti antichi, che hanno più de gli altri patito. 
VerificoiTi in ciò la vifionc , che hebbe la virtuoia Contefia di 
Feria, come habbiamo detto di fopra , a cui inoltrò Noftro Si- 
gnore il P.Maeftro Auila,pofto in ginocchionc nel fuo Orato- 
rio,che li chiedeua molti trauagh : effendo folito Iddio di fal- 
liate le perfonc grandi, e forti con mezzi altre fi forti . 

Dalla continua fatica del predicare , marinamente predi- 
che fi lunghe , con fi gran feruore , e fpirito, che faceua eftre- 
mir'i cuori de gli vditori; fe li guaftaron tutte le membra inte- 
riori, che gouernanoil noftro corpo : al che nocque anche af- 
fai il non voler egli niuna carezza , & il macerar di continuo il 
fuo corpo con afprifiimi trattamenti . Guaftofiegli affatto lo 
ftomacco, rcftaadoli come perfo ; fe li fecero naturali forti, e 
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continui dolori di fianco, e di gotta arterica, fentendo acutif- 
iime pene nelle giucure de'bracci, e delle gambe,Jche li cagio- 
nauano gagliardi (Ti me febn:!e quali gli erano anche più mole- 
fte^ che li dolori, eflendo quelle eftremamente grandi; tanto, 
che diflfe ad yd fuo diicepolo , che foleua ne'fuoi dolori con- 
folarlo:che li parcua di aflbmigliarli à Chrifto,che l'offri acer- 
biffimi dolori . Quelle febri lo teneuano parecchie hore del 
giorno fenza dargli agio di rar'altro , che patire ; & il meno> 
che duraffero,erano fei hore per volta: doppole quali poteua 
dir loffitio, leggere, e dar'vdienza a' proffimi, che veniuano ì 
confegliarfi da lui. Per quello foleua chiamar le febri impedi- 
menti, e dilhirbi: non facendo calo del dolore, e rompimento 
di membra,che li cagioaauano; ma del tempo, che U faceuano 
perderemon potendoti impiegar tutto in efercinjdi o^atione, 
aiuto de'profsimi , &: altri minifterij profitreuoli all'anime : 
tenendo ciò per maggior male* che il male delle ardentiYsime 
febri i 

La patienzaja fofferenza,e la conformità con la volontà di 
Dio del P. Maeltro Amia, in queftefrrette d'infermità; fu am- 
miraSile : li durarono quelle al meno di< e Jotto anni , fenza_j 
quafì niuna interini fsione. In tanta disugualità di mali,confer- 
uò egli tal'vgualtà di animo ; che ne hebbe mai nel cuore ab- 
battimento, ne nelle parole Tue fi conobbe mai difguftome nej 
volto moltrò mai mtitanza, ò fdegno . il fuo letto non gli era 
luogo di ripo fo^ma di tormento.-ne <*li chiefe mai ne'fuoi con- 
tinui dolori alleggerimento ; ma più tolto bramaua accrefei- 
mento:&in mezzo del maggior difetto difalute Ihua più for- 
nito di toleranza . Nell'angurie de gl*intenfi dolori, mafsime 
di fianco,che quando afferrano di propofito,pare, che fiano di 
morte,- la maggior dimoltratione, che egli face/Te, era il dire, 
con gran tenerezza : Ahi, ahi, Signore: dal che raccoglieuano 
quei, che lo curauano, la gagliardia del dolore : perche del re- 
ilo, d'ordinario, lìaua cheto, e con patienza grande . Godeua. 
nelli trauagli, niente meno,che Jauoratore nella raccolta: per- 
che conofceua di raccorre frutto per il Cielo , e di far guada- 
gno per l'eterna vita . 

Ordinariamente nella fua bocca , quando più l'afìannauano 
lidolori,era: Signore,più dolore,e più patienza. Et altre vol- 
te: Signor mio,crefca il dolore,e crefea il voftro aiuto, che io 
godo di patir per voi. Altre volte dif eua, con gran tenerezza, 
e diuotione^nel fommo del dolore ; Signor* , fate meco, come 

yn fabro 



396 

vn fabro : Con vna mano tenetemi, e con l'altra martellatemi. 

Inuocaua d'ordinario li dolcifsimi nomi di Giesu , Maria , e 
Giufeppe. Raccontauano quei, che gli afsiiliuano, che tutti li 
fuoi fofpiri erano per patir Tempre più , e più . 

Vn giorno itaua affannatifsimo , e molto da'dolori angu- 
ftiato, e diceua: Hi, Signore, che non pollo . Gli applicauano 
iu quello mentre rimedij &a!cune perfone diuoce, che fi tni- 
uauan quiui,recitauan le litanie; ma i dolori non pafTauano: & 
egli, con gran ferenità, e conformità, difle loro: Fratelli hi ad 
efler così finche Nollro Signore vorri . 

Vn'alcra notte s'ingrofsò la tempefta de'dolori , e con vn 
grand'affanno iìaua, come annegato . Quei, che lo feruiuano, 
ftracchi dal trauaglio ; fi addormentarono : fi fmorzò il lume y 
che Axol'efler qualche alleggerimento, & in tanto andaua cre- 
scendo languftia all'anguftiato : ma egli non volle fuegliare 
gli ftracchi,e fe ne paffaua il Aio trauaglio folo folo: vinto alla 
fine dalla forza del dolore^chiefe al Signore,che glie lo fedaf- 
fe : e fubito prefe vn poco di ripofo , e doppo fi fuegliò fenza 
dolore, & affanno : e difle all'hora ad vno de'fuoi Difcepoli : 
O che fchiaffo mi hà dato Noftro Signore in quefta notte_j ! 
Parola degna di gian ponderatone, linguaggio , che non l'in- 
tende la carne , è fangue $ ma ben l'intendeua queiVhuomo di 
Dio : perche conofceua il valore , e merito della patienza ne* 
dolorile vedeua,che,con la fua'richiefta,haueua perduto parte 
del merito: e riconofceua , che noftro Signore 1 haucua illu- 
minato , e fatto apprendere la fiia fiacchezza : poiché , come 
fiacco, haueua ricufato di portar la carica . Ma per ordinario 
così patiua; come fe godefle: e cosi godeua,come fe patifle: e 
come che tencua collocato tutto il fuo bene nell'adempimen- 
to della diuina volontà ,• mai li panie di ftar con maggior bo- 
naccia,- che quando ftaua nelle maggiori tempefte delle fue 
tribolationi . 

Non predicò meno dal letto, nel tempo dell'infermità, 
diquello,che haucua fatto da* pergami in fanità : perche tutti 
quei,che lo vifitanano ; fe ne partivano molto edificati di ve- 
derlo patire,e di quella grandezza d'animo ^che mofiraua ncl- 
rofferir'dDio quel che patiua. B così J'aflerì egliftelfowi 
giorno filofofando fopra di ciò,mentre maggiormente i dolo • 
.ri lo moleftauauo, dicendo .-Tanto ammirabile è Iddio col* 
inf ermo in vn cantone ; quanto col predicatore in pulpito. 

Cominciaron quelle infermità poco dopo li cinquini* à*. 

ni, Se 
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feflanranoue , ò fcttantuno , fecondo il conto , che faremo di 
poi,e furono quafi continue , con qualche breuiflima tregua : 
cofa veramente degna di marauiglia,e che fi faccia in efla ma- 
tura confideratione : perche è chiaro argomento di quanto 
danno gufto a Dio le tribolationi patientemente toleratc : 
poiche,hauendo quefto gran feruo fuo faticato tanti anni , in 
officio tanto a Dio grato-quanto è la predicanone : & hauen- 
do guadagnato tante anime , fatti,& ammaeftrati tanti disce- 
poli, fondati tanti lludij,trauagliato giorno,e notte, & acqui- 
fiato tanre corone , quante anime haueua cauato dal peccato: 
& al fine di tanti meriti, quando nella vecchiezza hauerebbe 
hauutoaripofaredatanticrauagli , prouiddelo il Signore di 
altri incomparabilmente maggiori , che li partati j: poiché in 
quelli haueua hauuto gu!}o,e contenco ; in quefti dolori gra- 
uifiìmi , & acerbiffimi . Proua è quella ballante di quanto 
grande fia il merito deirinfermità,e dolori : poiché il Signore: 
tanto a man piena ne colmò queft'huomo di sì rara probità > il 
quale fenz'altro teneramente amaua . 

Proua Seneca, che l'infermità , e trauagli di quefla vita non 
fono mali ; perche li pati Catone , il quale egli teneua per 
huomo virtuofo . Con quanta maggior ragione, e verità pof- 
fiamo noi affermarcene l'infermità , e dolori non fono mali; 
ftante che il venerabil Macftro Auila,che ferui tanto a Dio, e. 
fu da lui tanto gradirò pipati cosi grandi. Non vuole lidio 
Noftro Signoresche la fua gratia,e li fuoi doni diano otiofi i c 
doue vede,che vi c molto di quello capitale,* fomminiftra-jp 
materia, in cui s'impieghi : & effondo il maggior d e* guadagni 
quello delle tribolationi fofferre con patienzajin quella nego- 
tiatione vuol,che s'impieghino li fuoi amici. E veramente j 
con poco,guadagnafi molto : perche le tribulationi di quella 
vita^che durano vn momento ; fono materia d'vn' eterno, & 
incomprenfibile guiderdonecomelo difle 1* Apoftolo. 

Ben* intendeua quella fouranafilofofia il venerabil Maellro 
Auila . Onde, eflendo andato à vifitarlo vn Religiofo della 
Compagnia affai mal fano,e domandando a quello il P. Mae- 
flro,come fe la pafiaua.-rifpofe egli , chela notte antecedente 
era fiata molto cattiua per lui : e richiedendone il P. Maeflro 
Ja cagione; difle il Religiofo ! per li molti dolori , & affanni, 
che hò patito , cagionati dalli miei catarri : Non dicaVollra 
Riuerenza^ ripigliò il venerabil AUeftrg, che fia fiata malati 

notte* 
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notte,anzi che buona, c molto buona: dando ad intendere, 
con quelle parole,!*! moIto 3 che fi guadagna appreffo Dio , pa- 
tendo^ conformando/! con la diuina volontà : & il grand'ac- 
quifto,che egli faceua nell'infermità fue. Col che concorda.» 
quello,che dice in vna lettera, rifpondendo ad vno cosi: A 
quello^he VS. mi domanda della mia falute va molto male, 
cflendo io molto fiacco : pofciache,fe non forti tale; Iddio no 
mi leuarebbe i dolori cosi prefto , come me li leua . 

Nell'infermità non iftaua egli otiofo : perche , nel tempo 
piupenofodi quelle , quando fentiuavn poco di tregua j non 
lafciaua di aiutar l'anime in tutto quelio, che poreua , conso- 
lando ,& ingegnando a molte perfonelecofe uecefiarie alta-, 
loro falute . Scriueua lettere di celefte dottrina 3 le quali era- 
no medecinavnica^per qualunque forte d'infermità fpiritua- 
Ie,e trauaglio : e pàreua,che quelle^che dittaua in queft'occa- 
fione j haueflero fpeciale grana, & efficacia . Quando fi fen- 
tiuavn poco più allegeritojfaceua fermoni a' Monafterij di 
Monache, delle quali haueua particolar follecitudine , per ef- 
fer quelle fpofe ai Chriflo : e nelle Fede grandi/pecialmentc 
del Santiflìmo Sagramento ; predicaua con quella maraniglia , 
che di fopra dicemmo di rifanare, e dopo otto giorni tornare 
ad infermare . 

E quantunque la toleranza nell'infermità è di gran merito, 
è incomparabilmente maggiore quello della patienza, e foffe- 
renza nell'ingiurie . Per tanto non volle Noltro Signore , che 
il venerabil Maeftro Auila ftefle d?fenza della feconda coro- 
na di più alta patienza ; e cosi lo volle figliare col fuo figlilo, 
dandogli à bere il Calice^che egli beuè : hauendo detto il me- 
defimo Signore : Non è maggiore il feruo, che il fuo padrone: 
le hanno perfeguitato me ; perfeguitaranno anche voi : fe hà- 
no calunniato l'opere mie ; calunniaranno anche le vofìre__> . 
Habbiam toccato in varie parti di queft'hiftoria la gran tole- 
ranza,chequeftopatientiflìmo feruo di Dio heb'^e nell' ingiu- 
rie maflimamente nella prigione del Santo Qffitio, per le per- 
fecutioni di altri predicatori , e per l'iftigatione di molti > a* 
quali dauan faftidio le verità da lui dette , con tatù' energia ,e 
telo : e quelle li diedero gran materia di toleranza , e grand* 
aumento di merito : di che hora ne gode il premio nel Cielo. 
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<A1>. XXlll. 
Del {no felice Tranftto - 

1 On fi continui traua^li e Innohe infermi • 
cadi, tengo per certo, chequefto vene* 
rabil'huomo pafsò li fettanta anni di 
età : perche, quantunque non Tappiamo 
l'anno del fuo nafcimento ; pare che fia 
baftante proua il dire il P. Fra Luigi di *j 
Granata, che cominciò la Aia predica- 
none diventotto in trentanni : e 1 af- 
fermare il P, Giouanni Diaz fuo difcepolo , nel prologo de' 
Sermoni del Santi (fimo Sagramento , che predicò quefto mi- 
fterio per quarantacinque anni : Onde fono fettantatre anni , 
ancorché fi conti dalli venrotto . Altri li danno fcffantanoue 
anni, corae habbiamo detto nel capitolo pa(Tato : Lunga vita, 
fe fi hi riguardo ad vncrauagliar'inceffabile^ frequenti viaggi, 
predicationi continue , rigorofa penitenza, e quello , che e di 
maggior marauiglia, infermità didicedotto ò vent'a; ni. Iddio 
è padrone della vita; e la concede lunga a chi la mette nelle 
fue mani . Spefle volte muoion giouani quei > che con mag- 
gior fatica s'induftriano di conferuarla . 

Con l'età, e con l'infermità diuenne di tenuiffima com- 
pleflìone , e , come egli dice nella prima lettera ad vn predi- 
catore , i! quale eforta , a non faticare fmoderatamente eoa 
quefte parole : Non vorrei vederla come ftò io , per l'indi- 
fcreto trauagliare , che ad ogni predica mi piglia la febre. 
Li cagionò anche l'età fcapito della virta , pregiudicandogli 
vna grande fcefa di teda : Onde dice a D. Pietro Guerrero in 
vna ietterà t Dal principio d'Ottobre l'hò paflata di Unità fi 
fiaccamente per vn dolore di capo , e riunione a glloechis 
che non ho potuto far qucfto quantunque l'ho defiderato : c 
fe bene hora hi ceffato il dolore: non hà celiato lafluffione, 
per la quale non ft altro , che fcatarrarc . Sei Domini fumut 2 

fine viuimu* , fine morimur : 

Ancorché il corpo pacale quefti oltraggi dal male l'animo 
pcròandiua Tempre migliorando/? , fenzachefi vcde(Tcinlui 
alcuna parce di debolezza , ò Ài fottio** > th* 1* vecchiaia 
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fijol cagionare tal volta ne gli huomini feientiati . Quando 
le Tue infermità li dauano qualche tregua ; predicaua negli 
Virimi anni a federe in vna fedia : mà con la voce tanto fer- 
ma, e fonora , che fi vdiua in qualunque parte della Chiefa : 
& il femore , & efficacia era Tempre maggiore : e nell'vltimo 
della vita parue , che quello diuino Cigno cantalle più foaue- 
inentc . Erano gii alcuni anni , che rifedeua in Mondila, come 
iì è fcritto , affittendo quiui alla Contefla di Feria , c non po- 
tendo andar'altroue ,per le Tue infermità , nelle quali fù fou- 
uenuto con gran liberalità , e pietà dalli Signori di quella^ 
Cafa. 

Hauendo alla fine compita vna felice carriera, combat- 
tendo valorofamente contra i viti; , vincendo il mondo, e 
guadagnando grandi fpoglie dell'Inferno compiacque/i 
nolìro Signore di cauare il fuo gran feruo dall'eolio , e darli la 
meritata corona , per tanto numero d'anime, che incarnino al 
di lui feruitio : per tanti trionfi , che ottenne del peccato, e 
del Demonio : per la parola dinina tanto fedelmente predi* 
cata : per fi continui fudori fparfi in benefitio dell'anime : 
per tante infermità patite con fi fegnalata paticnza. Mànon 
volle il gran rimunerator de' trauagli , che Ja morte fofle Ten- 
ia nuota meriti, per gli acerbiffimi dolori , che in quella patì, 
ad imitation di quel Signore , che mori in vna Croce : afiomi- 
gliandofi nel morire a quello , che tanto haueua viuendo 
imitato . 

Nel Marzo dell'anno i j^.I'afTalirono dolori di fianco, e di 
reni vehementifsimi , e fe la pafsò per tutto il mefe d Aprile 
fin a Maggio,nel quale,il giorno dell'Apparinone di S.Michc* 
le fuo gran diuoto, # li foprauenne vn dolor nella fpalla finiftra. 
Parue al P.Villaras,che,come federamico,gliafsiftì, che l'in- 
difpofitione era molto pericolofa , e molto differente dalle 
paffete ; onde domandolli : S'accorge Voftra Riuerenza , che 
N olirò Signore la vuol chiamar'a fe? Rifpofe egli: Non certo: 
L'altro giorno venne Ja mattina il Medico, e,doppo d'hauerlo 
vifitato , li parue , che ftaffe molto pericolofo : e però lo dàTe 
al P.Villaras, e l'auuertì, che s'haueua à far teflamenro; Io fa- 
ceffe pretto . Rifpofe il Padre , che non haueua diche farlo, 
perche,come era fempre vifluto pouero^così moriua pollerò; 
Somma felicità di vn Sacerdote. Accoftofsi all'hora il Medica 
alP. Maettro, eli di/Te: Signore, adeflb è tempo, che gli amici 
dichino la verità . Volha Riuerezua s'auiucir:a alla morte ; 
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Faccia quello, che è ncceflario per tal partenza. Ciò vdito dal 
Padre Maeltro, Jeuò fubito gli occhi al Cielo , e diffe : i\ecor- 
dart Virgo M*tcr dum fittevi* in confptSfn De^rtlojuaris prò nobis 

bona . Ricordatela Vergine Madre nel cofpetto di Dio di par- 
lar'in fauor mio. Dipoi chiefe di confeflarfi,& aggiunfe: Vor- 
rei hauer'vn poco piti di tempo, per apparecchiarmi meglio a 
quefta partenza . Subito che la Marchefa di Priego hebbe— 9 
nuoua di tal pericolo ; venne con notabile fentimento a vi- 
etarlo : e parendole , che fotte bene che il P. Villaras diceflfe 
per lui la Mefla; domandò al P. Auila di chevoleua, chela 
dicefle , ò del Santiffimo Sagramento , ò della Madonna , de* 
quali era fpecialmente diuoto ? Nò , difle egli , ma della Ri- 
furrettione,come huomo,checominciauagià a confolarfi,co 
la fperanza di quella. All'hora la Marche/a fece pigliar le 
torcie per dargli il Santiffimo Viatico : e mentre lo portauano; 
egli andaua dicendo con tenero , 8c amorofo affetto : Venga 
il mio Signore ; Venga il mio Signore : ^rriuando il P. Villa- 
ras col Santiffimo Sagramento ; li chiefe > che , per confola- 
tione fua, e di tutti gli aftanti, diceffe qualche cofa di edifica- 
tione . Rifpofe il venerabil Maeftro , che il Signore , che egli 
haneua a riceuere in quel Santiffimo Sagramento , eradifeefo 
dal Cielo in terra , per rimedio , falute^c confolatione de* 
peccatori contriti , e che egli eravno di quelli, e come tale 
chiede ua^ che gli lodeffero. Rcitarono quelli , che erano 
prefenti ^edificatjffimidisi grand humiltd : & egli , con gran 
tenerezza , e riuerenza riccuè il Sanrifsimo Viatico . Stjcceffc 
quello sù le rredeci,ò quattordeci hore : & il dolorc*che ha» 
ueua cominciato la fera alianti, pafsò dal fianco finiftro al 
petto ,& al cuore . Paflata quafi mczzhora , doppo di hauer 
riceuuta la Sagra Comunione 3 chiefe l'ertremaOntione : & 
eflbndoli detto , che non era ancora tempore chepotcuaaf- 
pettar'ancora vn poco più ripigliò, che tuttaaia gliela deflè- 
roall'hota ^ perche egli vokuariceuerla frando con tutti li 
fentimenti , per vdire , e vtderc quello > che in quefto Sagra* 
mentofidiceua,efuceua. Gle la diedero dunque fui mezza 
giorno, dando totalmente in fe, come haucua «iefiderato. 

Andaua il dolore crefcendoi&angofciandogl'il pertorper- 
che,ne meno in quefto breus fpatio 9 volcua Noitro Signorei 
che egli foflè prnio d'occafion di meritare , poiché nonhaue- 
uaad effer priuo di guiderdone eterno . Domandandogli in 
quefìo tempo la Marchete; che dsfidetawa, è cemandauaA^ 
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the ella facefle per lui > nTpoferMeffe^Signora, Me/Te , e pre- 
Ilo : parole,che cagionarono gran marauiglia a'circolìanti : e 
diceuano fra di loto : Se queilogran feruo di Dio domanda^* 
Mcfì'c , c molte , e che fi dicano prefto ; che farà di noi , che 
habbiamo oftefo tanto Dio ? Accorfero a lui i Padri della_» 
Compagnia fuoi grand'amici, per confolarlo, & aflìfterli nell' 
ultimo combattimento. Et il P.Rettore Ji difle: Voftra Ri- 
uerenza deue hauere molta confolatione da Noftro Signore : 
Anzijrifpofejho molto timore,per li miei peccati. ParoIe,che 
richieggono grand intendimento, per effer ben ponderate^. 
Gran giornata ( cfcJama in quefto paffo il P.Fra Luigi di Gra- 
nata) deue e/Ter quell'vlrima : poiché vn'huomo di vita si 
fanta,che era tanto difpoftojdicendo Mefla , ò comunicando^ 
ogni giorno ; dice,che vorrebbe hauer più tempo , per appa- 
recchiarfi : e gran Giuditio bifogna, che fia quello dell' vltima 
hora : poiché queit^huomo^tanto gran feruo di Dio , e che 1*- 
haueua feruito si bene j teme di entrar* in quello , e chieder 
foccorfo di Mefle,che feruono per alleggerir le pene del Pur- 
gatorio : doue,fe pur haueua qualcofa da purgare , il che noti 
ìx può creder di tali virtù,e vitamon baftauan perciò vent'an- 
ni d'infermiti , e tanti acuti dolori , con heroica toleranza^j 
fopportati > Tanto maggiormente , che vai più vn giorno di 
trauagli volontariamente patiti in quella vita ; che molti nelle 
pene del Purgatorio , che fono più ncceflarie , che volonta- 
rie . O troppa noftra confidanza;dopo cattiue vite., menate, 
fenza timor veruno diquell' vltimo momento , che afperta__» 
vn* eternità : à viltà di quella porta formidabile, per donde^» 
pafia l'anima a patire, ò godere fecoli infiniti : di quel paflb , 
in cui fra la fomma di tutte Je cofe ! Iddio ci dia lume per ac- 
certar quello , in che confitte il perdere , ò guadagnare Dio 
per tutta l'eternità . 

Con vari; affetti hi difpoflo Iddio Signor Noftro la parten- 
za da queito mondo de* fuoi ferui . Securiflìmo è ftato fem- 
pre quello della confidanza timorofa 3 e del timore confiden- 
te . Fu fenza dubio l'vltimo crociuolo , in cui fi purificò l'a- 
nima fanta dal venerabil Maeftro Auila quefto timore della 
fua faluatione,e fu la maggior proua della fua virtù, efamiti. 
Que! grand' Arfenio, grand eicmpio al mondo, & ammirato- 
ne de gli hereini ,huomo folamente di afpetto ; ma Serafino di 
fpiritOjgiuntoall vkim'hora^ominciò à piangere dirottame- 
le , & a tremare da capo a piedi : e dicendoli ì fuoi difcepoli: 

Che 
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Che c ofa è quefta,Padre,che voi piangere ? egli nTpofc: In_i 
vcrità^chc io temo : e quello timore,che cosimi pofliedej 1* 
hò hauuto fempre,da che hò cominciato ad effer Monaco . 
S.Arnulfo Vefcouo aitando per morire,diffe ad vnfuo amico, 
che lo rac comandale a Dio , perche ftaua molto trauagliaco, 
non li parendo dihauer fodisfatto per Ji fuoi peccati antichi, 
li quali, à guifa di vn numerofo efercito , Jocircondauano . 
S.Agatone Abbate, dopo vna fama vita in vn deferto, alla^j 
morte trema ua, per il batticuore, e timore della fuafalutere 
facendo ftupire quello timore li fuoi difccpoli,dilTe loro,chc 
temeua,perchc fapeua ,che erano molto profondi li giuditij 
di Dio ,e molto differenti da' noftri, Abenner padre diS. Io- 
fafar,dopo quattrini di penitenza nella folitudine , fi vidde 
al tempo della morte in grand' affanno , e paura , finche il Aio 
fanto figlio lo quietò . S.llarionc, fpecchio d'ogni fantità,ve- 
dendo 3 che la fua anima haueua paura d'vfcir dal corpo,- larin- 
coraua dicendo; E fei , anima mia, che temi? Sono fettant'an- 
ni,che fcrui a Chriito,& hai paura della morte t II patientif- 
fimo,& innocentiflìmo Giob ,che non haueua pari in tuttala 
terra,quanto moflrò il umoresche haueua diijueflo giuditio, 
quando diceua : Che farò, mefehino me, quando verrà Iddio 
a giudicare ? e quando mi rinfaccierà le mie colpe che cofa__# 
li rifponderò ? In quello modo hanno temuto quelli, che,con 
gran lume di Dio , hanno penetrato le verità di quello giudi- 
tio : e perciò li timori del venerabil Maeftro Auila, non folo 
non fono argomento d'imperfettionc j ma più torto di gran 
perfettione, e prudenza . 

Frale virtù,che maggiormente rifplenderono nel venera- 
bil' Maeftro Auila,conl'occafione della fua mortegli l'humil- 
rà:che,efl'endo Hata profonda nella vita; al morire hìprofon- 
diflìma : quella fu quella , che diede materia alli fuoi timori : 
perche, rimirando/i con occhi chiari, non trouaua fe non di- 
fettile fiacchezze,e feontenti delle fue opere , in quanto fue, 
fe bene grandi,c d'incomparabil merito . Circo ndauano il fuo 
letto li Padri della Compagnia, e, come ad huomo di tanta^* 
virtù, e probità; li diceuano alci „ confidcrationi molto 
fattili, foJJeuate , e diuine : ma egli, con grand'h'umilta y diffe, 
loro : Padri miei , foggeritemi quello , che foletc dire t co- 
Joro,che vanno ad eflergiuftitiaci per li loro misfatti: & efli 
rifpofero,chc à quelli diceuano , che hauelfero gran confi- 
darla nella mi fericordia di Dio , perche era infinita,^ haueiu 
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compatitone de* più federati peccatori, che di cuore li chieg- 
gono perdono : & egli foggiunfe : Di quefto , Padri miei , di- 
temi affai : con che moftrò di fentir' alleggerimento ne fuoi 
affanni . E con quefto fanto timore finì la vita lApoftolico 
huomo : lafciando à noi , con quefto chiariffimo efempio del 
fuo timore , vna potente cagione 3 che dobbiamo fempre ha- 
uere ,di viuere, e morire col medefimo timore, 
e. Li domandò la Marchefa,doue voleua efferfcpolto : mo- 
lando , che hauerebbe hauuro gufto ella , e la Signora Suor 
Anna Conteffa di Feriale quali lo teneuan per Padre dclle_-> 
loro anime che fi fotterraffe in S. Chiara . Ma egli rifpofe di 
nò ,cche vol«ua efler fepolto nella Chiefa del Collegio de 1 
Padri della Compagnia di Giesù , acquali come gli haueua 
amati in vita, voleua lafciare quefto pegno del fuo affetto in 
morte . 

Era già verfo la fera , & il dolore andaua crefeendo al pet- 
to : & vno de fuoi difcepeli , che haueua vn Crocififfo in 
mano,glie lo diede ? & egli lo prefe con ambe le mani, e li ba- 
ciò i fagri piedi , e la pretiofa piaga del coftato y con gran te ■ 
nerezza,e diuotione , e poi Inettamente ^abbracciò. Li mife 
anche nella mano vna quantità d'Indulgenze , che haueua ap« 
preffodi fe ? accioche nominaffe il dolciflìmo nome di Giesù ; 
& egli replicollo più volte, infieme con quello di Maria . Era 
già notte > & il dolore Taffannaua molto ; mà egli » riuolto al 
Signore 3 diceua : Siate benedetto, Signore* fiate benedetto. 
Seguitò il dolore fino alla mezza notte , & egli perfeuerq 
fempre, dicendo , fe bene con voce più fiacca : Giesù, Maria, 
Giufeppe , 

Poco auantijChe fpiraffe ; Moftrò, che qualche cofa li daua 
faftidio : e fe bene non diffe , che cofa foffe ; meftrò di ftar 
con oena . Voltò gli occhi ad vn quadretta di vn*£cce Homo, 
che ftaua attaccato al muro : &, hauendolo rimirato per vn 
poco ; fi riuojtò con fomma ferenità , e diffe : Norx hò più 
penadiquefta cofa. Non ceffaua il dolore, ne egli ceffaua 
d*inuocare Dio , e di ripetere li tre dolciflimi nomi di Giesù , 
Maria, Giufeppe : e , * indo li manca la parola ; dal moto 
delle labra fi conofceua , che ripeteua li medefimi nomi . Vn 
padre li tcneua il Crocififfo nella mano deftra , & vn'akra^ 
perfona la candela benedetta nella mano finiftra. In tutto 
quefto tempo non fece mucatione veruna nel volto , ne negli 
^cchi , come fogliono fare alcuni inferni : Mli che qnella fc- 



3o$ 

reniti di faccia , che hebbe ftmpre invita; !a conferuò in_j 
morte, & appena flette vn quarto fenza parola : e con quefta 
pace , e ferenità diede il Aio Spirito à Dio . Ecliflbfli quefto 
gran fole, che có la Aia chiara vita,& efempi illuftraua tutta la 
Spagna: e , quantunque furono li fuoi trauagli , e dolori si 
grandi ; non fu minore la ricompenfa : mettendolo Iddio , 
come piamente fi deue credere , nel poffefTo eterno di fe me- 
defimo, con tanra pienezza di gloria, quanta fu la grati3,dclla 

3ualeperil fuo minifterio Apoftolico era ripieno : cpartifli 
a quella pouera, e nuda ftanza, ricco , e veftito d'immortali- 
tà, per cfler Rè nel Regno della vita . 

E quanto grande folk il premio della gloria , che egli iui ri* 
ceuè i lo dichiarò Chrifto noftro bene nel Aio fanto Euange- 
Ko , quando difle , che : Quello che farà , & infegnarà , cioè 
quello, che ofleruerài fuoi comandamenti, & infegneràad 
©fTeruargli anche a gli altri ; fari grande nel Regno del Cielo. 
E queft offitio di Dottore ha nel Cielo particolar premio j 
come quello divergine e Martire, che tutti concorrono in 
quefto grand'huomo , fc li dolori poflbno far*vno martire, 
come anche il gran desiderio di andar* a patir' il martirio . 
Li giuAi * dice Daniele , rifplcnderanno , come il Cielo : mi 
quei , che infegnaranno gli altri ad efler giufti j rifplendcran* 
no, come delle in perpetua eternità . 

Succcfle quefta Morte alli dieci di Maggio del 1S69. 
giorno del Santo Giob , fecondo il computo del 
Martirologio Romano : col che fi ci dà ad in ■ 
tenderebbe quefto gran feruo di Dio non 
folo riceuè in Cielo la corona di 
dottore ; mà ancora di patien- 
za,Ia quale conferuò integ- 
ramente in vent'an» 
ni d'infermità „ 

/ lf» >J4 
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C %A V. XXIV. 

^Mortorio » * Sepoltura del T&dre Miesìro jLuxU \ 
e fentimcnto comune della fua morte. 

N quella guifa, che 3 rotto l'alabaftro del 
pretiofo Nardo dalla pia Maddalena a* 
piedi del Saluatore , lì riempi la cai*a_# 
tutta di odore ; cosi > rotto il vafo di 
terra del fragil corpo del P Maeftro 
Auila y fi fenti vn odore foauiflìmo , che 
riempi tutta la Cafa di fi gran fraganza , 
che nella ftanza in cui mori , e nel fuo 
Oratorio 3 durò più di quarantanni : e , 
quantunque quefto fofle ammirabile , e diuino , non vguagliò 
quello delle fuc virtudi 3 con cui riempi il mondo tutto . 

In quel punto la Marchèfa mandò fubito ordine" alli Con- 
uenti di S Agoftino , e di S. Francefco , & al Collegio de!la_* 
Compagnia , che fi diceflero Meffe per lui : le quali furono 
più j come fi crede , per gloria accidentale del defonto; che 
per fuftragio della fua anima. La medefima diìi^nz^ fece 
fare con li Preti delle Chiefe di Montilla 3 che fono molti 3 e 
di altri luoghi dello ftato. 

Fu ltraordinario il fentimento di tutta MontiMa della morte 
di queJl'A portolo 3 che godeuano : e cosi, conforme al dolo- 
re,furono ledimoftrationi . Concorfe tutto quel popolo Ec- 
clefiaftico., e Secolare ad accompagnare , e venerare il corpo * 
Fùcopiofo il concorfo , aumentato dalla gente , che venne da, 
i contorni; fi che il Clero , e le Religioni non poteuan pattar 
col venerabii corpo : ognun cercaua di toccarlo, e di pigliar 
parte delle fuevefti per reliquie: bacciauangli i piedi, e li 
faceuano altre dimoftrationi y con le quali dimoftrauan'il 
grande concerto , che haueuano della probità deldefonto. 
Con difficoltà potena procedere il funerale, quantunque fof- 
fe fatta ala dalli mimftri della Giuftitia 3 che difendevano dal- 
la moltitudine , e calca di popolo la gran Reliquia . Il Clero* 
c Religioni accompagna uano quel fagro corpo cou canti Ec- 
clefiaftici,& il popolo l'accompagnò con le lagrime,e pianto, 
. ^édJcpdofi della gran perdita, che haucua fattoci vn sì grand* 
-1*r *T* ftttio , e maeftro • * A ppena 




407 

Appena arriuarono alla Chiefa del Collegio della Compa- 
gnia, piccola per la moltitudine,che voleua affiftere all'officio 
del fcppellirlo: e pochi vi entrarono, rifpetto a quelli 3 che ri- 
roafero di fuori . Finiti li fuffragij, & il refto delle cerimonie* 
che vfa la Chiefa ,che fi fecero co gran diuonone^e fentimea- 
ti,i Padri della Cópagnia, gradédo ladimoftratione di affetto, 
che il venerabil Maeftro haueua moftrato alla loro Religione; 
per corrifponderJi ; non li diedero fepolcura nel modo ordi- 
nario; màio dirTercntiarono da gli altri defonti > come elfo 
era flato da gli altri differenti in vita . Aprirono dunque nella 
Capella maggiore del Collegio , che è dclli Marchefi di Prie* 
go, nell'Arco al lato dell'Euangelio 3 vn'vano doue colloca- 
rono la caffo col corpo , e vi pofero auanti vna lapida inca- 
strata nel muro , in cui , con lettere grandi , era incifo il fuo 
Epitaffio in ver/i latini fatto dal P. Girolamo Lopez della me* 
defima Compagnia , in/Igne non folo Rcligiofo , che Poeta. 
Dalle parole del quale tumulo molrrò queJia Apoltolica Re- 
ligione la gran veneratone, e ftima, in cui hebbe queft'huo- 
mo ApoftoJico , limandolo quafi al pari del fuo Fondatore 
S. Ignario : il quale, come riabbiamo veduto ,e vederemo più 
auanci; fece di quello gran Maeftro grandiffimaftima. 

Li furono anche fatte l'Efequie in Baezza 3 doue predicò il 
Dotror Bernardino de Carlcual fuo difcepolo: c,dinioirrando 
ilgiufto fentimento di queir Academia; fece pompa delle 
ammirabili attioni ; e virtù del fuo venerabile Macero . 

Fù quella morte fentita molto in tutta la Prouincia dell' 
Andaluzzia, doue appena vi era Città ò luogo grande ,in cui 
non foffero fuoi dìfcepoli, e perfone di grande (pirito 3 i quali 
con ragione fentiuaoo la mancanza di quello gran Maeftro, 
padre > e guida delle loro anime . 

Toccò il dolore più da vicino Ja Marchefa di Priego : e la 
mife a riichio della vita, con vna infermità pericolofa. Te- 
neualo ella per Padre, evidde toglierfila fua vnica confola- 
tione, e luce di tutto il fuo flato . Vn limile fentimento heb- 
be la Signora Suor Anna della Croce,che fù Contefla di Feria: 
la quale; doppo Dio ,doueua al P. Maeftro Amia i granpro- 
grefli nello Spiritosa' quali arrJuò quell'anima feliciffima . 

Ma la grandezza di quella per dica la feppe ponderar', e fen- 
tire,chi haueua intimamente conofciutola fanta, & ammira- 
bil vita del venerabil Maeftro . La gloriofa Santa Terefa fparfe 
per quella morte copiofc lagrime . Defcriue minutamente 
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quello , che' in quefto paftò il gran Vefcouo di Calahorra Fra 
Diego de Iopes nel lib. $. c z j . della Aia vita, doue ponderan- 
do quanto ftimaua la Santa le perfone, che s'impiegauanoin 
minifterij d' anime , e l'orationi , che faceua per loro falute , 
c quanto fentiua la loro morte ; aggiunge quelle parole . 

Quando mori ilP. Maeftro Auila,di cui riabbiamo tante 
tante volte parlato in quelt'Hiftoria ; feppelo fubito la Santa 
in Toleto , ftando ella alfhora in cafa di Donna Luifa della 
Cerda : e vedendo , che mancaua dalla terra vnhuomodi si 
gran virtù 3 e probità ; cominciò a piangere con gran feri- 
mento, e rammarico Cagionò alle fue compagne gran noui- 
tà quello pianto , infolito nelle morti altrui , non hauendo 
cllafparfo ne pur'vna lagrima nella morte del Fratello : On- 
de reftauano ftupite di quefto si nuouo fentiniento. Et ta- 
llendone faputa la cagione; le differo, perche s'affliggeua 
tanto di vn'huomo, che era andato a godere Dio t Al che rif- 
pofe la Santa: Diquefto io non dubito punto: Mà quello , 
•he mi da pena , è ,che la Chicfa di Diò ha perduto vnà gran 
colonna, e molte anime vngrand'aiuto,che in lui haueuano : 
elamiafteffa, quantunque forte da lui lontana, gli haueua 
grand obligat ione. Sin qui quel gran Vefcouo. E quefte pa- 
role 3 quefti fentimenti , qnefte lagrime fono il maggior* elo- 
gio, che del venerabil Maeftro Auila fi pofla dcfcriucrc • 

C UT. XXV. 

Delle riuelationì della fisa gloria , e della Hìma delle fnc 

Reliquie, e Sepolcro . 

Senza dubio vn gran giorno in honor di 
Dio quello, in cui entra vn Sàto in Para- 
difc:perche, quantùque quel mare d'in- 
finita felicità : irà in cótinua crefeenza; 
quàdo però ritornano in quello i ftumi di 
Santità,che da lui fono viciti,- pare che 
nel Cielo fi faccia moftra di quanto ma- 
rauigliofo, e glorificato egli ène'fuoi 
Santi . Onde della venuta loro, come 
di cofa di gran fuo gufto, dà molte volte conto alli fuoi amici, 
che hi di qui nel mondo j ò per confolatione loro , ò per ma- 
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mfeftatiòne della gloria de' fcrui fuoi : c di quella del P. Mae- 
stro Auila ve ne furono alcune riuelationi , che fi fono hauute 
per cerciffime. 

Donna Ines deHozes Monaca prò feda nelMonafterio di 
S.Marta di Cordoua, e molto (limata dal P.Maeftro,a cui efta- 
no alcune lettere nel fuo Epiftolario ; fu di molto intima 3 e 
familiar domeftichezza con Noftr* Signore 3 e fù il fuo fpirito 
approuato da huomini molto dotti > e fpirituali . A quefta 
raccontano, che, auanti la fua motte, gli apparue Chrifto No- 
ftro Signore * e la confo ! ò in vna grand'afrlittioue, che hebbe: 
& arriuò, con vn'efemplarc tenor di vita, a nouant anni d'età, 
e la finì nel Signore con molta lode . Morto il P. Maeftro Aui- 
la quefta ferua di Dio fi mife a pefare/e egli fofle paflato per il 
Purgatorio, ò pure fe fofle ito dritto al Paradifo : e le parcua, 
che , (tante la purità , e perfettione della fua vita ; fi doueua 
piamente creder, che non hauefle toccato purgatorio. Hora* 
dando vn giorno nella fua Cella, fiflain quello penfiero 5 & 
inchinando molto , che dal letto fofle volato al Cielo fc le 
fece innanzi vn giouane molto bellone le difle : E perche non 
haueua ad effer così ? Quefto andaua ella discorrendo con la 
fua pietà: che cercarlo, con curiofità,- farebbe flato cofa 
degna di riprenfione . E quefta vifione raccontò ella al P. 
Francefco Comez , del quale habbiamo fatto altroue_ » 
mentione . 

Vn'altra volta , ftando quefta medefimareligiofa nella fua 
ftanza, vidde paflar' il Santo Maeftro Auila, ~doppo la fua 
morte 3 veftito d'ornamenti Sacerdotali , con gran luce , 
fplendore > e le difle al paflar : Voi ancora hauete ad andar di 
là : ciò detto , difparue . 

Quefte vifioni fi poflon tener per certe , per le circoftanze 
della perfettione della vita di Donna Ines , ìk per la fedeltà , 
che fempre fi conobbe in lei , e per la (lima , che di lei fecero 
perfone tanto dotte, e graui , maggiormente in confermino- 
ne della bontà d'vn huomo tanto infigue, e fi gran feruodi 
Dio. 

Appartiene à quefta parte quello , che habbiamo fcritro 
della Madre Coftanza di Auila , la quale , ftando con quella 
tentatione contro Immortalità delfanima ; vidde in vifione 
intellettuale il P. Maeftro Auila, che le difle . Io ftò in gloria: 
t predifle a quefta ferua di Dio il tempo della fua morte , 
dandole la buona ououa, che fi farebbooo veduti consunti 
«.Cic^o. Cs 4 Neil' 



Nell'anno del r'fSp. nel giorno delI'Apoftolo S.Matteo $ 
'fu vn gran temporale in Montilla,e nel fuo contorno : e, nell* 
annottare, crebbe maggiormente : tanto che fi temè, che non 
fi doueffe quella Terra fpianare : & in Cordoua fece itrage 
notabile. Fra Bartolomeo di Gerufalempie ,Religiofo fcalzo 
dell'Ordine di S.Francefco , ftando nel Conuento , che quefta 
Religione hi fuor delle mura della medefima Città , fi mife a 
{congiurare le nuuole dal Clauftro fuperiore del Conuento : 
e, prima di cominciar I eforcifmo , fi trouò attorniato da De- 
moni;, che diceuano : Non ti ftraccare, che Montilla hà forti 
muraglie , e però non nceuerà danno : e replicando egli, che 
quella era vna Città di poco valore, e forze ; rifpofero li De- 
moni; : E che più forte muro , che Auiletta , quello cheftà 
fcpolto nella Chicfa della Compagnia , & i fuoi difcepoli Vif- 
laras , e la Cornetta di Feria , che ftà in Santa Chiara . Guai 
a Montilla, fe non haueua tali muraglie . Fu quello cafo mol- 
to publico in Montilla,e lo depofero molti teftimoni;. 

Viueua in Montilla la Madre Agoftina de. gli Angeli Bizoca 
profefla dell'Ordine di S. Agoftino , di cui riabbiamo parlato, 
donna di gran virtù, vitaefemplare , e molto contemplatiua : 
confeffauafi quefta con il P. Maeftro Auila , il quale la gouer- 
ua nelle cofe dello fpirito . Nel giorno, che il venerabil'h uo- 
mo mori j gliapparue il Demonio, eli diffe: Agoftina, già 
c morto Auiletta: non hauerai chi ti confeffi , e confegli 
come lui. 

Quefte cofe , che fogliono eflere molto frequenti nelle—* 
morti di perfone , che Jafciano opinione di fanta vita ; ri- 
chieggono dalla pietà Chriftiana intero credito , maflime , 
quando a ciò neceflìta l'opinion comune, e tanto più di per- 
sone dotte , e fpirituali , che , con vniforme fentimento , ten ■ 
gon perperfona di /ingoiar virtù il defonto. 

Quefta forte di teftificatione della fua probità hà hauuto il 
Tenerabil Maeftro Auila vguale a quanthuomini, e donne 
Sante , che fono morte in queft'vltimo fecolo : perche non fi 
apre il libro , nel quale fi ponga il fuo nome , che non fi troui 
ingrandito con molte lodi , Se encomi; : ne fù già mai nomi- 
nato daperfona ; fe non a bocca piena , con nome del Santo 
Maeftro Auila : ne fu giamai vdito il fuo nome; che non fi 
ricrcaflero l 'orecchie , e non s'inteneriflero i cuori : hauendo 
egli prefo il cuore di tutta la Spagna , la quale , non folo con 
«otabil credito lo tiene per Santo mà tra li grandi Santi,chc 
diano in paradifo % Dal 
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Dal di , che egli entrò nel ripofo eterno , fi (limarono ,e 
procurarono li Tuoi poucri arnefi , veftimenta a e cofe tutte da 
luivfate per pretiofe reliquie di huomo Sanco : c y quantun- 
que ciò fia (lato comune a tutti ; in fpecie, i Padri della Com- 
pagnia tengon' il corpo di lui , e le fue reliquie in fomnuu» 
veneratione . 

Si fono fatte molte copie del fuo ritratto , e fi venerano 
comedi perfonad'iniigne probità : £ fe bene 1 hanno figurato 
con volto di huomo grane; non hanno potuto efprimerc 
quanto haueua del venerabile > e diurno . 

Il P. Giouanni di Villaras conferuaua le fue reliquie , come 
di vn'huomo fanto , e diede ad alcune perfone diuote le fuc 
Iettere,capelli,pezzi di velie; & alcuni libri, ne'ouali egli ha- 
ueua lìuiiato , li diede y come pretiofe gioie , alla libraria^* 
dell'Afliintione di Cordoua. D.Pietro Fernandez di Cordoua 
Marchefe di Priego , domandò al P. Villaras fe gli era rimaiia 
cofa di quelle, che adopraua il P. Maellro Auila: Rifpofe,che 
haueuan portato via infino ad vn paro di fcarpe vecchie, e ch^ 
non gli era redato fe non il Calice, col quale haueua il Padre 
detto Mefla,& egli adopraua per fuo vfo . Ditte il Marchefe, 
che,quando fofle mancato il P. Villaras;voIeua,che foffe quel* 
la reliquia portata nel fuo palazzo , come fu fatto > e quel Si* 
gnore la tiene in grande ftima, e veneratione . 

Il Duca d'Arcos conferua alcune lettere di quefto diuino 
huoino con gran veneratione , e con la mede/ima conferuaua 
quattr'altre lettere del venerabil Padre il Dottor Francefco 
Hunnes de Herrera j il quale haueua in animo di fcriuer la vita 
del P. MaeuTo Auila , di cui era diuotiflìmo ; ma occupationi 
maggiori priuarono noi di quello bene : e molte cofe da lui 
raccolte fono reitate nelle mie mani , & hanno animato me 2 
prender quel! imprefa tanto alle mie forze difuguale . 

Il Conte di Bcneuento , e di Luna D. Antonio Pimintclla_* 
conferuaua con gran veneratione due fottofenttioni del vene- 
rabil Maeftro , la Croce grande di legno , vmeo adobbo della 
fua ftanza, la touaglia, con cui diceua Meila, parte di vn deto, 
& altre fue reliquie , con tanta ftima , & amore ; che afferma 
nella fua depofitione giurata, che, hauendo dato molte reli- 
quie di Santi a perfone diuote; mai haueua potuto indurila 
priuarfi di quelle del P. Maellro Auila > parendoli > che reftaua 
molto folo fenza di quelle : & afferma , che nelle fue neceflìtà 
fpirituali ha cou quelle vna gran compagnia 3 & vn'iniftima- 
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bileteforo: e che di quelle fi è valuto nella fua infermiti , e 
trauagli , & ha fentito particolar fauor , & aiuto di Noftro 
Signore , e che ha vdito , che ad altre perfone è fucceduto il 
wiedefimo . 

La ftanza , doue morì , fi tenne in gran veneratione , come 
luogo doue era morto vn'huotno di fi gran probità , della cui 
gloria non dubitauano . E coftante opinione in Montilla , e lo 
depongono molti teftimonij giurati , che per più di quarant' 
anni,dopo la morte del P.Maeftro Auila,fi Tenti in quefta ftan- 
za^ fpecialméte nell'Oratorio, vn'odor molto foaue,c cófor- 
tatiuo , il quale rallegraua , e viuificaua lo fpirito , e confolaua 
quei,che in eflb entrauano. Molte perfone fon venute a vifitar 
quefta ftanza : & il B. Francefco Borgia , pattando per Mon- 
tilla , hauendo riuerito il fepolcro del P. Maeftro Auila 5 di- 
mandò della Cafa,doue haueua habitato: & entrato in quella, 
dalla porta della ftanza , doue ftaua più frequente , andò ingi- 
nocchione fino al luogo, doue mori, fempre con gran venera- 
tione , e rifpetto . 

Reftò in quefta cafa il P. Giouanni de Villaras: &il Marche- 
fe D.Pietro,mentre viffe, ne feccmolta ftima, ne coflfentì,che 
vi habitaffero fe non Preti virtuofi : ma col tempo , mancando 
ciò ; mancò anche quell'ammirabil odore . 

Effendo venuto a Montilla il Duca d*Arcos,con il Conte di 
Luna fuo genero , nel ritorno da Beneuento , nell'anno 1 606. 
alla morte del Marchefe D. Pietro, vn giorno , vfeendo ad ac- 
compagnar'il Santiflimo Sacramento , che portauafi ad vn in- 
fermoflafciato che Thebbe nella Chiefaj paffando per laCafa 
del Padre Maeftro Auila , diflc il Duca al Conte fuo genero : 
Figlio, andiamo a vedere vn Santuario degno d'ogni vene- 
ratione, che è la Cafa, doue e vifliito , e morto il feruo di Dio 
il P. Maeftro Auila. Et arriuati a quella ; fi buttaron ingi- 
nocchione alla porta della Cafa, e con grand'humiltà bacia- 
ron la foglia, dicendo: Quella, e maggior veneratione fi deue 
a quefta Cafa, perefler vuTutoin lei quel fanto , &infigns_* 
huomo:e viddero queft'attione molte pcrfone,che gli accom- 
pagnarono . 

Non fà minore l'affetto del Conte del Coftellar Signore di 
raro efempio di vita , il quale venne fin da Siuiglia , in com- 
pagnia del Licentiato Francefco di Ccruantes , huomo di 
grande fpirito, & altri pi; Caualìeri, a vifiiar'il venerabil 
corpo del Padre Maeftro Auila: e dimandando della Cafa_*, 

doue 
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doue haucua habirato eflb, e gli altri venerarono, e baciaro- 
no la foglia di quella, con atti di molta religi on£ , e riuerenza. 

Ma la veneratione maggiore è fiata al fuo fanto corpo , <? 
fepolcro-il quale è flato vifitato,con gran frequeuaa,da*fedeli 
d'ogni forte di conditione,che offerendoli doni, € voti,in ren- 
dimento di grafie a loro intcntione riceuutej l'hanno ricono - 
feiuto per loro fingolare benefattore . 

Il P.Villarasdiceua Meffa all'Altare, che ftd vicino al fepol- 
ero di quefto fuo venerabil Maeftro : e , quando finiua di dirla, 
fatta la riuerenza all'Altare, doue haueua celebrato,* riuoltaua 
fubito il capo al venerando fepolcro , p lo baciaua, inoltrando 
con quefto laftima , che ne faceua . 

LaMarchefadi Priego D. Catarina figlia della tenta Con- 
tesa di Feria , Signora dell'efemplar virtù , che habbiamo rife- 
rito; lafciò il fepolcro deYuoiantenati,e comandò di efler fot- 
cerrata nella Chiefa del Collegio della Compagnia, a piedi 
del P. Maeftro Auila . 

Tra le perfone, che con maggior affetto hanno vifitato il 
fepolcro del venerebil Maeftro Auila ; è ftato D. Matteo Vaf- 
ques Leza , Arcidiacono di Carmona , e Canonico della fanta 
Chiefa di Siuiglia,huomo d'efemplar virrù. Venne quelli mol* 
te miglia loncano a venerarci corpo del Beato Maeftro Auila , 
8c a vegliami molti giorni in oratione, come fece, dimorando 
per quefto effetto nel Collegio della Compagnia. Parlaua egli 
con gran riuerenza,e ftima di quefto gran Maeftro, e li parcua, 
che la fua fegnalata vita ,• e fama richiedete vn più ampio , c 
manifefto fepolcro. Onde diede al P. Rettore del Collegio di 
Mondila vna competente fomma di denari,accioche fi faceflc 
vn'vrna di diafpro, in cui fi traslataflc , e collocaffe più decen- 
temente quel venerabil corpo . Fecefi l'vrna fette piedi larga 
con il fuo coperchio affi ben lauorata , e fopra quefta fi alzaro- 
no due pilaftri conia fua carraIJa,cornice, e frontifpitio tutto 
di dufpro , & in mezzo di effi fi collocò il quadro del venera- 
bil Padre , che mandò il medefimo Arcidiacono : c quiui traf- 
portato il corpo, e da tutti con gran frequenza venerato. 

Pare s che pofla hauer giufto fentimetito la nabil Terra di 
Almodouar di efler priua del teforo del corpo di quefto grari 
Padre, il quale, per efler nato nel di lei feno ; può ella chiama* 
fuo figlio: mi Noftro Signore l'hi confolata dandole in molto 

{'iufta ricomper.ia,:! venerabil Padre Fra Francefco di Monti]- 
àj naturale, ò naturali* wo in quefta ttttà, «mf lo da ad fot 
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tendere il fopranome , che prefe nella Religione, fecondo il 
fuo ftile.Quefti dalla ca/a de Marchefi di Priego pafsò a quella 
di S.Francefco nella Prouincia de'Scalzi di S. Giufeppe : efù 
huomo di fi heroica virtù; che nelI'Orationchaueua frequenti 
eftafijTifionij riuelationi diuine, & altri fauori del Cielo: pre- 
mij comunemente di grandi penitenze 3 e trauagli . Hauendo 
egli vifluto nella fua Prouincia con raro efempio di Santità j 
Spinto da vn zelo Apoftolico, pafsò a predicar'all'Indie (par- 
ile, che fupplifce all'affetto, e defiderio del Pw Maeftro Amia ) 
approdò alle Filippine , giunfe all'Ifole del Rè di Cauchin : di 
lì pafsò alla China al Regno di Sian . Predicò l'Huangelio in 
quefte parti : e dicono , che battezzò di fua mano cinque milJa 
infedeli: ematiti infiniti trauagli,e pericoli per mare,e per ter- 
ra i fe no tornò a Spagna . Quiui fermoflì in Almagro , e fe ne 
partì poi per vn neeotio dell Ordine 3 e nel viaggio fù fopra- 
prefo da vn gran dolore verfo Almodoiar,doue nfece condur- 
re dal compagno: e qui morì fantiflìmamente : e fù, dopò vna 
grancontefa,fepolto nella Chiefa Parrocchiale nella fepoltura 
de'Sacerdoti,doue haueua ad effer fepolro il P.Maeftro Auila, 
fe foffe morto nella fua patria : qua/i quello diceffc , vengo a 
dar qui in cambio di quello . Chi non ammira la difpofitione 
della diuina prouidenra . Diede Alinodouar'vn venerabil cor- 
po a Montilla , e Montilla pagò Almodouar d'vn altro corpo 
venerabile. Chi dubitacene condufTe Iddio da gli vltimi confi- 
ni dell Oriente, per tanti mari^ per tanti climi il benedetto Fra 
Francefco di Montilla , per honorare quefto fepolcro , e rifar 
quella perdita?Vn'Apoftolo maeftro della ventalo ricompen- 
sa can vn'altro Predicatore pur'Apoftolieo . Li diede per vn 
Vergine^vn'altro Vergine di purità ihcomparabiJe:per vn mar- 
tire di affetto ; vn'altro martire di volontà , che non mancò al 
martirio, mail martirio mancò a lui: fu tradito,imprigionato, 
condotto davnTribunal'ali'altrOjper diuerfe Città della Chi- 
na,afpettando la morte ad ogni paffo.Chi non dirà,che la San- 
tità di quefto perfettiffimo Reli^iofo la predellino la diuina 
prouidenza per fupplir'in vece ael P. Maeftro Auila ? Può dire 
Almodouar con Eua: Pofuitmihi Dtusfimtn aliudpro jtbtt. Non 
potendo compenfar la mancanza di vn giudo , fe non vn'altro 
giufto.Le marauigliofc virtudi di quefto huomo infigne,li fuoi 
viaggi,lifuoipericoli,li contratti, che paffarono per la fua fe- 
poltura; riferifee con migliore ftile il P.Fra Giouanni di S.Ma- 
ria nella fua Cronica della Prouincia di S. Giù fepp e . 
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Della Hima e credito di buorno dì gran virtù , che htbbe 
ilV.Maefìro ^iuila appreflo di buomìni grani, 

e Santi. 

Ifplendettero in quefto ammirabillhuo- 
mo tutte le virtù in sì heroico grado; 
che lo fecero ammirabile al mondo:La- 
onde per Ja Tua fingolar probità , & atti 
heroici , e per il zelo A poftolico , e fpi- 
rito di vn S. Paolo; fù tenuto in vita 
fua,edipoi,perhuomo di gran probità, 
e per tale venerato comunemente da 
tutti : e non fi ode il fuo nome , fenza 
tenerezza , e fpiritual fentimento, percola rmen te tra* popo- 
li , a' quali predicò : e tutte le pcrfone , che con lui comuni* 
carono 3 lo riuerirono come Apoftolico, e lo venerarono 
come huomo diuino , & ogni giorno va crefccndo queft* 
opinione . 

Fù veramente egli huomo Apoftoli,co, e nell efempio della 
fua vita 5 e forze e fpirito delle fue parole : difcepolo, e vero 
imitatore del Apoftclo S. Paolo, la cui dottrina pare, che 
il medefimo Maeftro delle genti , con particolar rauore , & 
interceffione fua appreflo Dio, gle la dichiarò,&efplicò . Di 
maniera , che neH'vdirio in pulpito , e nelle conuerfationi , e 
quando efplicaua TEpiftoIe del mede/Imo Apoftolo ; pareua> 
l'irte flb Apertolo parlaffe . 

Fù grande la ftima , che di lui fecero le perfone Regie , gli 
Arciuefcoui , Vefcoui , Confeglieri, e tutti gli Eccleliaiè ici di 
Spagna , (limandolo più , che fe fofle Vefcouo , ò Cardinale , 
procurando la fua amicitia, e valendoli del Aio confeglio . Fi 
amato , e rifpectato da quanti Prencipi, e Signori furono a fuo 
tempo , e teneuan per gran fortuna il poterli parlare, condur- 
lo a cafa loro , comunicar con lui, e godere della fua fpiritualc 
conuerfatione . Di maniera, che molti gran Signori di An- 
daluzia haueuano inuidia alli Marchefi di Priego , perche ha- 
ucuai:o qcl loro Stato va «oàjnfigacj $ diuino huomo ; 
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e quefti Signori riconobbero quefta loro felicità , e Iau* 
ftimarono ranco; che^ comprarono' vna cafa , attaccatagli! 
loro , doue egli habitafTe , per poter trattar con lui , e comu- 
nicar feco frequentemente. Mifero nelle di lui mani li Aio 
flati, e, quel che è più , le fue anime : e quelle , finche ei vifle, 
goderon gran felicità, e quelle gran profitto , 

Con quella (lima , e comun approuatione concorfe quella 
de' particolari Sia la prima quella , che rifulta dalla Bolla 
dell'erettione delle fcuole di Baezzà , fatta da Paolo Terzo, 
a 18. di Gennaro ijio, doue nella narratiua della Bolla, 
quando fi propongono a fua Santità gli Amminiftratori delle 
medefime Scuole , fi nomina il noflro huomo Apoftolico con 

qtlefte parole : loanntm de Amia cleri' urn Co'/dubenfem , magi- 
firum tn Tbeologia • & verbi Oei V>*dicatorem infigntm : E queflo 

fù trentanni prima , che morifle . 

Il B. Tomafo di Villanoua gloria della Religione di S.Ago- 
gìno, Arciuefcouo di Valenza, vero incendio dell'amor di 
Dio 3 che riuerberò n? Ili poueri , de* quali fu vero padre; di- 
ceua , & affermaua, che da gli Apoftoli in qua , non fapeua , 
chi hauefle fatto maggior frutto ^ che iljvcnerabil Maeftro 
Giouanni di Auila. 

Il gloriola patriarca S.Ignatio fece grande ftima & in fatti, 
& con parole del P.Maeftro Auila, Fu lo fpirito di quefti due 
infigni huomini affai vniforme: il medefimo fu l'intento ,Ii 
tninifterij , il defiderio di fondar Congregationi di Sacerdoti, 
che aiutaflero l'anime f Ne coneeffe Noftro Signore l'effetto 
aS. Ignatio , &al P. Maeftro Auila l'intento : & egli fu quel 
Giouanni s che fece conofeere Giesù , d$S. Ignatio inalzato : 
che però gPinuiauaifuoi difcepoli , acciochcliriceuefTc: Et 
in quella gnifa , che l'autorità , e fantità di Giouanni il Batti- 
ila potè accrefeere il credito a Giesù ; così il P. Maeftro Gio- 
'lunni Auila l'accrebbe alla Compagnia diGiesù, aiutandola 
fuaintroduttione , e la fondationc de' Collegij , fauorendo ì 
fuoi figliuoli , Cosi l'atteftail P.Nicolò Orlandino nel lib. 
14. della fna Hiftoria , doue parlando del P. Maeftro Auila 

dice . Societati vero tfft flurimum ille auft oritatis , & grati* fua 
am&oritatt 3 eximiaque in eum bevtuolentia comparatiti. Che però fi* 

Conueniente,che nello Spirito fofTero molto conformi jCome 
l'auuerti il medefimo P.Orlandino , foggiungendo conl'occa- 
Hone del cqnfeglio , che il P. Maeftro Auila diede a D. Diega 
& Guzman > & al Dottor Loarce , & altri fxmili di accollarli 



a S. Ignatio. Vt ìnuUigctt quamgmmum illud Euangelic* Sapenti* 
lumen Ignatius , Auila confenttrent . 

• Ilmedefìmo S Ignatio , con l'occafione , che venne a Ro- 
mail P. Diego di Gii zman,con il Padre Natale, voile , che ce- 
naflero con lui, che liana all'hora infermo:. e sii la cena, 
dilfe il Santo: Datemi P. Diego qualche coli* mioua de/ P. 
Maeftrq Auila : Acuì rifpofe: fono già anni, che non Phò 
veduto : hauendo inuiato il P. Loarte ( che era iui prefente ) y 
e me ad Ognate,accioche il P.Francefco di Borgia ci riceuefle 
nella Compagnia , e ci difle : Andete figli, che io voglio efl'er 
come Giacob, che inuiò i fuoi figliuoli innanzi , e di poi fi ac- 
compagnò con loro . A quello aggiunfe il P. Natale . Ha 
molte volte trattato meco il P, Maeftro Amia quella materia 
di entrar nella Compaguia : pèrò,com e h umile che c, li pare, 
che effondo già tanto vecchio, e tanto d'infermità aggrau«tfo$ 
non può elfer vtile , anzi di pefb alla Religione : A quello re- 
plicò S. Ignatio ; Se voleua il fant'buomo venirfene a dar con 
noi i J'hauersmmo portato sù le fpalle , come l'Arca del Tc- 
ftamento; perche vi è differenza tràperfone a perfone_j. 
Parole degne di quella prudente Santità , e che dichiarano 
il credito, e grande llima , che haucua di quello venerabile 
Maeftro ^ 

11 P. Fra Diego di lopcs dell'ordine di S. Girolamo Vefco- 
uo diToracona , confclfore del RèD. Filippo Secondo, e di 
S. Terefa, homo di gran esento, e giuditio,e tenuto per San* 
to : di cui habbiamo fatto mentione, ornai fi può mentouare 
fenza molta lode, nel Catalago delle perfone virtuofe,che 
approuaronolofpirito di S. Terefa, mette il venerabil Mae- 
ftro Auila quefte: parole : Il P. Maeftro Auila ben conosciuto 
a' noftri tempi per huomo Euangelico , e minillro. de' più fe- 
deli, e zelanti ,chc habbia hauuto la Chiefa in moki Secoli : 
la cui vita, e virtù fono tali , che il P. Fra Luigi diGranauIa- 
fciòdiluifcrittoin vnlibro: Et accioche quello fant'huomo 
efaminaffe lo Spirito , e le riuelationi della fua Sitnta Madre ; 
fcriffe ella, per comandamento del fuo confeflòrc , la fua me- 
defima vita : & egli lo fece molto. pretto , e fenile vnalettera 
approuando con alcune ragioni le riuelationi, e lo fpiritadei- 
Ia fanta : & immediatamente mette rApprouarioneuel Beato 
Fra Pietro d'Alcantare concjiiudc il fanto Vefcoiio con que- 
lle parole: Sono quelli due huomini,che hò riferiti,pcrfonectt 
fi alto fpirno,e di fi ammirabil fantità; she ruuno YÙtudi,c vi* 

ta<U 
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ta da eflfcr canonizzati . Di vno fcriffe la vita il P. Fra Luigi di 
Granara: dell'alerò, che è il B. Fra Pietro dulcamara, la fanta 
Madre: doue inbreui parole deferiue le fuc virtudi . 

Il Padre Maeftro Fra Luigi di Granata, alla cui probità, 
celefti ferirti , e fcarfala maggior lode , che dir fi podi : huo- 
mo tanto conosciuto in Europa , per comun maeftro di quanti 
defiderano di faluarfi; fece molta dima del grande, e fuperio- 
re fpirito del venerabil Maedro Auila : e quando non vi fofle 
altro argomento , per prouar quale e^Ji fofle, fe non il dire, 
che vn huomo fi grande fi mife tanto di propofito a fcriuer la 
fua vita,- baderebbe queflo per far' intendere quanto fofle 
egli ammirabile,e quanto fofle da lui dimato, e quàto fi rico- 
nofceua veramente obligato a chi l'haueua fatto far tato prò- 
fìtto,con li fuoi ammaeftramenri, & efempi E però è da tutti 
fatto gran fondamento , per prouar l'infigne vita di qued' A- 
podclico huomo; che fia data quella deferitta da Maeftro fi 
eccellente, fiigiaue,fi dotto,fi verace: e che quello, che fcrif- 
fe^non lo fcrifie;foloperreIatione;ma pcrlacomunicatione , 
e tratto,che hebbe có lui, com'egli fteflò lo tedifica: e quello 
e badate teihmonianza , accioche s'intenda la Tua gran probi- 
tà^ heroiche virtù: e quantunque il decorfo della fua hiftoria 
e piena di elogi j, & encomi; del P. Maeftro Auila ; pondererò 
folamentealcuue parole del prologo , che moftran più dell'al- 
tre il fublime concetto,che il P.Fra Luigi haueua di quel gràd' 
huomo. Doppo dunque di hauer detto le difficoltà ,che tocca- 
ua in queft'impre fa, la qual'egli, per fua humiltà, diceua efière 
fuperiore alle lue forze; foggiunfe cosi : Doppo che mi pofi i 
con/ìd^iar con attentione l'altezza delle fue virtù >• paruemi 
certo,cheniuno poteuaadequatamente fcriuere la fua vita, fe 
non chi hauefle il medefimo fpirito, che egli hebbe: perche le 
fue virtù fono cosi fublimi ; che chiaramente confedb , che le 
perdo di villa : e come mi trouo infufficiente per acquiflarle ; 
così fono per ifcriuerle . Maggiormente che , per far quefto , 
debóo deuijr gli occhi dalle comuni virtù, che in quelli noilri 
tempi veggiamo: e debbo fidargli in vn'altra clafle più fublime 
di altri nuoui huomini: ne'quali, per eder la carne molto mor- 
tificata ; re^na lo fpirito di Dio più interamenre: il quale fi gli 
^uomini fonili a fe, e differenti da gli altri , che dell'altezza di 
quedo fpirito danno di fenza . E per dir qual cola di quello , 
che fentojleggiendo le vite de'paflàti Santi,e rimirando quel- 
la di quefto feriio di Dio ( il quale l'hi voluto inuiar'in quedo> 
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noftro tempo al mondo) benché confefTo, che in quegli cranfr 
più fublimi virtù,eflendo ftati meffi nella Chiefa per efempla- 
ri perfettifllmi di quelle; non dimeno mi pare, che egli ? con 
tutte le fue forze , procurò di imitali : perche fà in lui vna 
profondiflìma humiltà , vn'accefiffima carità , vna infatiabile 
fece della falute dell'anime, vno Audio continuo , e fatica per 
acquiftarlc : con altre moire fue virtù, che più innanzi fi 
veleranno . Sin qui il P. Fra Luigi . 

Il P. Fra Giouanni di S. Maria Religiofo Scalzo diS. Fran- 
cesco , Cronifta della medefima Riforma nel cap. ai; della 
prima parte delln fua Hiftoria , trattando delle perfone infi- 
gni , che fecero grande ftima delle virtù del B.Fra Pietro d'Al- 
cantara; pone il venerabile Maeftro Auila , con le feguenti 
parole : Diede fimilmente, teftimonianza della fua probità il 
P.Maeftro Giouanni d'Auila , huomo di grande fpirito, e di 
grand ifperienza , per difcerner'il vero dal falfo ,& il buono 
dal cattiuo, e ben conofeiuto a* tempi noftri per huomo Euafi- 
gelico , e miniftro molto zelante dell'honor di Dio: &ha- 
uendo il P. Fra Pietro praticato , e trattato con particolar ca« 
rirà con lui ; diceua che nella comune ftima di tutti era la più 
qualificata perfona nfel minifterio di trattar* , e conofeer co fc 
di fpirito . 

Il P. Maeftro Fra AgofHno Saluzzo , dell'Ordine diS. Do- 
menico, infigne in lettere , & in ogni forte di virtù , e granai 
Predicatore ,faceuagrandifTìma ftima della probità , e virtù 
del P.Maeftro Auila : e diceua, che erano molti fecoli, che 
con s'era veduto Predicatore veramente Apoftolico come-* 
lui, , e che noftro Signore Phaueua inuiato alla Prouincia 
d'Andaluzia per riformarla . 

Il P. D. Antonio di Molina della Religiooe della Certo fa 3 
la grandezza del cui fpirito, e dottrina moftrano li fuoi due 
libri dell'Oratione , e dell'Iftruttione de' Sacerdoti : nel cap. 
7. del trattato fecondo di quefto libro apporta vn pezzo di 
vno de'difcorfi del P. Auila a' Sacerdoti , e lo riferifee con 
quefte parole , che moftrano la grande ftima , che quel Reli- 
giofo, e dotto huomo faceua del noftro gran Maeftro : e dice 
cosi; Trattando quefto medefimo punto dell Oratione va 
Santo , e venerabil'huomo , che è il P . Maeftro Auila , huomp 
di gran perfezione , al titànio Spirito , e rara fapienza ; in vn 
difeorfo, che hà fatto a' Sacerdoti , dice alcune parole molto 
ngcabili , che , per efler' à noftro propofico , c di huomo c*$ì 

Di quali- 



qualificato ; le voglio riferir qui tra l'altre fentenze de'Santi, 
c con quelle honorare quello libro, e confermare, & auto- 
rizzare quello , che vò trattando . E doppo le parole di quel 
difeorfo aggiunge : Sin qui fono parole di quel Santo, & Apo- 
ftolico huomo : il quale, con l'alciffimo fpirito , che hebbe, e 
con la gran luce, con cui lo Spirito Santo l'illuminò; fece 
molto ben conofecre quanto importante , e neceflariacofaè 
alli Sacerdoti, il darfi molto all'efcrcitio dell'Oratione. 

Il P. Fra Antonio Dazadell Ordine di S. Francefco, nella 
quarta parte della fua Hiftoria vniuerfalc,lib.4.al c.44.defcri- 
uendo la vita della Conteflà di Feria, parlando del P.Macftro 
Auila, dice: Fu il P.Giouanni Sacerdote d'Andaluzia , luce 
di quel fccolo in fantità , e dottrina : E prima haueua detto : 
Con gli ammaeftramenti di sì gran Maeftro , come il P. Gio- 
uanni Auila , di cui ella , e la Marchefa fua focera vdirono pu- 
bicamente lefplicationc , che egli fece, dell'Epiftola Ca- 
nonica di S. Giouanni,nel Monafterio diS.Cattarma di Zafra. 
Bdoppo parlando della medefima , dice : A niuna cofadaua 
credito, fenza haucrla prima comunicata , & efler' approuata 
dal P. Maeftro Auila fuo confe(Tore, à cui Noftro Signore 
diede si gran lume ,e gratia , come è noto , per difeerner gli 
ipiriti,& incaminar l'anime alla vita fpintuale. 

Il P.Pietro Ribadeneira della Compagnia di Giesu, huomo 
vnualmente pio , che dotto, nel cap.7-del lib. r . della vita del 
B.Francefco Borgia, parlando della predica , che fu fatta nelr 
Efcquie della Sereniflima Imperatrice Donna Ifabella , dice 
cosi : Predicò il Maeftro Giouanni di Auila huomo eminen- 
te e Predicatore Apoftolico di quel cempo nell'Andaluzia : 
e nella predica difeorfe diurnamente de gli inganni , e vanità 
di quella vita , e come fi era vdita la voce , e gerani del Mar- 
chese, che era il P.Francefco , quando la notte auanti , parlati- 
do feco fteffo , e con Dio, che parlaua a lui al cuore, fece quei 
fanti propofiti di abbandonarti mondo , 1 quali conformo poi 
almedefimo Padre , a cui diede conto de' fuoi dehderi; : & 
egli lo confolò , & animò , e li diede confeglio di quello, che 
haueua a fare per ritirarfi in ficuro porto . 

Il P.Girolamo rfAcofta della medefima Compagnia <U 
Ciesù, in vna letterale (U nel principio deirimprcfe fpiri- 
ttiali del Maeftro Gioua»ini Francefco di Villaua, pa.-lando del 
fomentano della prima imprefa , che tratta de gl'illuminati i 
Jibro conofciuio da pochi , e pm§ frU soft mig^xe A che ia 
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tal genere fi fia fcritto , dice , qualificando quefto trattato : A 

mio parere è opera degna del gran Maeftro Auila, ò di qualch' 
altro huomo fennalato iti lettere , & in ifpirito de noftri tépi. 

Il P. Martin de Roa pure della Compagnia, huomo di gran 
talento, e lettere , li cui ferirci fi dotti , fi eleganti , fi graui 
leggonfi conammiratione, nelle due vite, che fcrifle della 
Concetta di Feria , e di Donna Saucha Carillon in varie parti 
fà honorata mentionedel vencrabil Maeftro Auila .Nel Jib.i. 
al cap. i .di Donna Sancha dice cosi : Queir Apoftolico huo- 
mo da cui l'Andaluzia riconofceJa celefte dottrina , elamu- 
tatione de' coftumi : & il Cielo non poche conuerfioni,& in- 
figni anime guadagnate a Dio, per fupplire alla mancanza de 
gli fpiriti rubellntrattaua'il negotio di Dio più che da huomo, 
fenza verun' incerefle della terra : predicaua con ifpirito cf 
Apoftolo , fuegliaua tutti dall'obliuione della falute, pro- 
curaua, che acquiftafl'ero diuotione con la frequenza de* Sa- 
gramenti della penitenza, e della Sagra Eucharifti*: c ciò 
faceua con fi ammirabile foauità , & efficacia ; che non li fi 
perdeua , ne vfciua dalle mani perfona alcuna , che hauefle— n 
vna volta guftato della /ua dottrina , E più a baffo., parlando 
pure del medefimo; dice : Che, come tanto defiderofo 
del bene dell'anime* niuna cofa faceua più volentieri Tem- 
pre* che rifar quelle con disfar Te fteflb in lagrime, con__* 
la penitenza, cVoratione. E nel cap. 14. del lib. z. dice : Li 
Padri Maeftri Giouanni d'Auila , e Fra Luigi di Granata , huo- 
mini fi conosciuti in tutta la Chriftianità, per li loro (critti,& 
in tutta la Spagna per la loro Religione, e virtù. E nella de- 
dicatoria dellLro della vita della Contefia di Feria , dice; 
Il P. Giouanni di Auila , huomo di conofeiuta Santità , e pru- 
denza . E nel cap. 8. del lib. i.dice : Voglio finire con vna 
molto chiara moftra della grande ftima , che ha fatto, cdel 
tenero amore, che ha portato il Signore a quella fua fedele 
fpofa : poiché , hauendoin quel tempo accefa vna torcia cosi 
rifplendente nel mondo, come fù il P. Maeftro Auila; la quale 
porta fui candeliero poteua efier di gran luce alla Chiefa,con li 
raggi della fua dottrina* la racchiude nel riftrettodi Montil 
accioche fofTe guida , e maeftro fpirituale della Contefla. 

Il P. Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio , nel fuo 
Dilucidano del vero Spirito , nel cap. 4. doue pone lalettcra, 
che il venerabile Maeftro fcrifle a S Terefa , dice : Quefta è 
U lettera del i\ Maeftro. Auila , la cui vita fcritfe il P. Fra Luigi 
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di Granata , che , al Aio tempo, fu vno de* più dotati di fpiri- 
to, che habhia hauuta Ja Spagna . 

II P. FraTomafo di Giesù Scalzo Carmelitano , li cui am- 
mirabili fcritti dimoftrano la fua molta eruditione , e fpirito , 
nellib.x.al cap. 15. del libro pretiofo , che intitolò , Pratica 
de la viua fede, della quale il giudo viue,e fi foftcnta, citando 
il P Maeftro Amia , dice : Come confeglia, trattando di que- 
lla medefima materia , quel gran Padre , e Maeftro di fpirito 
Giouanni di Auila 3 nel cap. 4 < . dell' Audi Filia . 

Il Maeftro Francefco di Caftro, il primo , che con gran fa- 
cilità , e bontà ferule la vira del B. Giouanni di Dios ? Trattan- 
do della conuerfione di quefto feruodiDio, dice in quefta 
maniera : lidi del felice Martire S. Sebaftiano , nella Città 
di Granata, fi faceua vna fcftafolenne nell'Eremitaggio de' 
Martin ,chefti nella parte fuperiore della Città alle frontiere 
di Alambra : e fuccefle,che predicò vn'infigne huomo , Mae- 
stro di Teologia , e chiamato il Maeftro Auila , luce , e fplen- 
dor di Santità, prudenza , e lettere , tra tutti quelli,che a fuo 
tempo viueuano : e tale , che per il fuo buonefempio , e dot- 
trina in tutta la Spagna fece noftro Signore gran frutto nell» 
anime, in o»ni forte di ftato di gente: tanto che di quefto fi 
richiederebbe più particolar* hiftoria : E come te fue predi- 
che erano tali, e tanto famofe ; gli andaua dietro , con molta 
ragione, <>ran numero di popolo , come fu in tal giorno : e. Tra 
gli altri fu ad vdirlo Giouanni de Dios, e profeguifee il fuccef- 
?o di quefta conuerfione, come habbiamo fentto nel Primo 

libro. . , * 

Il Dottor Nauarro Canonico Magiftrale di Granata, e poi 
diCordoua; Il Licentiato Nunnes : IlLicemaro Gomez de 
Auila , Canonici di S.Saluatore,huomini di molta virtù 
lettere, dicono communemente : Niuno sà chi e il Maeftro 
Giouanni di Auila. Verrà tempo, nel quale li faprà chi egli 
fia. Parole, conle quali dichiarauano la grande itima, che 
faceuano del P. Maeftro Auila , ' . 

Il Maeftro Bartolomeo Ximenes , nella fua Hiftoria di Iaen 
nel cap zo. nel quale tratta delle fcuolc di Baezza fondate, dal 
P Maeftro Auila , dice : Di tutta qaeib perfetta opera hi 
ammiratore , & efecuto-e l'Euangel ico predicatore il Maeftro 
Giouanni di Amia , huomo di perfetti flima virtù , vera faen- 
za, efemplar vua,& efemplar pre Jcatione,chc,perefter tale, 

JochiamauanoEuangclico. Perdireie fucpericuiom 5 nafta 

0 hauer 
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hauer detto , che fu vero Maeftro di tali difcepoli , li quali fu- 
rono il Dottor Diego Perez , jfe il Maeftro Noguera : eifendo 
cofa certa, che non infegnòcofa, la quale egli primo non fa- 
cezie. Quelli, che non hanno potuto vdirela Aia dottrina in 
voce,* laleggano ne* fuoi feruti , e conosceranno lApoftoli- 
co fpirito che il diuino Spirito gl'infondeua . Quei, che noo 
goderono de gli effetti , che con la fua predicanone opcraua ; 
leggano l'iftruttione de Predicatori , che ha fatto il Dottor 
Terrone Vefcouo di Tui , e di Leon , Predicatore di fua Mar- 
ita, e conofeeranno quanto rù miracolofo . Fù tale in tutte le 
fue attioni,mortificatione, penitenza, defìdeno della falutt_* 
dell anime, e loro conuerfionc, in che trauagliaua notte, e 
giorno ince/Tabilmente , e fen2a rifparmio, e ripofo . E quan- 
tunque , con falfe calunnie (cometù anche il fuo difcepolo 
Die^o Perez) fù carcerato nell'Inquifitione,- però vici da 
quella, come/i fuol dir del Sole dailc nuuole, più chiaro, 
rifplendente , e bello . Doppo di hauer combattuto gioito 
bene,eIegitimamentenellamilitiadiChrifto: & hauer cor- 
foia fua carriera,fenza ftancarfi, fin'ad ottener il palio ;& ha- 
uendo conferuata la fede ; Iddio conferuè lui per darli la co- 
rona , che dà a'giutìi , priuandoli della vira temporale , per 
l'inueftitura dell'eterna . 

Il P. Andrea de Aiala della Compagnia di Giesù , in vn Pa* 
negirico ,che teccin lode del P.Maeiìro Fernando de Vargas, 
delquale habbiamo fatto di fopra mentione ; dice cosi : Vn 
nuouo Ehfeo rifufeita il P. Maeftro Fernando de Vargas di- 
fcepolo in tutto, elegitimo herede del doppio Spinto del 
nuouo, & antico Elia. Chiamò nuouo Elia quello de noiiri 
tempi , quel gran predicatore Apoftolico il Maeftro Giouan- 
ni di Auila, honore, & ammaeftramento della Spagna , luliro 
dcirAndaluzia^riformatore del inondo, Sole ngl fuo e l'empio, 
fuoco nelle fue parole, luce nelli fuoi feruti , infangatole 
nella vita, venerabile nella morte; di cui amato difcepolo, 
e diligente imitatore ni il P. Fernando : accioche in affenza di 
quello ; fcrui/Te quefto al mondo di confolatione, & efempio, 
come fuElifeo in a/Tema di Elia . 

D. Pietro Fernandes di Cordoua nella vita di Donna San- 
cha Cadilo fua forella, che vi attorno manoferitta, dice : Va 
gran feruo di Dio , e letterato , con cui io defiderauo , che fi 
confeflaffe, che era il P. Maeftro Giouanni di Auila . Et in vn* 
altro luogo afferma ,che quella diuota vergine diceua, che ve- 

Dd j deua, 
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«feua 3 quando il P.Macftro Auifa prcdicaua/opra il di lui capò 

vna lumiera piena di luce, e fplendor grande , e gli vfciuano 
dalla bocca alcuni luminofi raggi , che andauano a pofoarfi fo- 
pra gii orecchi de gli vdicori . Et in vn altro luogo dice: l'aiu* 
to,clie fentiua la medefima, quando refifteua alli Demoni) con 
la Croce, fopra la quale haueua detto Mefla il P. Maeftro Am - 
ia , come habbiamo di fopra riferito . 

Delle teftimonianze de'Secolari,hauendo fin qui fatto men- 
tione de gli Ecclefiaftici , che hanno fatto grande ftiraa del P. 
Maeftro Auila ; bafteri l'atteftationedel Conte di Bencuento, 
c di Luna D.Antonio Piminteli, la cui virtù nor è inferiore al- 
la fua qualità: il quale, nella depofitione con giuramento, che 
ha fatto fopra di ciò, dice : Che doppo li Santi canonizzati, i 
«mali venera con ogni riuerenra , per efler'egli fedele , e vero 
figlio della Chicfa Cattolica , & Apoftolica Romana ; riueri- 
fee, e ftima, tra'primi , per quanto puole, e deue ; la dottrina, 
cfempio, reliquie, nome di Santità, e memoria del benedetto, 
e venerabile P. Maeftro Giouanni Auila , Apoftolo dell' Anda- 
kzia, maeftro di tante perfone fpirituali , e voce efficace del- 
la parola di Noftro Signore , che con molto frutto predicò, 
& inferno: e tiene per cofa molto gìufta,«he fi faccia partico- 
lar'iftanza a fua Santità ,che fi degni di beatificar , e canoniz- 
zare queft'Apoftolico huomo : e che lo ftato Ecclefiaftico de- 
ue di ciò far'iftanza, per honor fuo , e di quefto Regno di Spa- 
gna che fono flati tanto beneficati dalla fua dottrina, & efern- 
pio: e perche da ciò ne feguirebbe il principal fine,che è il fer- 
uitio , e oloria di Dio , che à lui fi dà nellefaltare li fuoi fedeli 
amici,e diletti ferui,che, viuendo con tanta accuratezza, han- 
no cercato,à cofto delli loro trauagli,la maggior gloria di lui, 
cradempimeuto della fua Santa legge. Quello, tri l'altre^ 

moke è lodi , dice il Conte • 
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la filma , cfa htbbero di lui , per font 

Straniere • 

On fi è riftretta l'opinione della gran-li 
probità del P.Maeftro Auila neconfini 
della Spagna : è fiata vguale in tutta la 
Chriftianìti . In Roma lo chiamauaa 
comunemente l'ApoftoIo fpagnolo . 
Metteremo qui inficme le teftificationi 
di perfone grauiflìme, le quali fi troua» 
rono obligate dalla grandezza della-* 
fua fama j q uantunque in paefi lontani, 
a publicar grandi 3 e fingolari elogij del Santo , & Apoftolico 
huomo Giouanni di Auila , parlando Tempre di lui con grande 
ftima,elode. 

Il P.Nicolò Orlandini Scrittore dell'Hiftorie della fu*-* 
Compagnia di Giesù ^parlando della notitia,che diede S.IgnaJ 
tio al P.Maeftro Auila della perfecutione, che patiuano li fuoi 
in Salamanca, dice cosi in noftro vtilgare. Fioriua in quel tem- 
po nell'Andalusia il Maeftro Giouanni di Auila ifpcrimenta- 
tiflìmo Maeftre della virtù,& eccellente e fegnalato fcrittore, 
il quale era in tutta la Spagna celebre per la fua fantità, & elo- 
quenza Apoftolica : alla cui voce quanto debban li popoli di 
quella Prouincia , e di quel tempo ; tanto debbon li feguenti 
tempi di quafi tutta la Chriftianità alli fuoi fcritti libri. A. 
quefto grand huomo S. Ignatio con quella carità , che collega 
gli animi delle fante perfone fra di loro , giudicò bene di do- 
mandar confeglio , e comunicarlile perfecutioni , che li fuoi 
patiuano in Salamanca : e quello , che , per maggior gloria di 
Dio, haueua rifoluto di fare in fua difefa: & apportando alcu- 
ne atteftationide'Santi padri > e Dottori della Chicfa : dimo- 
ftrò , che in ogni conto fi doueua hauer cura del buon nome, e 
riputatione della Religione , eflendo affai neceffario a quei 0 
che trattano negotij di anime;il confcruar'incera^ad ogni poi- 
fa , la buona fama . 

IlP.Bernardino Rofignuolo huomo di gran virtù, e che hcb- 
jwU** Compagnia di 9 igìi* mqh$ carie he , nel JU>, 5 • dell? 
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difaplina della Chriftiana perfettione al cap. x6. dice_j: 

Samiffimo »iro M 'gift™ /•««»» > «kbtrimo »n Hifp*w* Supe- 

rióre fault ttneitnattrt , &c . . „ « 

U p Giouanni Lorino della medefima Compagnia ìllultre 
fcrittore de noftri tempi /fcriuendo fopra gli Atti de gli Apo- 

itoli al cap. 6. ver. z. dice : loannts jtuiU w noftro f*culo apud 
fiijpanos m*gni nminis , propttr yii* fxnSlimimam y &tjjicéc$«m 

Andrea Scoto pure della Compagnia, sella fua Biblio- 
teca Hifpani , fa vn lungo , & elegantirtimo elogio al noftro 
venerabile Maeftro, e comincia così : /<>*»»« AmU Thnlogus , 
& Uoilifui EdhfiafitsfummHS ,fi vtUiuumfprth* »» df<m,»*ndo 
Dei ><rbo nt mttrfpina, <*i t n, fufictmr, &c e fa qutui vn graue 
compendio della fua vita , parlando di lui come di perfona». 

lH>Anconio Pofeuino, anch'egli della Compagnia, fà fpef- 
fo menaone honorata del venerabil Maeftro . Nel fuo Appa- 
rato faerodice,voltato in noftra lingua: Il P. Amia, predicato- 
re nella prouincia d' Andaluzia,huomo fegnalato, che alla fan- 
cita della vita congiunfela dottrina ; fcrifle vn libro di lettere, 
nel quale.trà le aUre,ve ne hà vna fcritta al Pretore di Siuiglia, 
nellaquale tratta acuratifll.namente il modo del gouernoEc- 
clefuitico,e Secolare. E quello Autore ftima tanto quefta let- 
tera : che fà grand'iftanza, che li figli de'Principi , e tutti quei, 
che trattan lecofe del public© , laleggano fpeflc . : e dicecos» 
nella fua Biblioteca al capit. 4 J. Non vi nnerefea di rilegge- 
re fpeflo queUo, che habbiamo hora detto de'figh de Principi, 
cioè la lettera del Maeftro Giouanni Amia , che ferine al Pre- 
tore di Siuiglia , degna di effer letta , e riletta da chi maneggia 
le cofe della Republica : perche , fe bene quella fpetta princi- 
palmente a'Gouernatori delle Città ; tuttauia fa ancora per 
quelli, che trattano delle cofe publiche co'Gouernatori, Prin- 
cipi, e Re°i . Et immediatamente loda quefto Autore tutte IC 
lettere in |enerale di lui , & il gran dono di prudenza , che fi- 
ceuè da Dio, dicendo : E veramente 1 ifteflb P. Amia, il quale 
haueua nceuuto da Dio vn gran dono di prudenza , fenile al- 
tre lettere,non folamente fpiritualij mà anche a proponto per 
li politici, & ho ardire di dire, quafi celeftì . 

Et il P. Orlandini fopradetto , citando il prezzo , che il 1 . 
Maeftro Auila faceua , della Religione della Compagnia , & il 
concetto, che egli n'haueua; dice : Quello fegnalato Dottore, 
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& operatore della virtù 3 era tanto noftroamoreuoIe,& hiucu? 
fi grand'opimone di quello noftro Ordine , e ne parlaua tanto 
bene -, che affermaua , di non hauere maggiore di/piacere , che 
per molta età, e poca iantità , non poteua entrare à viuere, & 
operare in quello . E parlando il P. Orlandini nel lib. 1 3. del- 
1 allegrezza, che hebbe il P. Auila, quando li Padri della Com- 
pagnia veratro a fondare il Collegio in Cordoua ; aggiunge : 
Staua ali hora in Cordoua il P. Auila con li Tuoi difeepoii , il 
quale , fubitoche viddeli noftri in quella Città , al che egli 
molto fi eraadoprato; fopraprefo dall'allegrezza, e contentOi 
proruppe in quelle parole del Cantico di Simeone : £i*«c di- 

miìut feruum tunm Domine . 

Il P. Michele Turriano , anch egli della Compagnia , fcriflc 
vna lettera à 5. Ignatio, dandoli parte di quello, che haueua 
veduto nel P. Maehxo Auila? &in cflafà vn'infigne teftimo- 
nianza della Tua gran protiità^ E lo rifenfee il P. Orlandini, 
dicendo nella noftrcr lingua così: Quell'opinione 3 che io haue- 
ua conceputa del P.Maeftro Giouanni Auila^l'hò Ibmmamen- 
te confermata , e fpenmentata nell'abboccanui con lui : de hò> 
fatto grand'argomento della fincerità, e verità del Tuo fpirito^ 
dal vedere quanto di propofitohabbia , e profeti! lo fpirito 
della compagnia, & ogni fuo iiìituto: e dice, che lo fà,con fuo 
particolargurto,e lucurariliìnto: perche li parerne ognicofa 
fi adatti a quell'idea , e forma , che egli haueua nell'animo ; c 
che ciò era quello, che fentiua, e fente col fuo Spirito. Ma che 
egli , a guifa di vn'altro Giouanni Battifta , era il Paraninfo 
d'Ignatio : e che fommamente fi rallegrata dalla venuta dello 
fpofo . 

Il P. Fra Giouanni di S. Girolamo , e Fra Giouanni di Giesà 
Maria Carmelitani Scalzi, nel compendio latino della vita di 
S.T erefa,che fec ero in Roma per la fua Canoni^atione.: pon- 
gono il fentimento , che quella Santa Religione hà bàuuto di 
quefto vcnerabil Maeftro: poiché, parlando del P. FraGarzia 
di Toledq , che fu confeflbre della medefima Santa; dice : Le 
comandò quefti,chc fenuefle tutto il modo,che haueua tenuto 
nella fua vita, accioche fi potette mandare al P.Maeftro Auila* 
huomo di (ingoiar fantità,e dotato della diferetione deliriti: 
la cui vita fù tanto Euangelica , e cofpicua 5 che fù ferina dal 
P.Fra Luigi di Granatale quefti hauendo letto il progreffo del- 
la vita di S.Terefa,&ogn'altracofa di lei; approuò tutto, ^ 
giudicò j che caminafle ficura . 
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[Alcuni Miracoli , che T^oflro Signore hà operato » 
per rinterccflìone del P. CKaeJlro 

jiwla . 

A grandezza dell'amore 3 che porta Id- 
dio a'Santi, non cade in penfiero hu- 
mano : e la fua mifura è efler fenza mi- 
fura . Le creature fono quelle , nell^ 
quali più rifplende la fomiglianza della 
bontà diuina: è però ecceffiuo l'amore, 
e dimoftrationi verfo di loro . Chi po- 
trà efplicare grhonori , e fauori , che 
loro fa , mettendo molte velte tutta la 
natura in man loro,accioche difpenfino, e difpongano di quel- 
la , come fe e (fi foflero di lei autori? E ciò non folamentc in 
vita loro;mà anche doppo morte honora le loro cenerine reli - 
quic . Nelle loro vefti,ne'Ioro vafi, che hanno adoprato, pare 
che habbia depofitato Iddio la fua virtù: poiché al toccar di 
quelli , inuocato il fauore di tali Santi ; fi oprano miracoli ^ c 
prodigi; ftupendi: i quali tellificano la Santità di quelli, e qua. 
to fia ftata la loro vira a Dio gradita, e quanto fia nel Cielo ri- 
munerata. 

La Santità del P. Maeftro Auila non è fiata priua di quella 
teftimonianza : Se bene la fua vita tanto piena di virtù , i fuoi 
fcritti,e documenti tanto celefìi, Se ammirabili fi poffon chia- 
mar miracoli. Ericonofcendola fua vita canto confaceuole 
con quello che h<i fcritto; poniamo dire di lui quello, che Pa- 
pa Giouanni XXII., che canonizzò S. Tomafo d'Aquino \ difle 
di quello Angelico Dottore, che non haueua bifogno di mira- 
coli,per efler canonizzato: perche tanti miracoli haueua fatti; 
quante queftioni haueua fcritte : Ciafcuna delle lettere del P. 
Maeftro Auila è vn gran miracolo : perche danno chiaramente 
aconofeere 3 che è in quelle lo Spiriro del Signore . 

Mà di quei, che chiamiamo comunemente miracoli, ne po- 
dererò alcuni , che hò trouato approuati : e tengo per certo , 
che vi fia fiata qualche trafeu raggine infcriuerne molti altri, 

ccjme è Hata in icriuerc roolc'altrc co fe della fua vita . 

Stando 
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Stando D»Liriza di Ouiedo' vicino a Monrilla grauemente 
inferma di parto, trouandofi fenza latte: Onde chicle al vene- 
rabil Maellro Auila,che la raccomandafle a Dio, che in quella 
ncceflitàlafoccorrelfe. Il giorno leguente il P. Auila l'iniuò 
vn meflb a chiederle vn poco del fuo latte : perche ne haueua 
dibifogno: Rifpofc ella, che non haueua punto di lattea che 
quello era il fuo male : e nel dir quello lenti empir/i il petto 
di latte, che,diffondendofi nelle poppe,vfciua da quelle in ab- 
bondanza: Onde melìonevn poco in vn vaiò; lo mandò con 
molte gratiealP. Maellro, tenendo per certo , che per fua_# 
interceflìone Nollro Signore l'haueua in quel trauaglio fa- 
uorka__i . 

Correndoli vn giorno il Toro in Montilla : nel piano del Pa- 
lazzo fi faceua il giuoco delle Canne ^giuoco di combattimen- 
to, che fi via fare in Ifpagna à cauallo, per qualche fella di al- 
legrezza . Entraua in quello Antonio di Figueroa , tenendo il 
Catullo in ordine ; llando in punto di caualcare ; il cauallo falc 
per vna fcala ftretta in cima di Cafa , e quiui , entrato in vna 
flanza,cominciò à sbuffare,faltare,tirar calci in modo, che pa- 
reua li folle entrato il demonio addoflb: e, quantunque alcune 
perfone tentarono di entrar nella flanza , per cauarlo fuori ; a 
niuno ballò l'animo : perche il cauallo fi auuentaua con vn fu- 
ror tetribilc. Accorfe a quello fatto molta gente, con notabile 
Scompiglio : Staua all'hora iTp. Maellro Auila ritirato in Ora- 
tione nel fuo Oratorio : e chiamò il P. Villaras, e li dille : An- 
date a cafa di Antoni? di Figueroa,che era vicina, e rimediate 
i! danno,che in quella fi fa. Giunfeui fubito il P.Villaras,e fece 
calar la gente , che llaua sii la fcala, e sù la porta della ftanza* 
dicendo , che veniua mandato dal P. Maellro : & entrato egtj 
nella ftanza,doue era la beftia infuriata; quella ammanzendolì 
fubito,fi lafciò prender da lui per la briglia , & egli la condurti 
a baffo manza , come vna pecora ^ e la confegnò al padrone : e 
tutti (limarono quello fatto per vn miracolo operato per mez- 
zo dell'orationi del P. Maellro Auila , e fi confermarono neli* 
opinion di Santità, che di lui haueuano . 

Martin Gomez, llando vicino a MontilIa,fi trouò prefente, 
quando cauaron'il veneraÌ3Ìl corpo del P. Maellro Auila , per 
metterlo nell'vrna di diafpro , & hebbe vn pochetto di pani** 
del mantello^) fottana,che il feruo di Dio portaua, tenendola 
per gran reliquia. In arriuare a cafa fua,la poie fopra vii'infiam • 

tttftionc occulta è cU egli tm<m j ii w ctfue Jii gioroij 



che patina gran dolori, li quali non fe li mi'tigauano , per molti 
rimedi;, che vi applicafle: mà quella notte fi quietò,e la pafsò 
fenza dolore,e la mattina feguente fi trouò fano, fenza gonfia- 
gione alcuna : e guardando quella parte 3 doue era prima il tu- 
more; la vidde pulita, e che da quella erano cadute a!cune,co- 
me fquamme piccole : e dà lì in poi non fentì più dolore * e lo 
tenne per mero miracolo. 

Il Licentiato Giouanni Ramirez de Mefa Collegiale del 
Collegio della Concezione della Città di Siu/gIia,ftudiando 
in quello Collegio l'anno del i6zj. nel mefedi Nouembre 3 fi 
trouaua molto debole,infermiccio, e quafi fenza forze: di ma- 
niera che in qualunque mouimento , benché di poco tempo , 
fi ftancaua molto > & appena poteua rifpirare. Haueua vilj 
continuo dolore di petto , e fpefib fputaua fangue . Vedendo- 
lo fi mal ridotto il Rettòr del Collegio, che in quel tempo era 
il Padre Gonzalo de Peralta della Compagnia di Giesù , chia- 
mò il Dottor Francefco Gimenez infigne medico, di grand* 
ifperienza e fapere , il quale trouò il Collegiale con vna febre 
continua : & hauendo fatto per molti dì alcune ifperienze ; 
Io dichiarò per hetico , tifico marcio : e però lo fece fepara- 
re dalla Comunità , & Lfciare gli (hidij ,c lo confeigliòad 
andarfene aMontilla Aia aria natiua , conpenficrodi acco- 
modarle Aie cofe : perche, fecondo le regole della medicina, 
poteua viuereal più fino aQuarefima. Haueua il Collegiale 
notitiaafiai bene dell* opinione di Santità del venerabilMae- 
ftro Auila , il cui corpo era in Montilla , e fi raccomandò alla 
lua interceflìone , e li fece vn voto : e i quantunque fi appar- 
taffe dalla Comunità , nel vitto,e vellito ; non prefe mai me- 
dicina alcuna , mà folamente fi raccomandaua di cuore al ve- 
nerabil Maeftro Auila, chiedendoli, che intercedette appref- 
fo Noftro Signore , che li concedefle la Orniti , ò quello più li 
piaceffe in feruitio di lui , & in falutc dell'anima fua . A capo 
di quindeci, ò venti giorni , tornò il Medico in Collegio a vi- 
li tare vn'altro infermo , e vedendo il licentiato Giouanni Ra- 
mirez trouò in lui buon colore di volto , & occhi allegri : 
toccandogli polzo vna e due volte ; lo trouò netto di febre, 
c che ftaua bene : e marauig!iandofene,li dille : V.S. Irà fano, 
& Iddio miracolofamente le hà voluto reftituir la fanicà : & 
egli lì raccontò come fi era raccomandato alvenerabil feruo 
di Dio Maefiro Auila , e come dal punto , che haueua fatto il 
«voto; non haueua ijputatopiu lingue j e Ufi er^a fermato J 

dolor 
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dolor del petro: & il Medico diffc : veramente è miracolo 

f fopranaturale, e cosi hò giurato in giudicio : e Io giurò in fat- 
ti, alla prefenza di molti, dicendo , che , conforme la difpofi* 
m tione , che haueua trouato prima nell'infermo 3 - egli era neri- 
co , e tifico : e, fecondo Je circoflanze degl'infermità ; cra_* 
impoffibile, che egli potette viuere: e cosi lo tenne per mi- 
racolo operato da Noftro Signore , per li meriti , & intercef- 

j /Jone del venerabil Maeftro Auila . Et il Licentiato Ramirc* 
diuenuto non folo di buona cera, ma di migliori, e più robufte 
forze pafsò innalzi a' Tuoi ftudi; , con continua fatica , come 
fe mai hauefle hairuto alcun male. 

Il Dottor Francefco Hannez de Herrere Catedratico di 

j Baezza , la cui difpofitione nelle informationi 3 che fi fecero 
in quefta Città 3 e quafi quanto quello libro ; dice in effe , che, 
doppo che cominciò a deporre in feruitio di quello gran Ter- 
no di Dio ; chiefe per fua interceflione vna gratia ; & il gior- 
no feguente la trouò manifeftamente operata, appunto come 
l'baueua a Dio richieda ; e qual [offe quefta gratia ; egli forfè, 
per fua humiltà , non la dice . 

h Se ad alcuno pareflero pochi quefli miracoli li congiun- 
ga con quelli, che fono fparfi; in quefl'Hiftoria : li congiunga, , 
dico, contante conuerfioni infigni de* peccatori , con tante 
mutationi marauigliofe da vna vita cattiua ad vna perfetta; 
c trouera quanto crefeerà il numero . Quanti morti nel pec- 
cato ridufle il noftro Predicatore anuouavita di gratia? Ne 
conofcÌ3mo alcuni , molti non li Tappiamo . Se hauefle rifu- 
feitati li corpi ; faprcmmoli loro nomi : di quelli , che hi ri- 
fufeitati nell'anima; ammiriamo le loro virtù: e però tutte 
quefterifurrertioni debbono ilimarfi miracoli. Quanti leb- 
brosi del vitiodel fenfo ricuperarono intera falutc ; tanti mi- 
racoli furono di quefto gran medico fpirituale . Quanti im- 
po/Te/fati dal maligno fpirito y & opprefli da horribili tcnta- 
tioni , col fuo configlio , e predicanone liberò ; altre tanti in-» 
demoniati guari . Quelli che per mezzo Tuo aprirono gli oc- 
chi a gli inganni del mondo ; furono tanti cicchi , a'<juali egli 
diede la villa . Quelli, che prima appena fapeuano dar'vor 
paflo , epoicaminafonosi fpeditamente nella ilrada dell?-* 
virtù ; furono zoppi , ò ftroppiati da lui miracolo£arr*inr,c 

rifattati 

Conchiuda queflo libro vn'illuftre teftimonio di S. Grego- 
rio gran Padre , e Dottor della Chità è inferma queft^ 
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verità, nel libro terzo do 1 fuoiDialogi a! cap. 17. doue fido- 
manda : Qual'è il maggior miracolo > c nfponde , quello 
fteffo , che introduce il dubio , che il maggior di tutti e , che 
li morti tornino in vita, e che l'anima vnultra volta fi vmfea 
al corpo : Et il Santo Pontefice rifponde quefte parole : Se 
attendiamo a quello, che veggono gli occhi citeriori ; bifo- 
ra , che così crediamo : mà fe mettiamo gli occhi interiori 
della confideratione in quello, che il fentonon intende ; e 
infallibilmente maggior miracolo , con la parola della predi- 
canone, e, con l'efficacia dell' oratione, conuertir il pecca- 
tore* che refufeicar' vii morto. In quello torna a viuere la 
Cdrne,che hà à tornar» à morire : in quello nfufcica 1 anima , 
che hàà viuere per Tempre. Propongoti due efempi . In_j 
qual de* due huomini giudichi tu , che oprò la virtù diurna 
ma^ior miracolo? Uzzaro.il quale crediamo , cheftauam 
macia, & il Signore Io rifufeicò nella carne: ò Paolo, il quale 
nfufcitò nell'anima ? Doppo larifunrettienedi Laazaro; non 
fi parla delle Jfue viridi : doppo la rifurrettione di Paolo ; 
non arriua la noftra fiacchezza ad ammirare le grandezze, che 
delle fuevirtudi racconta la Scrittura E qui fegueUl Santo a 
far di loro vna lunga cnumerationc , e poi cosi breuemente 
conchiude; Vedi da quello , in che modo viue quello , che 
^all'audio de» peccati ritorna alla vita della virtù , Hor meno 
irifufcitar'il corpo: Se pure non accadere per forte , che 
doppo eiìer datala vita alla carne , fideflfe anche lavita all'- 
anima : e quello, che eileiiormente fi opera per miracolo nel 
corpo j fi operi interiormente nell'anima , con la conuerfione. 
pi que*H miracoli , che giudicò il Sauto Pontefice maggiori ; 
operonne tanti il venerabil Maeitro Auila ; quanti furono h 
peccatori, che refufcitò alla gracia, per la Tua dottrina. 

£ voi , ò huomo perfettiflimo , il quale la pietà Chnltiana 
collantemente crederne godiate la gloria immortalerà che, 
bauendo migliorato di paefe , non hauete (capitato punto 
della v olirà ardente carità ; nuolgete , riuolgete gli occhi a 

Ìuefto voltro dinoto , che ha bramato , e cercato di feruirui : 
>pewe con l'anima Tua vno di quefti miracoli: poiché ben fa- 
pcte le file miferie, & infermità : Et il medefimo fate picto fa- 
ironie con tutti quelli , che nelle loro neceflità ricorreranno 
alla volta interceffion^ ♦ Amert_* . 
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Seconda Protetta dell'Autore . 




Vuerta il fio Lettore > che quan- 
tunque in quejta vita tocco mol* 
te ccfe-> che fare , che attribuì fi 
chino fintità al P.Maeflro Ani* 
la> é* ad altre "perfine firue di 
Dio : riferendo > e ponderando % 
varij fuccefsi miracolo fi y e fopra l'huTpanc forz>e : 
e firn ilm ente varie frofetie > mani fejlat ioni di 
/egre ti del cuore , riuelationi ^ illujl rat ioni > locv- 
tioni •> vifioni , ap par it ioni , cjlafi , ratti , e molti 
beneftij , come riceuuti per intercefsione del 
medefimo P. Maeftro Auila y e di altri ferui , e 
ferue ài Dio : nulìadimcno tutte quefìe > & altre 
qualunque cofe fomiglianti y di tal maniera le 
propongo a quci> che le leggeranno eh e non vogli 0 
che ni uno le tenga , come ne men$ io le tengo y per 
efaminate > & approuate dalla Ss Sede Apofiolica, 
Romana . E tutte le propongo come cofe che fin* ho- 
ra non hanno altra autorità > che Phumana % e par- 
ticolare , che pojfon loro dare li fuoi Autori . Per- 
che la mia volontà èfìata y & è di offer tiare i& tut- 
to li Decreti della Santità di VrbanoVUl* fén&a 
voler ^ ne pretendere di dar maggior autor uà à 
quejfhifloria^neà cofi alcuna delle contenute in 
tjfa y che quella % che ne % decreti detti \ e loro di- 
chiarai ioni ci permette . È protejèo non e ffer mis 

intentiQne per lo detto di queft* vit* di attribuì* 

■ _ 
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re culto, e veneratane a per fona alcuna di quelle* 
che ancora non l 'hanno dalla Sede Apoftolica , ne 
introdurre \ & accre fiere fama di Santità : ne 
di [porr e , ne dar pa(fo , in ordine alla Beatificano* 
ne, Canoni zzai ione , òComprouattone di miracoli 
del V.Maefiro Giouanni d'Auila , ne di qualunque 
altra per fona di quelle , di cui tratto . Ma tutte 
le cofie le lafcio nel loro me defimo fiato, che hatie- 
uano aitanti, di fcrìuere , e mandar m luce quefi' 
opera , la quale in tutto , e per tutto fott ometto 
alla cen fura, e correttone della S.Chie fa Cattoli» 
ca Romana , come fglio di lei . 
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